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PREMESSA 


Con legge 30 dicembre I923 , n. 28I4 (I) , il Governo del Re fu 
autorizzato ad apportare, fra l'altro, modificazioni alle disposizioni del 

. ~ 

codice civile riguardanti l'assenza, la condizione dei figli legittimi, i 
casi di nullità del matrimonio, l'adozione, la patria potestà, la tutela, 
la trascrizione e ·la prescrizione, e ad emendare gli articoli del codice 

stesso che danno luogo a questioni tradizionali o che comunque sono 

riconosciuti formalmente imPerfetti. 

Con successiva legge 24 dicembre I925, 1t. 2260 (2), il Governo fu 
inoltre autorizzato ad apportare al Codice civile altre modificazioni ed 

aggiunte, oltre quelle indicate nella citata legge 30 dicembre I923, n. 28I4, 
conservando immutati i fondamentali princiPi degli istituti. In pari 

tempo si stabilì che potevano pubblicarsi singoli libri o titoli del Codice 

civile emendato. 
Allo scopo di predisporre gli studi per la riforma dei codici con 

R. decreto 3 giugno I924 venne nominata una Commissione, presieduta 
dal Ministro di Grazia e Giustizia, la quale fu divisa in quattro 50tto­

commissioni. La Sottocommissione per il Codice civile, avuto riguardo 

anche ai cambiamenti successivamente avvenuti, risulta così costittàta : 

Vittorio SCIALO}A, presidente, Mariano d'AMELIO, vice presidente, 
Antonio AZARA, segretario generale, Alfredo ASCOLI, Domenico 

BARONE t, Giovanni BAVIERA, Paolo Emilio BENSA t , Gerolamo 

BISCARO, Pietro BONFANTE t, Biagio BRUGI, Giovanni BRUNETTI, 

(I) - .]' lavori preparatori di questa legge. si trovano inseriti nel volume «Delega al Governo per 
emendamenti aL codice civile e per la pubblièazione dei nuovi codici di procedura civile, 
di commercio e per la marina mercantile», Roma, Provveditorato Generale dello Stato, 1925. 

(z) _ I lilvori preparatori di questa legge, sono raccolti nei « Lavori Preparatori del codice penale 
e· del codice di procedura penale, VaL I, Atti parlamentari della legge 24 dicembre 1925, 

n. 2260, che delega al Governo del Re la facoltà di emendare i codici penale e di procedura 
pepale», Roma, Provveditorato Generale dello Stato, 1928. 
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Leonardo COVIELLO, Roberto de RUGGIERO, Carlo FADDA t , France­
sco FERRARA, Giuseppe Paolo GAETANO, Salvatore GALGANO, Fulvio 
MAROI, Giuseppe MESSINA, Gaetano MIRAULO, Giovanni PACCHIONI, 

Vittorio POLACCO t , Luigi ROSSI, Gino SEGRÈ, Filippo VASSALLI, 

Giulio VENZI. 

La suddetta Sottocommissione rassegnò al Ministro di Grazia e 
Giustizia il Progetto del Libro I con la Relazione illustrativa (I) . Tanto 

l'uno quanto l'altra furono inviati, per il parere, alla Corte di cassa­
zione e alle Corti di appello del Regno, al Consiglio di Stato, alle Uni­
versità, al Consiglio Superiore Forense, alle Commissioni Reali ed 

ai Sindacati Fascisti degli avvocati e dei procuratori. 
Con questo volume si inizia la P'ubblicazione di tutti i pareri per­

venuti al Ministro Guardasigilli (2). La necessità di raggruppare sotto i 
singoli articoli del Progetto le osservazioni e le proposte che ad essi parti­

colarmente si riferiscono ha reso spesso impossibile di riprodurre, -nel 
loro ordine originario, talune relazioni fatte con metodo diverso. N è, d'altro 
canto, è stato sempre possibile pubblicare integralmente i singoli pareri, 
e si è dovuto qualche volta ometterne alcune parti, pure pregevolissime, 
in quanto costituivano solo 1m ulteriore svolgimento o una Più amPia 
dimostrazione di concetti già chiaramente enunciati. 

Si deve poi avvertire che qualche parere è pervenuto al Ministero 
quando la presente pubblicazione era già in corso. Si è dovuto quindi 
ometterne quelle parti che avrebbero dovuto trovar posto tra le osservazio­

ni ai primi titoli del Progetto. 

(I) 	 Il Progetto e la Relazione sonò pubblicati nel volume « Commissione Reale per la rifor­
ma dei codici. Codice Civile. Primo Libro. Progetto e Relazione ", Roma, Istituto Poligra­
fico dello Stato, I93I. 

(2) 	 La Università di Roma si è limitata a poche osservazioni, facendo presente la partico­
lare condizione in cui trovasi di fronte al Progetto la Facoltà giuridica perchè tutti i 
suoi -professori di diritto civile e parecchi di quelli che insegnano àltre materie giuridi­
che hanno fatto parte della Commissione Reale per la riforma dei codici ed hanno col­
laborato al Piogetto. 
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Disposizioni sulla pùbblicazione, interpretazione 

ed applicazione delle leggi in generale 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE" 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - In questo titolo preliminare 
sono riportate, come avverte la stessa relazione della Commissione Reale, 
le norme contenute nelle vigenti Disposizioni preliminari al Codice civile, 
con quelle aggiunte e modifiche dettate dalla necessità di risolvere i 
dubbi ed eliminare le difficoltà che la pratica applicazione di esse ha 
rivelato. " 

Il dettato delle disposizioni è limpido e preciso, ma qualcuna non 
può interamente approvarsI. 

Corte di Appella dt Bologna - (Rel. Cons. Custoza): Le vi" 
genti disposizioni, premesse al Codice civile, dirette a disciplinare l'autorità 
e l'impero della legge in relazione allo spazio, al tempo e alle persone 
o ai beni a cui la stessa si riferisce, nonchè a regolarne la interpretazione, 
sono state daga Commissione Reale ritenute tali da rispondere in 
modo sUlllciente alle esigenze della dottrina e della. pratica quanto al 
loro contenuto, mentre si ravvisa opportuna sìa la loro denominazione 
che la collocazione in capo al Codice civile. 

Pertanto le modificazioni proposte non sono molto notevoli, spe­
cie quanto ai cinque primi articoh, trattandosi di variazioni esclusi­
vamente formali o letterali, e così lievi, che l'innovazione specialmente 
si giustifica con la occasione di dover modificare radicalmente tal uni 
istituti del Codice civile. 
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Magg:ori innovazioni, anche per la disposizione della materia, furono 
apportate àgli art. 6 - 12 relativi alle norme di diritto in ternazionale 
privato. Tali innovazioni si ravvisano opportune, non solo in ordine ad 
una miglic re e più sistematica esposizione dei precetti, del che riesce 
qui superfluo dare specifica dimostrazione, ma anche pel relativo conte­
nuto, in quanto, ad esempio, si assoggettano le controversie circa i 
rapporti tra coniugi e tra genitore e figlioli allo statuto del pater fami­
lias, e si regola invece la tutela secondo quello dell' incapace. 

. "~ Si ravvisa anche .0pportuna l'abrogazi'one deIl',art. II delle vig~nti 

dispc sizioni, che non ha riscontro ne.lle nuove: l'impero della legge' in 
relazione allo spazio è .già affermato n~ll' art. l,senzJ'l; distinzic~ne tra citta­
dini e stranieri. 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - E' bene 
che il "Progetto conservi un titolo di preleggi, relative a tutte le' leggi 
da applicare; la ragione storica e la preponderante azione del Codice 
Civile su di ogni altra attività legislativa gmstificano a pieno che nel 
Codice Civile vi siano disposizioni generali, presso altri Stati raccolte in 
una legge particolare. 

Sarebbe però consigliél,bile che ,all'art. l'altro ne seguisse per dire, 
come nell'art. 2 del Codice Svizzero, -che il- cittadino è tenuto ad agire 
secondo la legge e le regole della buona fede. 

Egli è vero che questo principio è sancito nell'art. II24 Codice Ci­
vile, ma esso è sancitQ. solo a proposito dei contratti e non vale a risol­
vere la vessata questione degli atti emulativi. La quale questione sarebbe 
invece risolu(a cJa una disposizione contenuta nelle pre1eg~i e,chevaless,e 
a sanziònare il principio, al quale anche iJ Cill~ic~ deve ispir~rsi, che il 
diritto si fonda essenzialmente tutto sulla moraie. 

Corte di Appello di Catanzaro .~ (ReI. Preso S'à.Perrotti): 
Il Titolo Preliminare merita in genere, approvazione incondizionata mas­
sime per il più compiuto ed organico regolamento della materia propria 
del diritto internazLonale privato. 

Se questione puÒ sorgere rispett9 alla materia in esso contenuta, essa 
pon può direttamente riguardare -senan la opportl,lllità, nél momento sto­
rico della vita nazionale, di ,conservarlo nel CodièeCivile. In verità in 
altri tempi la legge per ecceÌlenza, la legge cioè iritesa -come un com­
plesso di precise nor~e di diritto positivò, po.tè' apparire il codice di 
diritto privato, I.addove il diritto pubblico ancora in formazione appog­
giavasi più Sll principI e -regole -astratte o consuetudini non bene formate 
çhe su dettami, certi e precisi.Sto,rjcamenteera éonsono ai tempi, in cui 
l'individuo e lo Stato trovavansi' di fronte vestiti di sage, che determi­
nati principi di carattere fondamental~ trovassero più degna e decorosa 
~~de in un 'c~dice di~ diritto privato, ~'ne costituissero come la custodia 
e la salvaguardia. M~ oggi che il diritto si concepisce ed è la proiezione 

. -' - - ....- ./ ~ ."' -, . . 
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della sovranitàstatuale romanamente integrale ed efficiente, ragioni non 
pure di armonica struttura legislativa, bensÌ anche di ordine ideàle espresse 
dalla rinnovata vita giuridica, richiederebbero che questa materia; fon­
dendosi con le altre affini recentemente regolate con apposite leggi ­
legge 3I gennaio I926 n. 100, sulla facoltà dd Potere Esecutivo di emanare 
nonne giuridiche e Testo Unico delle dz'sposizz'oni legislathe riguardanti 
la promulgazione e pubblicazione delle leggi e dei Regi decreti approvato col 
R. decreto 24 settembre I93I, n, I256 -, formasse oggetto di una legge 
autonoma. Di una legge, cioè, da riguardarsi davvero come Prelegge nel 
senso più este.::o, più alto e più augusto della parola, da poi che in essa 
raccolti si troverebbero i principi: e i precetti riguardanti la più solenne 
manifestazione della volontà dello Stato in quanto diretta a porre le con­
dizioni fondamentali per la concreta attuazione del diritto obiettivo, pro­
maninole relative norme dal potere legislativo o da quello esecutivo. 

Sarebbe poi desidera1
- ile legislativamente decidere la questione degli r1tti 

ad aanulatio7lo11, consacrando in apposi!a norma, che in questo Titolo Pre­
liminare troverebbe sua sede conveniente, il principio che, non solo nel­
l'adempimento delle obbligazioni, come è stabilito nell'articolo II24 c, c., 
ma sempre, nella esplicazione dell'attività giuridica, debbasi ispirare il 
proprio comportamento alla buona fede, alla bom'/as morum, la quale, 
come opportunamente si osserva nella Relazione, non può andare mai di­
sgiunta dalla aequz'tas Juris, e che quindi l'abuso di un dirz'tto non è me­
ritevole di protezione, E tanto più sarebbe desiderabile in quanto, data 
la nuova concezione giuridica dello Stato, non apparirebbe come sem­
plice enunciazione di un principio morale una norma onde si riaffermasse 
il principio, che codesta concezione impronta, essere al disopra di tutti 
gli esclusivismi e gl' interessi individuali il supericre interesse della col­
lettività giuridicamente organizzata, Nè sembra persuasiva la r~gione ad­
dotta in contrario dalla Commissione, che, cioè, statuendosi non essere il 
manifesto abuso del diritto meritevole di protezione giuridica, si verrebbe 
ad attribuire un soverchio arbitrio al giudice, Questo è proprio della fun-' 
zione del giudice, che egli sa trovar sempre in essa, socialmente altissima, 
il limite dei suoi poteri. D'altra parte il giudice, rispetto ai cc sì detti 
atti emulativi, sostanzialmente non farebbe se non esplicare quel potere 
di interpretazione della legge e di applicazione di essa al singolo caso in 
che si concreta l'aequitas nel senso romano della parola; quel potere, 
cioè, che è caratteristica ed essenza della funzione giudiziaria. 

Sarebbe del pari desiderabile e opportuno in questa sede espressa­
mente stabilire che gli usi e le consuetudini non sono fonte di diritto se 
non nei casi dalla legge specificamente stabiliti, e ciò in coerenza al si­
stema della legge scritta. La ~tatuizione può apparire superflua, e tale 
l' ha ritenuta la Commissione, in quanto riguarda un principio generale 
implicito nel nostro sistema legislativo. Ma, in verità, devesi tener conto 
che codesto principio, nella assolutezza sua, nel senso cioè di escludere 
come fonte di diritto non pure le consuetudini costituitesi anteriormente 
al Codice Civile ma anche quelle posteriori, era venuto formandosi attra­

Biblioteca centrale giuridica



lO Disposizioni sulla pubblicazione, mterpret. ed applicaz. delle leggi in generale 

verso la interpretazione dell'art. 48 delle disposizioni transitorie. Del resto 

il pre~etto in parola non sarebbe da meno di altri pur conservati nel pro­

getto, come quello su la irretroattività della legge e su la interpretazione 

e l'abrogazione di essa; della opportunità del mantenimento dei quali 

precetti la stessa Commissione non si dichiara del tutto convinta. 


Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Fu osser­
. vato da taluno che queste disposizioni generali dovrebbero formare og­
getto di una legge speciale perchè si riferiscono non solo alla legge civile 
ma a tutte le altre leggi e a tutti i Codici. 

Però bene a ragione gli autori del Progetto hanno conservato il si­
stema del vigente Codice Civile lasciando tali disposizioni generali nello 
stesso Codice, perchè si tratta, in sostanza, di norme generalissime costi­
tuenti le leggi delle leggi, e degne, perciò, di essere premesse alla legge 
più importante, ossia alla legge civile, come è stato fatto in molte legi­
slazioni straniere. 

Il Codice Civile è il libro che è sottomano di tutti e che contiene, in 
sostanza, i principi fondamentali del diritto e non solo di qùelIo privato. 

D'altra parte, non v' è motivo per interrompere la tradizione che sino 
ad ora è stata seguita. 

La Relazione dice che sia superfluo affermare legislativamente il con- . 
cetto che Il gli usi e le consuetudini non sono fonti di diritti, se . non 
quando la legge espressamente lo dichiari ". 

Pare, invece, che convenga aggiungere questo concetto, nella indi­
i cata formula, sia per togliere di mezzo ogni possibile quistione, sia per­

chè, in sostanza, la stessa Relazione fa richiamo all'art. 48 delle disposi­
zioni transitorie per l'applicazio~e del vigente Codice Civile, che tale 

, concetto chiaramente esprime nella formula che gli usi e le consuetudini 
hanno forza di legge quando il Codice ad essi espressamente si riferisca. 

Però, devono escludersi espressamente gli usi in materia processuale. 
Ad ogni modo, oCCorre grande prudenza per attribuire alla consuetudine 
ed agli usi il carattere di fonti di diritto, data la difficoltà nel fissarli e 
posto che possono contrastare, in concreto, con lo spirito della legisla­
zione. Una formula che limitasse l'applicazione degli usi non sarebbe 
inopportuna. 

Si proporrebbe, poi, che fosse mantenuta la disposizione dell'art. 3 
del vigente Codice che ammette lo straniero a godere dei diritti civili 
attribuiti ai ci~tadini. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti): Ade­
risce la Corte al concetto di mantenere raccolte codeste disposizioni in 
un titolo preliminare al Codice Civile, anzichè rinviarIe ad una legge 
speciale. 
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Corte di Appello di Milano - (ReI. Sosto proc. Ceno Mor­
bioli): Le cosidette disposizioni preliminari al Codice Civile, o preleggi, 
già universalmente e giustamente lodate, vengono dal progetto ancora 
migliorate e perfezionate, sia dal lato giuridico, sia dal lato strettamente 
tecnico-legislativo. Non solo il progetto colma qualche lacuna e risolve 
questioni famose, ma, sopratutto in tema di diritto internazionale privato, 
riduce a maggiore razionalità ed a più precisa espressione talune delle 
nostre regole. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Co ns. Pelltgrini): Queste 
norme riproducono sostanzialmente con qualche lieve ritocco le disposi­
zioni vigenti che rappresentano un compiuto sistema di diritto interna!io­
naIe privato. Dette norme, com' è detto chiaramente nell'art. 20, hanno 
carattere suppletivo e si applicano solo quando i rapporti giuridici cui 
esse si riferiscono non siano disciplinati o da convenzioni internazionali 
o da leggi speciali. 

Esse presuppongono l'accoglimento del principio contenuto-flell'art.·3 
del codice vigente, che cioè lo straniero sia equiparato al (ittadino nel 
godimento dei diritti civili; ma è sintomatico che questa norma di carat­
tere fondamentale non sia stata riprodotta. 

Comunque, pur rendendo omaggio allo spirito di larga liberalità cui 
detto principio è ispirato, sembra, se si tien conto dei risultati dell'espe­
rienza, che esso non si possa accogliere nella l'uova codificazione senza 
qualche riserva. Esso infatti non ha impedito che si creasse una dispa­
rità di trattamento nei reciproci rapporti fra i cittadini italiani e quelli 
di un altro Stato. E' vero che a dirimere questi inconvenienti provvedono 
sovente convenzioni internazionali ;ma esse possono mancne o possono 
perdere la loro efficacia; e in tal caso non sembra conveniente esporre i 
cittadini italiani che si trovino fuori del Regno, nelle relazioni della 
vita civile, al pericolo di un trattamento più sfavorevole di quello che lo 
Stato italiano per avventura faccia ai cittadini del paese ove essi si 
trovino. 

Per tali motivi sembra opportuno riaffermare il principio contenuto 
nell'art. 3 del C. Civ., ma subordinarne l'applicazione al requisito delIa 
reciprocità. 

Corte di appello di Trieste - (ReI. Cons. Marinttccz"): Si ap­
prova il concetto di mantenere il sistema ora vigt'nte di riunire le di­
sposizioni in esame in un unico titolo preliminare al Codice Civile, 
essendo tale sistema oramai consacrato da un' inveterata consuetudine, e 
non avendo dato luogo ad alcun inconveniente. 

Opportunamente non venne introdotta una norma la quale sancisca­
che il manifesto abuso del proprio diritto non è protttto dalla legge. 
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A prescindere dal considErare che la formula suindicata per la sua 
imprecisione darebbe soverchio potere al giudice, il divieto di atti di 

. contenuto meramente emulativo potrà trovar sede più idonea nelle dispo­
sizioni sugli atti illeciti, come del resto è stato fatto nel Progetto relati­
vo alle obbligazioni ed ai contratti (art. 74). 

Corte di appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Tutte 
le norme attinenti alla pubblicazione, interpretazione ed applicazione 
delle leggi non presentano nel Progetto, nei loro lineamenti essenziali e 
nello spirito informatore, alcuna sostanziale divergenza dal vigente siste­
ma, la cui eccellenza è resa palese dalla piena corrispondenza alle esi­
genze tutte della dottrina e della pratica, tantò che sul no~tro mc dello 
furono plasmate tutte le posteriori legislazioni. 

Si consente nel principio adottato dal Pr- getto di negare al diritto 
consuetudinario un valore equipollente' alla legge o di fonte sussidiaria 
del diritto, giacchè corrisponde al VETO giuridico il ritenere che tale 
forma riflessa di costituzione del diritto abbia la limitata etlìcacia segnata 
dall' art. 48 delle disposizioni transitorie del Codice Civile, il quale, sia 
pure obliquo modo, pone il principio generdle che alla ccmuetLdire ròn 
possa farsi ricorso se non in quanto la legge espressamente vi si rife­
risca e ne permetta l'applicazione. 

D'altra parte, il fatto che la funzione legislativa è divenuta, n~i 
moderni Stati, così 'ntensa da non lasciare margine alcuno alla consue­
tudine, e il fatto, altresì, che ~arebbe fonte di infiniti litigi l'accerta­
mento dell'elemento essenziale dell'opinio juris atque necessitatis, il quale 
serve a diagnosticare la consuetudine, defferenziandola da tutti gli altri 
atti similari, vale a convincere come nel campo civile la consuetudine 
non possa avere neppure il valore di una fonte sussidiaria del diritto, 
quale, per ovvie ragioni, è consentita in materia commerciale. 

II Progetto, parallelamente a quanto dispongono gli articoli 6- 12 

delle attuali disposizioni preliminari, disciplina tutta la materia dEl di­
ritto internazionale privato mantenendo fermi i tre principi informatori 
della nazionalità, della libertà (autonomia p~ivata) e della sovranità o 
indipendenza politica, principi che, sostituiti alla tripartizione incerta e 
non pratica degli Statuti personali, reali e misti, formano l'alimento di 
tutto l'attuale sistema legislativo. 

Nel Progetto, a ragione, permangono inalterate tali norme, le quali, 
per la loro compiutezza scientifica e per lo spirito generoso che le ani­
ma, sono state imitate da altre legislazioni, onde 2 ppare legittimo l'o­
rientamento assunto dal piano di riforma, di apFortare, in tale settore, 
delle modificazioni più di forma e di precisazione, che di sostanza e 
di merito. : 

In correlazione a tale linea direttrice, stanno le disposizioni degli 
articoli 6, 7, 8 e 9, le quali apprestano il regolamento dello stato e ca­
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pacità delle persone, dei rapporti fra coniugi, della filiaz:one ed adozio­
ne, nonchè della tutela, precisando che tutti tali rapporti s'intendono 
soggetti alla disciplina giuridica derivante dal principio della nazio­
nalità. 

CONSIGLIO DI STATO 

Giustamente il Progetto ha mantenuto a queste disposizioni la col­
locazione che esse hanno nel Codice Civile vigente, poichè tali norme, 
pure eccedendo la sfera del diritto privato, trovano la loro sede oppor­
tuna in una introduziOne al Codice Civile, il quale, per ragioni di tra­
dizione e per l'importanza sempre notevole del suo contenuto,.costituisce 
il massimo corpo di leggi, esistente nel nostro ordinamento. E pari1nenti 
a ragione si è conservato il titolo delle disposizioni di cui si tratta, cor­
rispondendo esso esattamente al loro carattere. 

La Commissione Reale ha ritenuto inopportuno introdurre nelle di­
sposizioni preliminari alcuni precetti di carattere piuttosto scolastico e 
dottrinario, che tal uni codici stranieri hanno posto in questa sede (art. II 

, Legge neerlandese, art. l0 titolo preliminare al Codice Civile messicano, 
art. 8 titolo preliminare al Codice Civile svizzero); ed ha stimato super­
flua, in quanto esprime cosa universalmente accettata, una disposizione 
la quale dichiari che ogni regola di diritto è una legge nel senso del 
Codice Civile (art. 2 Legge di introduzione al Cod. Civ. germanico). 

Si aderisce pienamente a tali criteri, come anche a quello che ha 
suggerito di non introdurre nelle disposizioni preliminari un articolo con­
tenente il divieto del co idetto abuso di diritto, a somiglianza di quanto 
dispone l'art. 2 Codice Civile svizzero. Prescindendo dall' opportunità 
sostanziale di una simile disposizione, si rileva come, collocata in q Lesta 
!?eçle, essa assumerebbe una eccessiva estensione. Sembra, quindi, che il 
problema possa più opportunamente essere considetato in occasione del 
regolamento di singoli istituti e di determinate materie. Si conviene pure 
n ",ll' Opportunità di non estendere i limiti entro i q uali l'attuale Codice 
riconosce l'efficacia ,'della consuetudine. 

Si osserva poi che nel Progetto non ha più trovato posto l'na dispo­
siziQne, quale qli~eÙa dell' attuale articolo 3, che riconosce allo straniero 
il godimento dei diritti cIvili. Tale disposizione, che non I=Uò trovar po­
sto nè nel titolo delle persone fisiche, nè in quello delle perSOLe giuridi­
che, riguardando le une e le altre, potrebbe forse essere opportunamente 
collocata fra le disposizioni preliminarj. 

Infine per q L'anto riguarda gli articoli che st2biliscono la legge ap­
plicabile ai diveni istituti, si rileva ch~ 'Tra questi sarebbe stato oppor­
tuno contemplare anche l'assenza, poichè, in difetto di un' apposita di­
sposizione, sono gravi i dubbi che possono sorgere al riguardo. 
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U N I V E R. S I T A' 


Università. di Bologna - Si oSServa in generale che, dal mo­
mento che è stata estesa la codificazione delle norme di diritto interna­
zionale privato, sarebbe stato opportuno raggruppare in questo titolo 
tutte le altre norme che riguardano la materia, evitando così l'appunto 
che già si faceva all' attuale legislazione. 

Rileviamo pure che non si è mantenuto l'art. 3 del Codice vigente. Se 
si è ritenuto pericoloso conservarlo (benchè i danni da esso recati agli inte­

ressi italiani non siano facilmente dimostrabili) si sarebbe tùttavia dovuto 
provvedere con un articolo che precisasse la condizione dei non italiani in 
Italia. Opportuna sarebbe anche una disposizione stilla condizione delle per­
sone giuridiche straniere, tanto più in quanto la soppressione dell'art. 3 
non rermette quell' estensione agli enti collettivi che taluno ad essa dava. 

E' stato anche soppresso l'art. 103 che pure era utile ad eliminare la 
difficoltà, per l'Ufficiale di Stato Civile, di accertare, in base a leggi ad 
esso sconosciute, la capacità matrimoniale di u!10 straniero. Se ne propo­
ne la conservazione, chiarendo che il nulla osta è documento necessario 
e sufficiente. 

Università di Catania - (ReI. Prof, Santoro Passarelli): Più 
che opportuno, come sembra ritenga lo stesso Relatore della Commissione 
(Relazione, p. 6), è forse necessario introdurre una disposizione repressi­
va dell' abuso del dù,t'tto e degli atti emulativz', di fronte ai quali la nostra 
dottrina ha, com' è noto, un' indulgenza la quale, se è conforme al nostro 
diritto attuale, è affatto in contrasto con la nuova coscienza sociale e 
politica. 

Università. di Ferrara - (ReI. Prof. Pert/cone): Non è dub­
bio che il gruppo di articoli, che riguardano la pubblicazione, interpreta­
zione ed applicazione delle leggi in generale, è piuttosto il vestibolo e 
l'introduzione di tutto il sistema della legge scritta e non del solo Codi­
ce Civile, e non sarebbe perciò criticabile il farne 'corpo autonomo, me­
glio capace a ricevere e dalla dottrina e dalla legislazione internazionale 
quegli svolgimenti e aggiornamenti, che, come parte del C. C., non può 
ricevere. Quando si tenga presente poi, che in questa sede san collocate 
le norme, "delicatissime, di diritto internazionale privato -' art, 6 a 12 

Disp. Prel. al C. C. del 1865 e 6 a 20 del Progetto - legate al progres­
sivo sviluppo delle relazioni giuridiche e diplomatiche fra gli Stati, que­
sta opinione si presenta ancor più giustificata. E si potrebbe anche aggiun­
gere, infine, che le disposizioni che riguardano l'interpretazione si ap­
poggiano su norme fondamentali di carattere costituzionale, di cui debbono 
rappreser: tare una conferma, una ripetizione, considerata tuttavia utile'/' o 
un ampio svolgimento. 
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' 

Non si può dire, però, che la presente regolamentazione, limitata ai 
punti fondamentali e basilarI, risponda appieno a questa seconda esigen­
za. In generale è da osservare che l'introduzione al C. C. è". nel nostro 

., :. 	
sistema di leggi, introduzione a tutto il diritto vigente; che le norme di 
interpretazione e di applicazione} opportunamente sobrie e capaci di movi­
mento, rispondono in sostanza a tutto un orientamento della dottrina ita­
liana. Basti pensare al principio di nazionalità entrato trionfalmente nel 
nostro Codice del I865. N'è rappresenta a questo proposito un Il passo in­
dietro JJ l'aver sostituito, nell' art, 6, alle parole (( legge della nazione JJ 

queste altre: Il legge dello Stato JJ. Variante che è peraltro resa superflua 
dalla disposizione dell' art. I7. 

r", Università di Firenze. - (ReI. Prof. Cammeo): Nè nelle. 
norme del cosidetto Diritto internazionale privato nè nel Codice .,si è 

riprodotto l'art. 3 del Codice vigente secondo il quale lo straniero è am­
messo a godere dei diritti civili dei cittadini. 

Non si trova spiegazione alcuna di questa omissione. 
La' nozione che lo straniero goda dei diritti civili è certamente im­

plicita sia ~el1 'art. I del libro I del Progetto che dice: (( l'uomo è soggetto di 
diritti dalla nascita fino alla morte" senza distinguere fra cittadino e stra­
niero, sia negli art. 6 e segg. dove le disposIzioni circa l'applicazione 
della legge nazionale dei subbietti non avrebbero senso se non si trattas­
se di stranÌeri capaci qi diritto. Esse del resto ripetutamente si riferiscq­
no. alla Ìpotesi di atti giuridici compiuti da stranieri. 

Tuttavia per due ragioni sembrerebbe opportuno di ripristinare il 
detto articolo. 

Prima di tutto ciò è consigliato da esigenze di chiarezza e opportu­
namente potrebbe inserirsi all' uopo nelle disposizioni preliminari un ar­
ticolo che preceda gli art. 6 e segg. relativi al diritto internazionale 
privato. 

In secondo luogo il ripristino è imposto dalla necessita di introdurre, 
insieme a)la riaffermazione del principio, alcune indispensabili riserve e 
limitazioni. 

Sta bene che di regola gli stranieri debbano godere degli stessi diritti 
civili dei cittadini. Ma poichè quando ne godono e in quanto ne godono 
sono non di rado soggetti non alla legge italiana, ma alla loro legg 2 na­
zionale, questo può non conferire loro un diritto o non conferire attribu­
ti ai cittadini o non conferire capacità diversa da quella che è concessa 
ai cittadini. Per esempio, poichè la capacità delle persone è regolata dal­
la legge naziOnale, lo straniero appartenente a uno Stato dove la mag­
giore età si raggiunge a 24 anni, non gode a 2I anni degli stessi diritti 
di un cittadino. 

Ma vi è una considerazione molto più importante da fare. Bisogna 
infatti condizionare in qualche modo il godimento dei diritti per parte 
degli stranieri al trattamemto di reciprocità. Nel I865 fu proclamato il 
principio dell' equiparazione dello straniero al cittadino nel diritto privato 

,, 

l~ 
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nella generosa illusione che tutti gli Stati adottassero lo stesso sistema. 
Si riteneva allora che essi tutti avrebbero seguito il nostro esempio. Que:­
sto non è avvenuto dovunque ed in ogni caso. Il fatto che gli italiani 
non godono in paesi esteri dei diritti dei quali i nazionali di quel paese 
godono in Italia, costituisce una flagrante ingiustizia e una grave inferio­
rità.L'essere la parità di trattamento concessa in via incondizionata, to­
glie al nostro governo perfino il mezzo di discutere e di trattare con go­
verni stranieri per riparare all' ingiustizia ed al danno. ­

Non sembra che sia opportuno subordinare senz' altr.o alla recip'roci­
tà il godimento dei diritti civili degli stranieri. Passare di colpo e senza 
opportuno esame dalla larga norma attuale a quella restrittiva della assò­
Iuta reciprocità, può essere talora pericoloso, talora non equo od impoli­
tico. Non parrebbe ad esempio giusto che ai cittadini deW Unione delle 
Repubbliche Sovietiche si negasse il godimento del diritto di propriet~ 

privata sol perchè in Russia le leggi eventualmente lo negano o limitano 
agli italiani. Il far ciò sarebbe dar sanzione piena da noi ai principi del 

. comunismo. Per questo ordine di considerazioni sarebbe conveniente di 
i proclamare, in massima, la equiparazione degli stranieri ai cittadini E far 
salvo al Governo di escludere con R. D. dal godimento dei diritti civili 
gli stranieri di quei paesi che non li riconoscOI'.O ai cittadini italiani e 
nella misura in cui non Ii riconoscono. 

Ciò che è detto per il godimento dei diritti civili vale anche per 
la capacità degli stranieri a stare in giudizio, per la competenza a cono­
scere di cause contro gli stranieri e per la esecuzione nel Regno di 
sentenze ed atti stranieri, nonchè in ogni aItro caw in cui allo stranie­
ro sia riconosciuto un diritto, o una capacità o una facoltà. Anche in 

'tutti questi casi bis' gna che la parità con i cittadiI'.i possa venire escI u­
sa quando non vi è reciprocanza. 

Pertanto si potrebbero formulare due articoli del seguente tenore ~ 
li Art. 5 bis - Lo straniero è ammesso a godere dei diritti civili a~­

tribuiti ai eitl 1dini salva la disposizione dell' articolo seguente. 
Il Art. 5 ter - Il Governo del Re può con decreto reale escIud~re 

gli stranieri dal godimento di quei diritti civili che nello Stato al quale 
gli stranieri appartengono non siano riconosciuti ai cittadini italiani, o 
subordinare il godimento di quei diritti da parte degli stranieri alle ste-?­
se condizioni alle quali nel detto Stato sia subordinato il godirPento da 

l I < ~ , 

parte di cittadini italiani. ' 
li La facoltà riservata al Governo del Re nel. con;tma precedente può 

essere esercitata altresì per q uanto riguarda la capacità dello ~traniero a 
stare in giuc' i,cio, la competenza dei giudici del Regno a Gonoscere. delle 
cause in cui t no straniero sia convenuto, la esecu'zione da darsi nel (Re­
gno alle sente nze straniere e agli atti ricevuti in paese estero e,.in,ogni 
altro caso in cui allo str~niero sia riconosciuto un diritto, u1}a capacità o 
una f acaltà II' 

Università di Genova e di Parma - (ReLPr0f.Alla­
ra): II Progetto presenta in questa materia dei miglioramenti in con­
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fronto alle disposizioni vigenti, quali una migliore sistemazione della 
materia stessa (rilevo il frazionamento dell' attuale art. 9 in tre articoli 
distinti), un miglioramento nella dizione legislativa (la sostituzione del 
termine /( Stato" al termine /( nazione,,; la migliorata formola dell'art. II, 

l° comma, rispetto a quello dell' art. 8 Cod. vigente; la chiarj1}cazione 
contenuta nell' art. IO comma primo), la introduzione di nuove ed oppor­
tune disposizioni (ricordo: l'art. 18 che risolve la questione degli apo­
lidi residenti all' estero; gli art. II, capv. e 14 capv. i cui principjgià 
la dottrina, o parte almeno di essa, sostiene pel Codice vigente; l'art. 13, 
l° capv. che adotta la distinzione fra norme cogenti e norme dispositive 
in materia del regolamento delle obbligazioni nel diritto internazionale 
privato; distinzione già sostenuta da qualcuno, ma senza seguito, per di­
ritto vigente; l'art. 13, u·t. capv.; l'art. 6, capv. e l'art. 19, questi ul­
timi articoli di ispirazione germanica; gli art. 7, 8 e 9, in materia' di 
diritto di famiglia). 

Per contro si possono muovere le seguenti critiche alle nuove dispo­
SIZIOnI : 

a) - rimangono pur sempre nel Progetto del1e lacune che sareb­
be stato opportuno di evitare. E' al riguardo da deplorare la omissione 
di norme sulla condizione delle persone giuridiche straniere, omissione 
tanto più singolare in quanto nel Progetto, a differenza del Codice vi­
gente, c'è un apposito titolo dedicato alle persone giuridiche. Questa 
mancanza mi sembra da ricondurre a difetto di coordinamento, tra le 
varie parti del Progetto. Non mi sembra poi approvabile la mancanza di 
norme di diritto internazionale privato conseguenti alla profonda riforma 
del diritto matrimoniale italiano (v. in proposito Bosco, in rivista di Di­
ritto internazionale 1931, faEc. II, pago 252 e segg.). Rilevo ancora lo 
strano silenzio del Progetto in merito alle norme che regolano la proce­
dura di interdizione, la mancanza di norme sulla assenza (la norma 
contenuta nell' art. 70, essendo di diritto interno), la troppa laconicità 
dell' art. II, IO comma (v. Fedozzi, appuntz' sul Progetto di riforma del 
diritto internazionale privato italiano in Rivista italiana di diritto interna­
zionale privato e processuale, 1931, pago 43). Sarebbe stato inoltre oppor­
tuno chiarire se la disposizione dell' art, 4, identico all' art. 4 delle 
disposizioni vigenti, ponga un divieto alla sola applicazione analogica 
ovvero anche aIla j nterpretazione estensiva; 

b) - malgrado la cura dei compilatori del Progetto di seguire 
una razionale sistemazione della materia, rimangono nel Progetto dei 
difetti di sistemazkne. Rilevo èhe negli art. 6 - 20 delle disposizioni pre­
liminari, non sono contenute tutte le norme del Diritto internazionale 
privato, tal une di esse trovandosi invece nel Codice, nella parte dove è 
regolato l'Istituto, a cui queste norme si riferiscono (v. articoli 416, 
417, 534). Sarebbe stato prefefibile adottare una sistemazione uguale per 
tutte le disposizioni; 

c) - vi sono nelle nuove dlsrosizioni delle norme che non. appa­
IOno giustificate. 

-:1­
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nella generosa illusione che tutti gli Stati adottassero lo stesso sistema. 
Si riteneva allora che essi tutti avrebbero seguito il nostro esempio. Que:­
sto non è avvenuto dovunque ed in ogni caso. Il fatto che gli italiani 
non godono in paesi esteri dei diritti dei quali i nazionali di quel paese 
godono in Italia, costituisce una flagrante ingiustizia e una grave inferio­
rità. L'essere la parità di trattamento concessa in via incondizionata, to­
glie al nostro governo perfino il mezzo di discutere e di trattare con go­
verni stranieri per riparare all' ingiustizia ed al danno. ­

Non sembra che sia opportuno subordinare senz' altro alla reciproci­
tà il godimento dei diritti civili degli stranieri. Passare di colpo e senZa 
opportuno esame dalla larga norma attuale a quella restrittiva della asso­
luta reciprocità, può essere talora pericoloso, talora non equo od impoli­
tico. Non parrebbe ad esempio giusto che ai cittadini deW Unione- delle 
Repubbliche Sovietiche si negasse il godimento del diritto di propriet~ 

privata sol perchè in Russia le leggi eventualmente lo negano o limitano 
agli italiani. Il far ciò sarebbe dar sanzione piena da noi ai principi del 

. comunismo. Per questo ordine di considerazioni sarebbe conveniente di 
: proclamare, in massima, la equiparazione degli stranieri ai cittadini c far 
salvo al Governo di escludere con R. D. dal godimento dei diritti civili 
gli stranieri di quei paesi che non li riconoscol1 0 ai cittadini ·italiani e 
nella misura in cui non li riconoscono. 

Ciò che è detto per il godimento dei diritti civili vale anche per 
la capacità degli stranieri a stare in giudizio, per la competenza a cono­
scere di cause contro gli stranieri e per la esecuzione nel Regno di 
sentenze ed atti stranieri, nonchè in ogni altro caw in cui allo stranie­
ro sia riconosciuto un diritto, o una capacità o una facoltà. Anche in 
tutti questi casi bis' gna che la parità con i cittadir.i possa venire esclu­
sa quando non vi è reciprocanza. 

Pertanto si potrebbero formulare due articoli del seguente tenore: 
" Art. 5 bis - Lo straniero è ammesso a godere dei diritti civili at­

tribuiti ai eitt 1dini salva la disposizione dell' articolo seguente. 
li Art. 5 ter- Il Governo del Re può con decreto. reale esclud~re 

gli stranieri dal godimento di q uei diritti civili che nello Stato al quale 
gli stranieri appartengono non siano riconosciuti ai cittadini italiani, o 
subordinare il godìmento di quei diritti da parte degli stranieri alle ste$­
se condizioni ane quali nel detto Stato sia subordinato il godirpept9 d~ 
parte di cittadini italiani.' ' . , 

1/ La facoltà riservata al G~verno del Re nel con;ma precedente può 
essere esercitata altresì per quanto riguarda la capacità dello straniero a 
stare in giuc'izio, la competenza dei giudici del Regno a ~onòscere_ delle 
cause in cui l no straniero sia convenuto, la esecu·zione da darsi nel (Re­
gno alle sente nze straniere e agli atti ricevuti in paese estero e,in ,ogni 
altro caso in cui allo straniero sia riconosciuto un diritto, upa capacità o 

-' 
uria facoltà ". 

Università di Genova e di Parma -(ReLPf(j)f.Alla­
ra): Il Progetto presenta in q uesta materia dei miglioramenti in con­
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franto. alle disposizioni vigenti, quali una migliore sistemazione della 
materia stessa (rilevo il frazionamento dell' attuale art. 9 in tre articoli 
distinti), un miglioramento nella dizione legislativa (la sostituzione del 
termine Stato" al termine nazione JJ; la migliorata formoladell'art. II,(I Il 

l° comma, rispetto a quello dell' art. 8 Cod. vigente; la chiarif}cazione 
contenuta nell' art. IO comma primo), la introduzione di nuove edoppor­
tune disposizioni (ricordo: l'art. 18 che risolve la questione degli apo­
lidi residenti all' estero; gli art. II, capv. e 14 capv. i cui principi già 
la dottrina, o parte almeno di essa, sostiene pel Codice vigente; l'art. 13, 
l° capv. che adotta la distinzione fra norme cogenti e norme dispositive 
in materia del regolamento delle obbligazioni nel diritto internazionale 
privato; distinzione già sostenuta da qualcuno, ma senza seguito, per di­
ritto vigente; l'art. 13, ut. capv.; l'art. 6, capv. e l'art, 19, questi ul­
timi articoli di ispirazione germanica; gli art. 7, 8 e 9, in materia di 
diritto di famiglia). 

Per contro si possono muovere le seguenti critiche alle nuove d~po­
sizioni: 

a) - rimangono pur sempre nel Progetto delle lacune che sareb­
be stato opportuno di evitare. E' al riguardo da deplorare la omissione 
di norme sulla condizione delle persone giuridiche straniere, omissione 
tanto più singolare in quanto nel Progetto, a differenza del Codice vi­
gente, c'è un apposito titolo dedicato alle persone giuridiche. Questa 
mancanza mi sembra da ricondurre a difetto di coordinamento, tra le 
varie parti del Progetto. Non mi sembra poi approvabile la mancanza di 
norme di diritto internazionale privato conseguenti alla profonda riforma 
del diritto matrimoniale italiano (v. in proposito Bosco, in rivista di Di­
ritto internazionale 1931, fasc. II, pago 252 e segg.). Rilevo ancora lo 
strano silenzio del Progetto in merito alle norme che regolano la proce­
dura di interdizione, la mancanza di norme sulla assenza (la norma 
contenuta nell' art. 70, essendo di diritto interno), la troppa laconicità 
dell' art. II, IO comma (v. Fedozzi, appunN sul Progetto dz· rzfonna del 
diritto internazionale privato z"taliano in Rivista italiana di diritto interna­
zionale privato e processuale, 1931, pago 43). Sarebbe stato inoltre oppor­
tuno chiarire se la disposizione dell' art, 4, identico all' art. 4 delle 
'disposizioni vigenti, ponga un divieto alla sola applicazione analogica 
ovvero anche alla interpretazione estensiva; 

b) - malgrado la cura dei compilatori del Progetto di seguire 
una razionale sistemazione della materia, rimangono nel Progetto dei 
difetti di sistemazkne. Rilevo èhe negli art. 6 - 20 delle disposizioni pre­
liminari, non sono contenute tutte le norme del Diritto internazionale 
privato, tal une di esse trovandosi invece nel Codice, nella parte dove è 
regolato l'Istituto, a cui queste norme si riferiscono (v. articoli 416, 
41 7, 534). Sarebbe stato preferibile adottare una sistemazione uguale per 
tutte le disposizioni; 

c) - vi sono nelle nuove disr=osizioni delle normè che non. appa­
iono giustificate • 

-2­
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Università di Macerata - (ReI. Prùf. Greco): II Progetto 
conserva nella sostanz t quasi tutte le vigenti disposizioni preliminari, 
che furono giustamente attribuite a merito del legislatore italiano del 1865 
e sono state in gran parte riprodotte anche in molte legislazioni stra­
mere. 

Non può quindi non approvarsi questo spirito di conservazione, che 
anima il Progetto, e ciò non solo per omaggio alla rostra tradizione, ma 
anche e più per il riconoscimento dell' ottima prova che queste disposi­
zioni hanno dato alla luce dell' esperienza. 

Naturalmente da questa premessa non segue che si debbono esclu­
dere quelle modificazioni o quei ritocchi, che, senza sostanzialmente al­
terare i principi, vi apportino qualche perfezionamento o qualche oppor­
tuna rettifica, consigliata dalla stessa esperienza dei fatti o dai progressi 
della scienza. 

Si ritiene doveroso segnalare, a proposito del nuovo sistema legi­
slàtivo di diritto internazionale privato, che manca del tutto la designa­
zione della legge competente a regolare l'istituto dell' assenza, che pure 
ha avuto una così efficace disciplina sostanziale in questo Progetto. 

Università di Messina - (ReI. Prof. Degni): Si tratta di 
norme che non si rifer' scono al solo Codice civile, ma a tutte le leggi 
in 'generale. A mio avviso, sarebbe più opportuno seguire il sistema, già 
tenuto da altri Stati, di raccogliere tali disposizioni in una legge speciale. 
E' vero che si tratta di questioni di pura forma, ma non è a dimenticare 
che la tecnica legislativa impone pure alcune necessità formali le quali 
servono a dare alle singoli leggi gli aspetti più conformi" alla natura di 
esse. 

Gli art. 6 a 19 del Progetto si riferiscono alla materia del Diritto 
internazionale privato. In essi si son riprodòtte, sostanzialmente, le nor­
me contenute negli art. 6 a 12 delle vigenti disposizioni preliminari, e 
non si poteva fare altrimenti, considerato che quelle norme rappresenta­
rono, in questa materia, un grande progresso per lo spirito di libertà a 
cui furono inspirate, per la loro precisione scientifica, sicchè meritarono 
di essere prese a modello dalle legislazioni degli altri Stati. 

Università Cattolica del S. Cuore di M:Ilano - (ReI. 
Prof. Rovelli): Le poche modificazioni introdotte dal Progetto alle dispo­
sizioni preliminari del Codice vigente corrispondono ai risultati della 
dottrina e della giurisprudenza accolti con maggior favore. Le modifica­
zioni sono limitate, perchè la pratica e 1(; discussioni dottrinali, e l' imi­
tazione da parte delle stesse legislazioni straniere, hanno dato ai principi 
e alla formulazione delle nostre attuali disposizioni preliminari un valore 
e un' autorità ormai indiscussa. 

Riguardo alle norme per regolare i conflitti di leggi nello spazio, il 
Progetto applica, con formulazioni qualche volta diverse, ma più esatte, 
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i principi fondamentali accolti dal Codice vigente, sui quali è unanime, 
si può dire, il consenso. 

I diritti delle persone e di famiglia sono regolati in base alla legge 
nazionale, cioè, come più esattamente dice il Progetto (art. 6), in base 
alla legge dello Stato, a cui il singolo appartiene. E' il vincolo di citta­
dinanza e non quello etnico, che decide della legge da applicarsi alla 
capacità giuridica in genere e alla capacità d'agire. 

La formula dell' art. 6 delle vigenti disposizioni preliminari non è 

sufficiente per determinare quale legge nazionale debba applicarsi quando 
si tratta di rapporti, in cui vengano in considerazione più persone, come 
il ra'pporto coniugale, il rapporto tra genitori e figli, tra adottante e adot­
tato e il rapporto di tutela, Il Progetto corregge l'insufficienza aggiun­
gendo gli articoli 7, 8 e 9, intorno ai quali non ci sembra possibile serio 
dissenso. 

Università di Modena. - (ReI. Prof. Verga): Poichè è 

fuori discussione che queste disposizioni si riferiscono non ai solo Co­
dice Civile, ma a tutte le leggi in gEnerale, i compilatori del Progetto si 
sono posti il quesito se tali norme si dovessero dettare in una legge 
speciale, seguendo l'esempio di tal une legislazioni straniere (Olanda, 
Germar ia), ovvero se si dovesse conservare il sistema adottato dal no­
stro legislatore del '65, che le ha premesse al Codice Civile. La Commis­
sione ha creduto di seguire il sistema del legislatore del '65, per il ri­
lievo che si tratta di questione di pura forma; ad ogni modo, secondo iI 
relatore, non v' è ragione di mutare un sistema che non ha dato luo­
go ad inconvenienti di sorta, mentre poi l' ubicazione di queste regole 
troverebbe opportuno luogo in principio del Codice Civile, che della le­
gislazione di diritto privato è la parte fondamentale. 

Veramente sarebbe proprio questa ultima affermazione che farebbe 
dubitare della bontà del sistema e della soluzione adottata dalla Commis­
sione, poichè, trattandosi di disposizioni relative alla pubblicazione, inter­
pretazione ed applicazione delle leggi in generale, non al solo diritto 
privato -si d,ovrebbe aver riguardo, ma anche alle altre parti del diritto, 
alle quali pur sempre le disposizioni in parola si applicano. 

In sostanza poi la più parte di queste disposizioni (àrt. 6-20), in 
quanto regola materia di diritto internazionale privato (sostanziale e pro­
cessuale), dimostra come il fatto di avere premesso queste norme al Co­
dice Civile abbia portato a parlare, almeno quanto alla applicazione 
della legge nello spazio, esclusivamente della applicazione nello spazio 
delle norme di diritto civile e di talune norme di diritto processua­

- le, mentre per regolare in generale l'applicazione della legge si sareb­
bé dovuto discorrere anche del diritto commerciale e del diritto penale; 
ciò dimostra come - volendosi tener fede alla intitolazione della leg­
ge - meglio sarebbe formulare una apposita legge, cortenente le regole 
generali sulla legislazione, (Olanda), oppure, volendo mantenere il con­
tenuto attuale, denominarla' come Legge d'introduzione al Codice Ci­<I 
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vile JI, come siè fatto in Germania: seppure si _ debba riconoscere che 
talune delle norme in esame (art. 1-5) sono veramente generali e tutte 
le leggi e talune (art. I5) estranee alla applicazione nello spazio della 
legge civile. 

Non è quindi esatta l'affermazione del relatore che la denominazione 
del titolo riassuma bene la materia. 

Pertanto si può preferire che tali disposizioni, convenientemente 
estese e completate, siano promulgate con una legge speciale, indipen­
dentemente dalla pubblicazione del Codice Civile. 

Questo titolo preliminare peraltro è interessante non solo per quan­
to in esso è esplicitamente detto, ma anche per quanto esso non dice, o 
per quelle proposte che la Commissione non ha accolto. 

Così riesce interessante sapere che la Commissione ha, rifiutando di 
ripetere l'art. 2 del codice Svizzero, negato accoglimento al divieto degli 
atti emulativi, conformemente all' indirizzo della migliore dottrina itali a­
na. Che la Commissione abbia così bene operato pare allo scrivente, e 
ciò non solo perchè si concederebbe un se verchio arbitr:o al giudice ­
ciò che è contro la ter.denza del nostro legislatore e contro la nostra po­
litica legislativa; ma sopratutto perchè l'abuso di diritto ne n è un con­
cetto giuridico, e perciò la sua applicazione sareèbe troppo rimessa ad 
elementi subiettivi da cui il nostro legislatore aborre. 

Non si può invece affermare col relatore che il divieto degli atti 
emulativi sarebbe la ripetizione generalizzata dell'art. II24, ecc., ecc.-; 
basterebbe il rilievo che, così inteso l'art. II24, il divieto sarebbe esi­
stente anche nella nostra legislazione, e che, per essere coerenti, si do­
vrebbe, escluso l'abuso di diritto, abolire l'art. II24: la realtà è che 
buona fede ed abuso di diritto sono concetti indipendenti l'uno dal­
l'altro. 

Gli articoli dal 6 al 12 si riferiscono alla materia del diritto inter­
nazionale privato. 

E' opportuno notare che il Progetto non ripete la disposizione del 
vigente art. 3 Cod. Civ., per il quale lo straniero è ammesso a gode­li 

re dei diritti civili attribuiti ai cittadini 'l: omiss:one tanto più grave se 
la si metta in relazione col fatto che lo stesso Progetto tace - e anche 
qui la Relazione non motiva - sul matrimonio degli stranieri in Italia, 
attualmente disciplinato dagli art. 102 e segg. Cod. Civ. 

Per quest'ultima ipotesi poi non si può neppure sostenere che l'am­
missione derivi implicitamente dall'art. 6 del Progetto (art. 6 disp. preI. 
vigenti) dacchè l'osservazione potrebbe ripetersi allora - data la identi­
tà di disposizione - per il vigente codice, che peraltro ha ritenuto op­
portuno dettare espressamente una disciplina. E ciò tanto più quando 
l'attuale art. 102 - nè diversamente I=otrebbe fare il nuovo Progetto ­
assoggetta lo straniero agli impedimenti stabiliti nella sezione seconda 
del Capo I Tit. I vigente codice; norma che è opportuno riprodurre da­
to che tali impedimenti - almeno quelli dispensabili- non I=otrebbero 
ritenersi apposti applicando la legge straI).iera - ex art. .16 Progetto 
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(art. 12 disp. prel. vigenti): come ha dimostrato del resto di ritenere il 
vigente codice, dettando l'apposito capoverso deIl'art. I02. 

Su questo punto pertanto ·il silenzio e del Pregetto e della Relazione 
non è commendevole: se infatti colla omissione si vuole togliere allo stra­
niero il godimento dei diritti civili, e allora la omissione è sicuramente 
censurabile, perchè non è certo oggi, quando oramai nessuno può nega­
re la interdipendenza delle varie economie nazicnali, quando oramai la 
forza espansiva del capitale lo ha fatto diventare e considerare interna­
zionale, che si può pensare a porre barriere o limi ti all'esercizio da par­
te deIlo straniero dei diritti civili attribuiti ai cittadini. 

Ciò significherebbe un inutile ostacolo al libero sviluppo del com­
mercio giuridico ed internazionale, e l'ostacolo sarebbe tanto più danno­
so quanto più sono necessari la integrazione e il completamento reci­
proco tra le varie economie nazionali. 

Che sè il silenzio volesse significare che la questione è ormai s'i­
perata, nel senso di ritenere superflua l'affermazione che lo straniero 
goda dei diritti civili attribuiti ai cittadini, riterremmo pur sempre oppor­
tuno - data la grande importanza della questione - ripeterlo per to­
gliere ogni equivoco, che potesse anche derivare dalla soppressione della 
norma, tanto più che non mancano tuttora legislazioni nelle quali il go­
dimento dei diritti civili da parte dello straniero è limitato o subordina­
to a condizione di reciprocità. 

L'omissione è tanto più inesplicabile quando, secondo appare dalla 
Relazione, questa, avuto riferimento alle norme di diritto internazionale 
privato attualmen te vigen ti (art. 6-12 disp. prel. Cod. Civ.), tre va modo 
di lodare non solo la precisione scientifica di queste norme, ma anche 
lo spirito generoso da cui sono animate. Ora se si vogliono, come del 
resto afferma la Relazione, conservare, e nello spirito generale e nei prin­
cipi fondamentali, queste norme, che sono state generalmente adottate 
nelle legislazioni particolari e nelle convenzioni internazionali, è oppor­
tuno ripetere la disposizione dell'art. 3 del vigente Codice Civile. Tanto 
più che se si dicesse che a ciò si può provvedere colle c:nvenzioni in­
ternazionali, a norma dell'art. 20 del Progetto, non ci pare opportuno 
rimettere la posizione di un principio di tanta importanza all'alea delle 
convenzioni internazionali, sia pure che ciò si facesse allo scopo di ot­
ter;ere attraverso quelle il principio della reciprocità. 

Università di Napoli. - (ReI. prof. Seuto): In questa parte 
preliminare le innovazioni contenute nel Progetto riguardano principal­
mente le disposizioni del Codice di diritto internazionale privato; se si 

:.' escludono la modificazione dell'art. I e quella, assai poco notevole, del­
l'art. 2, sono immutati gli altri articoli, che (ostituiscono norme genera­
lissime la cui applicazione va oltre il campo del diritto civile. Se è da 
approvare che si mantenga il sistema del vigente Codice civile, di com­
prendere in quest'ultimo, anteponendo\"elf', le disposizioni di cui trattasi 
- contrariamente al sistema, seguito in altre legislazioni, di raccoglier­
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le in una legge speciale - non si può riconoscere' che qualche modifi­
cazione o migliore formulazione potrebbe apportarsi in alcuni degli ar­
ticoli del Progetto, che veniamo ad esaminare. 

Gli articoli che contengono le norme del Codice di diritto interna­
zionale privato possono stare tra le disposizioni preliminari del Codice 
civile non solo per seguire il sistema nel Codice vigente, ma anche per 
la considerazione che nelle dette norme si tratta dei limiti o conflitti 
delle leggi nello spazio, sicchè esse possono stare accanto alla norma ri­
guardante i limiti o conflitti delle leggi nel tempo (art. 2 disp. pre1.). 
Negli articoli di cui trattasi del Progetto, dal 6 al 20, in confronto agli 
articoli 6-12 delle disposizioni preliminari del vigente Codice, trovansi 
non poche modificazioni o innovazioni di notevole importanza; sono di­
sposizioni nuove gli articoli 6 capoverso, 7, 8, 9, II capoverso, I7, 18, 
19 e 20, e modificazioni si trovano in altri articoli, specialmente nel­
l'art. IO. Non tutte le innovazioni sono però accettabili, e talune sono 
anzi indubbiamente criticabili tanto da sembrare in qualche punto oppor­
tuna la rielaborazione del Progetto, anche perchè si dovrebbe mantene­
re dal legislatore italiano quel primato che egli ebbe già per aver dato, 
col Codice civile del 1865, disposizioni di diritto internazionale privato 
prese a modello da altre legislazioni. V. anche osservo art. 5.' 

Università di Pavia. -- (ReI. prof. Gangi): Per quanto ri­
guarda le Disposizioni sulla pubblicazz·o11e, interpretazione ed applicazione 
delle leggi in generale, le quali r:;on contengono nel loro complesso inno­
vazioni sostanziali di fronte al codice vigente, non sembra approvabile 
la esclusione di una norma riguardante la cqnsuetudine in materia civi­
le. Nella Relazione (p. 13) si dice che la Commissione che ha compilato 
il Progetto ha ritenuto che una tal norma fosse superflua. Ma poichè 
anche il codice in alcuni punti farà certamente richiamo alla consuetudi­
ne, non sembra inopportuna una norma, la quale in via di principio sta­
bilisca che in materia civile (( gli usi e le consuetudini non hanno vigo­
re che solo quando la legge espressamente vi faccia richiamo Il' 

Università di Torino. - (ReI. prof. Ottolenghi): I prImI 
cinque articoli, salvo qualche innovazione di carattere modale, non modi­
ficano le disposizioni vigenti. 

Non occorre quindi al riguardo alcuna osservazione, poichè le di­
vergenze di opinione sul punto di amplificare le regole di interpretazio­
ne delle leggi o di introdurre fra le fonti di diritto la consuetudine si 
collegano a premesse dottrinali, il cui apprezzamento è del tutto sogget­
tivo e non ha bisogno di ri percuotersi sopra un a legislaz:one positiva. 

E' di grande interesse invece la parte che comprende le successive 
disposizioni (art. 6-20) attinenti alla materia del diritto internazionale 
privato. 

Biblioteca centrale giuridica



23 Osservazioni di carattere generale 

Per quanto la Relazione dica che si sia voluto conservare le dispo­
sizioni esistenti nello spirito generale e nei principi fondamentali, l'im­
pressione data dal Progetto è molto diversa. Ar zi la prima nota che 
colpisce e non in modo del tutto favorevole, è il mutamento di indirizzo 
affermatosi non solo colla rinuncia ad alcuni principi della nostra miglio­
re tradizione ma coll'accoglimento di altre norme legislative straniere, 
quantunque appartenenti a sistemi diversi dal nostro e a questo di gran 
lunga inferiori. 

Colla riforma la scuola del Diritto Intenlazionale Privato Italiano 
viene certamente a perdere il suo rango e ogni sua personalità, per la 
quale fu maestra nel passato. 

Basti considerare le nuove norme in materia di capacità, di forma, 
di diritto successorio e di rinvio per esserne convinti. 

Osserviamo poi che manca,' e dovrebbe introdursi, una norma sulla 
legge e sull'autorità competente in materia di dichiarazione di asse~a o 
di morte. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Alessandria ~ 
(ReI. Avv. Francheo): Innovazioni di grande importanza si riscontrano al 
capoverso dell'art. 6 e negli articoli 7, 8 e 9, e tali innovazioni sono da 
apprezzarsi in quanto mancavano al nostro Codice Civile alcune disposi­
zioni riferentesi al diritto internazionale privato, disposizioni che invece 
venivano a trovarsi in alcuni codici esteri. 

Le ragioni che hanno consigliato la Commissione ad introdurre le 
anzidette disposizioni sono di carattere di opportunità e contingente. La 
facilità dei rapporti fra cittadini dei vari Stati, determinata dalla rapidità 
delle comunicazioni, lo stato economico generale che non trova più limite 
nelle frontiere, il commercio che è base di tutto il movimento economico 
mondiale, hanno fatto si che i cittadini di una Nazione per ragioni di 
lavoro, di commercio od altro creino in uno Stato estero o una famiglia 
oppure rapporti giuridici di altro carattere con i cittadini del paese che 
Ii ospita..Dare al giudice il modo di dirimere le eventuali· vertenze che 
potessero sorgere senza dover ricorrere a leggi speciali, specie quando 
le controversie si riferiscono ad atti o contratti che trovano la loro san­
zione nel Codice Civile, era necessario, onde l'innovazione va lodata ed 
accolta. 

Del pari vanno approvate ed accolte le modificazioni apportate circa 
la legge regolatrice del possesso, della successione, della donazione, delle 
obbligazioni, delle forme degli atti o del processo, che opportunamente 
modificate e ritoccate facilitano l'interpretazione e si adagiano più da vi­
cino a quanto dottrina e giurisprudenza da anni insegnano . 

l
~ 
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Commissione Reale Procuratori di Bari - (ReI. Avv. 
Lembo): L'attuale Codice sotto questa epigrafe porta 12 articoli. Il Pro­
getto ne porta 20. 

Il maggior numero dipende dall'avere il Legislatore colmata qualche 
lacuna in tema di diritto internazionale privato, come si convince subito 
chi legge le nuove disposizioni, e cioè gli articoli 7, 9, 17, 18 e 19. La 
materia dell'art. 9 delle attuali disposizioni nel Progetto 'è distribuita nel 
Progetto in tre articoli: 12, 13 e 14, e ciò spiega l'elevazione del numero 
di queste disposizioni preliminari, o preleggi, da 12 a 20. 

Commissione Reale Avvocati di Bologna - Sostanzial­
mente, nulla trovasi da rilevare su questo titolo preliminare, che il Pro­
getto ben fece a mantenere nel suo posto di proemio al più notevole dei 
codici. 

Si reputa che giustamente il Progetto abbia tandito il sistema di 
dare al diritto consuetudinario valore eg uipollente o sussidiario alla legge 
civile. Piuttosto si riterrebbe non del tutto inopportuno, rer eliminare 
ogni possibilità di equivoco, che fosse legislativamente affermato il prin­
cipio, già accennato nell'art. 48 delle disposizioni transitorie del vigente 
codice, e cioè che Il gli usi e le consuetudini non sono fonte di diritto, 
se non quando la legge espressamente lo dichiari JJ' 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. Avv. 
Mangaroni): Opportunamente sono state introdotte in questa materia 
poche modificazioni alle norme vigenti, che in complesso si sono mani­
festate congrue agli scopi per cui furono dettate. 

Sindacato Avvocati e Procuratorj di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Saggiamente poche e sostanzialmente buone le modifi­
cazioni proposte. 

Vien fatto solo di chiedersi se nel quadro generale delle Il disposi­
JJzioni preliminari non troverebbe utile collocazione qualche richiamo e 

rinvio alle leggi sulla cittadinanza e al regime giuridico delle colonie. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brescia - Il Sin­
dacato nessuna osservazione utile, seria, sente di poter fare su questa 
parte del Progetto. E per vero questo titolo preliminare del Codice Civile 
non presenta sostanziali innovazioni sul corrispondente titolo del Codice 
vigente; ritegno questo, tra parentesi, che merita piena lode, perchè que­
sto complesso di articoli del Codice del 1865 resta e resterà sempre un 
insigne monumento di sapienza giuridica e una delle maggiori glorie per 
la_ Scuola ~taliana del diritto. Solo iL Progetto offre qualche emendamento, 
suggeritò dalla pratica e dalla elaborazione della dottrina, e reso neces­
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sario da qualche imperfezione di carattere tecnico nella formulazione di 
vari articoli, sopratutto reSo necessario dai nuovi bisogni venutisi rapida­
mente formando nella Società moderna. Di queste riforme parecchie me­
ritano di essere rilevate e di essere lodate. Così in materia di capacità 
giuridica, la nuova disposizione (art. 6 capoverso) che sancisce la validità 
in determinati casi degli atti compiuti dallo straniero nel territorio del 
Regno, inserita allo scopo di tutelare il cittadino che in buona f(de ha 
stretto rapporti collo straniero di cui ignorava la incapacità determinata 
da una legge diversa dalla legge nazionale. In materia di diritti reali, la 
nuova disposizione (art. IO) tanto vivamente invocata, che spazza via 
finalmente la distinzione, ormai superata dalla realtà economica e sociale, 
fra beni mobili ed immobili, quanto alla legge comi=etente pei diritti reali. 
E per finire, i miglioramenti delle formule negli articoli relativi alle ~uc­
cessioni (art. I I), nell'articolo riflettente le obbligazioni (art. 13), e in ul-., 
timo la soppressione della disposizione dell'art. IO Cod. vigente relativa 
ai mezzi di prova delle obbligazioni. 

Questo in complesso è il nuovo titolo preliminare del Codice nel 
Progetto; titolo che non può che meritare le più ampie lodi e la più 
ampia ammirazione, quali appunto il Sindacato, di Brescia è ben lieto di 
tributare. 

Commissione Reale ..A vvocati di Cagliari - (Rei. Avv. 
Morittu): E' degno di approvazione l'aver mantenuto le disposizioni pre­
liminari, colmando, per giunta, le' più gravi lacune del Codice vigente. 

Sarebbe opportuno precisare il valore della consuetudine nei diversi 
rami del diritto obiettivo (vedasz' osservazione all'm'tirolo J). 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procura­
tori di Campobaseo - (ReI. Avv. }amiceli): Tra le disposizioni 
preliminari si ravvisano notevoli quelle contenute negli art. 7, 8, 9, ri­
guardanti i rapporti personali fra i coniugi, tra i genitori ed i figli, e la 
tutela e gli istituti di protezione degli incapaci. Parimenti degne di nota 
sono le norme contenute negli art. I7, 18, 19 che riflettono la prova 
della cittadinanza, gli apolidi, rendendo inapplicabile ogni d:sj=osizione 
di legge straniera, che rinvii ad altra legge, che non sia quella italiana. 

Sindacs: to Avvocati € Procuratori di Capodistria ­
Le disposizioni sulla pubblicazione, interpretazione ed applicazione delle 
leggi in generale sono chiaramente cGncepite, ben coordinate e, a giu­
dizio di questo Sindacato, corrispondenti in tutto alle norme fondamen­
tali di diritto in questa materia. 

Commissione Reale Avvocati di Caesino - Il Progetto 
è preceduto da venti articoli sulla Pubblirazione ed applùaziulle delle leggi 
in generale, che costituiscono, simili al Codice vigente, come un proemio 
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staccato da tutte le disposizioni del Codice. Ora se la sede di quelle 
disposizioni, pur essendo il fondamento di tutte le leggi dello Stato, è 
propria nel Codice Civile, non si vede la ragione perchè debbano avere 
una numerazione di articoli a sè e non ess:ore incorporate in quelli 
delP intero testo del Codice. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Catanzaro ­
(Relat. Avv. Pugliese): La Società ideale è qm Ila in cui i rap­
porti tra i singoli siano improntati alla massima buona fede, ma, pur­
troppo, la realtà ammaestra che l'uomo, nell' esercizio dei suoi diritti, 
non trova sempre la potestà limitatrice, che impedisce all'uso di degene­
rare nello abuso e qualche volta l'azione tende più al danno altrui che 
alla propria tutela. Pare perciò opportufio che la legge positiva stabilisca 
il diniego di protezione al manifesto abuso del proprio diritto, special~ 
mente ora in cui, per l'evoluzione degli spiriti, lo interesse del singolo 
è sottoposto a quello della collettività. 

Gli atti emulatori, che appaiono al cultore del diritto come una con­
cezione astratta, sporadicamente concretizzata, hanno, al contrario, una 
frequenza che, se non è preoccupante, è certo non trascurabile ed una 
disposizione analoga a quella del Codice svizzero sarebbe una possente 
remora all' arbitrio dei mal' intenzionati. 

Nè par da temersi che dalla codificazione del princIplO possa deri­
varne la possibilità della attribuzione d'un arbitrio soverchio al giudice, 
perchè, praticamente, ogni di lui decisione Earà il frutto non di meri 
apprezza'menti subiettivi, ma, come in ogni altra questione, saranno sot­
toposti al Magistrato tutti quegli elementi che potranno permEttergli di 
giudicar obiettivamente e stabilire il punto in cui l'uso del diritto cessi 
per divenire abuso. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. 
Avv. Verga): La Commissione di riforma si è, con ben meditata prudenza, 
attenuta quasi costantemente alla lettera delle disposizioni vigenti. Più 
che opera di riforma qui è interessante osservare quello che non è stato 
voluto; così particolarmente il divieto degli atti emulativi che non è 
stato accolto. 

Forse è da rilevare che poteva in questa sede essere ripetuta la 
norma dell' articolo 3 del vigente Codice Civile, per la quale lo straniero 
è ammesso a godere dei dir:ttl civili attribuiti ai cittadini. 

Tale principio, che ha costituito giustamente un titolo di ambito 
vanto per la nostra legislazione, non può oggi essere certo dimenticato, 
quando esso è indispensab'1e alla cèrtezza, alla facilità del commercio 
giuridico, che oggi acquista sempre più un carattEre di viva e pressante 
internazionalità. I commerci e le relazioni d'affari tra i vari popoli solo 
intanto possono svilupparsi in quanto non siano a loro frapposti ostacoli 
d'ordine giuridico; e certo la norma liberale larghissima dell' attuale 
articolo 3 del Codice Civile è quanto mai favorevole ed utile a tale scopo. 
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commissione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. Avv. 
Cavallerona): Sembrerebbe opportuno accogliere la proposta fatta in seno 
alla Commissione ed introdurre nelle D'sposizioni preliminari un precet­
to simile a quello dell' articolo 2 del Codice svizzero, dichiarando che 
ciascuno sia tenuto ad agire secondo le regole della buona fede, così nel­
l'esercizio -dei diritti come nell' adempimento degli obblighi ed espressa­
mente statuendo il divieto degli atti emulativi. 

La generalizzazione della regola, che l'articolo II24 de'l Codice Ci­
vile stabilisce per la materia delle obbligazioni, appar consigliabile par­
ticolarmente di fronte allo spirito attuale della nostra leg'slazione ed al' 
grande numero di leggi e di disposizioni che sono il necessario prodotto 
dell' agitata vita contemporanea. E' troppo facile che una qualche legge 
si presti, nella sua applicazione letterale, ad interpretazioni inique, per 

, prescindere dallo stabilire una regola, che possa valere a dirimer~ un 
tale incon eniente. 

D' altra parte, il divieto degli atti emulativi risolverebbe, nel senso 
più opportuno, una tormentata questione e troverebbe il generale con­
sentimento. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Cuneo - (ReI. 
Avv. Viale): Sembra meritevole di particolare esame l'introduzione delle 
norme contenute nel Codice soppresso all' articolo 2, non accettate dalla 
maggioranza della Commissione. 

Appunto perchè si tratta di disposizioni generali e di carattere inter­
pretativo il per;colo, del quale si è pÌ'eoccupata la maggioranza della 
Commission p , non pare sussistente. Anzi la norma dovrebbe evitare pre­
cisamente l'arbitrio. 

Non si ravvisa superfluo riaffermare, in tema di consuetudine, il con­
cetto risultante dalla formula (non adottata dalla Commissione) nei ter­
mini seguenti: gli usi e le consuetudini non sono fonte di diritto seli 

non quando la legge espressamente lo dichiari I)' 

Sono note le quistioni che si dibattono al riguardo tuttodl; una norma 
precisa nel titolo preliminare del Codice è da ritenersi utile se non ne­
cessaria ed indispensabile. 

Sindacato Avvocati di Genova> - Non molte sono le va 
rianti introdotte in questo titolo preliminare, anche se gli art=coli del 
Progetto sono aumentati a venti. 

Gli articoli sono, infatti, di tanto aumentati perchè i compilatori del 
Progetto hanno creduto di dover tener conto di molti dei voti espressi 
dagli interpreti, perchè fossero risoluti de lege ferellda i -casi più con­
troversi presentatisi nella pratica forense. Il che non guasta; se pure, da 
un punto di vista sistematico, può sembrare meno oprortuno. 

Sindacato Avv:ocati e Procuratori di Gerace Marina 
(ReI. Avv. Marvast'): L'unificazione della leggè nel Regno, sebbene 
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non per il Regno (per l'eccezione che va fatta per le colonie), ed il prin­
cipIo della non retroattività della legge furono lodevolmente mantenuti. 
Altrettanto lodevole è l'abolizione del principio giuridico per il quale 
alle consuetudini si era data forza di legge per q uanto sussidiaria; lode­
vole abolizione in quanto trattasi di fonte mutabile non solo da luogo a 
luogo, ma da contado a contado dello stesso Comune, per cui litigi di­
spendiosi e dubbiosi per le parti in lite. 

Meglio applicato il principiO di nazionalità della legge in riguardo ai 
rapporti personali e patrimoniali dei coniugi, massime se di nazionalità di­
verse, e ai rapporti fra genitori e figli o fra adottante e adottato, elimi­
nandosi al riguardo conflitti di correnti dottrinali in contrasto fra loro, e fa­
cendosi prevalere la legge nazionale del marito, del padre, dell'adottante. 

Ed in genere bene attuato è il principio della territorialità delle leggi, 
abolita la distinzion' fra cose mobili ed immobili, affermandosi così il 
princi pio della {( lex rei sitae " ai diritti reali ed il r: rincipio della appli­
cazione delle norme di diritto internazionale privato in riguardo agli al­
tri rapporti giuridici inclusi i diritti di successione ereditariCl regolati dal 
principio dell' impero della legge nazionale del decuius>' ed è formula am­
pia quella usata per quanto riguarda le obbligazioni, riguardo alle quali 
si dà al Giudice il mandato di determinare, attraverso prove e presunzioni 
gravi, la legge alla quale le parti é-vessero voluto riferirsì contrattando ed 
obbligandosi; eccezione fatta per le obbligazioni non convenzionali, per 
le quali si ritenne applicare la legge del luogo in cui avvenne il fatto 
generatore del rapporto giuridico, salvo, in quanto alla forma estrinseca 
della contrattazione, l'applicazione del principio locus regit aclutn, princi­
pio non ripudiato dal Progetto. 

I contratti internazionali regoleranno la competenza internazionale. 
A questi principi è ispirata la disposizione dell' articolo. 15. 

Commissione Reale A.vvocati di Lagonegro - La 
collocazione di queste norme di carattere generale a principio del Codice 
Civile, come la raccclta più importante delle dispc,sizioni di diritto privato, 

. non soddisfa la tecnica legislativa. 
Invero le disposizioni contenute nel titolo delle preleggi sono di di­

ritto pubblico e privato insieme e richiamano piuttosto le leggi fonda­
mentali dello Stato in cui, si pensa, potrebbero trovare sede più appro­
priata. 

Si comprende che questa è una questione di forma e di ub:caziore, 
senza alcuna conseguenza sostanzicIe, ma anche la forma e l'ubicazione 
si reputa debbano essere tenu~i presenti, quando si compie un lavoro d' 
sì vasta portata ed importanza, qual' è la riforma del Codice Civile. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Lecce - (ReI. 
Avv. Grosso): Notevoli riforme s'ircontrano nelle preleggi, nelle 
quaIi, .!=ur conservandosi quasi inalterate la maggior parte delle disposi­
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zionl contenute nel Codice vigente, si è contribuito ad una maggIOre 
precisazione di concetti e di norme, evitandosi l'imitazione di legislazioni 
~traniere nelle definizioni pericolose ed equivoche. 

Provvide innovazioni sono quelle che regolano, con la legge nazio­
nale del marito, del padre e dell' incapace, i rapporti fra coniugi, quelli 
fra genitori e figli di diversa nazionalità e quelli derivanti dalla tutela. 

S1ndaoato Avvocati e Procurator1 di Mantova - (Rel. 
Avv. F'i.nzi): Sulle disposizioni preliminari non vi è alcuna osservazio­
ne speéifi~a da fare giacchè il legislatore non ha ritenuto di dover in­
trodurre veruna modificazione sostanziale ai criteri già acquisiti. D'altra 
parte nessuna ragione imponeva di introdurre siffatte variazioni giacchè i 
principi stessi vanno acquistando maggior credito nel campo dei rapporti 
internazionali. Nel contrasto fra le legislazioni che si richiamano al cri-. 
terio del domicilio, ammettendo quasi una libera variabilità dello sta1uto • 
personale, fra quelle che anche nell'ambito della legge civile si richiamano· 
prevalentemente al criterio territoriale, e fra quelle che, come la nostra, 
vogliono la affermazione del principio di nazionalità, il principio ultimo 
nel complesso ha trionfato conformemente a tutto l'indirizzo della vita 
europea, anzi del mondo intero nei secoli XIX e XX. Era ovvio quindi 
che, caposcuola di tale teoria, il legislatore italiano non modificasse i 
principi acquisiti. Essi hanno il suffragio della esperienza, s: sono rivelati 
perfettamente atti a "regolare sempre più vasti, più delicati, più complessi 
(non oseremo scrivere più vari perchè la variabilità è propria di tutti i 
tempi) rapporti internazionali, ed una modificazione sarebbe stata inop­
portuna. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Matera - Nelle di­
spo~izioni preliminari va rilevata una maggior precisazione nelle varie 
norme che le disciplinano ed è notevole il principio predominante della na­
zionalità come regolatrice della capacità e dei rapporti famigliari di suc­
cessione. 

Commissione Reale Avvocati e Procuratori di Mo­
dena - (ReI. Avv. Della Fontana): Il Progetto conserva un titolo intro­
duttivo, dedicato alle disposizioni preliminari sulla pubblicazione, interpre-· 
tazione ed applicazione delle leggi in generale. Si approva che sia stata 
mantenuta al suo posto questa legge di introduzione, anche se la sua 
materia esula dal campo del diritto privato. 

Però, come la materia della cittadinanza è stata estratta dal Codice 
di Diritto Civile, per esser fatta obbietto di legge speciale, si compren­
derebbe che a codesta disciplina della citt2dinanza si riconnettesse anche 
la trattazione dei rapporti di diritto privato internazionale (già negli 
art. 6 e 12. delle Preliminari del Codice, e negli articoli corr:spondenti 
6 - 20). 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Modena - (ReI. Avv. 
Arangio Ru'z) : Il Progetto contiene un complesso di norme che indub­
biamente rappresentano forse la più perfetta legislazione in materia. 

Tutto quello che il diritto comparato, l'elaborazione dottrinale e la 
pratica giudiziaria hanno consigliato od insegnato, è stato tradotto In 

norme positive di singolare chiarezza. 

Commissione Reale Procuratori e Sindacato A vvo­
cati e Procuratori di Padova - (ReI. Avv. Andreoli): Il Pisanelli 
ancora nel 1863, presentando al Senato il primo libro del Codice Civile 
Italiano, aveva pensato che questo titolo preliminàre dovesse essere 
omesso per aggregarne la materia a una legge speciale, avuto riguardo 
appunto che si trattava di disposizioni riflettenti non il solo Codice Ci­
vile, ma ogni altra legge in generale. Il titolo venne riprodotto in fronte 
al Codice Civile per iniziativa della Commissione del Senato, che avvisò 
non si dovesse dipartire dall' esempio costantemente seguito da tutti 
i legislatori antichi e moderni, e così non sul solo esempio del Codice 
Napoleonico, ma delle stesse pandette e del Codice Giustinianeo, dove il 
titolo «De legibus » stava appunto a rappresentare il. titolo preliminare 
dei Codici m0derni. Dopo la lunga esperienza fatta dal vigente Codice 
Civile, nessuna obiezione o nessun inconveniente essendo sorti quanto 
all' ubicazione di questi massimi precetti giuridici, nessun cambiamento 
è a proporre su ciò. 

Non così invece quanto alla denominazione del titolo. La cosa fu già 
oggetto di vivi dibattiti presso la Commissione di coordinamento (ver­
bale n. 51 del 26 maggio 1865). La prima denominazione era « Titolo 
prelz'minare do' Codici del Regno d'Italia ", che secondo il commissario De 
Foresta avrebJe dovuto correggersi in «Dispcsizioni generali concernenti 
z· Codici ifalù.ni ». Nella tornata del 29 maggio 1865 (verbale n. 54) il 
Presidente Pi"anelli proponeva di adottare l'intitolazione «Disposizioni 
generali inton.o alle applz'caziol1Z' e agli effetti delle leggi ». Nella succes­
siva seduta c!dlo stesso giorno (verbale n. 55) si arrivava all' unanimità, 
su proposta (-el De Foresta, all' attuale intitolazic.ne, mentre si risolve­
vano gli ultimi dubbi circa l'ubicazione delle norme stesse che si collo­
cavano bensì in principio del Codice CiviL·, come quello che precede 
nell' ordine legislativo di altri Codici, ma senza farne parte integrante, e 
perciò con una numerazione distinta. 

Tuttavia l'intitolazione « Di~posizioni sulla pubblicazione, interpreta­
zione ed aPPli r;azione delle leggi in generale" è sorta così pèr la preoc­
cupazione dei compilatori del vecchio Codice, ansiosi di ben chiarire che, 
anche se pubblicata in testa al Codice Civile, tali disfosizioni non dove­
vano intendersi a questo solo Codice circoscritte, ma si dovevano !nten­
dere come generali e valevoli per tutta l'opera legislativa. 

Poichè simili dubbi non sembra ragionevole possano oggi risorgere, 
la rubrica, senza pericolo di equivoci, potrebbe essere emendata, scriven­
dosi semplicemente cosi: «Delle leggi t'n generale ". 
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Si condivide l' or:inione della Commissione compilatrice del Progetto 
di riforma quanto alla materia di cui si compone il 'titolo preliminare 
dell' attuale Codice Civile, che non richiede sostanziali innovazioni. Piut­
tosto è meritevole di attenzione il quesito, non trascurato dalla stessa 
Commissione, se questa materia non comporti l'inserzione di qualche al­
tra norma di legge di carattere generale e fondamentale" Il quesito può 
farsi rispetto alla consuetudine come fonte di diritto e rispetto alla 
equità, ai buoni costumi, e alla buona fede, come regole generali di con­
dotta civile. 

Sul primo punto non possono trascurarsi le vivaci tendenze dottri­
nali che assegnano alla consuetudine valore di fonte, Iij1mediata di diritto 
o valore di fonte sussidiaria. Volendosi contrastare questo valore alla 
consuetudine, come con esatta soluzione indica la stessa Commissione, 
non sembra superflua una norma espressa, la quale non senza necessità 
oggi sta nell'art. 48 delle disposizioni transitorie, e più conveniente collo-- " 
cazione troverebbe in questo titolo generale. 

Quanto all' equità, ai buoni costumi e alla buona fede, sono concetti 
tanto seducenti, quanto ribelli a chiare precisazioni, e il CUI uso non 
potrebbe consentirsi al giudice senza qualche cautela, per non attribuir­
gli un soverchio arbitrio. 

Tuttavia questi concetti non sembra possano essere esclusi dal si­
stema del nostro diritto, tanta è la forza delle tradizioni, per le quali 
essi a noi provengono, e tanto sono luminose le esigenze etiche alle quali 
eSSI rispondono. Sembra dunque opportur a una trasposizione della 
norma contenuta nell' art. II24 del vigente Codice Civile dai rap­
porti contrattuali a ogni altro rappor'o giuridico. La formazione del 
principio dovrebbe essere tuttavia assai cauta, per imr:edire che, per una 
falsa e malintesa applicazione del principio stesso, alcuno possa soffrire 
diminuzioni o molestie nel godimento di beni nella vita garantitigli dalla 
legge. La form'vIa dell' art. 2 del Codice svizzero è successiva e non 
coqnaturale al sistema, della nostra legislazione. Potrebbe prendersi in 
(onsidera; ione questa formula: " Oltre a ogni altro comando di legge, 
ognuno è tenuto ad osservare le regole del buon costume, della buona 
fede e dell'equità ». 

Una simile formul", mentre lascia integro il regolamento legale come 
predisposto dal legislatore per ogni singolo rapporto giuridico, consente 
che i principii del cequum et bonum possano valere nei soli punti lasciati 
in bianco come regolamento legale suppletivo, o anche solo come criteri 
di interpretazione e di attuazione della legge. 

Le norme di diritto internazior.ale privato, contenute negli art. 6-20 

del Progetto, ricalcano nello spirito generale e nei principii fondamentali 
la materia come già disciplinata nelle attuali disposizic ni preliminari. Se 

Qq ueste erano meritatamente lodate, per le stess parziali modificazioni e 
per' qualche amplificazione portata dal Prcgetto, si raggiungono nelle 
norme stesse nuovi miglioramenti nel loro contenuto materiale e nella 
loro formulazione tecnica. Il Progetto risulta qui meritevole di ogni 
a pprovazlOne. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
Avv. Bagalà): Il Progetto ha mantenuto, con sede ed epigrafe invariate, 
le corrispondenti norme del Codice vigente, cui furono apportate alcune 
modifiche e aggiunte, consigliate da indicazioni della dottrina e da deci­
sioni della giurisprudenza. Le linee sostanziali sono rimaste però immu­
tate, e immutato è rimasto il testo di alcuni articoli, per i quali giusta­
mente non si è ritenuta necessaria alcuna variazione. 

Così pare meritevole di ogni approvazione l'avere conservato nella 
loro attuale dizione le disposizioni degli articoli 2, 3, 4 e 5 sulla non re­
troattività e sulla interpretazione della legge, sulla interpretazione delle 
leggi penali o eccezionali, e quella concernente i' abrogazione delle leggi; 
non sembrando necessario uno speciale regolamento degli atti di emula­
zione, nè una esplicita disposizione che negasse alla consuetudine il va­
lore di fonte sussidiaria di diritto. E' pregio però della Relazione l'avere 
esplicitamente riaffermato quest'ultimo concetto, a scanso di possibili errate 
interpretazioni in contrario, basate sulla mancanza di una e5pressa 
norma proibitiva. 

Sindac l.to Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Meuoni e Coccapa11l

o 

Data la stretta ed intima connessione fra la): 

questione dell a refroattiz,ità delle leggi e q uella della loro abrogazione, 

parrebbe conveniente mettere le disposizioni dell' art. 5 di seguito a 
quella dell' art. 2 riguardando entrambe il valore della legge nel tempo. 
Si proporrebbe uno spostamento nella numerazione degli articoli. Per 
un m"igliore criterio sistematico dovrebbero poi seguire le norme riguar­
danti il valore della legge nello spazio (art. da 6 a 20 del Progetto).e 
da ultimo q lIclle sull' interpretazione della legge (art. 3-4 del ProgE tto). 

Commissione ReaJ!e Avvocati di Pola - Non consentiamo 
con la Relazi one sulla opportunità di non cambiare il sistema adottato 
dal nostro legislatore per quanto riguarda l' ubicaz:one delle disposizioni 
preliminari come titolo introduttivo al Codice Civile, se è vero, come 
ammette la Felazione stessa, che per stretta logica legislativa sembra 
preferibile la soluzione adottata in altre legislazioni col raccogliere tali 
norme di carattere generalissimo in una legge speciale. 

La tradizione non deve mai essere un impedimento a migliorare sia 
pure la sola· forma o la sistematica deHe norme legislative. 

In ogni nodo, volendo conservare questo titolo preliminare, sarebbe 
non superflua l'affermazione legislativa del valore della consuetudine se­
condo la proposta formula Gli usi e le consuetudini non sono fonte di li 

diritto se non quando la legge espressamente lo dichiari 'il e ciò proprio 
in vista delle divergenti soluzioni legislative e dottrinali che la Relazione 
(pag. 12-13) richiama. 
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Commissione Reale Procuratori di Pola - (ReI. Dott.Prio­
. ra): Tutta la materia contenuta nei 20 articoli del Progetto, siccome attinente 
.alle leggi in generale, regolatrici di ogni campo~del Diritto - pubblico e 
privato, soggettivo e oggettivo, nazionale e internazionale - dovrebbe 
trovare opportuna sede in una legge speciale del tutto separata dai Co­
dici, che contenga ogni e qualsiasi possibile disciplina e principiò gene­
rali, atti ad essere applicati in ogni evenienza, rompendo quella che or­
mai è divenuta soltant0 una pura e semplice tradizione. 

Manca nel nostro diritto positivo quasi completamente la enuncia­
zione legislativa dei principi fondamentali del diritto, sicchè arduo riesce 
molte volte poter scoprire q uale, nel caso concreto, sia il principio che 
debba regolare un determinato istituto. Non inopportuna, anzi di evidente 
utilità sia teorica che pratica, sarebbe l'enunciazione legislativa di quei 
generali principi che molte volte soltanto per logiche astrazioni è datq, 
poter individuare, e che non sempre trovano una retta enunciazione, 
dando luogo a quella disparità di giudicati, che soltanto dopo l'unifica­
zione del Supremo Collegio si è venuta attenuando, ma che, per il fatale 
mutare degli uomini, non dà alcun sicuro affidamento di immutabilità, 
mentre ciò è assolutamente indispensabile affinchè il cittadino, il quale 
ha pur per disposizione l'obbligo di conoscere la legge, possa sapere in 
ogni evenienza quale sia la norma di legge che fa per il suo caso. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Reggio ·Cala­
bria- (ReI. Avv. Mafrz'ci): Migliore consiglio è stato quello di con­
servare in un titolo preliminare del Codice le disposizioni che riguardano 
non solamente il Codice Civile, ma ogni altra legge dello Stato, anzichè 
aggregar! ~ ad altre leggi speciali o farne titolo di legge apposita; e di 
mantenere il sistema vigente, che non ha dato inconvenienti nella pra­
tica attuazione. Gli articoli aggiunti (7, 8, 9, 17, 18,19) completand qual­
che punto che aveva bisogno di ritocco, come lo sviluppo della scienza 
aveva consigliato, senza apportare al sistema innovazioni sostanziali ed 
immanenti. 

Parrebbe pure non inutile riprodurre nel Progetto la formula prece­
dentemente proposta sul valore da attribuirsi alle consuetudini, e che era 
così concepita: " gli, usi e le consuetudini non sono' fonti di diritto se 
non' quando la legge espressamente lo dichiari II' 

Anzichè con le disposizioni transitorie meglio sarebbe disciplinare 
le norme consuetudinarie con un articolo inserito nel titolo preliminare 
del Codice.' 

Se è riconosciuto in teoria e in pratica che in materia civile la con­
; suetudine può avere carattere di fonte di dirìtto, subordinato '. al ricono­
scimento da parte della legge scritta, non sarebbe esatto non ten'erne 
conto. 

',- 3­
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Relativamente alla materia del diritto internazionale privato le dispo­
5izioni dettate con precisione di linguaggio e di contenuto scientifico, 
sono degne di encomio. Contengono regole generali perspicue, che valgono 
per tutti i casi non regolati da leggi speciali o da trattati internazionali. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Roma - (ReI. Avv. 
Buonm'no): In ordine al desiderio, espresso dal relatore, che nel Progetto 
si regolasse la condizione giuridica dello straniero, in relazione all' art. 3 
del Codice Civile vigente, aggiungendo il sistema della ritorsione, sul­
l'esempio anche del Codice Civile germanico, e si dettassero norme rela­
tive alle persone giuridiche straniere, la Commissione del Sindacato, non 
si ritenne autorizzata a domandare innovazioni, dover do limitarsi a dare 
parere, specialmente dal punto di vista pratico, sul Progetto redatto da 
autorevoli giuristi; e, circa il diritto di ritorsione, decise di rifiutare ogni 
limitazione a quei principii liberali verso lo straniero, che hanno formato 
la gloria del nostro Codice Civile in tutto il mondo. 

Sembra invece che sia necessario sancire nel Codice, con opportuna 
Jorma, il divieto degli atti di emulazione. Non è certo consigliabile una 
disposizione simile agli art.li I e 2 del Codice svizzero, che attribuisce 
un Il soverchio arbitrio al giudice //: occorre evitare gli abusi e gli eccessi, 
ai quali, seguendo criterii soggettivi, si giunse nel medio evo. Il criterio 
per stabilire se un atto è emulatorio va desunto dalla utilità: l'esercizio 
del diritto deve essere contenuto nei limiti dell' utilità, che esso rappre­
senta. Il criterio è suggerito in sostanza anche dalla Carta del Lavoro. 
Si propone quindi di stabilire che 1/ è vietato l'esercz'zio di un dirùto, quando 
esso non giova a chi lo esercita e nuoce az' terzi II' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (Relatore 
Avv. Mobilio): - Questo capitolò .- titolo preliminare -, s~guendosi nel 
Progetto lo stesso sistema adottato nella compilazione del Codice Civile 
del z865, contiene disposizioni generali e preliminari, le quali miglior 
sede. troverebbero in una legge autonoma, poichè eSse si riferiscono non 
solo al Codice Civile, ma a tutte le leggi che si promulgano nello Stato. 
La comprensione di esse in testa al Codice Civile, del quale costituiscono 
un capitolo staccato, non risponde ai concetti tecnico-giuridici cui il pro­
getto s'informa. Trattandosi di nOrme che concernono il diritto pubbho 
e il diritto privato e, per alcuni principii, la legislazione avvenire, esse 
dovrebbero comprendersi in un testo generale ed autonomo, e cioè nel­
l'aggiornamento della carta statutaria, integrata dalla Carta del Lavoro, 
che . rappresenta i nuovi orientamenti del Regime sorto dalla Rivoluzione 
delle Camicie Nere. E' infatti strano che le leggi, specie quelle del diritto 
pubblico, debbano trarre da una pagina del Codice Civile i principii 
generali e fondamentali attinenti la pubblicazione e la interpretazione, 
quasi che la norma generale, di carattere duraturo e permanente, debba 
essere dettata dal Codice Civile, che, pur costituendo la manifestazione 
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più importante dell' attività etico-giuridica degli Stati moderni, non è 
. tutta la legislazione, ma un ramo di essa, di contenuto eminentemente 
privatistico. Nè suffraga la giustificazione del legislatore, contenuta nella 
relazione Vigliani al Codice del I865, la quale, riportandosi al concetto 
espresso dalla Commissione Senatoria, si risollevava al precetto del 
Portalis che, costituendo quelle norme generali e fondamentali i proIc­
gomeni di tutti i Cç>dici, cioè le leggi delle leggi, dovevano esse trovar 
posto sul frontespizio del Codice Civile; precisamente per questa ragione 
esse dovrebbero costituire invece un testo a parte, che, fissando i prin­
cip:i fondamentali di .etica giuridica, di disciplina e interpretazione di tutte 
le leggi, di queste si consideri vangelo giuridico, fonte primigenia di 
legislazione statale. 

Repugna alla tecnica giuridica, da cui le legislazioni moderne trag­
gono il metodo del legiferare, di chiedere a prestito alle prime pagine di 
un COdice i principii generali e le norme che debbano servire di direttiva .. 
per la retta intelligenza di tutti i Codici e di tutte le leggi, generali 
e speciali. 

Considerato che la carta statutaria ha bisogno di essere riveduta e 
integrata delle norme e dei principii che il divenire dello Stato Italiano 
ha imposto ed impone, al punto che molte di quelle norme sono state 
abrogate per desuetudine: considerato che la carta statutaria del 1848 
non può adeguarsi agli sviluppi realizzati dalla Nazione Italiana, specie 
d6po l'espansione territoriale e i nuovi istituti creati dal Regime Fascista, 
tal che il Capo della Rivoluzione Fascista e Capo del Governo Fascista 
ha dovuto promulgare la Carta del Lavoro, che ha un grande valore 
etico pur se non del tutto giuridico, riteniamo che primo atto di legisla­
zione, che si ispiri ai nuovi orientamenti sociali e statali, sia quello di 
compilare una nuova carta statutaria, che costituisca il vangelo per il 
cittadino e il Governo, nel divenire dello Stato) secondo le nuove conce­
zioni venutesi formando per esigenze storiche e sviluppo di pensiero. 
In questa carta nuova, che riconsacri il patto giurato tra Sovrano e popolo, 
potranno comprendersi le norme generali e i principii fondamentali, che 
devono suffundere tutte le leggi e presiedere alIa sana interpretazione 
di esse per una retta applicazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Santa Maria Ca. 
pua Vetere - E' opportuno che il complesso delle norme, raggruppate 
sotto il titolo in e,ame, sia mantenuto topograficamente nel posto in cui 
si trova nella vigente legislazione, e cioè in stretta connessione con il 
Codice Civile, trascurandosi così l'esempio, offerto da altre legislazioni, 
di una legge speciale al riguardo. In pari tempo si ritiene che a buon diritto 
nessun cambiamento sostanziale sia stato introdotto nel vigente sistema, 
il quale ha sempre raccolto lodi meritate, e sia stata mantenuta ferma 
anche la denominazione, la quale risponde bene al contenuto del ti­
tolo stesso. 
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Degne di plauso si ravvisano a) la chiarificazione dell' articolo 9 
delle vigenti preleggi, effettuata mercè la distribuzione della materia in 
tre articoli separati, e b) la soppression = del vigente articolo II. Con la 
prima modificazione, accanto al vantaggio di una maggiore precisione di 
concetti, si consegue anche il pregio di una sistemazione più razionale; 
con la seconda si elimina da q uesto titolo una disposizione, che molto 
più opportunamente trovava, come ha trovato, posto nel Codice penale, 
nel quale la consacrazione della sovranità territoriale della legge punitiva 
ha la sua naturale sede. 

Commissione Reale Avvocati di Sciacca - (ReI. Avv. 
Arone): - Per le pre leggi si è fatto bene a conservare gli stessi criteri 
di costruzione e di formulazione, come anche di ubicazione, e a non 
apportare ad esse sostanziali innovazioni. 

Commissione :Reale Avvocati di Torino - (Rel. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Come giustamente osserva il Relatore (Sen. Venzi) 
di questa parte preliminare del Progetto, è parso preferibile ai compila­
tori di conservare - nell' epigrafe e nel contenuto sostanziale - le di­
sposizz'oni preliminari del Ccdice attuale - così come sono, in un titolo 
a sè, che precede il nostro Codice -, salvo alcune modificazioni ed 
innovazioni che la dottrina e la pratica han fatto ritenere necessarie. 

Infatti detti disposti di legge furono presi a modello da legislazioni 
posteriori, talora riproducendoli letteralmente o quasi; ed ebbero la lode 
della dottrina italiana e straniera. 

Non è perciò sembrato il caso - secondo noi correttamente, per 
l'euritmia e per la stessa economia delle disposizioni legislative - di 
includere e compendiare dette disposizioni preliminari in una legge speciale, 

. come invece hanno fatto altri Stati (ad es. la Germania - e per sue 
ragioni particolari - colla Legge d'introduzione al Codice Civile ,,):­Il 

come pure non si sono incluse nelle dette disposizioni tal une regole di 
carattere molto generale d'interpretazione della legge (accennate nella 
relazione Venzi), che - se pur sono incluse nelle leggi di altri Stati ­
non appaiono, per l'economia stessa della legge, nè necessarie nè oppor­
tune, vuoi per il loro carattere prevalentemente scolastico o dottrinale 
(epperciò superfluo), vuoi anche per il pericolo di incertezze e deviazioni 
d'interpretazione e di applicazione. 

Così pure si è mantenuta al complesso di siffatte disposizioni la 
forma estrinseca di un titolo unico, senza altrimenti distinguerla in capi, 
sezioni o paragrafi, forse per il numero limz'tato di disposti di legge (into­
tale 20 ,articoli, mentre nel Codice attuale gli articoli sono solo 12), sebbene 
la materia compendiata in questo titolo sia assai varia, diversa di conte­
nuto fra disposto e disposto, e riguardi concetti ed istituti giuridici distinti, 
di diritto pubblico e di diritto privato. Certo, a parer nostro, sarebbe 
più euritmico distinguere, tra loro, i primi cinque articoli (che riguar­
dano la pubblicazione della legge: I -, la sua efficacia nel tempo - 2 -, 
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la sua interpretazione - 3 e 4- -, e la sua abrogazione - 5); e comprendere, 
quanto meno in un solo paragrafo, gli articoli dal sesto al ventesimo, 
con tenen ti tutti norme di diritto internazz'onale privato o correlative. 

Commissione Reale Procuratori di Torino - Non è ripe­
tuta nel Progetto la disposizione dell' art. II del Codice attuale secondo cui 
le leggi penali e di polizia e sicurezza pubblica obbligano tutti coloro 
che si trovano nel territorio del Regno. Forse la si ritenne superflua. 
Ma data la sua importanza, si fa voto perchè sia ancora compresa. 

Commissione Reale Procuratori di Trani - (ReI. avv. 
Cautela): Sono assai sagge le disposizioni aggiunte alle Preleggi per re­
golare i rapporti personali fra i coniugi, e fra i genitori ed i figli, di 
diverse nascite o nazionalità, e le altre inerenti. ., 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Treviso - (ReI. avv. 
Monico): Le Preleggi non hanno subito modifiche sostanziali. Per cui 
esse, eccettuata qualche aggiunta, rimangono quelle attuali nella loro 
solida inquadratura fondamentale che fu in ogni tempo lodata e imitata 
anche da legislazioni straniere. 

Esclusi, con evidente attenzione, inutili ingombri d'aggiunte scola­
stiche e dottrinarie oram~i non più necessarie data la mentalità dei tempi 
e passate nel patrimonio del senso comune giuridico (ma che pur tuttavia 
sussistono ancora in altri Codici stranieri) come" La Legge'è eguale per 
tutti ". "Il Giudice dovrà gi udicare secondo la legge" ecc., furono invece 
aggiunte opportune ,disposizioni riguardanti rapporti fra coniugi, la filia­
zione e adozione, tutela, prova della cittadinanza, apolidismo, rinvii, ecc. 

Fu mantenuto uno dei concetti più fondamentali del vecchio Codice 
e cioè quello sulla limitazione d'ogni soverchio arbitrio del giudice. Di 
ciò fa testimonio il voluto tralascio di una disposizione da molti richiesta, 
analoga a quella del Codice svizzero, per cui il Giudice nei casi non 
previsti dalla Legge decide seccmdo le consùetudini e in difetto di queste 
secondo la regola che egli adotterebbe come legislatore; e così pure 
ogni espressa regolamentazione degli atti emula·tori (già implicita del resto 
nell' art, II24 del Cod. vigente) che dovesse essere fondata su un pre­
cetto contenente una semplice affermazione di moralità. 

Forse gli articoli sui rapporti tra coniugi, sulla filiazione, adozione 
e tutela avrebbero trovato luogo più idoneo nel primo titolo: tuttavia 
anche la nuova collocazione non manca di notevoli vantaggi. 

Gli ultimi articoli riguardanti i rinvii ad altra legge e la riserva per 
le convenzioni internazionali ecc" sono molto opportuni in quanto pre­
sentano un superamento di quel protezionismo giuridico, se così è lecito 
esprimerci, che è sempre stato fonte di frequenti e numerosi conflitti fra 
le varie legislazioni internazionali, conflitti che in tal modo troveranno 
una risoluzione in base ai più recenti scambi di vedute in materia di 
Diritto internazionale privato e alla desiderata sua unificazione. 
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Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): La Commissione non ha ritenuto di 
introdurre nel nostro diritto una norma eguale a quella dell' art. 2 del 
Codice svizzero; 

(( Ognuno è tenuto ad agire secondo le regole della buona fede, cosÌ 
tr nell' esercizio dei diritti come nell' adempimento dei propri obblighi. II 
(( manifesto abuso dei propri diritti non è protetto dalla legge II' 

A nessuno può sfuggire l'elevata importanza di una simile norma 
fra le disposizioni che contengono i principi infonratori di tutte le leggi 
dello Stato, norma questa che certamente rappresenta un progresso non 
puramente dottrinario. A giustificare tale soluzione basterebbe il dubbio 
circa l'ammissibilità degli atti emulatori. Il nostro diritto sanziona ana­
logo principio per i contratti all' art. II24 Cod. civ., applicabile, per l'ar­
ticolo l del Codice di Com., anche in materia commerciale, di modo che 
l'unica preoccupazione, manifestata dalla Commissione, di non attribuire 
soverchio arbitrio al giudice, risulterebbe già superata dalla esistenza 
della norma vigente. 

(~ II dirittò posa essenzialmente sulla morale " avverte il relatore! 
Perchè non si dovrebbe incidere l'avvertimento nelle tavole legislative? 

Nelle disposizioni di diritto internazionale privato (art. 6-20) il Pro­
getto rielabora in sostanza la materia già codificata senza mutare i prin­
cipi fondamentali della tripartizione in statuti personali, reali e misti. Il 
nostro legislatore si era già messo alla testa del progresso e ben dice 
il relatore che gli altri Stati lo hanno raggiunto, non superato. 

I tre principi, della nazionalità, della libertà e della sovranità, rap­
presentano ancor oggi il cardine del sistema. 

Però le aggiunte e le modifiche del Progetto sono, in questa parte, 
tuttavia notevoli. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Il Pro­
getto ha voluto mantenere il sistema del codice attuale, di porre cioè in 
un titolo preliminare le disposizioni generali sulla pubblicazione, inter­
pretazione ed applicazione della legge, anzichè formarne oggetto, come 
fu pure suggerito e come è stato attuato da altre legislazioni, di una 
legge speciale, almeno nella parte relativa al diritto internazionale privato. 
La questione sistematica non ha importanza e nulla vi sarebbe da obiet­
tare alla soluzione prescelta, se questa ci desse un regolamento com­
pleto ed organico della materia. Piuttosto non si riesce a comprendere 
perchè, una volta accettato il criterio di concentrare nel titolo preliminare le 
norme di diritto internazionale privato, il sistema non sia completamente 
stato attuato e si debbano andare a ricercare negli articoli 416 e 417 del 
codice le norme che disciplinano l'organizzazione giudiziaria della tutela 
e nell' art. 534 quelle per la forma di celebrazione di matrimonio. 

Le norme contenute nel titolo preliminare possono dividersi in due 
grandi gruppi, il primo dei quali (art. 1 a 5 tanto del codice che del Pro­
getto) pone i .criteri per lapubbIicazione e l' interpretazio~e delle leggi 
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nazionali e per stabilirne l'efficacia nel tempo, mentre il secondo - che 
nel Progetto è notevolmente aumentato - tratta dell' efficacia della legge 
nazionale nell' ordine dello spazio e stabilisce i casi in cui altre norme, 
desunte da ordinamenti giuridici stranieri, debbano trovare riconoscimento 
ed applicazione nel Regno. 

Al primo gruppo il Progetto non apporta innovazioni sostanziali li­
mitandosi esclusivamente a qualche modificazione, non sempre neces­
saria, di forma. 

I 5uccessivi articoli 6-20 del titolo preliminare contengono le norme del 
nostro diritto internazionale privato interno; di tutto il Progetto sembra 
questa la parte meno convincente e meno felice anche se si deve giudicare 
dalla posizione tutt'altro che benevola assunta nei riguardi della dottrina 
che già se ne è occupata. Ma anche se si volessero ritenere non com­
pletamente fondate tutte le critiche che sono state rivolte, non si può non 
constatare che in questa parte il Progetto non costituisce che un debo~ 
lissimo progresso nei confronti del codice attuale e resta molto indietro 
ad altre leg"slazioni anche meno recenti. Tale appunto deve essere fatto, 
tanto più che con gli art. 6 a 12 del codice vigente, che costituiscono 
la prima codificazione interna di norme di diritto internazionale privato, 
il nostro legislatore aveva saputo conquistare e mantenere per un certo 
tempo una posizione di avanguardia. 

La riforma del Codice Civile avrebbe potuto e dovuto dare occasione 
di riprender.: tale posizione formando un ,ero e proprio organico codice 

" di diritto internazionale privato così come lo costituiscono ad esempio i 
42 articoli della legge polacca del 2 agosto 1926. 

E' anzitutto da rilevare la mancanza di qualsiasi norma relativa al 
riconoscimento delle persone giuridiche straniere, deficienza tanto più no­
tevole in quanto alle persone giuridiche il Progetto, ottimamente col­
mando una lacuna, dedica un intero titolo. 

La seconda e non meno grave lacuna si avverte per quanto riguarda 
l'assenza e la dichiarazione di presunta morte, mentre un intervento legi­
slativo sarebbe stato quanto mai opportuno sia a risolvere la disputa se 
tale istituto consideri prevalentemente la <;Iestinazione dei beni e quindi 
debba essere preponderante il momento di collegamento costituito dalla 
sistemazione dei beni, o non sia invece rivolto, come sembra più proba­
bile, a tutelare il patrimonio morale e materiale dell' assente ed il mo­
rpento di collegamento debba quindi essere ricercato nella cittadinanza 
dell' assente. 

E se anche per il sistema del nostro codice questa seconda solu­
zione s'imponga con sufficiente certezza, rimangono pur sempre i dubbi 
sulla competenza delle autorità giudiziarie dei vari Stati cui l'assente ap­
partiene o nel territorio dei quali abbia lasciato i suoi beni a regolare 
con misure provvisorie o definitive l'istituto. 

Non minori lacune sono a lamentare in materia matrimoniale ed an­
zitutto nel non aver tenuto conto dei molti e delicatissimi problemi sorti 
a seguito degli accordi lateranensi con introduzione del matrimonio cat­
tolico e già ampiamente discussi dalla dottrina. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Venezia - (ReI. Avv. 
Solveni): La delicata e importante materia di diritto internazionale privato di 
cui agli art. 6 e I2 delle disposizioni preliminari al vigente Codice Civile 
venne còn saviezza ritoccatacon una maggiore specificazione di rapporti ed 
istituti giuridici, rispetto alle norme corrispondenti del Codice del 1866. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di. Verona - (ReI. Avv. 
Baliscrema): Opportunissimamente furono lasciate quasi del tutto inalte­
rate le disposizioni introduttive sulla pubblicazione, interpretazione ed 
applicazione delle Leggi, che già sufiìcientemente rispondevano alle esi­
genze della dottrina e della pratica e contenevano norme di diritto inter­
nazionale privato degne, per il loro spirito largo e moderno, di essere 
prese a modello da altre legislazioni. Ed a tale spirito di larghezza la 
Commissione si è inspirata anche nel regolare casi nuovamente prospet­
tati (art. 6 Cap. 7-8) o nel chiarire norme che potevano offrire adito a 
dubbi di interpretazione (art. II). 

Commissione Reale Avvocati di. Vicenza - (ReI. Avv. 
Monza): Le disposizioni del Progetto conservano in gran parte le analoghe 
disposizioni vigenti che in genere hanno data buona prova. 

Le modifiche alle disposizioni del Codice in vigore e le norme nuove, 
che mirano a togliere incertezze, a dare chiarezza e precisione, meritano 
incondizionata approvazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di. Vlte,rbo-(Rel. Avv. 
Panatta): La maggioranza della Commissione non ha creduto d' inclu­
dere nelle disposizioni preliminari il principio formulato nell' art. 2 del 
Codice, Svizzero: (l Ognuno è tenuto ad agire secondo le regole della 
buona fede, così nell' esercizio dei diritti come nell' adempimento dei 
propri obblighi. Il manifesto abuso del proprio diritto non è protetto 
dalla legge Si è temuto di attribuire un soverchio arbitrio al giedice:Il' 

ma tale pericolo sembra ai sottoscritti abbastanza ipotetico; ed in ogni 
modo, la sua problematica eventualità non apparisce così grave da su­
perare l'evidente vantaggio della generalizzazione di un principio di mo­
rale essenziale, che ora rimane circoscritto al semplice campo dell' ese­
cuzione dei contratti (art. II24 C. C.). Osserva esattamen te il relatore 
Ono Venzi che, comprendendo nelle preleggi il principio in esame, si 
verrebbe anche a risolvere la questione degli atti emulatori: e già questo 
solo vantaggio si manifesta decisivo, secondo il modesto avviso degli 
scriventi. Nè si dimentichi che lo squisito e cognito sentimento di co­
scienza e di responsabilità dei magistrati porterà indubbiamente alla retta 
applicazione del principio, eliminando - nei limiti umanamente possi­
bili - ogni' pericolo di applicazione arbitraria od eccessiva. 
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(Art. I disp. prel. codice civile). 

(Pubblicazione delle leggi e loro obbligatorietà). 

..
Le leggi e i decreti aventi forza di legge divengono obbligatori nel Regno nel 

decimoquinto giorno dopo quello della loro pubblicazione, salvo che in essi sia altri­
menti disposto. 

Nello stesso termine dalla pubblicazione divengono obbligatori i decreti ed i 
regolamenti emanati dal Governo del Re, che interessino la generalità dei cittadini, 
salvo che in essi~sia altrimenti disposto. 

La pubblicazione consiste nella stampa delle leggi, dei decreti e dei regolamenti 
nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Le leggi, i decreti e i regolamenti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale del Regno 
sono inseriti nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti. 

MAOISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna _.- (ReI. Cons. Custoza): 11 Pro­
getto aggiunge alla espressione il le leggi promulgate dal Re" l'altra 
il e i decreti aventi forza di legge" e pure il i decreti e i regolamenti 
emanati dal Governo del Re" specificando così tutte quelle norme 
positive obbligatorie pei cittadini, sia emananti dal potere legislativo 
che dall' esecutivo (e queste ultime anche in virtù della recente legge 
31 gennaio 926, N° 100, che al potere esecutivo attribuì la facoltà 
di emanare talune norme giuridiche), le quali comunemente vanno 
sotto la. denominazione di legge intesa in senso ampio e generale, 
e come appunto l'intese il legislatore del 1865, sia nell' art. I 10 

discorso, sia in tutti i successivi, e nella stessa intitolazione delle 
disposizioni .. 

Quanto al modo di pubblicazione, c~e ora consiste nell' inserire la 
legge nella raccolta e nell' annunzio relativo sulla Gazz. Uff., - si 
dispone anche la stampa in quest' ultima: e a tale norma s'informa il 
recente decreto 24 settembre 1931, n. 1256, che approva il Testo unico 
delle disposizioni emanate in materia. 
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Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - L'arti­
colo è assai opportuno e precisamente redatto. La importanza ed il discipli­
namento giuridico del decreto-legge richiedevano che di esso si parlasse 
al pari che della legge. 

Nè era necessario ricordare particolarmente i trattati, contenenti dispo­
sIzIOni di ordine giuridico, imperocchè circa il carattere e la efficacia di 
legge, che essi hanno, non può essere dubbio. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Sembra che 
la pubblicazione delle leggi, solo mediante la stampa delle stesse nella 
« Gazzetta ufficiale » del Regno, come si prescrive in questo articolo, sia in­
sufficiente, perchè, stante la grave mole dei provvedimenti legislativi,' 
specialmente in questo periodo di rinnovazione e di sviluppo della nostra 
Patria, le norme ~on hanno sufficiente diffusione e non sono conosciute, 
come dovrebbero essere, dalla generalità dei cittadini. Si desidererebbe u­
na più larga ed estesa forma di pubblicità, come pç>trebbe essere quella 
della affissione della legge ndl' albo pretorio "di ogni comune del Regno, 
per un tempo determinato. Inoltre, la « Gazzetta ufficiale» dovrebbe essere 
spedita gratuitamente anche agli uffici giudiziari, ed a tale scopo potreb­
be: farsi un apposito estratto di essa, contenente le sole leggi, da allegarsi 

al bollettino ufficiale del Ministero della giustizia. Si desidererebbe, in­
fine, che fossero pubblicati anche i regolamenti ministeriali che interes­
sano la generalità dei cittadini. 

Sezione di Corte di A.ppello di Lecce - (Relatore Presidente 
Camassa): Il primo capoverso potrebbe comprendersi nella prima parte e 
sopprimersi la inutile spiegazione intorno alla pubblicazione della legge. 

L'articolo potrebbe essere formulato più semplicemente così: «Le 
leggi, i decreti aventi forza di legge ed i decreti e regolamenti emanati 
dal Governo del Re, che interessino la generalità dei cittadini, salvo che 
in essi sia altrimenti disposto, divengono obbligatori nel Regno nel de­
cimoquinto giorno, dopo quello della loro pubblicazione nella «Gazzetta 
ufficiale» del Regno, e vengono inseriti nella raccolta ufficiale delle leggi 
e dei decreti ». 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Sosto Proc. Gen. Morbioli): 
Opportunamente, nel campo del diritto interno, il Progetto riduce la for­
ma della pubblicazione delle leggi alla semplice loro stampa nella «Gaz­
zetta uffici~le » del Regno. Già praticamente era questo solo fatto il punto 
di partenza per l'entrata in vigore delle leggi. Ed era naturale, perchè 
soltanto tale formalità rende di pubblica ragione una legge e può far sor­
gere la prèsunzione che i cittadini ne siano venu,ti a conoscenza, L'in­
serzione nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti è piuttosto atto 
di conservazione della legge, inteso a custodire l'integrità ed a garanti­
re 1'autenticità del testo legislativo. 
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Corte di Appello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manna) : Sono stati 
giustamente alla legge, propriamente detta, aggiunti il decreto avente for­
za di legge ed i regolamenti emanati dal Governo del Re che interessino 
la generalità dei cittadin', in omaggio al principio del potere regolamen* 
tare indipendente pel quale vengono equiparate alla legge. 

Corte di AppellO di Trieste - (ReI. Cons. Marinucci) : La formu­
la del Progetto: « divengono obbligatorie nel Regno» è da preferire a 
quella attuale, in quanto esclude l'applicabilità delle norme legislative 
nelle colonie, rette da una legislazione speciale. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Co ns. Colagrosso): Piena ., 
approvazione merita l'articolo, informato ad una duplice esigenza: quel­
la di parificare le leggi ai decreti aventi forza di legge, in piena confor­
mità al sistema giuridico contenuto nella legge 31 marzo 1926 n. IOO, e 
quella di adeguare, rispetto alla pubblicazione ed al periodo della vaca­
tio legis, quegli atti di pari importanza, che sono rappresentati dai de­
creti e dai regolamenti emanati dal Governo ed interessanti la generalità 
dei cittadini. 

Del pari, si esprime parere favorevole per essersi mantenuto fermo 
il principio di fissare un termine unico per la vacatio legis, per essersi, 
cioè, confermato il c. d. sistema istantaneo o sincronistico, essendo contra­
rio a tutto il portentoso sviluppo delle moderne camunicazioni, il c. d. 
sistema successivo o graduale, seguito in Francia (art. I c. civ., in parte 
modificato da un decreto legge del 5 novembre 1870), e adottato, altresì, 
da recenti legislazioni. 

CONSIGLIO DI STATO 

Nulla vi è da osservare sull'articolo. La più importante innovazione, 
che esso presenta, consiste in ciò che la pubblicazione delle leggi, dei 
decreti e dei regolamenti viene identificata colla loro stampa nella « Gaz­
zetta ufficiale », mentre la inserzione nella raccolta ufficiale delle leggi 
e dei decreti perde il suo attuale carattere di elemento integrante 
della pubblicazione (art. 8 del T. U. delle disposizioni legislative ri­
guardanti la promulgazione e pubblicazione delle leggi e dei Regi 
decreti, approvate con R. D. 24 Settembre 193I, n. 1256). E tale in­
novazione può essese approvata, rispondendo ad opportuni criteri di sem­
plificazione e di praticità. Nondimeno sembra difficile disconoscere il ca­
rattere di priorità che conserva l'inserzione della legge nella raccolta 
ufficiale leggi e decreti, dato che è per il fatto di tale inserzione che al­
la legge vien dato il numero progressivo, che viene poi riprodotto nella 
«Gazzetta ufficiale ". 
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UNIVER,SITA' 

Università di Camerino - (Relatori Proff. Chiaudano eSatta): 
Si propone nel primo comma di aggiungere l'indicazione del luogo della 
pubblicazione nella "Gazzetta ufficiale» e di sopprimere il terzo comma. 
La formulazione dell' articolo risulta in tal modo chiarita e migliorata. 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. Profes­
sar Rovelli): La pubblicazione ha per iscopo di portare la norma emana­
ta a conoscenza dei destinatari. Per scegliere il modo di pubblicazione e 
decidere sull' ammissione di una vacatz'o legis e su l'estensione di questa 
si ha riguardo alla situazione e condizione dei destinatari, non al conte­
nuto della norma; a meno che non si tratti di norma, che esiga, per ra­
gioni speciali, una più pronta entrata in vigore, nel qual caso nella' nor­
ma stessa si provvede a fissare gli speciali termini dell' obbligatorietà di 
essa.. 

Per questo, agli scopi della pubblicazione, è essenziale la distinzione 
fra le disposizioni che interessano e quelle che non interessano la genera­
lità dei cittadini, ma non ha importanza alcuna la distinzione fra decreiz', 
regolamenti e decreti aventi forza dz' legge; perchè questi atti, dal punto 
di vista formale e in rapporto alla legge formale, sono tutti decretz' e la 
distinzione accennata è fatta esclusivamente in base al contenuto di essi. 
Conveniente, invece, appare - anche ai fini della pubblicazione - la di­
stinzione fra leggi e decreti, non tantoperchè la legge, essendo formata, 
a differènza del decreto, attraverso pubbliche discussioni, potrebbe ave­
re un suo modo di pubblicazione, ma perchè riguardo ai decreti, e non 
riguardo alle leggi, ha importanza la distinzione fra quelli che interessa­
no e quelli che non interessano le generalità dei cittadini. 

Nell' articolo del Progetto potrebbe essere tolta, quindi, la menzione 
dei decreti aventi forza di legge nel primo comma e la menzione dei. re­
golCl1nenti nel secondo, terzo e quarto comma. 

E' da approvarsi la semplificazione della forma della pubblicazione, 
che dovrebbe consistere semplicemente nella stampa ufficiale degli atti 
,nella Gazzetta ufficiale, mantenendo la inserzione nella Raccolta uffz'cia­
le delle leggz' e dei decreti per altri fini. L'art. II del R. D. 24 settem­
bre 1931, n. 1256, che contiene il Testo unico delle disposizioni legisla­
tive riguardanti la promulgazione e pubblicazione delle leggi e dei Regi 
decreti; attribuisce espressamente alla stampa ufficiale delle leggi e dei 
decreti nella Gazzetta il valore di testo legale degli atti. Sembra oppor­
tuno che anche nell' articolo delle preleggi, che dispone circa la pubbli­
cazione delle leggi e dei decreti, sia espressamente ricordato che la stam­
pa ufficiale delle leggi e dei decreti nella Gazzetta ufficiale costituisce 
testo legale di questi atti. 
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Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Non si pos­
sono aver dubbi sulla opportunità del sistema accolto dal legislatore e più 
del principio della statualità del diritto, della contemporanea obbligatorietà 
della legge nel Regno, a differenza del sistema della obbligatorietà gra­
duale, adottato già dal Codice Napoleonico e recentemente da tal une legi­
slazioni dell'America del Sud, seppure per queste si possa riconoscere 
che una qualche giustificazione può trovarsi nella incompletezza e nella 
relativa celerità dei mezzi di comunicazione propri di questi paesi. Giu­
stificazione che non regge per il nostro paese. 

A prescindere da ciò l'art. I del Progetto è la esatta riproduzione 
dell'art. I delle vigenti disposizioni preliminari, se si tolga la modifica­
zione della espressione in tutto il Regno" con quella nel Regno '"l< l< 

avendo la prima ragion d'essere solo storicamente in relazione alle discus­
sioni fatte nel '65 circa la contemporanea obbligatorietà della legge " ir1' 
tutto il Regno Vi si è tenuto conto naturalmente, in conformita dellaII' 

recente legge sulle norme giuridiche, dei decreti che hanno forza di legge, 
dei così detti Decreti Legge, che sono, sotto questo riguardo, parificati 
alle leggi vere e proprie. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Scuto): Nella prima parte 
dell'articolo si fa cenno dei decreti aventi forza di legge, cioè dei de­
creti - legge, e si stabilisce per essi lo stesso periodo di vacatio stabilito 
per le leggi; ma in seguito, nel primo capoverso, si accenna (oltre che 
ai regolamenti, per cui l'aggiunta potrebbe essere giustificata) a decreti, 
anch' essi "emanati dal Governo del Re che interessino la generalità dei 
cittadini ". 

Se pur quest'altra categoria di decreti non rientri nella prima (poi­
chè i decreti che interessano la -generalità sarebbero sostanzialmente leggi, 
e quindi decreti - legge) si potrebbe dire più semplicemente, evitandosi 
così la ripetizione dell'inciso "salvo che in essz' sia altrl1J1enti disposto ", 

Negli ultimi due capoversi si stabilisce che la pubblicazione, tanto 
delle leggi, quanto dei decreti e regolamenti, consiste nella stampa nella 
Gazzetta Ufficiale e nella successiva inserzione nella Raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti: in conformità al sistema così adottato, sarebbe 
bene, al fine della determinazione del giorno .da cùi decorre il termine 
della vacatio, far risultare dall'inserzione nella Raccolta la data della 
precedente pubblicazione nella Gazzetta. 

L'intero articolo potrebbe così esser formulato: "le leggi, i decreti 
aventi forza di legge e gli altri decreti e regolamenti emanati dal Governo 
del Re, che interessz'no la generalz'tà dei cittadz'ni, divengono obbligatorz' nel 
Regno ne/decimoquinto gz'orno dopo quello della loro pubblicazione, salvo 
che in essi sia altrimenti disposto ". 

" La pubblicazione consiste nella stampa delle leggz', dei decreti e dei 
regolamenti nella Gazzetta Ufficiale del Regno". 
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CI Le leggz', i decreti e i regolamenti, gz'à pubblicati nella Gazzetta Uf­
ficz'ale del Regno, sono inseriti nella Raccolta Uffz'ciale delle leggz' e dei 
decretz' con l'indz'cazione della data della rispettiva pubblicazione". 

Università di Torino - (ReI. Prof. Franchi): La formula 
di questo articolo, distribuita in quattro parti (una prima e tre capoversi 
od alinea), riesce meno perspicua e precisa di quella contenuta nd corri­
spondente articolo delle disposizioni attuali. (Codice 1865). 

Vero che nella Relazz'one si giustifica aver voluto precisare che anche 
i decreti e regolamenti Il interessanti la generalità dei cittadini" devono 
essere sottoposti allo stesso periodo di vacatio legz's. Ma è dubbia la op­
portunità di far questo, almeno pei regolamenti esecutivi. 

A ogni modo la formula potrebbe essere semplificata, fondendo in­
sieme le prime due parti, con la menzione dei singoli documenti, e con­
servando accanto alla parola leggi" l'aggiunta di 1/ promulgate dal Re '"Il 

che le mantiene in prima linea e le circonda di maggiore solennità, con­
forme alla loro importanza. 

Sarebbe poi da sopprimere l'ultima parte relativa alla Raccolta 
ufficiale. 

Nella legislazione del.1865, questa era, come è noto, destinata a con­
tenere e a conservare, essa sola, il testo uffidale delle statuizioni; il 
testo, cioè, avente efficacia e valore legale, per ogni caso di applicazione 
e di interpretazione. E la legge speciale del 1854, conservata in vigore 
anche dopo il 1865, non aveva altro scopo e contenuto che di precisare 
le modalità di questa Raccolta e sua distribuzione, e della inserzione degli 
atti nella medesima. 

Col testo unico 24 settembre 1931, n. 1256, il valore di questa Rac­
colta è stato grandemente diminuito, per non dire tolto del tittto, dispo­
nendosi ~he abbiano pari valore legal€ i testi contenuti in essa e quelli 
pubblicati nella Gazzetta uffidale; che anzi l'atto inserito nella Raccolta 
non prenda numero di serz'e se non al momento della sua pubblicazione 
nella Gazzetta ufficiale. 

Non si ignora che questa disposizione è stata motivata dall'opportu­
nità di togliere di mezzo un inconveniente che si verificava per lo pas­
sato, allorchè un atto munito di numero progressivo al momento della 
sua promulgazione od approvazione (data), tardava a eSsere pubblicato 
per difficoltà insorte nella registrazione o per volere del Governo, e il 
suo ritardo costringeva a tenere in sospeso tutti i numeri successivi, con 
grave ingomb:-o della stamperia. Al che si volle rimediare col decreto l° 

maggio 1924, n. 668, che aggiungeva al numero di inserzione quello di 
pubblicazione, dando a questo la precedenza, col disastroso effetto di ri­
mandare all'annata suc,cessiva la pubblicazione di un atto, facendo conte­
nere alla Raccolta ufficiale di un determinato anno, anzichè tutN gli atti 
di quell'anno, una parte soltanto (sia pure la massima) dei medesimi,. e 
una parte, spesse volte non piccola, di quelli dell'antecedente o antece­
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denti, difficultando le ricerche e rendendo necessaria una moltiplicazione 
e complicazione degli indici. 

Il testo unico 1931, sopra menzionato, vieta la doppia numerazione, 
adottando l'um·ca di pubblicazione (nella Gazzetta). Ciò che eviterà l' in­
conveniente, limitandolo all'accantonamento in un ultimo volume degli atti 
annuali pubblicati con ritardo. Ma il risultato ultimo è che ne vie n sce­
mata l'importanza della Raccolta ufficiale, la cui menzione nell'art. l° 

delle Disposizioni prelimz·nari del Codice Civile potrebbe quindi (e forse 
dovrebbe) anche omettersi, per essere lasciata interamente alla disciplina 
della legge speciale. 

Pertanto, la formula dell'articolo potrebbe più concisamente ed elegan­
temente venir ridotta in questi termini: 

Il Le leggi promulgate dal Re, i decreH aventz" forza dz· legge, ed i 
decreti e regolamentz" interessanti la generalità dei cùtadini, divengono ob­
bHgatorz"z" nel Regno nel decùnoquz·nto gz·orno dopo quello della loro pubblz"- ., 
cazione, salvo che in essi sia altrimenti disposto. 

Il La pllbblz"cazz·one consz·ste nella stampa delle leggz·, dez· decreti e dei 
regolamentt" nella Gazzetta uffz·dale del Regno ". 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PR()CURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Si nota che la materia è oggi regolata da una leg­
ge speciale, più precisa e più completa, che gioverebbe mantenere in 
vigore. 

Commissione Reale Avvocati di Brindisi - L'articolo 
offre la possibilità di una osservazione di carattere generale; e cioè che 
diverse norme del Progetto potrebbero essere espresse più succintamente, 
diminuendo la probabilità di dubbi nelle interpretazioni e nella applica­
zione pr-atica della legge. 

Infatti, il capoverso secondo dell'articolo potrebbe essere così conce­
pito: (( La pubblicazione consiste soltanto nella stampa delle leggi, dei 
decreti e dei regolamenti nella Gazzetta uffidale del Regno". 

L'ultimo capoverso, riguardant ~ la inserzione delle leggi e decreti 
nella Raccolta ufficiale, potrebbe essere soppresso, appunto perchè quella 
inserzione non influisce sulla obbligatorietà delle Leggi. . 

Parimenti il secondo comma potrebbe essere soppresso, ove nello ali­
nea, invece di leggersi :11 Le leggi e i decreti aventi forza di legge" 
si leggesse: Le leggi, i decreti aventi forza di legge ed i regolamenti Il 

governativi di carattere generale ". 
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Commissione Reale Avvocati di Cagliari - (ReI. Avv. 
Morittu): Si ritiene opportuna una più chiara e precisa redazione del 
2 comma. L'espressione Il decreti e regolamenti emanati dal Governo 
del Re" può far nascere dubbi e controversie. 

Nella legislazione più recente Governo del Re" ora corrisponde,Il 

or,a no, alla parola Re (vedansi: art. 13 R. D. 30 dicembre 1923, n. 2839; 
articoli 42 e 43 R. D. 30 dicembre 1923, n. 2841; R. D. 30 dicembre 
1923, n. 2889; legge 24 dicembre 1925, n 2263). 

La redazione deve essere più precisa allo scopo di comprendervi o 
escludervi i decreti e regolamenti Ministeriali; perchè l'espressione 
Il decreti e regolamenti emanati dal Governo del Re" può significare 
tanto i decreti e regolamenti Reali, quanto quelli semplicemente Mi­
nisteriali. 

Più esplicito è '1' art. 7, n. 2, del R. D. 24 settembre 1931, n. 1256, 
(T. U. delle disposizioni legislative riguardanti la promulgazione e pub­
blicazione delle leggi e dei decreti) che parla solo di decreti Realì. 

La esistenza di tale Testo Unico suggerisce un' altra osservazione 
di carattere sistematico: o si conserva al di fuori del Codice Civile una 
legge regolante l'intera materia della promulgazione e pubblicazione 
delle leggi e dei decreti, e allora è inutile l'articolo delle disposizioni 
preliminari; o la materia deve essere tutta incorporata in queste dispo­
sizioni, e allora l'art. I dell' attuale Progetto è insufficiente. 

Commissione Reale Avvocati di C9mo- (ReI. Avv. Ro­
'velli): I decreti aventi forza' di legge" ai quali allude l'articolo consi­Il 

stono nei decreti-legge, oggi molto in uso. Ma essi sono in tutto parifi­
ca ti alle leggi, Ed, è ormai superata la vecchia questione della validità. Ed 
allora sembra superfluo l'accennarvi, rientrando essi nel campo della legge. 

Si ritiene, poi, pericolosa la specificazione nel capoverso dei decreti 
o dei regolamenti emanati dal Governo del Re che Il interessino la gene­
Il ralità dei cittadini ,,' La materia è regolata minutamente da leggi speciali. 
L'inciso Il cile interessino la generalità dei cittadini 111 introducendo una 
limitazione, 1= uò costituire motivo di dubbi e di dissensi. 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procura­
tori di Ferrara - Si rileva con giusto orgoglio e compiacimento 
l'opportuna abolizione fatta, sostituendo alla dizione che le leggi diven­
gono obbligatorie in tutto il Regno l'altra nel Regno. 

, 
commissione Reale Avvocati di Ivrea (ReI. Avv. Quilico): 

Al comma I si propone una nuova formula, la seguente: 
Il Le leggi ed i decfeti aventi forza di legge divengono obbligatori 

(( nel Regno nel decimoquinto giorno dopo quello della loro pubblicazione 
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(( nella (( Gazzetta ufficiale" del Regno, salvo che m essi' sui. altrimenti 
(( disposto ". 

Lasciando pOI immutato il comma 2, il terzo sarebbe, come inutile, 
da sopprimersi. 

Si avrebbe in complesso un articolo più breve e altrettanto chiaro, 
Il/ evitandosi la ripetizione di due parole (( pubblicazione" e stampa" che 

sostanzialmente qui vorrebbero dire la stessa cosa. 
Forse potrebbe essere aggiunto un comma, nel quale sia detto che: 

(( La pubblicazione sulla (( Gazzetta ufficiale" di tali leggi, decreti e regola­
(( menti ne costituisce il testo legale Il" 

Commissione Reale Avvocati di Lagonegro - Si ritiene 
non debba mWJVersi alcuna abbiezione sulla prima parte dell' articolo, che 
ha anche il pregio di considerare i decreti aventi forza di legge. .. 

Nel capoverso però si potrebbe adottare la dizione: (( nello stesso 
(( termine dalla pubblicazione diventano obbligatori i i decreti ed i regola­
(( menti emanati dal Governo del Re e dai Ministri, che pongono norme 
(( giuridiche 'l' intendendosi queste come tutti i precetti legislativi che 
in teressano la generali tà e, per la fon te (carattere formale), emanati dal 
potere esecutivo. 

Non sembra opportuno mantenere la dizione del Progetto che parla 
di generalità di cittadini, quasi che i decreti ed i regolamenti debbano 
essere pubblicati e debbano sottostare alla vacatio legis solo quando 
interessano i cittadini in generale e non anche gli stranieri che pure 
godono, in Italia, dei diritti civili. 

Evidentemente il capoverso di detto articolo, così come è scritto nel 
Progetto, può dar luogo ad equivoci ch' è bene eliminare. 

Nè sembra consigliabile limitarsi a disporre la pubblicazione e la 
vacatio dei decreti e regolamenti emanati dal Governo del Re, cioè sola­
mente dei decreti Reali, perchè anche i decreti MinisteriaIi possono inte­
ressare la generalità, e quindi anche per questi dovrebbe prescriversi la 
pubblicazione, come unico modo per portarIi a conoscenza di tutti i 
soggetti, e la vacatio per poter presumere che vi sia effettivamente la 
possibilità della conoscenza. 

Naturalmente resterebbe sempre lo inciso: salvo che in essi sia Il 

altrimenti disposto ". 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Modena 
- (ReI. Avv. Della Fontana): Non si giustifica l'eccessiva enumerazione 
della materia legislativa. Con il termine (( legge " si intende qualsiasi espres­
sione di attività legislativa. Perchè dedicare due commi al riguardo, met­
tendo insieme nel primo (( le leggi e i decreti-legge", nel secondo (( i de­
creti legislativi e i regolamenti,,? Ivi stesso il comma 3 mette a fianco 
(( leggi, decreti, regolamenti J)' 
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Si suggerisce di semplificare, di ridurre a un sol comma i -primi due, 
usando la dizione sintetica: (l Le leggi, e gli altri atti con contenuto 
legislativo, divengono obbligatorii ecc. Il' 

Il comma 3 e 4 riguardano la pubblicaziope della legge; al quale 
proposito va ricordato il recente R. D. 24 settembre 1931, n. 1256, che 
importa approvazione del testo unico delle disposizioni legislative riguar­
danti la promulgazione e pubblicazione delle leggi e dei Regi decreti. 
Ci esoneriamo dal discutere se il sistema proposto semplifichi o non 
piuttosto aggravi il processo della pubblicazione, importando l'onere 
alla" Gazzetta ufficiale" non solo di dare notizia dell' aVVènuta inser­
zione del provvedimento nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti, 
ma anche di riprodurne il testo. Così questo testo viene stampato due 
volte: per la (( Gazzetta" e per la Raccolta. In via formale si suggerisce di 
sostituire, nel cap. 2, alla dizione. (( La pubblicazione consiste nella 
stampa delle leggi ecc.,,; l'altra (( consiste nella inserzione ecc. Il; e di 
correggere, nell' ultimo comma; (l Le leggi ecc. sono n'prodotte nella 
Raccolta ecc. ,,' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Reggio Calabr:ia ­
(ReI. A vv. Mafrici): Ben fece il Progetto ad aggiungere alla disposizione 
deII'obbligaterietà della legge la menzione del decreto colmando così una 
lacuna, che aveva dato luogo a controverse opinioni ~ che aveva dovuto 
determinare il legislatore a dettare la legge del 31 gennaio 1926, n. 100. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma ­
(ReI. Avv. Schupfer); Poichè l'obbligatorietà delle leggi, dei decreti e dei 
regolamenti decorre dalla pubblicazione _sulla Gazzetta ufficiale (salva la ­
vacatio legis), sembra necessario che la inserzione di essi nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti contenga la menzione della data di 
quella pubblicazione, che ne viene a formare un elemento integrante; il 
che del resto,_ già si pratica di fatto e in tutte le usuali raccolte. 

Aggiungere perciò, in fine dell'articolo, le parole (( coll' indicazione 
della data della rispettiva pubblicazione Il' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Roma - (ReI. Avv. 
Buonvino): Si propone di sostituire, nel secondo capoverso, l'espressione 
(( aventz' carattere d't'nteresse generale" all' altra (( che interessino la generalità 
dei cittadim' II' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobilio): Non si è eliminato il dubbio su la natura dei decreti, la 
cui disciplina di pubblicazione va uniformata a quella richiesta per le 
leggi. Evidentemente per decreti s'intendono i reali e non pure i mini­
steriali, che, allo stato attuale della legislazione, non sono suscettibili 
del rispetto di quelle stesse formalità che valgono a garantire i cittadini. 
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Sarebbe opportuno che anche i decreti ministeriali fossero assoggettati 
alla stessa disciplina, specie quelli, come in tema di espropriazione, che 
possono ferire i diritti patrimoniali di determinate categorie di cittadini, 
o determinati individui ed enti, e ciò per eliminare le immancabili con­
troversie tra i privati o tra i privati e le Pubbliche Amministrazioni, de­
rivanti dall'accertamento della data di esecutorietà dei decreti ministe­
riali. L'aggiunta, pertanto, nel testo del Progetto, elimina l'applicazione 
delle disposizioni speciali attinenti alla pubblicazione dei decreti Reali, non 
contemplati nell'art. I delle preleggi al Codice vigente, ma non innova 
lo stato attuale delle formalità di pubblicazione, sopra tutto nei riflessi 
della data di obbligatorietà dei decreti ministeriali. 

Sarebbe pertanto opportuno assoggettare alla stessa formalità quanto 
meno quei decreti ministeriali, che rivestono carattere di universalità, i 
quali trascendono il carattere meramente amministrativo. .. 

Per quanto attiene alla formalità della pubblicazione, cioè della com­
prensione nella Gazzetta ufficiale, crediamo che sia più adeguata e cor­
retta la forma adottata del Codice vigente, ripugnando al linguaggio au­
stero e sobrio del legislatore l'espressione del nuovo testo: " consiste nella 
stampa ... ,,, che esprime l'operazione materiale della funzione tipografica. 

Infine, ritenuto che le formalità di pubblicazione e di inizio di ese­
cutorietà delle leggi si basano sulla finzione della partecipazione di esse 
e conoscenza da parte dei cittadini, sarebbe opportuno che l'annunzio 
della legge promulgata venisse dato in una forma più estesa e tale che 
faccia presumere una più effettiva partecipazione ai cittadini cui la legge 
è diretta. Oggi sopra tutto che le leggi speciali, per necessità e contin­
genze sociali e statali, sono piti frequenti, occorre una maggiore garan­
zia nella formalità di partecipazione. Pertanto l'annunzio, riservato nel­
l'attuale Codice alla Gazzetta ufficiale, ed ora nel Progetto tramutato in 
inserzione nella Gazzetta u.ifìciale, non adempie allo scopo d'una mag­
giore garanzia di conoscenza pur se un passo innanzi si sia fatto. 
Ma con la integrale inserzione, o con il semplice annunzio della legge nella 
Gazzetta ufficiale, non viene esaudito lo scopo della legge, in quanto la 
Gazzetta ufficiale rimane pur sempre un organo riservato alle pubbliche 
Amministrazioni e a pochi studiosi e non pure a tutti i cittadini, i quali, 
a propria g-aranzia e a garanzia dello ossequio dovuto alla legge, meglio 
verrebbero a conoscenza della pubblicazione delle leggi, se si annunzias­
sero in un giornale quotidiano, che s:a l'organo ufficiale o utììcioso del 
Governo e del Regime. Le leggi e i decreti di maggiore importanza­
pratica insegna - vengono conosciuti proprio traverso la pubblicazione 
di iniziativa particolare dei giornali. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Questo primo artièolo modifica - e giusta­
mente - l'art. I delle disposizioni preliminari vigenti, in quanto so­
stituisce la' frase "nel Regno a quella " in tutto il Regno' Il' relativa­Il 

mente alla contemporanea obbligatorietà della legge: - in quanto stabi­
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lisce la stessa vaca/io legis per le nume giuridiche (decreti e regolamenti) 
emanate dal potere esecutivo, oltrechè in base alla legge 31 gennaio 1926, 
n. 100 sulla facoltà del potere (secutivo di emanare n01me gz'uridiche InIl 

in forza di consimili delegazioni legislative, sempre quando interessino 
la generalità dei cittadini: - ed in quanto, infine, sanziona la pratica, 
ora costante, di pubblz'care effettivamente tutto il testo della lEgge sulla 
H Gazzetta ufficiale", e di dar a questa maten'ale pubblz'cazicne anche il 
valore giuridico effettivo di (( pubblicazùne della legge l'inserzione nellaIJ: 

Raccolta è solo più atto accessorio e conseguerziale (seppure ugualmente 
obbligatorio, secondo l'ultimo capoverso). 

Ma se così è, sembra a noi mc,lto più semplice, chiaro e sufficiente 
dire nel testo (1. parte) così: (( Le leggi e i decreti aventi forza di legge 
divengono obbligatori nel Regno nel decimoquinto giorno dopo quello 
della loro pubblicazione nella Il Gazzetta u ificiale IJ del Regno, salvo che t'n essi 
~ia altrimenti disposto IJ; ed omettere completamente il secondo capoverso 
(( La pubblz'cazi01'/e consiste nella stc.mpa ecc, ecc. 'l' essendo pacifico che 
dette parole si equivalgono nel loro significato materiale: e, [oichè la 
prima ha anche un preciso significato giu1 idicc, basta, nella sua duplice 
significazione legale e materiale, ad assolvere alla sua funzic ne di fC1'­
mula legislativa. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capc­
distria - (ReI. Avv. Led Viola): Si propone la SEguente modi­
ficazione: il Le leggi ed ogni altro provvedimEnto ad Esse equiparato o 
assimilato diventano obbligatori nel Regno nel XV giorno dopo quello 
della loro pubblicazione nella Gozzetta u.fficiale, salvo che sia diversa­
mente disposto. 

Il Ogni provvedimento legislativo, pubblicato nella Gazzetta ufficiale 
del Regno deve venire inserito nella Raccc,lta ufficiale delle lEggi e dei 

decreti ". 
La modifica servirebbe: 

r) ad evitare la specificazione dei provvedimenti lEgislativi che è 

sempre pEricolosa; 
2) ad evitare la inadeguata definizione del termine tecnico pub­Il 

blicazione IJ che non consiste nella stampa ma se. mai nella diflusicne 
a mezzo della stampa; 

3) a rE ndere più evidente che la inserzione nella Raccolta ufficiale 
non fa parte delle premesse della obbligatorietà· della legge; 

4) ad estendere la eccezione della vacatio legis, potendo la ecce­
zione derivare dalla natura del provvedimento, con riguardo a diverse 
disposizic,ni per esso esistenti. 

Si deve però rilevare nei riguardi del secon do comma, che la norma 
non ha qui la sua sede più aprropriata. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste- Si volle 
precisare che la vacatio legis si estende non solamente alle leggi in 
senso formale, ma anche a quegli altri provvedimenti che pure emanando 
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dal potere esecutivo hanno della legge il contenuto sostanziale. Preci­
sazione non necessaria perchè finora nessuno aveva mai dubitato che l'e­
spressione legge dell'attuale art. I non dovesse intendersi riferita alle 
leggi puramente formali. Il secondo capoverso innova al testo attuale e, 
consacrando una consuetudine già radicata, ottimamente dispone che la 
pubblicazione della legge' consiste nella stampa della ste3sa nella Gaz­
zetta uffùiale anzichè nella semplice inserzione nella Raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti, sebbene integrata dall' annunzio datone nella 
Gazzetta stessa. 

Art. 2. 

(Art. 2 disp. prel. Codice Civile) ., 
(Non retroattività della legge). 

La legge di regola non dispone che per l'avvenire; eSSl non ha effetto retroattivo. 

MAGISTRATURA 

Corte di appello di Bologna - (Rel. Cons. Custoza): La norma del­
.l'irretroattività della legge è sostanzialmente mantenuta. La Commissione ha 
osservato che il principio, per se intuitivo, riesce di poco sussidio a risolvere 
le questioni di diritto transitorio; comunque rileva che dottrina e giurispru­
denza hanno abbastanza esattamente interpretata la norma, e conclude col 
ritenere opportuno di lasciarla inalterata. 

liInalterata tuttavia non appare, essendovisi insinuato l'inciso di re­
gola". Per quanto giustificato da ipotesi eccezionali (specie in Diritto pe­
nale, cioè nel caso di disposizioni successive più favorevoli, -- più rara­
mente in Diritto Civile) la riserva, se non annullare, pare scuotere assai 
l'efficacia del monito che il legislatore volle dettare non a sè stesso ma 
all' interprete, quasi lasciandolo incerto nelle insorgenze di Diritto transi­
torio; giacchè l'eccezione, che in verità spunta in ogni regola per quan­
to rigida, non è in alcun modo specificata, e lasciata quindi all' arbitrio. 
Inoltre a cagione di detto inciso la prima proposizione dell' articolo non 
pare in perfetta armonia con la seconda, essendo inserto in quella e non 
in questa, le due proposizioni non sono identiche, è vero, ma identica 
pare la ragione dell' inciso. Si ravviserebbe dunque miglior partito lascia­
re l'articolo attuale inalterato, come la stessa Commissione Reale del re­
sto si espresse a mezzo del suo Relatore. 

Sezione di corte di appello di Lecce - (Relatore Presidente 
Camassa): Sembra opportuna, non ostante le opposizioni dottrinali, la con­
sacrazione espressa della non retroattività della legge. Le parole Il di 
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regola '" però, possono vulnerare iI principio e condurre in braccio a quel­
l'arbitrio dell' interprete, che il legislatore ha voluto impedire. Se si vuole 
accennare alle possibili eccezioni alla regola generale dovrebbe aggiun­
gersi l'inciso « salvo che così espressamente disponga". Con questa aggiun­
ta verrebbe limitata ai casi stabiliti dalla stessa legge l'eccezione al prin­
cipio della non retroattività, senza abbandonare all' interprete l'accerta­
mento del caso eccezionale, come potrebbe avvenire con la locuzione (( di 
regola" usata nell' articolo esaminato. 

Corte di appello di Messina - (ReI. Cons. Pensavalle) :Si pro­
. pone che l'articolo venga completato con l'aggiunta (( tranne che la legge 
stessa non disponga diversamente", ed omettendo le parole fl di regola II' 

Corte di appello di Trieste - (ReI. Cons. Marinucci): Bene fu 
omessa una norma concernente il rispetto dei n:ritti ques: ti. Il principio 
promana dalla disposizione enunciata nell' articolo. E la risoluzione delle 
questioni circa la sussistenza di un Diritto quesito vero e proprio, anzichè 
di una semplice aspettativa, rientra nel compito commesso all' interprete. 

CONSIGLIO DI STATO 

Si conVIene nella opportunità di lasciare inalterato l'art. 2 iI 
quale regola gli effetti della legge nel tempo. La formula di questo 
articolo è senza dLbbio imprecisa, ma non sembra possa essere in 
qualche modo meglio delimitata. Sarebbe infatti privo di qualsiasi 
utilità, se non pericoloso, il richiamo, in detto articolo, di alcuno dei 
criteri coi quali la dottrina cerca di spiegare il principio della irrettroat­
tività della 1egge, sia perchè su nessuno di questi criteri può dirsi esista 
un generale accordo, sia perchè nessuno di essi presenta sugli altri cosÌ 
sensibili vantaggi da poter essere sanzionato in un precetto legislativo. 

U N I V E R. S I T A' 

Università di Camerino - (Relatori Prof. Chiaudano eSatta): 
E' da approvare la dizione dell' articolo, che non pregiudica nessuna dot­
trina e lascia campo libero all' interprete nella scelta fra la teoria dei 
Diritti quesiti e quella dei fatti compiuti. 

Università di Macerata - (Relatore Prof. Greco): Può os­
servarsi che, specie data la tendenza della nostra legislazione corporativa 
ad accrescere, al di là del caso della legge vera e propria e dei vari re­
golamenti di competenza del potere esecutivo, le figure delle fonti formali 
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(siano pure secondarie e derivate) di diritto oggettivo, e si allude qui in 
particolare ai così detti regolamenti collettivi, a cui una diffusa dottrina 
riconosce carattere normativo, poteva essere il caso di meglio delimitare 
il campo della possibile retroattività delle norme di Diritto oggettivo. Due 
osservazioni sembrano potersi fare utilmente in proposito. L'una è che 
il principio della irretroattività subisce continue eccezioni in rapporto 
alle finalità proprie di ogni singola legge e della sua attinenza a materie 
di ordine pubblico che non tollerano del tutto, o per lo meno non in mo­
do assoluto, ~l rispetto dei così detti diritti acquz·siti. 

Or,a un' aggiunta all' art. 2, che riconoscesse la possibilità di queste 
frequenti eccezioni e nel tempo stesso ne determinasse i confini, esclu­
dendo un' interpretazione eccessiva, e per questo dannoso, dell' opposto 
principio della retroattività, si dimostrerebbe più che mai opportuna, se 
non proprio necessaria. Potrebbe cioè chiarirsi che là dove la retroatti- __ 
vità sia richiesta dai fini della legge o da esigenze di ordine pubbLco, 
essa possa essere prescritta, nel senso che i rapporti messi in, corso al 
momento della attuazione della nuova legge vengono ad essa assoggettati 
per quanto riguarda i successivi loro effetti giuridici, fermi restando gli 
effetti già esauritisi sotto l'impero della legge precedente. 

Volendo dimostrare con un esempio l'opportunità di una siffatta preci­
sazione, si può citare il caso di regolamenti collettivi di rapporti di lavo­
ro i quali stabiliscano, come spesso è accaduto e va accadendo nella 
pratica del nostro sistema sindacale-cL.rporativo, la propria retroattività 
senza distinguere fra ropporti di lavoro ancora in corso al momento del­
la loro entrata in vigore, e rapporti già esauriti a questo momento ma 
che non lo erano ancora alla data a cui il regolamento fissa la propria re­
troattività. E' evidente il danno sociale che può derivare da questa pras­
si, la quale, facendo rivivere situazioni già estinte e liquidate, può riusci­
re a turbare o a sconvolgere ogni legittima previsione nell' ordinamento 
delle imprese e a minarne l'assetto economico e amministrativo. Danno 
tanto più grave, in quanto, ammesso un siffatto potere degli organi auto­
rizzati ad emanare regolamenti collettivi, nessun limite si imporrebbe ad 
essi circa il tempo della retroattività. 

L'altra osservazione da fare, in stretta correlazione con la preceden~ 
te, è che l'art. 2, sia per la natura del nostro ordinamento costituzionale 
sia per la stessa sede in cui è accolto, che è la sede di una legge ordi­
naria, non vincola naturalmente, per quanto riguarda le leggi vere e pro­
prie, lo stesso legislatore, ma vincola esclusivamente l'interprete. Vice­
versa, avuto riguardo alle altre possibili fonti di diritto oggettivo, fonti 
secondarie e subordinate al potere legislativo, l'art. 2 sarebbe indubbia­
mente vincolante così per l'interprete come per lo stesso organo che po~ 
ne la norma, il quale, nel porla, non potrebbe eccedere dai limiti fis­
satigli dal legislatore. Pertanto, sotto questo riflesso, si verrebbe piena­
mente a giustificare e a dimostrare l'efficacia di una più precisa deter~ 

minazione della possibilità e dei limiti di un' eventuale retroattività delle' 
norme giuridiche, vincolando in questo senso l'attività normativa degli 
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organi secondarie subordinati, senza punto, attentare, per l'anzidetta ra­
gione, alla piena sovranità del potere legislativo e anche del potere ese­
cutivo, per qua,nto è di .sua competenza. 

Università Cattol1ca del S. Cuore di Milano - (Re!. Pruf. 
Rovellt"): L'articolo contiene un principio troppo generale, che non può essere 
se non di scarso valore nelle questioni pratich ~; tanto è vero che il legisla­
tore stesso, quando introduce cambiamenti nella legislazione, provvede ad 
emanare disposizioni di diritto transitorio. Ma, come giustamente avverte 
la Relazione al Progetto, è forse impossibile dare in questa materia una 
norma legislativa che serva a risolvere le pratiche difficoltà. 

Il Progetto propone di lasciare la formulazione attuale, che esso, di­
fatti, ripete con una leggera variante; cioè: la legge dz' regola - dice il 
Progetto - non dispone che per l'avvenire. La variante (dz' regola) non 
riesce di certo a correggere la soverchia generalità del principio, ma al­
meno può significare che il principio espresso, per quanto generale, non 
è assoluto. 

Università di Modena· (ReI. Prof. Verga): Una modifi­
cazione della cui opportunità si può dubitare è l'aggiunta al vigente art. 
2 Disp. Prel. Cod. Civ. delle parole " di regola II' Già l'attuale disposi­
zione si può criticare come inutilmente dogmatica, e dal mero punto di 
vista giuridico, inesatta, dato il principio della onnipotenza del legislatore. 
Essa si doveva invece intendere come la solenne affermazione di un indiscus­
so principio di politica legisl8tiva, quale quello che, per evidenti ragioni 
di certezza dell'ordinamento giuridico, la legge lascerà sussistere quanto 
si è creato sotto l'impero della legge anteriore. 

Ma se ciò è, la modificazione proposta è doppiamente criticabile, non 
solo petchè, disponendo la legge per la generalità dei casi, basterebbe 
la eccezione di retroattività nella legge posteriore, ma anche perchè la aggiun­
ta della espressione" di regola" accentua inutilmente il carattere mera­
mente dogmatico della disposizione" (che pertanto può ritenersi superflua 
in un Codice) e toglie la fede nella affermazione di politica legislativa 
che il principio sanciva e la rende inutile, perchè affermazioni siffatte 
hanno ragione di essere solo nella loro generalità ed assolutezza. Nessu­
no infatti può negare che il legislatore possa violare il diritto quesito 
espressamente attribuendo alla nuova legge effetto retroattivo; ma se ciò 
è, è evidente che una affermazione di politica legislativa contenuta in ta­
li limiti è meramente dogmatica, non dice nulla, anzi 'può eSsere una 
spinta a più facilmente contraddirla. Se col Pacchioni infatti si ritenga 
che la questione della retroattività o irretroattività di una legge è su­
bordinata all' arbitrio del legislatore, in quanto non vi sono limiti al po­
tere legislativo , se si ritenga, benchè tutti siano d'accordo che il legi­
slatore deve rispettare pi)Ì che sia possibile le aspettative che la legge 
anteriore ha fatto sorgere, perchè diversamente si correrebbe il rischio di 
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scuotere la fiducia nell' ordinamento giuridico e si creerebbe uno stato 
di incertezza dannosa agli individui interessati ed alla intera società, che 
l'arbitrio del legislatore domina in definitiva sovrano in materia, è evi­
dente come la attenuazione della affermazione che la legge non dispone 
che per l'avvenire possa costituire una pericolosa china che permetta 
troppo facilmente al legislatore di non tener conto dei diritti quesiti, e 
di attribuire troppo facilmente effetto retroattivo alla legge. 

Se quindi si può dar lode al Progetto di avere omesso la definizione 
del diritto quesito, le stesse ragioni portano a censurare la codificazione 
proposta, che non trova poi alcuna giustificazione nella Relazione. 

Può infine dubitarsi se la aggiunta non possa far sorgere dubbi re­
lativamente alla interpretazione che la dottrina e la giurisprudenza ave­
vano dato all' art. 2 delle vigenti disposizioni del Codice Civile, e che il 
Relatore invoca per negare la necessità di definire il concetto di Diritto .,
quesito. 

Queste considerazioni fanno quindi propendere per la conservazione 
pura e semplice del vigente art. 2 Disp, Prel, Cod. Civ" per il quale 
" la legge non dispone che per l'avvenire". 

Università di Napoli. - (ReI. prof. Scuto): Se una disposizio­
ne legislativa dev'esserci per regolare in generale gli effetti delle leggi 
in relazione al tempo, o i conflitti delle leggi nel tempo, anche per la 
frequente mancanza od insufficienza di disposizioni transitorie, la regola 
dovrebbe essere chiarita e integrata; Si può anche far risultare (aggiun­
gendosi "di regola", ciò che costituisce l'unica modificazione esistente 
nell'art. 2 del Progetto) che trattasi di una regola non avente un'appli­
cazione costante; ma, dato il contrasto delle varie teorie nella nostra 
dottrina, sarebbe bene accoglierne qualcuna legislativamente e dare la 
preferenza alla teoria più accettabile, anche per i risultati. Non potendo­
si preferire, specialmente per l'incertezza dei risultati e per la limitazio­
ne ai rapporti patrimoniali, la leorz'a del dirz'tto acquisito (che, del resto, 
non si può dire veramente prevalente nella nostra dottrina), si dovrebbe 
accogliere la teoria del fatto compz'uto, secondo l'elaborazione fattane da 
Coviello Nicola. Il citato art. 2 potrebbe essere completato e redatto nel 
modo seguente: 

l( La legge di regola non dispone che per l'avvent're e non ha effetto 
retroatfz'vo; essa non può quz'ndz' applz'carsz' a fatN passaN, nè sconoscendosz' 
le conseguenze gz'à avverate, nè togliendosi efficacia, o atfrz'buendosene una 
dz'versa, alle conseguenze nuove, z'n base alla sola valutazz'one di talz' fatti ". 

Università di Torino - (ReI. Prof. Franchi): L'inserzione 
dell' inciso "di regola" nella formula di irretroattività non sembra felice, 

Ammesso (come sembra possibile) che la norma soffra eccezione, 
Ilparrebbe meglio esprimerlo in un capoverso, così: nella legge stessa 

potrà essere fatta eccezione a questa regola '" 
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COMMISSIONI REALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Procuratori di Bari - (ReI. Avv. 
Lembo); Per la loro natura queste pre leggi hanno carattere universale, 
preciso, inderogabile. 

Pertanto non si vede bene un inciso impreciso che sforma addirit­
tura l'art. 2, là dove dice; (I la legge di regola non dispone che per 

l'avvenire ". 
(I Di regola? 'I E le eccezioni quali sono? Di quale indole possono 

essere? 
Per lo meno occorre armonizzare questo articolo con l'altro artico­

lo 4, si da rimanere fermo che le leggi penali e quelle restrittive del lz'­
bero esercizz'o dei dz'rùti non sono mai retroattive. 

Insomma la novità rappresentata dall' inciso di regola" o va eli­(I 

minata o va spiegata. 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Mangarcni); L'aggiunta dell' inciso (I di regola", mentre non ri­
solve le gravi questioni a cui dà luogo il tema della irretroattività delle 
leggi, praticamente può determinare ambiguità. Se ne propone la sop­
pressIOne. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Casale - Si po­
trebbe in tale articolo togliere le parole di regola" che possono dar(I 

luogo a discussione sul principio, e scrivere invece salvo se ed in(I 

quanto la legge stessa stabilisca e regoli la sua retroatt:vità ". 
Ciò non pregiudica le indagini sui dirz'tti acquisiti, di cui nella Rela­

zione, ma fisserebbe la norma. 

Commissione Reale A vvocati di Cassino - Il Progetto 
riproduce integralmente l'art. 2 del Codice vigente che sanziona l' irre­
troattività della legge, ma aggiunge l'inciso di regola. Questa aggiunta 
a prima vista farebbe pensare che in qualche caso la legge possa avere 
effetto retroattivo, il èhe non è nel pensiero del legislatore. Vero è che 
la dottrina e la giurisprudenza hanno costantemente ritenuto che le leggi 
interpretative possano avere la forza retroattiva, ma in tal caso non è 

la legge che sarebbe retroattiva, ma l'interpretazione di essa. Il sanzio­
nare una disposizione che ammette senza restrizione l'eccezione di re­
troattività della legge, potrebbe generare in pratica erronea interpretazione 
e però pensiamo che, pur lasciando alla giurisprudenza di giudicare nei 
casi in cui la norma interpretativa possa avere effetto retroattivo, il testo 
dell' art. 2 debba lasciarsi identico a quello del Codice vigente. 
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Commissione Reale Procuratori di Catanzaro - (ReI. 
Avv. Supino): Quell' illustre magistrato e giurista, che è il Senatore 
Venzi - dopo avere giustamente rilevata l'inopportunità di quanto 
leggesi al riguardo nei Codici della Repubblica Argentina e del Brasile, 
per le questioni che possono insorgere con l'accenno a diritti acquisiti 
o meno; e dopo aver rimandato in sede di disposizioni transitorie ogni 
altro provvedimento al riguardo - conclude: che sembra opportuno 
lasciare inalterato il testo dell' art. 2. 

Senonchè - mentre questo contiene una disposizione imperativa e 
tassativa, senza restrizione di sorta - nel n uovo testo è detto: La legge 
di regola non dispone, ecc. L'inciso di regola" può condurre all' ecce­(I 

zione. La quale - l11essa specialmente in relazione al contenuto del pre­
cedente art. I - potrebbe dar luogo a deroghe di un principio cardinale e 
generàle, che non ne può ammettere, sulla cui esattrzza (e lo rileva lo stesso 
sullodato Relatore) non può sorgere dubbio di sorta, e che, come nel Co­
dice Napoleonico, è sancito in tutti i Codici moderni; mentre anche quelli 
dell'Argentina e del Brasile, pur allargando la dizione dello articolo, in 
nessun caso e per nessuna eccezione ammettono l'effetto retroattivo. 

Parrebbe che l'art. 2 del Progetto possa fedelmente riprodurre quello 
(Idel Codice vigente senza l'inciso di regola" come innanzi rilevato. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. 
Avv. Verga): Se la Commissione riconosce che il principio della irre­
troattività della legge nel tempo è un principio generale sulla cui 
esattezza non può cader dubbio, è ovvio che l'avere aggiunto le pa­
role di regola" costituisce grave menomazione del principio stesso che (I 

è per natura sua assoluto. 
Vero è che recenti attacchi alla dottrina della irretroattività della 

legge nel tempo sono stati mossi appunto in base al principio della on­
nipotenza del legislatore; ma è pure facile rispondere a tali affermazioni 
che con ciò si sconvolgerebbe qualsiasi ordinamento giuridico, perchè 
chi agisce nel campo dell' ordinamento giuridico deve avere la sicurezza 
assoluta che quella tutela, che l'ordine giuridico gli assicura nel momento 
in cui il negozio giuridico si compie, sia mantenuta. 

La legge con effetto retroattivo in realtà è nel campo giuridico una 
rivoluzione, perchè essa in sostanza presuppone la assoluta inadattabilità 
dell' ordinamento giuridico preesistente alla nuova situazione. 

Commissione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. Avv. 
Cavallerone): L'interpretazione dell' art. 2 del Codice vigente ha subito 
lunga elaborazione. Dottrina e giurisprudenza l' hanno ormai fissata con 
chiarezza ed hanno definito con sufficiente concordia il concetto del di­
ritto acquisito. 

Pur lasciandosi al legislatore di stabilire, di volta in volta, e nella 
occasione dei cambiamenti più importanti, le disposizioni per risolvere 
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conflitti fra la legge nuova e l'antica, la riproduzione testuale dell' art. 
2 v;gente Codice sembra in contrasto con la elaborazione giur;spruden­
ziale e scientificà testè accennata e si crederebbe più opportuna la for­
mulaZIone di una norma generale che, nei riguardi dei diritti quesiti e 
della retroattività o della irretroattività della legge, tenesse conto del 
predetto svolgiment) dottrinale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Ganova - Ricono­
sciuta l'estrema pericolosità di precisare il momento in cui un diritto si tra­
sforma dallo stato di semplice speranza o di aspettativa anche legittima in 
quello di un diritto veramente acquisito, e rilevate le imperfezioni e 
nebulosità delle formule che legislazioni straniere hanno creduto di adot­
tare in proposito, la Relazione dichiara di preferire la conservazione del 
principio genericamente affermato nel testo attuale. 

Peraltro, mentre la irretroattività è, per costante insegnamento, con­
siderata come un canone fondamentale, il Progetto, senza che nella Re­
lazione si legga neppure una parola di commento in proposito, aggiunge 
le parole « di règola ". 

Tale aggiunta non è da approvarsi. 
S~ è vero, come nessuno può dubitare, che per ragioni peculiari al 

contenuto di una determinata legge e che possono essere suggerite da 
criteri di opportunità determinati da uno speciale momento storico, una 
legge può disporre per la sua applicazione retroattiva, non si può, del 

pari, dubitare che questa facoltà, di cui il legislatore dovrà fare uso con 
estrema parsimonia ed in casi del tutto eccezionali, non viene certo meno 
per il fatto di non essere stata espressamente prevista e sancita; mentre, 
d'altra parte, il riconoscerla preventivamente, codificandola, non può non 
infirmare il carattere, si ripete, fondamentale, del principio della irretro­
attivi tà. 

L'aggiunta in esame toglie, poi, anche organicità alla diliPosi­
zio ne. Invero, se ben si considera, la seconda parte dell'art. 2 (essa non 
ha effetto retroattivo) è puramente pleonastica, perchè non fa che ricon­
fermare lo stesso concetto, già prima espresso con le parole li La legge 
non dispone che per l'avvenire E siccome le parole (j di regola" cheIl' 

il Progetto aggiunge sono contenute soltanto nella prima parte, e non 
sono più ripetute nella seconda parte, vien fatto di pensare che, mentre 
la legge può anchr: disporre per il passato, tuttavia essa non debba .mai 
avere effetto retroattivo. 

Meglio, dunque, sarebbe stato conservare del tutto inalterato il testo 
attuale. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. 
Quz'lz'co): All' art. 2 potrebbe essere data questa nuova formula: 

(I La legge di regola non dispone che per l'avvenire è non può pre­
giudicare i diritti acq uisiti 'i I disposizione con cui, pure senza lo speci­

Biblioteca centrale giuridica



61 Articolo 2 

fico ,ccenno voluto dalla Commissione Reale per gli Avvocati di Torino 
nella sua pregevole Relazione, si assicura effettiva pratica applicazione al 
principio della non retroattività. 

Commiseione REale Avvocati di Lagonegro - Non 
sembra opportuno mantenere nel testo le parole Il di regola". Infatti è 

un principio generale, univer5almente accolto, che le leggi non hanno 
effetto retroattivo, pere hè il passato è già sfuggito e non si offre ad una 
disposizione attuale. Che anzi il buon ordine giuridico esige il rispetto 
dei diri tti acquisiti. 

Che vi possano essere eccezioni è fuor di dubbio; es~e però debbo­
no essere sancite in apposite leggi; ma che proprio l'articolo fondamen­
tale in materia debba portarle nel grembo non ~embra logico. 

In esso bisogna affermare rigoro5amente il principio suddetto come 
orientamento di tutta la legislazione. 

Si propone perciò o che l'articolo resti così formulato: la legge1/ 

non dispone che per l'avvenire, essa non ha effetto retroattivo" o che 
venga addirittura soppresso, essendo la non retroattività della legge di 
ragion comune.' 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Mcdena 
- (ReI. Avv. Della Fontana): La dizione di regola" inserita nella vec­Il 

chia e classica disposizione: Il La legge non dispone che per l'avvenire, 
essa non ha effetto retroattivo " pone al principio della non retroattività 
della legge una restrizione, che può divenire fonte di grave arbitrio lfgi­
slati\ o. AI caso di deroga della irretroattività si è finora Eempre adegua­
tamènte provveduto con le disposl'zz'oni transifcrt'e, senza scalfire il prin­
cipio generale. 

8jndacato Avvocati e Procuratori di Novara - (ReI. 
Avv. Piccinz'ni): Si propone che venga sostituita la locuzione dz' regola"Il 

con qL.ella sa17ro espressa disposizione in contrarioIl II' 

Infatti la locuzione di cui si chiede la sostituzione potrebbe dar luo­
go a numerosi dibattiti onde stabilire se una norma giuridica, data la 
sua finalità, può o no 'were effetto retroattivo; mentre le disposizioni di 
legge debbono lasciare il meno possibile adito a controversie; 

Commissione Reale Procuratori e Sindacato Avvocati 
e Procuratori di Padova - (ReI. Avv. Andreolz'): II Progetto ri­
produce la norma che disciplina i limitz' della legge nel te111,po come nel­
l'attuale Codice: La legge, di regola, non dispone che per l'avvenire;{I 

essa non ha effetto retroattivo II' Ma quel di regola sembra possa essere 
tolto. Nessuno contrasta nella giurisprudenza dottrinaria e nella forense che, 
se la non retroattività della legge è la regola, per molte leggi, secondan­
dosi l'intenzione del legislatore, che neppur è necessario sia espressa, la 
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retroattività costituisca una ecceZIOne, per nulla affatto controvertibile. 
Multa renascentur quae iam cecidere ...... Consimili dubitaziòni furono anche 
nell' animo dei compilatori del vigente Codice Civile (Commissione di 
coordinamento - verbale n. SI del 26 maggio 186S), i quali non giun­
sero alla formula schietta che oggi abbiamo sott'occhio, se non partendo 
da altra, nella quale appunto si faceva la riserva per i casi di eccezione. 
E la formula era: Il La legge dispone per l'avvenire, essa non ha effetto 
retroattivo fuor che quando così espressamente disponga JJ' 

L'ultimo inciso fu soppresso all' unanimità, perchè riconosciuto su­
perfluo. 

Ma questo è un rili~vo di mera forma; più importante è l'osserva­
zione che i due emistichi della regola non sono che la ripetizione dello 
stesso concetto, una prima volta presentato come affermazione, la secon~ 
da come negazione. Tanto vale dire che (( la legge dispone solo per l'av­
venÌre '" quanto dire che (( essa non ha effetto retroattivo JJ' Nella contrap­
posizione delle due formule non è proprio a dire che il loro contenuto 
assuma una luce migliore. Sarebbe quindi necessaria una amputazione; 
ma l'occasione può essere propizia per tentare di volgere la regola verso 
una più utile precisazione del concetto che essa racchiude. 

Tornerà conveniente abbandonare la voce retrcattività, come escludere 
il criterio del diritto quest'to, entrambe le cose, a giusta ragione, essendo 
state da troppe parti riconosciute oscure ed equivoche. Converrà 
rifarsi alla fonte romana, a quella che con maggiore evidenza e 
semplicità è riuscita a formula~'e il concetto che la legge non possa ob­
bligare prima della sua esistenza, affermando la piana e naturale esigen­
'za che l'impero di una legge non possa estendersi a fatti compiuti prima 
del suo apparire. (( Leges et costitutiones futuris certum est dare formam 
negotiis, non ad facta praeterita revccari JJ' (1. 7, C. I, 14). 

Non può pretendersi che tutte le difficoltà possano essere parate. E' 
ovvio che, per una nuova formulazione della norma, non possono elimi­
narsi tutte le dubitazioni che sorgono quando torna necessario ridurre a 
precetto concreto il precetto che solo astrattamente può essere contenu­
to nella legge. L'opera integratrice della dottrina e della giurisprudenza 
tornerà qui, come in ogni altro punto del diritto, sempre necessaria. Ma 
non certo per q ueste considerazioni può essere abbandonato il tentativo 
di migliorare il contenuto ,della regola iuris. 

Si propone la formula seguente: (( La legge non dispone che per il 
futuro; essa non si estende a fatti passati per ritogliere ad alcuno le u­
tilità che per essi abbia già conseguite /l' 

SJndacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani); La dizione è stata lasciata quasi immutata tran­
ne l'attenuazione derivata c0lI'aggiungere (( di regola JJ alla norma dell' ir­
retroattività della legge. 

La Relazione Venzi spiega che ciò è dovuto alla difficoltà insormon­
tabile di meglio specificare e precisare derivando ciò più che da principi 
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generali astratti, atti ad essere formulati in un Codice, da considerazioni 
particolari che hanno ispirato il legislatore, nonchè alla enorme difficoltà 
di precisare e delimitare Li nebulosa figura del "diritto quesito" o "fatto 
compiuto ". Sarebbe vano contrastare l'esistenza di queste difficoltà; si 
osserva però che, sulla base delle teoriche del Savigny fino a quelle del 
SimonceIli e del Gabba e degli altri che particolarmente si sono occu­
pati della materia, benchè apparentemente discordante, la dottrina ha tro­
vato se non l'accordo, almeno una specie di modus vivendi ,)) in quantoIl 

si ritiene che il principio della irretroattività sia derogato solo quando 
si tratti di norme di ordine pubblico e cogente, incompatibili quindi, per 
la ragione stessa che le ha ispirate, co~la coesistenza, sia pure parziale e 
limitata, della vecchia norma o di qualcuno dei suoi effetti. 

In altre parole, mentre è pacifico che la legge nuova normalmente 
non impedisce che gli effetti diretti dei fatti compiutisi sotto l'impero 
della legge vecchia continuino ad essere governati da questa, si ritiene 
che ciò non si c.vveri e la legge nuova governi anche questi effetti al­
lorchè le norme di essa siano ispirate da ragioni di ordine pubblico. 

Si richiama pertanto l'attenzione dell' Ono Guardasigilli, se non sia 
il caso, pur rinunciando al tentativo di configurare Il il fatto compiuto ,,, 
di formulare l'articolo in modo che risulti che, mentre di regola la 
norma generale è l'irretroattività della legge, questo invece non si av­
vera Il se la legge contenga norme di ordine pubblico, ovvero disponga 
espressamente il contrario". 

Senza risolvere radicalmente la questione, sembra che ciò non do­
vrebbe portare seri inconvenienti, mentre servirebbe d'altra parte a me­
glio chiarire il pensiero del legislatore e a sopire possibil.i dispute. 

Sindacato Avvocati e Procura·~ori di Reggio Calabria 
{ReI. Avv. Mafrici): Sembra che la disposizione, non risolvendo la 

varietà dei casi che si presentano in pratica, circa i diritti acquisiti che il 
legislatore vuole tutelare, possa soffrire modificazione da cambiamento 
importante nella legislazione. Bisognerà allora provvedere con disposi­
zioni di diritto transitorio. E parrebbe opportuno, perciò, aggiungere al 
testo dell' articolo l'espressione salvo i casi espressamente determina­Il 

ti dalla legge.". 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
(ReI. Avv. Schupfer): Qualche Commissario ha proposto di soppri­

mere la espressione, veramente piuttosto vaga, di regola" e di sostituir­Il 

vi, alla fìne dell' articolo, l'altra: Il salva espressa dichiarazione con­

traria ". 
La Commissione è rimasta, dapprima, in dubbio se far propria o 

no tale proposta, potendòsi obiettare che per le leggi interpretative la 
dichiarazione espressa non dovesse occorrere, essendo, di lor natura, re­
troattive. 
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Ma a parte che Lulla impedisce che anche lina legge veramente in­
terpretativa contenga una espressa dichiarazione di retroattività, talvolta 
perfino necessaria per eliminare il dubbio se quella retroattività si esten­
da a rapporti già altrimenti e definitivamente regolati (come, del resto, 
si è fatto in più casi), la Commissione stessa ha finito coll' accedere alla 
proposta, ed anzi a completarla, sulla considernione che la nuova for­
mula verrebbe a costituiTe un freno ad un abuso, il quale purtroppo mi­
nacciava di entrare nel nostro sistema legislativo, venendo meno alla 
tradizione del rispetto dei diritti quesiti e vulnerando quello che dCNreb­
be essere il pregio maggiore della legge, vale a dire la sicurezza della 
legge stessa. 

Infatti, l'abuso di presentare come legge interpreta/iva una vera leg­
ge innovativa porta alla conseguenza èi sopraffare il contendente privato 
trasformando sotto i suoi occhi, in pendehza di Nte, la legge stessa sulla 
quale esso fondava il proprio indiscutibile diritto e la propria azione. 

L'applicazione del deprecato sistema appare ancor più grave quan­
do si applichi - come fu applicato - a concessioni ed a rapporti con­
trattuali, in quanto viene non soltanto a violare la norma di ragione ci­
vile, che il contratto fa legge fra le parti, ma perfino a manomettere il 
principio, solennemente sancito nell' articolo 29 dello Statuto del Regno, 
che Il tutte le proprietà, senza alcuna eccezione, sono inviolabili ". 

Ciò noi, professionisti, dobbiamo pur mettere in luce in una solenne 
occasione come questa, nella quale si sollecita il nostro parere sopra il 
Progetto di una legge, che non può essere dissociata da quella retta ed 
onesta applicazione, a cui particolarmente e quotidianamente dedichiamo il 
nostro intelletto e le nostre fatiche. 

E tanto più giustificata apparirà la preoccupazione che, al riguardo, ci 
assi1I.a nello svolgimento del nostro ministero, ove dall' abuso delle leggi 
interpretative si porti l'attenzione sulle ognor crescenti eccezioni di im­
proponibilità e di insindacabilità che, non astante l'abolizione del Con­
tenzioso Amministrativo, vengono giornalmente a limitare, sebbene in 
altra forma, i diritti del privato. 

Per tali ragioni, ispirandoci alla più pura tradizione italica e consi­
derando che alla legge interpretativa deve essere conservato il genuino 
carattere di risoluzione di quesiti veramente dubbi e che la legge deve 
disporre soltanto per il tempo futuro, esprimiamo l'avviso che nell' arti­
colo 2 le parole li di regola" vengano soppresse e che l'articolo stesso 
possa essere formulato così: Il La legge e i decreti aventi forza di legge 
Il non dz'spol1gono che per l'avvenire,' essi non hanno effetto retroattt'vo, sal­
li vo espressa disjosizz'one contraria, nè possono alterare i diritti quest'ti '" 

Quest' ultimo inciso fu mutuato dal Codice per la Repubblica Ar­
gentina, forse ispirato alla medesima preoccupazione, e sembra possa 
essere sufficiente allo scopo, perchè, senza dubbio, nei casi verificatisi, 
si sono venuti a ledere dei veri diritti quesiti; mentre nella formula 
proposta il magistrato trova come ristabilire l'impero della giustizia. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobilio): L'articolo, aggiungendo al testo attuale l'inciso Il di re­
gola", fa presumere la determinazione del legislatore ad apportare dero­
ga al principio assoluto della irretroattività delle leggi. Sotto l'impero 
del Codice vigente il principio della irretroattività non è stato interpre­
tato ed applicato in modo troppo assolutistico, sì da indurre all' assurda 
conseguenza che la nuova legge non potesse influenzare la formazione 
dei rapporti giuridici costituitisi, specie in tema di diritti personali, in 
quanto al canone fondamentale si è data la giusta significazione, con il 
rispetto dei diritti quesiti non suscettibili di alcuna influenza della nuova 
legge. 

L'aggiunzione nel testo del Progetto, come concepita, e in conside­
razione della nessuna necessità, farebbe presumere una limitazione del 
principio assoluto, mettendo in apprensione il cittadino, che non si sente 
garantito nella certezza della duratura protezione della legge. Di qui la 
opportunità che, o rimanga immutato il vecchio testo, o si chiarisca la 
vera portata .della espressione aggiuntiva, nel senso che non induca al 
concetto di deroga. La legge o è irretroattiva o retroattiva: nel primo 
caso la deroga è inconcepibile; nel secondo caso il principio è inconsi­
stente ed illogico; e poichè il Codice attuale non ha offerto, nella pra­
tica, possibilità di violazione del principio generale, o di violazione del 
precetto sostanziale racchiuso nel testo, è a presumere che l'inciso del 
Progetto possa fornire esca a discussioni che vulnerino il principio fon­
damentale che lo stesso legislatore non intende vulnerare con la espres­
sione, che non induce al concetto di deroga, ma che si riferisce al modo 
di godimento dei diritti quesiti sotto l'impero della nuova norma, la quale, 
lungi dai togliere il diritto quesito, può solorenderlo compatibile sotto 
il suo impero, senza creare disparità troppo aberranti nelle situazioni 
giuridiche degl' individui. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Santa Maria 
Capua Vetere - L'aggiunzione di regola" fatta al testo delIl 

vigente articolo 2, non sembra nè chiara nè opportuna. Che il principio 
della irretroattività della legge debb:l essere inteso in senso assoluto è 
questione sulla quale non è il caso di discettare. 

Che a siffatto principio molte disposizioni deroghino in via di ecce­
zione è del pari dato di fatto innegabile. Tuttavia riconoscere la possi­
bilità dell' eccezione alla regola della irretroattività della legge mediante 
l'affermazione del principio con la limitazione Il di regola" significa di­
struggere il principio stesso indebolendolo e fornendo più viva materia 
di discussione a proposito della varia efficienza nel tempo delle singole 
leggi. 

Si è di parere che l'affermazione della eccezionalità dell' efficacia 
retroattiva della légge possa più precisamente farsi mercè la sostituzione 
all' inciso (( ·di regola" delle parole (( salvo disposizioni in contrario". In 

-5­
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siffatta guisa, mentre non si intaccherebbe affatto il prInCIpIO naturale 
della irretroattività del!a legge, si eliminerebbe ogni possibilità di dub­
bio, troncandosi nettamente qualsiasi tentativo di interpretazione affatto 
personale. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Quest' articolo non è che la riproduzione del­
l'articolo 2 delle. disposizioni preliminari del Ccdice attuale che, a 
sua volta, letteralmente riproduce l'articolo 2 del Ccdice Napoleonico. 

La formulazione del disposto, seppur generica, appare esatta, e fu 
riprodotta in altri Codici: ma - a parer nostro - (e contrariamente 
all' opinione del Relatore Sen; Venzi) non è completa, perchè - essen­
do ormai incontrovertibile, e da tutti ammesso, il dovuto rispetto ai co­

Ilsidetti diritti acquisiti" salvo all' interprete di determinare l'ambito, i 
limiti e la portata dei medesimi - ci sembra opportuno introdurre nel 
disposto l'aggiunta, che, ad es., ha l'articolo 2 del titolo preliminare 
del Codice argentino, così formulando la disposizione: 

Il La legge di règola non dispone che per l'avvenire, essa non ha 
Il effetto retroattivo, l1è può pregiudicare i diritti acquisitt·". 

Con siffatta formula completativa si dà effettiva pratica applicazione 
al principio della non retroattività, colla statuizione di un ulteriore prin­
cipio, universalmente riconosciuto, e senz' affatto entrare - ripetesi ­
nel campo dell' interprete della legge. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria -:- (ReI. Avv. Levi Viola): Si propone di dire: 

Il La legge non ha effetto retroattivo ". 
Sembra inutile ripetizione e pleonasmo l'aggiunta che essa dispone 

per l'avvenire, ed ancor peggio quando si dovesse conservare l'inciso 
Il di regola" aggiunto dal Progetto, inciso che sembra falsarne il con­
cetto. 

La Relazione dà esplicito risalto alle difficoltà connesse con una più 
precisa formulazione di tale precetto legislativo, che sarebbe pur desidera­
bile; si deve convenire però che qualsiasi tentativo di risolverle, almeno 
per quanto potrebbero giovare la dcttrina, la giurisprudenza e l'esempio 
di altri Codici, non migliorerebbe la situazione; val quindi meglio la­
sciarlo immutato, coll' opportuno rilievo di una maggiore cura alle even­
tuali norme di carattere transitorio. 

Si potrebbe forse aggiungervi una riserva per la Il retroatHvità espres­
sa" ma trattasi di potere, che non può negarsi al legislatore, per un con­
cetto implicito nei principI generali. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina - Si propone di aggiungere un inciso per il quale 
i diritti quesiti non possano, salva contraria espressa disposizione, venire 
alterati da nuove leggi o decreti aventi forza di legge. 
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Art. 3. 

(Art. 3 disp. prel. Codice Civile.) 

(Interpretazione della legge). 

Nell' applicare la legge non si può attribuirle altrp senso che quello fatto palese 
dal proprio significato delle parole secondo la connessione di esse, e dalla intenzione 
del legislatore. 

Qualora una controversia non si possa decidere con una precisa disposizione di 
legge, si ha riguardo alle disposizioni che regolano casi simili o materie analoghe; 
ove il caso rimanga tuttavia dubbio, si decidé secondo i principi generali di diritto. 

MAO ISTR,ATUR,A 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Custoza): Il Progetto 
riproduce esattamente l'art. 3 delle disposizioni vigenti, pur riconoscendo 
la Commissione che disciplinare l'interpretazione della legge costituisce più 
un consiglio che un comando al fine di ricostruire il pensiero del Legi­
slatore. E quanto ai principì generali di diritto a cui si riferisce, come 
ultima ratio, l'articolo, bene si osserva che se ne è ormai fissata abbastanza 
la relativa portata, nè sembra opportuna l'aggiunta, che pur fu ventilata, 
di " diritto vigente", sembrando preferibile l'espressione lata e. generica 
del diritto. 

Una lieve variazione grammaticale fu introdotta nei capoversi, mu­
tandosi il tempo futuro del verbo nel tempo prEsente, ,rigorosamente 
più esatto. 

Corte di A ppello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Si po­
trebbe aggiungere alle parole" secondo i principì generali di diritto 'I que­
ste altre: " e di conformità alle norme espresse nella Carta del lavoro ". 
Ma poichè questa contien~ anche norme non propriamente giuridiche in 
senso tecnico, si potrebbero invece aggiungere le parole seguenti: " avuto 
riguardo alla comune utilità" che è quella a cui, in sostanza, si ispira la 
Carta del lavoro. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Il 
Progetto, allontanandosi dall' esempio di altri Codici (il Napoleonico, il. 
Parmense, le leggi civili napoletane, il Germanico), mantiene inalterato 
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il vigente sistema' circa la fissazione delle regole di interpretazione delle 
leggi, la cui recezione nell' ordinamento legislativo fu già obbietto di 
ampie discussioni durante i lavori preparatori del Codice. 

Si osserva che la conservazione della norma corrisponde ad un cri­
terio d( pratica utilità, poichè se è vero che dalla sfera del comando, in 
cui essenzialmente riposa la funzione della legge, trascende ogni formu­
lazione di norme volte alla interpretazione della stessa, onde la ricerca 
del contenuto e della volontà della norma giuridica presentasi come 
un' arte, tale da non potersi costringere in un rigido precetto, è tuttavia 
certo che le regole di interpretazione, anche sotto la veste del consiglio 
e del sussidio, valgono ad evitare le interpretazioni cerebrine e a porre 
in risalto come la fatica del giudice debba sempre tradursi nella ricostru­
zione del pensiero del legislatore. 

Circa le norme per supplire al silenzio della legge, si ritiene che 
debbasi mantener ferma la funzione integratrice dei principi generali del 
diritto, sostituendosi, però, a tal è: espressione quella più precisa di 

,'Il princiPi gmfrali del diritto vigente Il, che vale a meglio fissarne 
la giuridica concezione. 

In effetti, posto che, secondo la più autorevole dottrina, nell' ordina­
mento giuridico non possono esservi spazi in bianco, giacchè il legisla­
tore, ancor prima dell' interpetre, ha l' herror vacui; e posto pure che 
di fronte all' apparente lacuna della legge, quale fonte formale del diritto, 
soccorre la funzione integratrice dei principi generali del diritto, intesi 
però quale sistema di norme desunte, mercè il processo di generalizza­
zione, da tutto il sistema positi1JO legislativo, è manifesto come tali prin­
cipi non possano adeguarsi a norme di diritto naturale, ideale o razionale. 

Ad evitare che nel nostro ordine giuridico, fondato sul concetto ba­
silare che il diritto è di natura statuale, e cioè espressione soltanto della 
sovranità dello Stato, possano trovare recezione i principi di quel di­
ritto naturale, tanto caro ai filosofi del secolo XVIII, e risorgente, grazie 
2d una moderna scuola, sotto la veste di un diritto Eterno per tutti i po­
poli in funzione di regola sovrana dell' ordine giuridico, ap[are oppor­
tuno di evitare, con una precisa frase legislativa, la possibile immissio 
di tale i ndirizzo dottrinale. 

CONSIGLIO DI STATO 


Le regole di interpretazione e le norme per supplire al silenzio 
della legge, dettate dall'attuale Codice Civile, sono degne di essere 
mantenute, perchè, come sono ormai intese, assicurano alla" funzione del­
l'interprete una sufficiente elasticità, senza tuttavia consentire che essa 
sconfini nell' arbitrio. 
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UNIVERSITA' 

Universi tà di Cagliari - Alla formula " si decide 5econdo 
principi generali di diritto n si propone di sostituire l'altra "si decide 

secondo i principi generali del diritto vigente n per eliminare ogni discus­
sione suIla possibilità di richiamarsi al diritto naturale, al diritto romano, 
ecc. per integrare le cosidette lacune della legge. 

Università di Ferrara - (Rei. Prof. Pertt'cone): La dizione 
immutata deIl' art. 3 - sebbene non siano mancati esempi notevoli e 
spinte della dottrina a mutarlo o a sopprimerlo - risponde sempre bene 
all' esigenza non solo della interpretazione in senso stretto, ma anche 
della integrazione della legge che è lato sensu sempre un' interpretazione, 
posta la completezza dell' ordinamento. 

La formula tanto discussa e tanto ricca di contenuto; /I principi ge­
nerali di diritto n è capace di seguire il movimento deIla dottrina e può 
non ostacolare gli orientamenti giurisprudenziali, cioè il processo storico 
della coscienza giuridica nazionale, e nel giudizio di rigorosa legalità e 
nel giud'zio equitativo. 

Università di Genova - (Rei. Prof. Allara): In ordine al 
mantenimento della formula (( principi generali del diritto)J non sembra 
esatta la motivazione che la Relazione (pag. II) dà di questo manteni~ 

mento. Sembrerebbe preferibile adottare la più precisa formula (( prin­
cipii generali del diritto vigente n' 

Università di Macerata -- (ReI. Prof. Grero): L'articolo 
potrebbe subire qualche opportuna modificazione per quanto attiene ai 
principi generali di diritto. Non si propone certo di sopprimere questa 
espressione che, per essere f~ Iicemente indeterminata, si presta alla più 
larga possibilità di desumere nuove regole per nuovi rapporti o contin~ 
genze di vita. Al più si può osservare che le norme che la giurispru­
denza applica a casi nuovi sono molto spesso delle regole anche esse 
nuove, che il sistema a dire il vero non contiene, ma che però non con­
trasta: ed in ciò sta forse uno degli aspetti fra i meno notati ma non 
fra i meno interessanti dei così detti principi generali, intesi in siffatto 
modo in funzione di limiti alle nuove regole più che di principi essi 
stessi intrinsecamente regolatori delle nuove forme di vita sociale. 

Ma a parte questo rilievo, che non è il caso di accentuare nel testo 
dell' articolo, quel che si vuole qui osservare è l'altra opportunità di of~ 

RE? 
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frire, e nel tempo stesso prescrivere, all'interprete, nel caso di consta­
tata lacuna dell'ordinamento positivo, qualche preciso addentellato o ap­
poggio per la desunzione della regola nuova. Ora, nella ricerca di que­
sto appoggio, si potrebbe utilmente tenere conto della viva realtà della 
condotta giuridica, della pratica operante, del comportamento uniforme 
che viene seguito nella sfera degli interessati. Piuttosto che autorizzare 
o costringere il g:udice a dover sempre spaziare nel campo di interpre­
tazioni logiche del sistema vigente, che spesso sono sforzate e talvolta 
anche- artificiose; vale più, per meglio avvicinare il diritto alla vita, pre­
scrivergli di attingere la regola alle accertate uniformità della condotta 
sociale, le quali, nella massima parte dei casi, costituiscono la sana fisio­
logia del Diritto, mentre nei Tribunali spesso affiorano solo i casi pato­
logici e perciò anormali della vita giuridica; uniformità che il Giudice, 
ben s'intende, non dovrebbe passivamente accettare e subire quali che 
siano, ma, con sagace avvedutezza, vagliare secondo le ragioni econo­
miche ed etiche dell'attività di cui si tratta e in relazione alla compati­
bilità o meno di esse con i principi generali del sistema positivo. Con 
ciò si verrebbe anche a dare un moderato e caut(, rilievo agli usi e alle 
consuetudini in tutti i campi della vita sociale, e non solo nella materia 
di commercio, non sembrando del tutto giustificata quella loro assoluta 
e rigida esclusione di cui si trova eco nella Relazione che accompagna 
il Progetto, la quale si richiama all'art. 48 delle disposizioni transitorie 
sul Codice del 1865, ribadendone l'interpretazione tradizionale, sebbene 
questa non sia rimasta senza critiche tutt'altro che trascurabili. 

Concludendo, ove si vogliano prendere in considerazione i suesposti 
rilievi, dopo le parole (( i principi generali di Diritto si potrebbe ap­'il 

portare la seguente aggiunta: (( tenuto anche il debito conto degli usi 
sociali Il' 

Università di Messina - (Rel.Prof. Degni): Penso che 
inopportunamente, nel Progetto, si siano riprodotti gli art. 3 e 4 deIle 
disposizioni preliminari del Codice Civile che dettano norme sulla in­
terpretazione delle leggi. La dottrina ha posto in luce da lempo non re­
moto (e in Italia ne fu il primo e più autorevole assertore VITTORIO 

SCIALO]A) la verità che l'interpretazione delle leggi non può essere 
guidata sempre dagli stessi criteri. I principi direttivi di essa, salvo 
alcuni di ordine più generale, non possono sempre essere eguali, ma devono 
essere variabili, speciali, adatti all'indole delle varie norme di Diritto in 
rapporto alla fonte da cui derivano, al sistema politico a cui sono col­
legate, alla diversa categoria di rapporti, da esse regolati. Nello stesso 
diritto civile, per non dire di altri rami del diritto, di quante grada­
zioni, di quante differenze non deve tener conto l'interpretazione! Come 
non distinguere infatti, in rapporto ai criteri interpretativi, le norme del 
diritto privato, che riguardano relazioni patrimoniali o contrattuali, da 
quelle che riflettono relazioni di indole privato-sociale, come, in genere, 
tutto il diritto di famiglia? Certo, q ueste ultime si propongono una fi­
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nalità più vasta di quelle di mero diritto privato; l'elemento etico ha 
in esse una spiccata prevalenza e si collegano più fortemente agli ele­
menti sociali che, essendo continuamente variabili, non rendono possibile 
una rigorosa individuazione delle norme giuridiche. Di questi caratteri 
speciali naturalmente l'interpretazione deve tener conto; dev' essere, 
quindi, fondata su criteri molto larghi, aflÌnchè le disposizioni della 
legge corrispondano all'indole ed ai fini che la coscienza giuridica so­
ciale contemporanea attribuisce a questi istituti fondamentali della vita 
civile. Di qui la conseguenza che le norme d'interpretazione non pos­
sono essere fissate in precetti legali. Una dottrina organica e completa 
dell'interpretazione non può trovare il suo posto in pochi articoli di legge, 
ma deve, necessariamente, essere elaborata dalla dottrina e dalla giuri­
3prudenza. Quando, invece, il legislatore pretende di dettare egli stesso 
le norme d'interpretazione, non può fare che un'opera incompleta e, 
sotto certi aspetti, vana. Basta considerare le disposizioni del nostro Cc­
dice, riprodotte integralmente nel Progetto, per convincersi, della vacuità 
e dei danni di un tal sistema. Quando si dice, ad esempio, che, nell'ap­
plicazione delle leggi si deve tener conto del proprio significato delle 
parole second o la connessione di esse e della intenzione del legislatore, 
quanti problemi resteranno insoluti! Quale sarà il significato proprio 
delle parole, specialmente quando a certe parole si possono attri­
buire, contemporaneamente, significati diversi? E quali saranno i li­
miti nei quali l'interprete deve tener conto della connessione delle parole 
adoperate dal legislatore? Quando la legge è chiara nella lettera, è le­
cito risalire da questa allo spirito, per indagare se sia applicabile anche 
ad altri casi, ad altri rapporti, da q).1ella non contemplati? E qual' è 
l'intenzione del legislatore? O meglio, nell' interpretazione della legge 
deve aversi riguardo alla volontà subiettiva del legislatore.o a quella 
obiettiva della legge, considerata nella sua ragione e nei suoi scopi, con­
siderandola come una norma che, distaccandosi dal volere dell'autore della 
legge, vive di una vita propria? E se deve a\'ersi riguardo alla volontà 
del legislatore, a qual momento l'interprete deve riferirsi"? Deve ripor­
tarsi al momento in cui si forma la legge od a quello in cui questa 
deve applicarsi, indagando, piuttosto, se il legislatore avrebbe com­
preso nelle sue disposizioni un determinato rapporto giuridico? E donde 
si desume l'intenzione della legge o del legislatore? I lavori preparatorI 
avranno un'importanza? Quale sarà, in ogni caso, il valore da attribuirsi 
ad essi? E, fra le inevitabili contraddizioni che vi si riscontrano, quali 
opinioni saranno decisive per indagare il pensiero della legge? E del­
l'elemento storico sino a qual punto deve tenersi conto? In che modo 
potrà esso influire nei vari ordini di leggi? E quando la legge impone 
che, mancando una precisa disposizione, debba ricorrersi a casi simili 
ed a materie analoghe o, in ultima analisi, ai pr;ncipi generali di di­
ritto, quanti altri dubbi non si presentano! L'interpretazione restrittiva 
e l'estensiva sono specie diverse dell'interpretazione? Qual'è il carattere 
dell'analogia? E' applicabile, e in quali limiti, a quelle leggi che o re· 
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stringono la libertà individuale, o contengono norme speciali per una 
serie determinata di rapporti giuridici, o formano eccezione per i casI 
particolari alle norme del diritto comune? 

Problemi, questi, fondamentali per l'interpretazione delle leggi che, 
naturalmente, non possono trovare la loro soluzione in norme legisla. 
tive, ma che invece spetta alla dottrina di risolvere. E si noti che alcuni 
tra essi sono così essenziali da imporre una orientazione diversa ai cri­
terii interpretativi, sicchè le regole dettate dalla legge a questo riguardo, 
contraddicendo talora alla natura obbiettiva delle cose, che nemmeno il 
legislatore può disconoscere, non possono trovare pratica effettuazione. 
Ecco perchè tali disposizioni, sotto certi aspetti, sono inutili, giacchè non 
s'impongono all'interprete, come ogni altra legge che fissa un punto di 
diritto obbiettivo, ma la loro autorità è vinta da una necessità di ordine 
superiore, imposta dalle esigenze stesse dell'ordinamento giuridico, di 
,pplicare cioè le leggi nel modo che più è conforme alla loro natura 
ed ai loro scopi. Lo SCIALO]A, dopo aver notata l'impossibilità che le 
regole dell'interpretazione siano formulate in articoli di legge, giusta. 
mente osservava: {( Ed anche quando si vogliono rivestire della forma 
di precetti legali, questi, praticamente, non hanno come legge quasi al· 
cun valore perchè la consuetudine, secondo l'esperienza c'insegna, riven­
dica tacitamente il suo imperio su tùtta questa parte del diritto fonda· 
mentale. E chi detterà, infatti, le regole per l'interpretazione e l'applica. 
zione delle leggi relative all'interpretazione? La disposizione legale su 
tale materia potrà dunque qualche volta giovare come cosciente formu· 
lazione di principi, che possono rimanere oscuri alla individuale intel· 
ligenza di questo o quel magistrato, ma più spesso rimarrà non senza 
ragione trascurata, quale espressione imperfetta del diritto veramente 

vigente 'l' 

Giustamente, perciò, prevale, nei Codici moderni, la tendenza di non 
dettare norme per l'interpretazione delle leggi, sistema che fu persino 
adottato dal Codice Napoleonico, dove esse non furono riprodotte nella 
redazione definitiva, e che il PISANELLI voleva adottare anche per il Codice 
Civile Italiano/nel quale invece quelle regole furono mantenute dalla Sot· 
tocommissione incaricata di esaminare il titolo preliminare concordato tra 
la Commissione del Senato ed il Guardasigilli. 

Nè pare a me che si possa convenire con l'illustre relatore di que­
sta parte del Progetto, il VENZI, nella considerazione che, in sostanza, 
quelle regole non hanno prodotto alcun inconveniente e che la loro sop· 
pressione potrebbe dare occasione a dedurne conseguenze che non sa­
rebbero fondate. Solo apparentemente, forse, quelle regole non hanno 
prodotto inconvenienti. Può dirsi, invece, che molte errate interpreta­
zioni siano state causate da esse, impedendo lo sviluppo dei moderni 
metodi d'interpretazione delle leggi indicati dalla dottrina. Nè, in verità, 
è da temere che, con la soppressione di quelle norme, l'interprete si 
senta autorizzato a cervellotiche, personali interpretazioni delle leggi, sciolto 
da ogni legame, libero da ogni vincolo, poichè a base della funzione interpre­
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tativa deve porsi il concetto fondamentale, che è proprio della natura 
delle cose, che l'interpretazione deve limitarsi alla ricostruzione del pen­
siero della legge, non può prescindere dal suo contenuto, non può alte­
rarne o comunque modificarne i limiti. 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. 
Prof. Rovelli): C'è da dubitare se convenga, anzi se sia possibile tradurre 
in norme legislative canoni di procedimento logico, quali sono quelli ri­
guardanti la interprelazione. Ma la norma del primo comma dell' art. 3, 
che il Progetto mantiene, espressa in forma negativa, può servire, al­
meno, ad escludere deviazioni e ricorsi a sistemi, che non siano gli ordi­
nari sistemi di interpretazione logica. 

L'intenzione del legislatore, alla quale si deve avere riguardo, non 
è - come insegnano dottrina e giurisprudenza - l'intenzione subiettiva ., 
di chi ha formulato la legge, ma l'intenzione obiettiva della legge stessa, 
cioè la volontà legislativa. E allora sarebbe forse più corretto - anche 
per eliminare qualsiasi dubbio in proposito - sopprimere addirittura 
l'accenno alla intenzione del legislatpre; poichè, dovendo intendersi questa 
espressione come volontà della legge, si verrebbe a dire che la legge 
deve essere intesa secondo il senso fatto palese dalla volontà della leggé', 
che sarebbe una tautologia, perchè .senso della legge e volontà della 
legge, in sede di interpretazione, sono la stessa cosa. 

E' noto, poi, che la volontà della legge non è quella che risulta dalla 
semplice formula della legge, considerata in sè stessa, ma è il senso che 
la legge può prendere, posta in relazione con tutte le altre norme vi­
genti e nel contatto della vita pratica. Per esprimere questo chiaro prin­
cipio di interpretazione legislativa si potrebbe dire che il senso della 
legge è quello fatto palese dal proprio significato delle parole secondo 
la connessione di esse in relazione con l'intero ordiname~to legislativo. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): La Commis­
sione, pur dichiarando che il dettar regole per la interpretazione della 
legge entra piuttosto nel campo della dottrina che in quello della legisla­
zione, superando le critiche in tal senso formulate già in occasione della 
formazione del vigente Codice, ha riprodotto le norme sulla interpretazione 
della legge. Ed ha fatto bene, non già perchè, secondo scrive il relatore, 
non abbiano dato luogo ad alcun inconveniente (è invece esatto il con­
trario sol che si pensi a tutte le teorie proposte), quanto perchè non si 
può forse del tutto consentire che la interpretazione della legge, o meglio 
i mezzi di cui l'interprete può servirsi, siano indifferenti al legislatore; 
la stessa osservazione potrebbe allora farsi circa le norme sulla interpre­
tazione dei contratti. Anche per questi potrebbe sostenersi la inutilità di 
norme regolanti l'interpretazione, opera del giudice, tanto che tali 
norme, elaborate dapprima dalla dottrina come consigli, si sono come 
tali volute considerare nonostante il loro accoglimento nel Codice. 
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Ma ormai si è vittoriosamente chiarita, se non la necessità di tali 
norme, che potrebbero ricondursi ad altri principì di legge, ciò che in­
vece nel caso in esame farebbe difetto, almeno la loro utilità e la loro 
etlìcacia come norme vincolative del giudice. 

La dottrina invero può suggerire i criteri in base ai quali si deve 
interpretare la legge: ma non si può disconoscere che, anche ai fini del) a 
certezza, della esattezza e della uniformità della interpretazione, sia oppor­
tuno che il legislatore ponga delle regole di interpretazione, che diver­
samente mancherebbero di obbligatorietà. 

Piuttosto, giacchè si era in tema di riforma, si poteva mòdificare 
l'espressione (( intenzione del legislatore" che ha tanto affaticato la dot­
trina, mutandola in altra (magari anche in quella evidentemente tanto 
logica di intenzione obiettiva della legge) e ciò anche per eliminare 
il dupbio, sia pur condannato dalla dottrina ormai concorde, che la inter­
pretazione debba avvenire secondo le opinioni dei singoli compilatori, o, 
e anche peggio, secondo la intenzione del legislatore del tempo. D'altro 
canto così intesa la intenzione del legislatore, come corrispondente a in­
tenzione obiettiva della legge, che viene 'così considerata come staccata 
e dalle persone dei compilatori e dai motivi che la hanno consigliata, 
come proiettantesi autonoma, per sè stessa, nello spazio e nel tempo, 
avrebbero autort':vole e decisiva conferma quei sistemi di interpretazione 
della legge (indagine teleologica, interpretazione storico - evoluti V'l) che 
permettono - e ciò è proprio la funzione della legge e dell' interprete ­
l'adattamento della legge ai nuovi casi ed alle nuove esigenze non 
prevedute. 

Nella seconda l'arte dell' articolo sono dettate le norme per 
supplire al silenzio della legge; queste norme, riprodotte anche 
in altri codici, sono state integralmente ripetute. Qui per altro la 
disposizione ha forse più importanza per quello che non dice che 
per quello che dice; la riproduzione integrale delle norme in pa­
rola infatti - e se dubbio in proposito vi fosse basterebbe ad esclu­
derlo recisamente la Relazione - in quanto viene dopo le vivaci pole­
miche sulla scuola del diritto, e dopo che le vigenti e recenti legisla­
zioni (ad es. Codice Civile Svizzero art. r) parrebbero avervi aderito, 
dimostra come si sia recisa niente voluto la esclusione del ricorso al Di­
ritto libero, e nel tempo stesso una energica affermazione della statualità 
del Diritto e della completezza dello ordinamento giuridico in sè. 

Ciò per altro senza credere esatta la affermazione delVenzi circa la 
pericolosità del disposto dell'art. r del Codice Svizzero, in quanto eleve­
rebbe qualunque giudice, anche un conciliatore e un pretore, al rango di 
legislatore; il pericolo è troppo esagerato, dato il sistema della normale 
appellabilità delle sentenze, tanto più che ci pare sempre proponibile an­
che }l ricorso per cassazione contro la posizione del diritto che il giudice 
dovesse fare a norma dell 'art. r Codice Svizzero. Ci sono così organi i 
quali tale sfiducia non possono meritare, a meno di non ritenere che il 
pericolo che il VENZI vede rispetto a un conciliatore o a un prétore, non 

Biblioteca centrale giuridica



75 Articolo 3 

possa estendersi anche ai gradi più ele,.vati della magistratura, il che sa­
rebbe per altro irrispettoso. 

Sta bene poi anche il ricorso ai principi gererali di diritto quando il 
caso - nonostante il sussidio dell'analogia - rimanga tuttavia dubbio. 

Ormai che cosa siano i principi generali di diritto, sia pure attra­
verso discussioni vivaci ed in parte tuttora vive, è stato dalla nostra 
dottrina accertato; e perciò sarebbe stato opportuno codificare la inter­
pretazione oramai affermatasi e prevalente per la qU3le i principi generali 
di diritto sono appunto i principi generali del diritto vigente, estratti 
dal corpo delle leggi vigenti attraverso l'elaèorazione ed astrattizzazione 
successive che ne faccia l'interprete. 

Per questo non ci pare di poter consentire nella affermazione del 
relatore che fosse meglio conservare immutata la disposizione attuale e 
conservare la espressione principi generali di diritto" anzichè quellaIl 

di principi generati del diritto vigente,,; la preferenza data alla forma Il 

attuale, che si dice a torto più lata e comprensiva, non pare a nostro 
avviso approvabile in quanto potrebbe dare un appiglio a quelle 
tesi, oramai superate nella dottrina, per le quali i principi generali di 
diritto si potrebbero identificare con i principi del diritto romano o 
peggio con i principi di un diritto naturale. 

Non è però certo coerente l'atteggiamento della Commissione, che 
dopo aver dimostrato tanto timore della norma dell'art. I del Codice Ci­
vile Svizzero, lascia intatta una dizione che, potendosi interpretare come 
il ricorso ai principi di diritto naturale, sarebbe ben altrimenti perico­
losa - così interprefata - di quella dell'art. I Codice Civ. Svizzero. 

Sicchè, aderendo alla elaborazione accolta dalla più parte della dot­
trina del concetto dei principi generali di diritto, sarebbe opportuno af­
fermare esplicitamente che i principi generali di diritto sono i principi 
generali del diritto vigente. 

Nè si corre con tale dizione il pericolo di un ristagno nella elabo­
razione dottrinale dei principi generali di diritto, perchè naturalmente 
man mano che nella legislazione entrano principi nuovi, questi, attraverso 
la successiva elaborazione del diritto, vengono man mano a contribuire 
alla formazione dei principi genérali del diritto vigente. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Seulo): Ammessa la con­
venienza o l'utilità (se non la necessità) di dettare in un Codice regole 
relative all'interpretazione, si dovrebbe far risultare (riproducendosi l'art. 3 
delle disposizioni preliminari del vigente Codice) che non si tratta pro­
prio di ricostruire il pensiero del legislatore ,,, ma di determinare, laIl 

volontà della legge o volontà obiettivamente racchiusa nella nonna, tant'è 
vero che (come si riconosce comunemente) i lavori preparatori non hanno 
sempre un valore decisivo, e nella dottrina si ammette persino la possi­
bilità di un inconscio nell'opera del legislatore. D'altro canto, facendosi 
cenno dei principi generali di diritto, a dirimere ogni dubbio circa la 
possibilità del ricorso a principi generali del diritto naturale o razionale 
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o di altro diritto, è bene chiarire che si tratta dei principi generali del 
nostro diritto (positivo), L'articolo potrebbe, colla sostituzione delle dette 
espressioni più proprie, esser formulato cosi: 

"NeU'applicare la legge non si può attribuirle altro senso che quello 
fatto palese dal proprio significato delle parole secondo la connessior.e di 
esse, e dalla volontà della legge II' 

" Qualora una contr07)ersia non si poc<sa decidere con una precisà di­
sposizione di legge, si ha riguardo alle disposizioni che regolano cast' sùnz'lz' 
o materz'e analoghe,' OVe t'l caso rimanga 11itfàvia dubbio, si decz'de secondo 
i princiPi generalt' del nostro diritto '" 

Università di Pavia - (ReI.· Prof. Gangt'): Nell' articolo 
si riproduce immutata, salvo qualche lieve modificazione di forma, la 
disposizione dell'art. 3 delle Disposizioni preliminari del Codice vigente, 
e si lascia quindi insoluta la questione sul significato dell'espressione 
fI princiPi generali del dirt'tto". Tuttavia si approva il mantenimento di 
questa espressione, in quanto che essa nella sua latitudine abbraccia tanto 
i principi generali del diritto positivo vigente quanto anche i principi 
generali di diritto in genere, Colla disposizione del secondo comma viene 
implicitamente risoluta in senso affermativo la questione sulla comple­
tezza dell'ordinamento giuridico positivo. Non convenendo in tale solu­
zione, sarebbe opportuno modificare la parte finale del secondo comma, 
dicendo: ove il caso rimanga tuttavia dubbio, si decide secondo i prin­fI 

Cipi generali di diritto, e ove questi non soccorrano, secondo quella nor­
ma che sarà ritenuta più conforme alla natura del rapporto da regolare ", 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sjndacato Avvocati e Procuratori di Genova - Troppo 
nota ed antica è la questione che sorge circa il criterio di preferenza rispet­
tiva che possa darsi alle due interpretazioni - logica e letterale - perchè si 
abbiano qui a ricordare, se pure succintamente, le ragioni addotte dai 
fautori delle diverse dottrine che si contendono il campo, 

Solo si può accennare che, bandita dal campo della interpretazione 
della legge la norma del II3I, potrebbe sembrare giusto che quivi debba 
prevalere il principio opposto, suggerito dalla presunzione che il pensie­
ro sia stato dal legislatore tradotto fedelmente attraverso il linguaggio 
adoperato; colla conseguenza che la ricostruzione del pensiero del le­fI 

gislatore " debba riguardarsi solo come un mezzo sussidiario di inter­
pretazione, a cui debba farsi ricorso esclusivamente quando esso pensie­
ro non sia stato chiaramente fatto palese dal significato delle parole se­
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condo la connessione di esse. Se la parola, infatti, è stata all' uomo con~ 
cessa per esprimere il proprio pensiero, e se questo mezzo deve rispon~ 
dere pienamente allo scopo ogni qualvolta si tratti di persona che debba 
presumersi abbia ben meditato prima di parlare, il permettere all' inter~ 
prete di ricercare indirettamente l'intenzione, pur quando il significato 
delle espressioni adoperate non sia equivoco, equivarrebbe a sostituire la 
volontà sua a quella manifestata dal legislatore. 

Comunque, quando pur si volessero mantenere sul piede di parità e 
di eguaglianza le due forme di interpretazione, con esclusione cioè di 
preminenza dell'una sull' altra, converrebbe dirlo, perchè il dubbio che 
l'attuale formulazione ha fatto sorgere è troppo grave perchè esso non 
abbia ad essere chiarito. 

In argomento si può aggIUngere, per quanto riguarda la formulazio~ 
ne della norma, che se l'espressione Il fatto palese JJ apparisce esattamen­
te adoperata per quanto concerne il senso della legge ricavato dal pro­
prio significato delle parole secondo la connessione di esse, l'espressione 
medesima invece pare adoperata meno esattamente Se riferita alla intenzione 
del legislatore. Il pensiero, infatti, ripetesi, si rende palese, e cioè si mani­
festa, collo strumento della parola; ma se questa non traduce il pensiero 
per l'imperfezione colla quale essa è stata usata, di guisa che debba il 
pensiero ricercarsi per altra via, allora non si può più dire che il pen­
siero Sil stato fatto palese, ma piuttosto invece che la parola non ma­
nifesta, ossia non rende palese, il pensiero. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea. - (ReI. avv. Quilico): 
E' preferibile di completare le parole ultime del capoverso: si decideIl 

secondo i principi generali di diritto JJ con la parola vigente JJ' doven­Il 

dosi avere riferimento ai principi del sistema del nostro diritto positivo. 
Quanto alla consuetudine - che è, secondo la dottrina, una fonte del 

diritto - potrebbe trovare opportuna sede, come ultimo capoverso del­
l'articolo, una disposizione che, quasi richiamandosi alla dichiarazione 
espressa nell'articolo 48 delle disposizioni transitorie per l'attuazione del 
vigen te Codice Civile, dica suppergiù così: La consuetudine è fon te di Il 

diritto quando la legge espressamente vi si riferisca ". 
Ed essendo la intenzione". del legislatore" a cui si deve avere ri­Il 

guardo non quella subiettiva di ch i ha formulato la legge, ma la inten­
zione obiettiva della legge stessa, si potrebbe modificare il comma primo 

Ilcosì: Nell'applicare la legge non si può attribuirle altro senso che 
quello fatto palese dal proprio significato delle parole secondo la con­
nessione di esse in relazione con il vigente ordinamento legislativo", 
dovendo la volont.à della legge essere desunta in relazione non soltanto 
con la semplice formula di essa ma con tutte le altre norme vigenti. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mel1'i.- (ReI. Avv. 
IlPicece): L'articolo ripete la vecchia espressione principi generali del 
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diritto JJ' improntata al metodo giuridico-tradizionale, perpetuando la in­
certezza, se debba riferirsi all' organismo legislativo vigente o al diritto 
astratto. Certo eSso ferma il diritto per un numero considerevole di an­
ni, mentre il mondo cammina diuturnamente e rinnega la funzione della 
pubblica coscienza, che è il laboratorio delle leggi. 

E allora perchè non sostituirvi un'altra espressione? Essa potrebbe 
essere questa: " Principi di attualità di giustizia e di equità ,'o Diciamo 
giustizia, intesa in senso largo e cioè in senso filosofico; vi associamo 
l'equità, perchè questa non è che sentimento giuridico e quindi è crite­
rio pratico di giustizia. E diciamo di attualità perchè la giustizia dev'es­
sere· rapportata al tempo in cui si somministra, altrimenti è giustizia 
astratta e fuori posto. 

Dice in proposito la Relazione che è pericoloso elevare il giudice al 
rango di legislatore, ma adducere inconveniente m non est resolvere argumen­
fum. La Relazione sconosce tutta la elaborazione giuridico-filosofica in 
tale materia; il diritto latente in formazione del Brucy; le persuasioni 
fondamentali di ogni popolo intorno ai modi e fini della condotta, rite­
nuti dal Del Vecchio come diritto positivo;. le norme di civiltà del 
Majer; le pure istituzioni sociali dell' Ehrlich, ecc. 

II timore di entrare nel campo del diri tto li bero, nei casi limitatissi­
mi della mancanza della norma di legge, è esagerato, quando tutta la 
legge è per sè monca ed astratta ed è perciò affiancata dalla giurispru­
denza, la quale ormai costituisce una seconda legge. 

commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Modena. 
(ReI. Avv. Della Fontana): Non vi sono modifiche da arrecare alla 

tradizionale disposizione che riguarda la interpretazione della legge, al­
l'infuori di una; e cioè una volta ammesso concordemente che (( la 
intenzione JJ da tener presente nella interpretazione è quella espressa dalla 
legge, la voluntas legis e non legislat01 is, si dovrebbe sostituire alla 
formula" intenzione del legislatore l'altra" intenzione in essa espressa JJ'JJ 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Modena. - (ReI. Avv. 
Arangio Ruiz): Si ritiene che debba essere modificata la prima parte 
dell'articolo relativa all' interpretazione della legge. 

Anzitutto non appare esatta la prima parte della disposizione con cui 
si afferma che nell'applicare la legge non si può attribuirle altro senso 
che quello fatto palese dal proprio significato delle parole secondo la 
connessione di esse. 

In sostanza con tali espressioni si intende fare riferimento al testo 
materiale della disposizione; ma la formula adottata è indubbiamente im­
propria, in quanto la connessione delle parole non è il solo elemento a 
cui bisogna riferirsi; bisogna aver riguardo anche al valore che hanno 
le singole espressioni, i singoli vocaboli, ed al loro preciso significato 
secondo la lingua italìana. 
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Ma la parte su cui occorre soffermarsi è quella con cui si fa obbli­
go all' interprete di attribuire alla legge solo quel significato che sia 
fatto palese " dalla intenzione del legislatore II' 

Si è fatto con ciò omaggio al principio propugnato della scuola giu­
ridica tradizionale che trova le sue origini in quella dei commentatori e 
che rappresenta ancor oggi l'indirizzo più seguito. 

In sostanza i sostenitori di tale tesi affermano che l'interprete de­
ve esaminare il significato intrinseco delle espressioni con le quali il 
legislatore ha manifestato la volontà di chi ha dettata la norma legisla­
tiva e ciò sopratutto perchè l'interprete non può e non deve che appli­
care la norma. 

Affermando che altrimenti si cadrebbe nella indeterminatezza e nel­
l'arbitrio, i sostenitori della teoria che ha ispirato la disposizione di leg­
ge, assumono che l'idea-fine, del principio adottato, la rafia che è stata 
presente alla volontà del legislatore, devono costituire non solo la fonte 
ma anche il limite necessario dell'applicazione della norma. 

Non vi ha dubbio che la mens legis debba essere uno. degli elementi 
utili di riferimento da parte dell' interprete chiamato a ricercarne il si­
gnificato, ma non è opportuno vincolare l'interprete alla intenzione che 
il legislatore ha fatto palese, perchè in tal guisa si irrigidisce la vita 
del diritto, che è invece profondamente evolutiva, e non la si adegua 
alle mutate condizioni della esistenza individuale e collettiva. 

Ora, è possibile ed è utile, sopratutto nell'epcca moderna in cui i 
rapporti si trasformano con un ritmo assolutamente imprevedibile, fer­
mare, cioè inchiodare l'interprete per decenni e forse per secoli a quel­
la che fu la volontà manifestata dal legislatore all'atto della compilazio­
ne e della emana~ione della norma legislativa? Ciò senza tener conto 
che può anche accadere che lo stesso legislatore non riesca ad esprime­
re le ragioni profonde che hanno dettato la norma; non riesca cioè a 
manifestare sintetica~ente di quali sforzi, di quali constatazioni essa sia 
il risultato, a quali fini essa miri. 

Insomma, ove si accedesse alla tesi a cui si è voluto fare nU0vamen­
te omaggio nel Progetto del Codice Civile, il diritto finirebbè con l'es­
sere cristallizzato in formule preordinate ed assolute, chiuse dinnanzi 
all' influenza esterna, incapzci di sviluppo, e spesso in contrasto con 
l'evoluzione della coscienza giuridica e morale e con le stesse primor­
diali esigenze della vita collettiva. 

Per tali motivi si esprime l'avviso che la prima parte dell'articolo ven­
ga modificata nel seguente modo: "nell' applicare la legge non si può 
attribuirle altro senso che quello fatto palese dal suo significato gram­
maticale, logico e giuridico ". 

In tal modo si fare boe omaggio a quella che è l'espressione mate­
riale secondo i precetti della lingua italiana, evitando di / adoperare una 
formula incerta ed incompleta quale è quella della connessione delle parole; 
si porrebbe in essere inoltre un criterio di interpretazione di qualunque 
scritto, e cioè quello della sua significazione logica; si farebbe all' inter­
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prète l'obbligo di esaminare le singole norme in conformità dei precetti 
del diritto con che non si verrebbe a prescindere, ma anzi si impor­
rebbe di tenere conto anche della ratio e della occasio legi~, dei lavori 
preparatori, dell' idea-fine del legislatore, ma non si prescinderebbe da 
quelli che sono e debbono essere i fattori evolutivi della coscienza giu­
ridica. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Padova. ­
(ReI. Avv. Andreoli): Una norma destinata a disciplinare l'interpretazio­
ne della legge non contiene un'comando indirizzato a conseguire che una 
data azione venga eseguita (norma agendi), essa non è dunque una nor­
ma di legge nel suo proprio significato, ma una di quelle norme giuri­
diche, variamente indicate come dichiarative, esplicative o strumentali, 
destinate a dichiarare o a sviluppare un concetto giuridico, o a determi­
nare il significato attribuito ad alcuno degli elementi di cui si compone 
un precetto di legge. Sono norme concernenti la tecnica giuridica, che 
vogliono cioè fornire agli interpreti i mezzi più acconci per giungere 
all'attuazione del diritto: in un certo senso anche queste norme conten­
gono pur sempre un imperativo, cioè quello di intendere la parola della 
legge e di darvi attuazione in questo piuttosto che in quel senso. Simili 
norme occupano un vasto campo nel sistema di ogni diritto positivo, co­
sì che nulla giustificherebbe l'eliminazione dell'art. 3 delle attuali dispo­
sizioni che, al primo capoverso, acconciamente richiama i due principali 
mezzi d'interpretazione 'della legge: quello grammaticale (nell'applicare 
la legge non si può attribuirle altro significato che quello fatto palese 
dal proprio significato delle parole secondo la connessione di esse) e 
quello logico (e dalla intenzione del legislatore). 

Al suo capoverso questo articolo contiene le altre norme interpreta­
tive destinate a coprire le così dette lacune della legge. A questo modo 
di considerare il problema, se pur confortato da vetustissima tradizione, 
può contrapporsi l'altro, ormai largamente accolto, per il quale la legge 
va considerata come un tutto che estende il suo impero sopra l'intera atti­
vità umana, così che nessun rapporto sociale può intendersi escluso dalla 
previsione del legislatore. Nessuna azione umana può essere sottratta al­
la valutazione del giusto e dell' ingiusto, e in ogni caso il giudice deve 
poter trasferire dall'astratto al concreto il comando della legge, facendo 
corrispondere ad ogni azione o la norma di legge imperativa (nei suoi 
due aspetti dialettici del comando o del divieto) o quella permissiva. 

A questa concezione più ancora sicuramente adduce la stessa dcttri­
na politica del Fascismo clie, in un senso assoluto, fa preminente su ogni 
attività di gruppi o di individui l'attività coordinatrice dello Stato, uni­
tà morale, politica ed economica che si identifica nella Nazione Italiana 
li organismo avente fini, vita, mezzi di azione superiori -per potenza e 
durata a quelli degli individui, divisi o raggruppati, che la compongono" 
(paragr. I, Carta del Lavoro). Tutto nello Stato, nulla fuori o contro lo 
Stato. 
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Sotto questo profilo, pUò essere presa in considerazione la seguente 
formula: (( La legge dispone per tutti i casi della vita con norme sia espres­
se, sia deducibili per analogia da queste o dai princiPi generali dz' dz'rit­
lo w Una simile formula ben renderebbe superflua l'affermazione dell'al­
tro principio, fondamento del diritto processuale, che si trova all'artico­
lo 783 dell'attuale Codice di Procedura Civile, per il quale in nessun 
caso il giudice può rilevare il silenzio, l'oscurità o l'insufficienza della 
legge per rifiutarsi di decidere la lite. 

L'esame poi della formula proposta dimostra ch'essa, pur nella sua 
brevità, risponde in tutto alle esigenze scientifiche. Dicendosi che laIl 

legge dispone per tutti i casi della vita /J' si afferma il concetto che le 
norme giuridiche devono considerarsi come costituenti un tutto giuridi­
co, che non comporta lacune o antinomie. Soggiungendosi che la legge 
dispone Il sia con norme espresse, sia con norme deducibili per analo­
gia "' si determina il modo per colmare apparenti lacune nel tutto giu­
ridico. E questo modo è il noto procedimento analogico, mercè il quale 
la regola acconcia a disciplinare un caso della vita, non espressamente 
preveduto dal legislatore, si scopre come già implicitamente contenuta nel 
tutto giuridico, Soggiungendosi ancora che le norme non espresse sono 
deducibili per analogia dalle espresse o dai principi generali di dirit­Il 

to '" si pone la nota distinzione tra le due forme di analogia: - l'ana­
logia così detta di legge, per la quale si argomenta facendosi ricorso ad 
una o più norme giuridiche espresse, che dispongano per una situazione 
di fatto o per un gruppo di situazioni di fatto della stessa natura di, 
quella controversa; - e l'allalogia così detta di dirù!o, per la quale SI 

argomenta, quando il primo procedimento non sia possibile, risalendo al 
motivi generali e ai principi informatori dell'ordinamento giuridico. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia. - (Rei Avv. 
Celli): Si propone la seguente aggiunta: 

(( Soltanto in mancanza di principi generali di diritto, da essere di­
chiarata, a pena di nullità, dal Giudice, potrà questi informare la deci­
sione ad equità JJ' 

Si è troppo, in giurisprudenza, abusato dei principi di equità perchè 
non si senta ormai la necessità di porre un freno, senza il quale fu e 
sarà facile, in nome dell' equità, cadere nell'arbitrio, A tale abuso è da . 
attribuire la causa di tanti discordi giudicati su casi che l'unico princi­
pio generale di diritto avrebbe risolti con uniformità soddisfacente per 
le parti e per la collettività e con maggiore prestigio dei giudicati, L'equi­
tà è certamente la grande moderatrice nel regolare le relazioni giuridi­
che, ma è strumento prezioso e delicatissimo, di spettanza esclusiva del 
legislatore, al quale soltanto è c.onsentito di affidarne l'uso al Giudice 
nei casi indicati e con guarentigia di controllo della Corte Suprema a 
cui l'applicazione illegale della equità possa essere etncacemente denun­
ciata e non come insindacabile giudizio di fatto. 

-6­
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, Commissione Reale Avvocati di Pola. - Ci domandiamo se 
non sia il caso di introdurre nella nostra legislazione - analogamente 
a quanto dispone il § 8 del Codice civile austriaco - una n'orma che regoli 
la C. d. interpretazione autentica, gli effetti di essa e in particolare la sua 
pseu~oretroattività; codificando così principi dottrinali ormai acquisiti 
alla scienza. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma.­
(Re!. avv. Schupfer): Al verbo {( si decide ,,' adoperato nell'ultima parte 
dell'articolo, sostituire, più propriamente, {( si deciderà", trattandosi di 
tempo futuro, e cio'è del ricorso ai principi generali del diritto, dopo 
sperimentati infruttuosamente gli altri mezzi. 

Commissione Reale Avvocati di Torino. - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Per questa disposizione (come per i succes­
sivi art. 4 e 5), siamo del parere della Commissione, di mantenere la 
sostanza e la formulazione degli attuali art. 3, 4 e 5 delle disposizioni 
preliminari che - salvo quanto si dirà a momenti - non hanno dato 
luogo a serie divergenze dottrinali e di applicazione positiva, e sono ap­
parsi idonei e sufficienti. Due aggiunte riteniamo - contrariamente al 
parere della Commissione - necessarie o quanto meno opportune, ap­
punto perchè si fa (e permane) discussione in dottrina: ed è facile il 
chiarimento. 

Sul concetto, ambito e portata della frase {( principi generali di di­
ritto" di cui in fine all'articolo qui esaminato, si è assai discusso; e cor­
rettamente prevale il concetto non potersi aver riferimento, nè ai princi­
pi del cosidetto diritto naturale nè al diritto positivo di altri paesi (se 
anche fosse per avventura preferibile) ma ai principi del sistema del 
diritto positivo italiano: è meglio pertanto ciò specificare nella disposi­
zione, colla semplice aggiunta della parola {( di diritto ].Jigente ", o {( del 
diritto positivo italiano,,: forse preferibile, perchè più comprensiva e suf­
ficiente (non potendosi non riferire alla legge italiana), la prima parola. 

Così pure, come ultimo capoverso, a detto articolo riteniamo dover­
si aggiungere la disposizione {( la consuetudille è fonte di diritto, quando 
la legge espressamente lo dichiari ". 

La ragione è ovvia: - dottrinalmente è pacifico insegnamento che 
fonte del diritto sono la legge e la consuetudil'le (e non si dice qui uso, 
o uso e consuetudine, perchè, esattamente parlando, l'uso non è che l'ele­
mento di fatto della consuetudine che, congiunto all'opit1io juris seu ne­
cessitatis nel popolo, forma la consuetudine: l'attuale legislatore nostro 
usa però promiscuamente le due parole, e talvolta le unisce: art. 2, II24, 

II34, II35 Codice Civile; art. I Codice Commerc.; art. 48 disposiz. tran­
sitorie): - orbene, (coordinando e giustificando così anche l'art. I della 
legge commerciale), poichè è concordemente accolto- precipuamente 
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per la legge civile - il contenuto del princIpIO sovra esposto, corretta­
mente limitativo del valore di fonte del dz'ritto, della consuetudine, sem­
bra opportuno introdurlo nelle disposizioni preliminari, data la sua ge­
neralità e il dovere di osservarlo. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodt­
stria. - (Rel. Avv. Levi Viola): Due concetti presidiano ancor oggi la 
interpretazione della legge: 

a) il significato delle parole; 
b) l'intenzione del legislatore. 

Per l'importanza della norma, che certamente è fra le più tormenta­
te di tutto il diritto, si deve riconoscere che il progresso scientifico non 
è stato notevole. 

Se entrambi i due concetti risultano chiari, non v i è bisogno della 
norma; e se si presentano oscuri, la norma praticamente non esiste per­
chè risponde con una petizione di principio. 

Val meglio quindi abbandonarla. 
Del resto i dibattiti sulla interpretazione della legge si esauriscono 

quasi sempre nel dubbio se i due concetti che la presidiano sieno o non 
sieno chiari ed a questo fine basta il raziocinio grammaticale e logico, 
quando si debba rinunciare al coraggio di affermare il principio che la 
legge vale per quello che dice, non per quello che il legislatore aveva 
intenzione di dire. 

Nessuna innovazione si ritiene invece necessaria alla norma del se­
condo comma per le lacune della legge, consentendosi nel convincimen­
to della Commi.òsione circa la inopportunità di limitare la portata del 
riferimento ai principi generali di diritto coll'aggiunta" vigenti" la qua­
le non farebbe che falsarne il concetto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste. - L'articolo 
è identico a quello attuale e il Progetto merita lode per aver mantenuto la 
regola per cui, in assenza di una precisa disposizione di legge che disciplini 
una determinata materia o una materia affine per cui possa farsi luogo 
all'applicazione analogica, si debba far ricorso ai principi generali di diritto 
anzicchè all' incerto ed evanescente diritto naturale o all'equità come fu 
da taluni proposto sull'esempio delle legislazioni straniere. Piuttosto può 
osservarsi che il termine" controversi" contenuto nel capoverso di que­
sto articolo ha un significato troppo ristretto e non rigorosamente esatto 
perchè l'esistenza e l'efficacia di una norma giuridica non può farsi di­
pendere dall'esistenza di una controversia. Meglio sarebbe stato il porre 
un termine più generico, ad esempio: "qualora per un determina­
to caso non esista una precisa disposizione di legge, si avrà ri­
guardo ... ". 
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Art. 4 

(Art. 4 disp. prel. codice civile). 

(Interpretazione delle leggi penali o eccezionali). 

Le leggi penali e quelle che restringono il libero esercizio dei diritti o formano ec­
cezione alle regole generali o ad altre leggi, non si estendono oltre i casi e tempi in es­
se espressi. 

CONSIGLIO DI STATO 

L'art. 4 delle vigenti disposizioni preliminari è formulato in modo da 
giustificare i più seri dubbi, specie per quanto riguarda la portata da attri­
buirsi alla locuzione « leggi .. ~ che restringono il libero esercizio dei di­
ritti", ed al concetto di legge eccezionale. Tuttavia, data la difficoltà di 
esprimere in modo più rigoroso quanto l'articolo 4 intende dichiarare, 
può essere saggio partito il conservare (come fa il Progetto) anche questo 
articolo nella sua attuale formulazione. 

U N I V E R S I T A' 

Università di Messina - (ReI. Prof. Degni): Nel Progetto, 
si riproduce letteralmente l'articolo 4 delle disposizioni preliminari vigen­
ti, non ostante che ne sia evidente la infelicissjma redazione. Questo arti­
colo 4, infatti, desunto dall' art. 3 delle leggi civili per le Due Sicilie, 
contempla tre ordini di leggi: leggi penali, leggi che restringono il li be­
ro esercizio dei diritti, leggi che formano eccezione alle regole generali 
o ad altre leggi. A parte che la tripartizione non è nemmeno logica dal 
punto di vista letterale, giacchè le leggi che restringono il libero eserci­
zio dei diritti formano, esse stesse, eccezione alle regole generali, si può 
facilmente intendere che, parlando separatamente di leggi che restringono 
il libero esercizio dei diritti e di leggi che formano eccezione aUe regole 
generali o ad altre leggi, il testo vuoI riferirsi, rispettivamente, alle leg­
gi eccezionali ed alle leggi speciali, ponendole, quindi, allo stesso livello, 
in ordine ai criteri della loro interpretazione. 

Eppure la dottrina ha largamente dimostrato che le leggi speciali 
non possono essere soggette agli stessi criteri rigorosi di interpretazione 
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a cui vanno soggette le leggi eccezionali. Più logico era l'art. 8 del Co­
dice napolitano il quale diceva: « Le leggi che restringono il libero eser­
cizio dei diritti, e che formano eccezione alle regole generali o ad altre 
leggi non si estendono ecc. ». E' evidente che con quest' ultima espres­
sione quel Codice non intendeva di riferirsi insieme alle leggi che re­
stringono il libero esercizio dei diritti e a quelle che formano eccezione 
alle regole generali, ma soltanto di chiarire, con un inciso, forse super­
fluo, la natura speciale delle leggi limitatrici della capacità che, appunto 
perchè tali. formano eccezione alle regole generali. Quindi l' interpreta­
zione delle leggi speciali non era inclusa in questa disposizione, non era 
posta a pari di quelle che restringono il libero esercizio dei diritti. Ciò 
risulta anche chiaro dal fatto che quel Codice non conteneva regole gene­
rali di interpretazione, la determinazione delle quali era lasciata alla dot­
trina, e si volle imporre soltanto un limite, quello, cioè, che le leggi che· 
restringono il libero esercizio dei diritti devono essere interpretate sem­
pre restrittivamente. Non si fissava, dunq ue, nessun criterio legale di in­
terpretazione, nemmeno per le leggi speciali. Il legislatore del 1865 non 
tenne conto del diverso sistema adottato da quel Codice e ne riprodusse 
la disposizione, malamente aggiungendo alla categoria delle leggi che re­
stringono il libero esercizio dei diritti, l'altra, delle leggi che fonnano 
eccezione alle regole generali, dettando, perciò, le stesse regole d' inter­
pretazione per le leggi speciali e per le leggi eccezionali. Il Progetto in 
esame ha riprodotto tale erratissima disposizione ed è da augurarsi che, 
se non si vogliono eliminare le regole legali di interpretazione, almeno 
l' art. 4 sia modificato in guisa da far comprendere i-n esso soltanto le 
leggi di eccezione, non già pure le leggi speciali. 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. Pro­
fessor Rovelli).' L'articolo non esclude, propriamente, l'interpretazione 
estensiva, ma l'interpretazione analogica delle leggi indicate. L' interpre­
tazione analogica, difatti, estende la legge a casi e tempi, che non solo 
non sono compresi nella formula della legge, ma non rientrano neppure 
nella intenzione di essa. Per mantenere l'esclusione dell' interpretazione 
analogica e, nello stesso tempo, non impedire - il che sarebbe erroneo, 
oltrechè impossibile - l"interpretazione estensiva, converrebbe rendere 
più chiara la formulazione dell' articolo, e dire che le leggi penali ed ec­
cezionali non si estendono oltre i casi e i tempi da esse contemplati o 
considerati. I casi considerati sono q uelli che rientrano nella legge secon­
do la sua lettera e il suo spirito, cioè tutti i casi eguali a quelli prevedu­
ti dalla legge, o in questa espressi. A questi casi si riferisce appunto hn­
terpretazione estensiva. Rimarrebbero esclusi i casi che non rientrano 
nella legge nè secondo la lettera, nè secondo lo spirito di essa; cioè, non 
i casi eguali, ma i casi simili a quelli nella legge espressi. Ossia, rimar­
rebbe esclusa l'interpretazione analogica, che è il preciso significato del. 
l'articolo. 
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Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Gli art. 4 e 
5 riproducono esattamente le attuali disposizioni, e su di essi non vi so­
no osservazioni da fare: forse si potrebbe modificare la dizione dell' ar­
ticolo 4 per mettere più chiaramente in evidenza che lo stesso esclude 
solo la interpretazione analogica, e non già anche la estensiva delle leg­
gi ivi indicate. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Scuto): Nell'art. 4 permane 
ancora l'antica distinzione accolta in qualche codice anteriore alla nostra 
unificazione (codice pel Regno delle Due Sicilie art. 8) di più specie di 
norme: leggi che restringono il libero esercizio dei diritti (del cittadino) ; 
leggi che formano eccezione alle regole generali e leggi che formano 
eccezione ad altre leggi, leggi le anzidette che - per ciò che si riferisce 
all'articolo in esame - potrebbero comprendersi nell'espressione unica: 
norme o leggi eccezionali, mentre, d'altro canto, in un codice civile si po­
trebbe anche far a meno di menzionare esplicitamente le leggi penali. 
Nell'articolo di cui trattasi non sarebbe poi inopportuno mettere in evi-· 
denza che le dette leggi, di cui non è possibile l'applicazione per analogia, 
sono pur suscettibili di interpretazione estensiva. Le due cose sonO ben 
differenti, poichè con l'interpretazione estensiva, qualora la norma abbia 
un contenuto più esteso di quello che appaia, si resta dentro i limiti di 
essa, limiti che vengono fissati in conformità alla volontà della legge 
più comprensiva del significato letterale. L'articolo potrebbe essere così 
formulato: 

li Le leggi eccezionali, pur essendo suscettibili, qualora ne sia il casc, 
di interpretazione estensz'va, 110n possono applicarsi oltre i casi e tempi t'11 

esse espressi". 

Università di Parma - (ReI. Prof. Allara): Sarebbe stato 
opportuno chiarire se la disposizione dello art. 4, identico all' art. 4 delle 
disposizioni vigenti, ponga un divieto alla sola applicazione analogica ov­
vero anche alla interpretazione estensiva. 

CONSIGLIO SUPERJOR.E FOR.ENSE 

Consiglio Superiore Forense - La formula dell' articolo, col 
quale si vuole escludere la applicazione analogica delle norme ecceziona­
li, ma non si vuole certo escludere la interpretazione estensiva delle nor­
me stesse, e che allude alla applicabilità delle norme eccezionali esclusi­
vamente ai casi e tempi in esse espressi, apparisce eccessivamente restrit­

tiva: meglio sarebbe parlare «dei casi e tempi a cui esse si riferiscono,. 
oppure ti dei casi e tempi in esse considerati ". 
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Articolo 4 

COMMISSIONI REALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Procuratori di Padova - (ReI. Avv. 
Andreoli): La regola che dispone per l'interpretazione benignior quanto 
alle materie penali, e in odiosis, come si diceva dagli antichi pratici, 
e rispetto al diritto eccezionale, non dice cosa che, rettamente intesa, 
di per sè non s'intenda, Si è q uasi tutti d'accordo su ciò, che in queste 
materie non si~ lecito .estendere il precetto di legge, non sia lecito cioè 
portarlo al di là della presumibile z'1.ztenzione del legislatore; ma si è an­

che quasi tutti d'accordo che a ricostruire questa stessa presumibile vo­
lontà n:::n sia da escludere alcuna forma di interpretazione, nè l'estensi­
va, nè l'analogica. 

Si ritiene tuttavia che la regola possa essere mantenuta. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. Avv. 
Mobt'lio): L'art. 4, che dovrebbe racchiudere un precetto ermeneu~ 

tico, stabilisce solo il canone della sfera di azione delle leggi penali ed 
eccezionali. A giustificare le disposizioni contenute negli articoli 3 e 4, 
la dottrina si è riferita ai principii di ragione e di giustizia, che correg­
gono la norma dello art. j, e di utilità, che dà vita al diritto singolare 
secondo la concezione romanistica: "Ius sz'ngulare est, quod contra teno­
re1n rationz's propter aliquam utilitatel11- aucforitate costituentium iniroduc­
tum est". Ma l'art, 4 non altera i concetti di interpretazione fissati da 
l'art. j, in q uanto dispone solo che la legge penale e la legge singolare 
hanno una sfera di azione limitata nel tempo e ai casi specificamente 
previsti. Dunque la disposizione non appare che comprenda una regola 
di interpretazione, ma fissa il concetto di applicabilità, che peraltro è pa­
rallelo a tutte le leggi. Da ciò consegue che o è impropria la denomina­
zione di interpretazione data a la disposizione, o deve ritenersi perfetta­
mente ammissibile la ricerca in altre leggi dei mezzi di interpretazione 
anche della legge penale e singolare. L'art. 4 dice che non può esten­
dersi la legge penale ed eccezionale a casi analoghi, ma non dice del 
pari che ad intendere l'effettiva portata di statuizione non possono gl'in­
terpreti far ricorso ad altre leggi, Per tanto o l'art. 4 fissa un precetto 
di applicazione che non si discosta da l'art. j e quindi si appalesa su­
perfluo, o si ritiene comprenda un mezzo di interpretazione, e in tal caso 
bisognerebbe mutarne il dettato: ed anche in questo caso ci appare di­
sposizione superflua. Le leggi eccezionali o penali, che costituiscono de­
roga alla norma fissata nel diritto comune, trovano ragione di applica­
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zione nei casi specificatamente previsti e non possono estendersi a caSI 
simili pei quali provvede il diritto comune. 

Concludendo, mentre l'intestazione della disposizione fa presumere 
che questa contenga direttive d'interpretazione delle leggi penali ed ec­
cezi onali, in effetti contiene solo il precetto di limitazione di applicabilità 
ai casi previsti, avulsi dagli altri, soggetti al diritto comune: di qui con­
trasto tra intestazione e testo. Se si ritiene che contenga precetti erme­
neutici, noi pensiamo che essi non debbano essere limitati al dettato let­
terale, ma attinti ad altre leggi e anche ai principii fondamentali, secondo 
gli stessi criterii dettati da l'art. 3. Se poi si ritiene, come a noi pare 
più logico ed evidente, che la norma si riferisca al modo di applicazione, 
reputiamo che essa sia. superflua, perchè è logico e giuridico che la leg­
g= penale o eccezionale debba applicarsi soltanto ai casi previsti, sottratti 
all' i mpero delle norme comuni e in perfetta concordanza delle disposi­
zioni eccezionali e penali. 

L'art. 4, pertanto, è mantenuto senza alcuna ragione, ed è opera 
saggia del legislatore di eliminare dal testo dei Codici le norme inutili o 
superflue, che possono dar luogo a discussioni. 

Sindacato ,Avvocati e Procuratori di Trapani - (Relato­
re Avv. Drago): Questo Sindacato propone che venga chiarito che il 
divieto di estendere le leggi penali e quelle che restringono il libero e­
sercizio dei diritti o formano eccezione alle regole generali o ad altre 
leggi oltre i casi e tempi in essi espressi, si riferisce unicamente alla in­
terpretazione analogica e non a quella estensiva propriamente detta, po­
nendo fine cOsÌ ad una q uestione dottrinale e gi urisprudenziale ormai 
unanimemente decisa in questo senso. 

Propone, pertanto, questo Sindacato che dopo le parole «Non si e­
stendono)} vengano aggiunte le parole; « Per analogia ". 

Commi9sione Reale Procuratori di Trieste e Capodistria 
(ReI. Avv. Levi Viola): La formulazione di questo articolo risente 

troppo della sua vecchiaia. Anche alle leggi civili, e non solo a quelle 
che formano eccezione, è proprio di non estendersi «oltre i casi e tempi 
in esse espressi)}; la norma si riallaccia alla possibilità della interpretazio­
ne al)alogica nel caso di lacuna della legge, al quale fine non potrebbe­
ro nemmeno per la funzione di «casi simili o materie analoghe" servi­
re le norme di carattere eccezionale, mentre per le leggi penali l'applica­
zione analogica ed estensiva· sono precluse nella radice e ad esse prov­
vede già il Codice penale agli art. I e 2 del Titolo r. 

Si potrebbe quindi omettere l'articolo siccome attinente a materia 
già disciplinata nei principì generali. 
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Art. 5 

(Art. 5 disp. prel. Codice Civile) 

(Abrogazione delle leggi) 

Le leggi non sono abrogate che da leggi posteriori per dichiarazione espressa de l 
legislatore, o per incompatibilità delle nuove disposizioni con le precedenti, o perchè la 
nuova legge regola l'intera materia già regolata dalla legge anteriore. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Custoza): La fun­
zione precipua dell' articolo, come osserva la Relazione, è quella di esclu­
dere la consuetudine. . 

Al proposito si trattò anche di considerare come norma giuridica la 
consuetudine, a cui si riferiscono la legge commerciale e le disposizioni transi­
torie del Codice civile: ma fu ripudiato tale concetto di dare alla consue­
tudine valore equipollente alla legge anche nella materia civile, già ab 
antiquo elaborata, salvo che la legge lo consenta. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Pellegrini): Questa 
disposizione del Progetto riproduce integralmente il testo dell' articolo 5 
delle disposizioni preliminari del vigente Codice concernente l' abroga­
zione delle leggi. 

Può dubitarsi che la formula sia completa e riesca a comprendere 
tutti i casi di cessazione dell' efficacia della' legge. Essa infatti si limita 
alle cause estrinseche di estinzione della legge (abrogazione espressa o 
tacita) e non contempla quei casi - del resto frequenti - in cui la norma 
giuridica può cessare di avere vigore per una causa intrinseca; quando 
cioè abbia esaurito il proprio ciclo vitale o perchè era originariamente 
limitata ad un dato periodo di tempo o perchè era subordinata ad un 
dato fine che è conseguito. 

Degno di nota poi, in materia di decreti legge che, com'è noto, hanno 
la stessa efficacia formale della legge ed hanno acquisito piena legittimità 
in base alla legge 31 gennaio 1926, u. 100, è il caso della mancata rati­
fica da parte del Parlamento, che produce effetti analoghi alla revoca in 
tema di atti amministrativi. - La legge cioè è rivestita di piena efficacia 
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fin dalla sua ongme, ma difetta del reqUIsIto perchè tale efficacia possa 
perdurare. Quando una delle due Camere rifiuti la conversione in legge, 
ovvero sia decorso inutilmente il termine di cui all' ultimo capoverso 
dell' art. 3 della legge 31 gennaio 1926, il decreto legge cessa di avere 
vigore con effetto ex nlmc lasciando integro l'impero della legge per il 
periodo antecedente. 

I casi su accennati non rientrano fra quelli di abrogazione preve­
duta nell' art. 5 e perciò la formula di esso dovrebbe essere integrata in 
conformità dei criteri su accennati. 

CONSIGLIO DI STATO 

Si conVIene nell' opportunità di mantenere invariato l'art. 5 e di 
non estendere i limiti entro i quali l'attuale Codice riconosce l'efficacia 
della consuetudine. 

U N I V E R. S I T A' 

Un1versità di Na-poli - (ReI. Prof. ScutO): Nell' art. 5 si po­
trebbe opportunamente far cenno anche della possibilità che le leggi 
perdano eiflcacia per c lUse intrinseche, quaIi sono: lo scadere del termine 
prefisso alla durata di una legge; l'attuazione completa degli scopi per 
cui la legge fu emanata; il venir meno dei presupposti indispensabili per 
l'applicazione delle leggi in modo che tale applicazione si renda in fatto 
del tutto impossibile. L'articolo potrebbe formularsi: 

" Le leggz·, se non perdono la loro afjùada per cause intrinseche (quali 
lo scadere del termine prefisso, l'attuazz·one comPleta deglz" scopi, il venir 
meno dei presttppostz· indispensabilz) , non sono abrogale che da leggi poste­
riori per dichiarazione espressa del legislatore, o per incompatibilità delle 
nuove disposizioni con le precedentz", o perchè la nuova legge regola l'intera 
materia già regolata dalla legge anteriore ". 

Si potrebbe poi aggiungere un articolo, che qui viene designato col 
n. 5 bis, con riguardo alla consuetudine. Nella Relazione sul Progetto 
(pag. 13) si osserva in proposito: 

" E' parso che fosse senz'altro da rifiutare il sistema di dare al diritto 
consuetudinario valore equipollente alla legge. Così pure si è rifiutato il 
sistema di dargli valore dz· fonte sussidiaria di diritto", ecc., e si aggiunge 
che si tratterebbe di " una fonte vaga ed incerta, senza sicuro controllo e 
che darebbe adito ad infiniti litigi, specialmente jer distinguere la 7l era 
consuetudine", ecc. Tutto cio è esatto: la consuetudine non è fonte auto­
noma di diritto, e non ha nemmeno valore sussidiario o integrativo per 
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sè, in materia civile; ma appunto per rimuovere ogni possibile dubbio al 
riguardo, per l'esistenza di altri sistemi in cui la consuetudine è ammessa 
e anche per mettere in chiara luce una differenza che riguardo alla con­
suetudine esiste, nello stesso nostro diritto, tra la materia civile ed altre 
materie, è bene formulare una disposizione di legge, la quale, se pur sia 
negativa in sè, basterebbe ad escludere ogni altro diverso sistema, mentre, 
col farsi cenno della materia civile, si riconoscerebbe implicitamente la 
possibilità del valore della consuetudine come fonte di diritto in altre 
materie. L'articolo, che era stato proposto davanti alla Commissione, ma 
che da essa venne ritenuto superfluo, potrebbe esser così formulato: 

(t I n materia cz"vile la consuetudine· non ha 'valore come fonte autonoma 
di diritto; gli usi sono applicabili solo nei casi in CUl: la legge espressamente 
lo dichiari II' 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di cagliari - (Rel. Avv. 
Morittu): Sarebbe opportuno precisare il valore della consuetudine nei 
diversi rami del diritto obbiettivo; data l'identità dell' articolo del Pro­
getto con quello del vigente Codice, restano insolute le questioni sul 
valore della consuetudine in diritto costituzionale e in diritto amministra­
tivo. Non è vano ricordare che la norma fondamentale sul valore della 
consuetudine in diritto amministrativo è oggi l'art. 2 Codice Civile, che 
non ricompare nel Progetto. 

Possono sorgere questioni anch è sul valore della consuetudine in 
diritto civile, poichè non si vede la ragione di ripetere, per il futuro 
Codice, la disposizione dell'art. 48 delle disposizioni transitorie per l'at­
tuazione del vigente Codice. 

Ad ogni modo, l'art. 5 può essere sufficiente per disciplinare l'effetto 
abrogativo, ma non già quello innovativo della consuetudine. 

Poichè nel Progetto si sono unificati i principi. fondamentali sulle 
leggi in senso stretto con quelli sui regolamenti, non sarebbe fuor di 
luogo una disposizione che disciplinasse anche i rapporti fra consuetu­
dine e regolamento. 

Commissione Reale Avvocati di Lagonegro - Nulla da 
rilevare per l'abrogazione espressa; 

Per quella tacita, indubbiamente il parIare d'incompatibilità delle 
nuove disposizioni con le precedenti può provocare dei dubbi e delle in­
certezze notevoli: sembra preferibile l'opinione di coloro che richiedono, 
in ogni caso, l'abrogazione espressa. 
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Commissione Reale Procuratori di Pola - (ReI. Dott. 
prz'ora): Per ragioni di principio e per l'altra importantissima dettata da 
evidente· praticità si è di avviso che l'art. 5 delle disposizioni prelimi­
nari del Progetto debba venir limitato nella seguente forma: 

" Le leggi non sono abrogate che da leggi posteriori (e quì si in­
" tendono tutte le disposizioni che sono leggi propriamente dette e che 
" comunque a norma dell' art. I hanno carattere di legge) per dichiara­
" zione espressa del legislatore 1J' 

Infatti le altre forme tradizionali di abrogazione (e così pure di de­
roga, modifica, ecc.) di una legge non possono mai fornire quella sicu­
rezza sull' esistenza e sull' efficacia di una legge, che può essere invece 
data dalla espressa dichiarazione del legislatore. 

Allo stato della nostra legislazione abbiamo una infinità di leggi, che 
hanno riferimenti più o meno palesi ad altre leggi, parte delle quali 
sono abrogate espressamente o tacitamente, parte rimandano ad altre 
leggi e disposizioni, richiamando in vigore altre disposizioni che erano 
state precedentemente abrogate o modificate, creando nel complesso un 
confusionismo tutt'altro che edificante per uno Stato che ha come supre­
mo principio l'ordine. 

Non si nasconde come alle volte sia difficile, sopratutto per la fretta 
che in certe evenienze richiede l'emanazione di una legge, poter avere 
presente tutte le disposizioni che in un determinato momento possono 
continuare a regolare una determinata materia. Ma ai casi d'urgenza 
servono a meraviglia i decreti-legge e i decreti del Governo del Rei i 
quali dovrebbero sempre contenere una disposizione che imponga nel più 
breve tempo possibile il coordinamento di tutte le norme disciplinanti la 
materia trattata, sì da conoscere quali delle vecchie disposizioni debbano 
essere mantenute e quali debbano essere abrr gate, in mod~ che il cit­
tadino nel più breve tempo possibile sappia con sicurezza quale sia la 
legge attualmente in vigore. 

Ciò contribuirà enormemente ad arrestare quella pletora di leggi 
che da noi, in questi ultimi tempi specialmente, sembra sia diventata 
una specie di fobia e che minaccia di diventare un male cronico. 

Poche leggi, ma chiare e sicure e piane. Questo è il postulato di 
tutti i benpensanti e sopratutto della classe forense che ogni giorno deve 
destreggiarsi fra l'innumerevole richiamo agli articoli delle leggi e re­
golamenti di tutta la raccolta ufficiale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobilio): Questa disposizione, analoga all' attuale, perpetua i dissensi 
che inevitabilmente sorgono nella pratica e che man mano si accrescono 
per lo sviluppo della legislazione, che procede di pari passo allo svi­
luppo dell' attività sociale, di cui costituisce la disciplina giuridica. Se­
condo il legislatore, l'abrogazione può essere espressa o tacita: se su la 
prima forma non possono sorger dubbi, questi sono inevitabili, là dove 
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l'interprete deve ricercare nella nuova disposizione il concetto di incom­
patibilità con la norma preesistente, o di maggiore, migliore ed integrale 
disciplina nel nuovo testo. Il concetto di incompatibilità non è assoluto, 
ma soggetto al diverso orientamento del pensiero degl' interpreti. Lo 
stesso è a dirsi per quanto riguarda la ricerca del pensiero legislativo, 
presupposto nel più esteso regolamento di una materia, sia pur in forma 
meno estesa, regolata dalla legge precedente. La pratica insegna che 
possono sorgere delle questioni, le quali sono SpE sso potenziate da di­
sposizioni transitorie, non sempre felici. Nella compilazione dei Codici 
deve farsi tesoro dell' esperienza ed evitare il più che sia possibile il 
sorgere di quistioni. Se una nuova legge viene promulgata per una mi­
gliore e più estesa disc:plina di un determinato istituto o di una deter­
minata materia, ,miglior sistema è di dichiarare l 'abrc gazione della pre­
cedente legge e non abbandonare il concetto dell'abrogazione tacita all'o­
scillante criterio degl' interpreti. Pertanto, se una nuova legge si rende 
necessaria, essa deve abrogare tutte le prectdenti ad essa rdati" e e in 
tal modo si agevola il lavoro degl'interpreti e si rende più possibile, più 
razionale l'applicazione della nuova norma. La nuova norma su materia 
già regolata, se è resa necessaria da nuovi orientamenti sociali e giuri­
dici, deve essa regolare l'intera materia. Di qui la necessità che l'abro­
gazione sia espressa, in modo che le vecchie lE ggi siano eliminate dal­
l'impero della legislazione e non rimangano in via per intralciare il 
funzionamento della vita dello Stato. Se si ferma il principio che l'abro 
gazione dev' essere espreEsa, si realizzano vantaggi notevoli, precipui 
quelli della formazione dei testi unici, e di sottrazione al mutevole pen­
siero degl' interpreti d'accertare sino a che punto una norma sia incom­
patibile con un'altra, sino a che punto una legge rE goli più diffusamente 
una materia già regolata da leggi precedenti, le cui già limitate disposi­
zioni spesso possono essere testimonianza di una più diffusa disciplina, 
non potendosi dal numero delle disposizioni, ma dal loro contenuto so­
stanziale, desumere un maggiore sviluppo di lE giferazione. Bisogna il 
più che sia possibile eliminare eventualità di discussioni ed insorgere di 
controversie. 

Cc,mmissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Le7'z· Vz·ola): Si propone la seguente formula: 

Il Le leggi non sono abrogate che da leggi posteriori, per dichiara­
zione espressa o tacita dd legislatore Il" 

Se ia conservazione della norma, per vero non molto necessaria, 
deve servire a rendere evidente la inammissibilità, per il nostro diritto, 
di eguali effetti nei riguardi della consuetudine, come si esprime il rela­
tore, sembra tanto maggiormente preferibile semplificarne il contenuto, 
omettendo le due ipotesi specifiche, che non comportano maggior chia-. 
rezza e già si riassumono nel concetto generico di Il abrogazione tacita ". 

Si propone l'aggiunta di un articc lo 5 a) : 
Il Nessuno può invocare a propria scusa l'ignoranza della legge ". 

Biblioteca centrale giuridica



94 Disposizioni sulla pubblicazione, interpreto ed applicaz. delle leggi in generale 

Non vi ha dubbio che il precetto dell' art. 5 del Codice Penale vale 
per tutte le leggi e quindi sembra opportuno il suo collocamento in que­
sta parte. Così pure si propone l'aggiunta di un articolo 5 b. 

(( Le leggi obbligano tutti i cittadini del Regno ". 
(t Le leggi penali e di sicurezza pubblica obbligano tutti coloro che 

(( si trovano nel territorio del Regno JJ' 

Anche tali norme dovrebbero andare aggiunte per una più completa 
disciplina della materia, se anche su di esse non si contenda. 

Sembrerebbe anzi opportuno aggiungere al primo comma l'ulteriore 
obbligo dei cittadini di uniformarsi alle proprie leggi anche quando si 
trovino all' estero, in quanto esse includano limitazione alla loro capa­
cità personale di agire e le loro azioni debbano produrre conseguenze 
giuridiche nel Regno, e ciò ad integrazione, nel rispetto della più elevata 
dignità dello Stato, della norma generale del successivo articolo 6. 

Art. 6. 

(Art. 6 disp. prel. Codice Civile) 

(La legge regolatyz'cedello stato e della capacità delle persone), 

Lo stato e la capacità delle persone e i loro rapporti di famiglia sono rt'golati dalla 
legge dello Stato cui esse appartengono. 

Se, però, uno straniero compia nel Regno un atto per il quale è incapace ~econdo 
la propria legge nazionale, è considerato come capace se tale è secondo la legge italia­
na, salvo che si tratti di rapporti di famiglia o di successione legittima o testamentaria, o 
di atti di disposizione di immobili situati all' estero. 

MAGISTR,ATUR,A 

Corte di Cassazione del Regno - L'articolo, provvedendo 
alla determinazione della legge che deve regolare lo stato e la capacità 
delle persone, contiene nel 2° comma una disposizione intesa a facilitare 
il commercio giuridico nel Regno tra stranieri, dei quali possono facil­
mente ignorarsi le condizioni di capacità secondo la loro legge nazionale, 
e cittadini, rendendo decisiva la capacità che essi avrebbero Secondo la 
legge italiana. La disposizione però opportunamente sottrae a questa re­
gola i rapporti di famiglia e successori e gli atti di disposizione di im­
mobili, dal che risulta che la regola deve trovare applicazione agli atti 
di disposizione delle cose mobili anche se situate all' estero. 

Biblioteca centrale giuridica



95 Articolo 6 

Tuttavia non sarebbe inutile un terzo comma, che chiarisse la con­
seguenza ora detta, discendente dalla redazione del 2° comma, e nello 
stesso tempo completasse il regolamento dei rappor.ti giuridici che si costi­
tuiscono sui beni mobili, che forma anche oggetto del 2° comma dell'art. 
IO, disponendo che gli atti di disposizione di beni mobili compiuti nel 
Regno hanno piena efficacia giuridica anche se essi, al momento della 
disposizione, si trovino fuori del territorio italiano e il disponente non 
sia capace a disporne secondo la sua legge nazionale. 

All' articolo così come è redatto dovrebbe perciò aggiungersi un ter­
zo comma che suoni così: Il Per i mobili situati all' estero, nonostante il 
difetto di capacità dello straniero secondo la propria legge nazionale, so­
no validi gli atti di disposizione compiuti nel Regno I)' 

Corte di appello d; Bologna - (ReI. Cons. Custoza) : Opportuna 
ed equa si ravvisa la riserva contenuta nel capoverso. 

Sezione di Corte d'appello di Caltanissetta - Assai lode­
vole è il capoverso. Confermato il principio della nazionalità, che è 

gloria italiana riconosciuta universalmente, conveniva tuttavia non incep­
pare eccessivamente lo svolgimento degli affari, specie degli affari di 
commercio, che nella moderna attività economica si succedono con ritmo 
celerissimo. E però CCll\ iene considerare lo straniero capace a compiere 
negozii giuridici, se lo è secondo la legge italiana, essendo assai difficile 
per il cittadino l'accertare la capacità dello straniero, con il quale contratta. 

Ma il giusto principio deve avere un limite, segnato da l'interesse 
pubblico soverchiante, e precisamente per quanto attiene ai rapporti f&­
migliari e successori, e alle disposizioni relative ad immobili, l'assetto 
dei quali senza dubbio rientra nel concetto generale dell' ordine pubblico. 

Corte di appello di Catanzaro - (Relatore Presidente Sez. 
Perrotti): La formula eccessivamente sintetica dell' art. 6 su lo stato e la 
capacità delle persone è stata opportunamente allargata ai rapporti di 
famiglia, rimanendone espressamente regolati rapporti fra coniugi, la 
filiazione, l'adozione e la tutela. 

Corte di appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): In questo ar­
ticolo si stabilisce il principio che lo stato e la capacità delle persone 
sono regolati dalla legge dello Stato cui appartengono. 

Non sembra felice, però, la norma contenuta nel capoverso. Questa 
norma sarebbe applicabile solo nelle contrattazlOni, essendo esclusi i rap­
porti di famiglia, di successione o gli atti di disposizione di immobili si­
tuati all' estero. Ora, si osserva che la capacità delle persone è qualche 
cosa di assoluto e di immutabile e non può essere o non essere, a se­
conda dei casi. La norma avrebbe quasi esclusivamente applicazione in 
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materia commerciale e perciò non potrebbe accettarsi perchè il diritto, 
e precipuamente il diritto commerciale, non può fondarsi su presupposti 
non sicuri. Cosa avverrebbe nelle contrattazioni con quelli della sua patria 
di un minore straniero emancipato, abilitato al commercio secondo la 
nostra legge, che ncn sia capace secondo la sua legge nazionale? 

Del resto, nelle contrattazioni ognuno ha l'obbligo di assicurarsi del­
la capacità delle persone con le quali contratta, in applicazione precisa­
mente di quel principio romano richiamato nella Relazione: qui cum alio 
contrahit, vel est, vel debet esse non ignarus conditionis eius ..... 

Si proporrebbe, pertanto, la soppressione della norma suddetta. 

Corte di appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti) : L' ar­
ticolo fa menzione, in genere, di persone ed in simile terminologia po­
trebbero restare comprese tanto le persone fisiche quanto le giuridiche. 

Già vÌ fu, con la dizione corrispondente dell' art. 6 ora in vigore, 
chi sostenne applicabile tal norma anche alle persone giuridiche, se non 
che la gran maggioranza degli scrittori si manifestò contraria. Il non essere 
presi in particolare considerazione consimili enti dai compilatori del Codice 
Civile vigente che si limitarono a farne sommaria menzione all'art. 2 ed in 
poche altre disposizioni, l'accenno "ai loro rapporti di famiglia" di cui 
all' art. 6 in esame, indussero a ritenere applicabile quella norma alle 
sole persone fisiche; la stessa motivazione inserita nella Relazione del­
l'attuale Progetto ostacola il tentativo di estendere tale norma alle perso­
ne giuridiche, in quanto ivi si legge (pag. 14), a giustificare la disposi­
zione, " che le leggi che regolano lo stato, la capacità e l'organizzazione 
della famiglia, sono in intimo rapporto col clima, la razza, le tradizioni, 
i costumi della popolazione" il che va riferito alle persone fisiche. 

Ma ora che nel Progetto trovansi dettate particolari discipline sepa­
ratamente riguardanti le persone fisiche e le giuridiche, ora che nello 
stesso art. 15 delle disposizioni preliminari si fa, nel Progetto, specifica 
menzione " di qualunque istituzione od ente", pare indispensabile che 
il patrio legislatore chiarisca il suo atteggiamento riguardo alle persone 
giuridiche estere. Ciò potrà fare, sia introducendo opportuna variante 
nella disposizione in esame, sia almeno esprimendo il suo pensiero in se­
de di Relazione. 

Inoltre col sottoporre alla legge dello Stato cui la persona appartiene 
la disciplina dei rapporti di cui si è detto, non si eliminano i dubbi per 
il caso in cui una persona abbia cittadinanza in più Stati. Naturalmente 
questo rilievo può stare se ed in quanto la legge speciale, cui è riman­
data ogni disciplina rispetto alla cittadinanza, non intenda render impos­
sibile, di fronte alla legge italiana, un siffatto molteplice rapporto di 
sudditanza. 

Si ritiene opportuna la disposizione del capoverso, introdotta dal 
Codice Germanico; essa può servire a tutela dei nostri nazionali. 
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Corte di a:ppello di Roma - (ReI. Cons. Pellegrini): Una inno­
vazione sostanziale ed importante è quella del capoverso, corrispondente 
alla prima parte dell' art. 58 Cod. Comm. vigente. A tenore di quest' ul­
tima disposizione, tra i req uisi ti essenziali regolati dalla legge del luogo 
è da comprendere, secondo la opinione dominante, la capacità dei con­
traenti; e per qualsiasi specie di obbligazione commerciale. Autorevoli 
critiche (Gianturco, Marghieri ecc.) furono rivolte a suo tempo contro la 
disposizione sovvertitrice, pur limitata ai rapporti commerciali, e dal­
l'ultimo Progetto del Codice di Commercio la disposizione appare elimi­
nata con un silenzio sintomatico nella Relazione; onde era lecito pensa­
re che la soppressione fosse l'effetto di una indiscussa acquiescenza a 
quelle critiche. Ora invece la grave deroga viene trasportata nel Codice 
Civile, e quindi applicata ad ogni specie di rapporto, civile e commer­
ciale, tranne a quelli che riguardan~ la successione, la famiglia e gli im­ .,
mobili all' estero. 

Non pare che la innovazione, pur tratta di peso dal Codice tedesco, 
sia giustificata da pratiche necessità; le quali, se pur potettero manife­
starsi 50 anni fa, quando le comunicazioni erano lunghe e difiìcili, e 
quando le fiere ed i mercati cùstituivano il mezzo ed il luogo normale 
degli scambi e delle contrattazioni, oggidì sono invece più che discuti­
bili. Tanto meno sembra sentita la necessità di estendere la già criticata 
disposizione a tutti;i rapporti civili. 

La formula adottata contrasta poi con i principii della eguaglianza 
e con la opportuna reciprocità. In sost2nza essa sancisce un correttivo 
della eventuale incapacità dello straniero; e nulla di più. Se lo straniero 
è capace per la sua legge, resta tale, anche se per quella del luogo sia 
incapace. D'altro canto il cittadino incapace resta tale, anche se contratta 
in luogo dove sarebbe capace. 

Nella Relazione non vi è cenno di tali questioni, che pur si dibat­
tono nella dottrina (la scarsa giurisprudenza concorre forse a escludere 
la necessità pratica della grave deviazione) da mezzo secolo; e, come so­
la giustificazione, si adduce la normale buona fede del contraente citta­
dino per la difiìcoltà delle indagini sul diritto straniero. Senonchè si può 
osservare che la disposizione, così come formulata, non implica il re­
quisito della buona fede e che, d'altronde, sembra meno difiìcile un ac­
certamentodel dirittJ straniero che non quello dei fatti, non sempre sem­
plici, da cui dedurre la capacità del contraente nello stesso territorio 
del Regno. Comunque è da riflettere se non convenga circondare di mag­
giori cautele una disposizione che prescinde dall'elemento della buona fede 
del contraente cittadino e che sembra comprendere tra i rapporti civili 
anche la donazione. Infatti, la norma preliminare andrebbe applicata a 
tutti i rapporti menzionati nelle disposizioni che seguono (art. 7 a 14) com­
presa la donazione preveduta dall' articolo 12; il quale ultimo regolereb­
be tutto meno che la capacità dei contraenti. Tanto più sarà giustificata 
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cotesta interpretazione, in quanto dalla norma sono eccettuati soltanto 
rapporti di famiglia e di successione (poi pur regolati nei successivi art. 
7 a 12), e non si fa invece menzione della donazione. 

Corte di appello di Trieste - (ReI. Cons. Marinuccz'): Opportu­
na la sostituzione della parola Il Nazione". usata dal corrispondente ar­
ticolo delle disposizioni vigenti, con la parola Stato più giuridicamente 
esatta. Si consente nella convenienza di sancire la norma contenuta nel 
capoverso. Essa gioverà non solo a proteggere il cittadino italiano che ha 
contratto in buona fede con uno straniero, ma altresì a tutelare tutte le 
contrattazioni che avranno luogo in Italia anche tra stranieri. 

Corte di appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Impor­
tanti, dal lato pratico, all'oggetto di dirimere le controversie sempre ri­
50rgenti, e perciò degne di incondizionato consenso, sono le disposizioni 
concernenti la validità, . in determinati casi, degli atti compiuti dallo 
straniero nel territorio del Regno. 

CONSIGLIO DI STATO 

Conservandosi il prinCIpIo che fa dipendere dalla legge nazIO­
nale lo stato e la capacità delle persone contro le tendenze che si 
vanno fortemente accentuando in favore della legge del domicilio, si 
sostituisce giustamente la parola Il Stato" alla parola Il Nazione". Ma, 
poichè negli articoli successivi si parla ripetutamente di legge nazionale" ,Il 

per designare la legge dello Stato a cui la persona appartiene ne deriva 
un'apparente sconcord2nza. Questa può essere evitata, aggiungendo, in 
fine al primo comma dell' art. 6, fra parentesi, le parole Legge nazionale" ,Il 

al fine di chiarire il valore della formula tradizionale, la quale, benchè 
imprecisa, è ormai entrata nella prassi interna ed internazionale. 

U N I V E R S I T A' 


Università di Camerino - (Relatori Prof. Chiaudano e Satfa) : 
Si propone di sostituire l'ultima parte del capoverso in questo modo: Il Li­
mitatamente alle obbligazioni contrattuali di cui all' art. 13 Disposizioni 
preliminari". Questo al fine di evitare una enumerazione di rapporti che 
può riuscire, incompleta. 
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Università di Ferrara - (ReI. Prof. Perticone): La dispo­
sizione di cui al 2° capoverso - che traduce una norma assai criticata del­
la legge di introduzione al Cod. Civ. Germanico - portando una restri­
zione al pr.incipio della capacità regolata dalla legge nazionale, ferisce in­
indubbiamente l'armonia del nostro sistema legislativo e non sempre pro­
tegge il cittadino italiano di fronte allo straniero. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): E' ormai inu­
tile fermarsi a discorrere del principio di nazionalità come regolatore dei 
dirìtti della persona, e di tutti gli altri diritti ad essa relativi: basterà 
ricordare come l'affermazione di questo principio oltre che una conferma 
deIJa statualità del diritto costituisca una delle maggiori glorie della scuo­
la italiana. 

Utile e logico, e nello stesso tempo rispondente ai fini della tutela 
del cittadino che tratta collo straniero· di cui non si può pretendere una 
conoscenza così profonda, anzi neppure la conoscenza della legge stran.ie.: 
ra, è il capoverso. 

Forse poteva sorgere un dubbio se questa norma, anzichè nelle nor­
me di diritto internazionale privato, non dovesse essere collocata o in 
materia d'errore (error jurz's) ovvero nella materia della capacità delle 
persone, disciplinando il caso dello straniero che tratta senza dichiarare 
la propria nazionalità, o di cui il cittadino ignora la limitata capacità, 
alla stessa stregua delle ~obbligazioni del minore che cela la propria 
incapacità. 

Università di Napoli. - (ReI. prof. Scuto): L'art. 6 delle nuo­
ve disposizioni, nella prima parte, riproduce la regola dell'art. 6 delle 
stesse q.isposizioni preliminari del vigente Codice con la sostituzione del­
la espressione /I legge dello Stato" all'altra /I legge della Nazione,,; ed 
è più esatto parlare di legge dello Stato, poichè non ci sono leggi se 
n'on c'è un ordine costituito, e quindi uno Stato. L'espressione /I legge 
nazionale", usata nei successi vi articoli del Progetto (II, 12 e 18) l)on 
può avere un ~ignificato diverso dell'altra " legge dello Stato II' 

La regola che la capacità delle persone - intesa tale capacità in 
senso ampio sì da comprendere la capacità di diritti e la capacità di agi­
re - è regolata dalla legge dello Stato cui esse appartengono, subisce 
delle eccezioni: una di queste deriverebbe dalla innovazione che si vor­
rebbe ora introdurre col capoverso dell'arti~olo, capoverso in cui è ri­
prodotta, sostanzialmente, una disposizione del diritto tedesco, l'art. 7 
ult. capv. della legge d'introduzione del Codice civile germal1ico. 

Nella Relazione sul Progetto (pag. I4 e segg.) si 'osserva che si vuoI 
Il affermare la validità, in determinati casi, degli atti compiuti dallo stra­
niero nel territorio del Regno, allo scopo di tutelare glz' interessi del cit­
tadz'no che ha trattato in buona fede con uno straniero del quale ignorava 
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l'incapacz'tà, poichè non si potrebbe aPPlicare nei detti rapporti la massùna : 
qui cum alio contraMt ve! est, ve! debet esse non ignarus conditionis eius " 
(per mancanza dell'obbligo di conoscere le leggi straniere). Sia pure questo 
lo scopo del legislatore, non facendosi distinzione di casi nella disposi­
zione legislativa, la portata di questa sarebbe più ampia: essa si appliche­
rebbe non solo a favore del cittadino che abbia contrattato in buona o 
malafede con uno straniero, ma anche a favore dello stranÌèro che abbia 
in Italia contrattato con un altro straniero, ed a favore dello straniero 
nel cui esclusivo interesse sarebbe etIìcace l'atto compiuto col cittadino. 
Con la disposizione di cui trattasi non si viene a concedere sempre una 
tutela all' interesse del cittadino soltanto (nel qual caso si potrebbe par­
lare di una tutela unilaterale); si tratta d'applicare la legge italiana, leg­
ge locale, quando essa riesca Più favorevole alla validità dell'atto dal 
punto di vista della capacità dello straniero; non si tien conto, cioè, del 
difetto di capacità che si avrebbe secondo la sua legge nazionale e che 
non esiste secondo la legge italiana. E la disposizione stessa, per la sua 
portata generale, non sarebbe nemmeno particolare dei soli rapporti com­
merciali (come potrebbe sembrare in base a qualche affermazione conte­
nuta nella Relazione); essa, pur essendoci, tra le Que norme, interferen­
ze, non importerebbe abrogazione dell'art. 58 del vigente Codice di com­
mercio (se tale articolo non fosse altrimenti abrogato). 

Volendosi poi mantenere il capoverso come trovasi formulato, sareb­
be bene mettere in evidenza che si tratta di stabilire la capacità dello 
straniero (incapace per la sua legge nazionale) solo per quell'atto che egli 
compie nel Regno: nel citato art. 7 della legge tedesca si dice che lo 
straniero si considera come capace I( per questo negozio giuridico" (fiir 
dieses Rechtsgeschiift). 

Unhrersità di Torino - (ReI. Prof. Ottolenghi): In materia 
di stato, di capacità e di rapporti di famiglia il Progetto mantiene l'applica­
zione della legge nazionale. Aggiunge però nella seconda parte un nuovo 
principio riprodotto dall' art. 7 della legge di introduzione del Cod. Civ. 
germanico. 

Pare discutibile l'applicazione sussidiaria della legge locale per le 
que3tioni di capacità, quanto meno nei limiti stabiliti dalla suddetta di­
sposizione. 

Lo scopo di essa, afferma la Relazione, è di proteggere l'interesse 
del cittadino che ha trattato in buona fede con uno straniero del quale 
ignorava l'incapacità; e ciò specialmente nei rapporti commerciali che 
costituiscono la generalità a cui la norma dovrà applicarsi postochè sono 
esclusi i rapporti di famiglia, di successione e in parte quelli di dispo­
sjzionedi immobili. 

Ma il criterio così adottato è un semplice empirismo. Poteva consi­
derarsi se per determinate esigenze della buona fede nei contratti e nel 
commercio dovesse in materia di capacità la competenza della legge na­
zionale eòsere integrata da quella della legge del luogo e dell' atto. 

Biblioteca centrale giuridica



Articolo 6 .101 

E, nel caso, la soluzione affermativa poteva giustificarsi come una 
nozione generale secondo la quale alle divergenze fra legge nazionale e 
quella del luogo dell' atto sulla determinazione della capacità dovesse ap­
plicarsi la legge più favorevole alla validità~~dell' atto. Una norma così 
concepita, in armonia con tutto il sistema del nostro diritto internazionale 
privato avrebbe avuto il carattere di norma perfetta; tale cioè da regolare 
un dato rapporto di competenza legislativa in modo conforme, comunque 
e dovunque si produca, ponendo sullo stesso piano la legge interna e 
quella straniera, la _ condizione dei connazionali e degli stranieri. 

Per contro la disposizione citata costituisce solo un favore al cittadi-, 
no italiano che con~rae collo straniero in Italia; nel caso invece di un'ob­
bligazione costituita all' estero in cui siano parte un italiano e uno stranie­
ro o due stranieri, l'applicazione sussidiaria della lex loci non avrebbe 
più ragione di essere. 

Tale disformità è consona ai principii della legge Germanica, dove ., 
prevale il principio di unilateralità in sfavore allo straniero; ma non ri~ 

sponde a quella del nostro diritto nè, d'altra parte, per l'interesse del 
traffico e degli affari che-deve favorire la validità del contratto e per coe­
renza dovrebbe distinguersi fra il caso dello straniero che si obbliga in 
Italia e gli altri casi suindicati. 

In caso diverso, a favorire la protezione del contraente nazionale po­
teva sovvenire meglio una disposizione di diritto materiale interno che 
allargasse il contenuto dell'art. 1305 C. C. nel caso di contraente stranie­
ro, senza violare quel principio base del nostro diritto internazionale se­
condo il quale la soluzione dei conflitti di legge, sia dal punto di vista 
ideale della logica e della giustizia, sia dal punto di vista della pratica e 
dell' opportunità, non può nè deve informarsi a ragione di protezionismo 
in favore della nostra legge o dei connazionali. Il primato della scuola 
italiana fu tutto, secondo noi, in questa sua altissima premessa. 

Nella formulazione dell' articolo non si è poi pensato a un' altra dif­
ficoltà. Per il disposto dell' art. 13 in materia di obbligazioni è stabilito 
che le condizioni richieste per la validità del contratto sono determinate 
dalla legge del luogo nel quale il contratto sarebbe stato concluso. 

In questi termini la capacità di agire, giacchè la capacità è pure una 
condizione per la validità del contratto, sarebbe regolata in via principa­
le dalla lex lodo Come si concilia questa norma con quella dell' art. 6 che 
pone la competenza della legge nazionale? 

E se l'art. 13 del Progetto non intendeva fra le condizioni di vali­
dità del contratto porre il requisito della capacità, doveva dirlo chiara­
mente, per non ri sollevare la disputa tuttora" viva sul coordinamento fra 
l'art. 6 D. P. e l'art. 58 del vigente Cod. di Comm., che, come è noto, 
fa regolare i requisiti essenziali dell'obbligazione dalla lex loci contrac­
tus, e secondo l'opinione dominante nella dottrina e neIla·pratica avreb­
be quindi sottoposto a tale regime la capacità delle persone in materia 
commerci aie. 
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" ,
I: Anzi, a proposito dell' art. 58 C. Co., può sorprendere che nella Re­

lazione, dove si tende a giustificare l'applicazione della lex loci comeI, 
correttivo della legge nazionale per ragioni di opportunità specialmente 
nei rapporti commerciali, sia sfuggito il ricordo dell' art. 58 C. Co. che 
secondo l'interpretazione prevalente, sostituisce appunto, come si è detto, 
alla legge nazionale, quella del luogo del contratto per la capacità 
comm'erciale. 

Qualche commentatore ha creduto di spiegare questa lacuna col ri­
flesso che nel Progetto del nuovo Cod. di Comm. l'art. 58 sarebbe sta­
to soppresso. Ma poichè tuttora l'art. 58 è in vigore e in ogni caso, se 
anche da abrogarsi, contiene un criterio esclusivo di competenza per la 
lex loci in tema di capacità commerciale, non poteva tralasciare il rela­
tore di rilevare perchè tale criterio dovesse cedere a quello più tempe­
rato che è stato accolto, di ammettere solo in via sussidiaria per le ob­
bligazioni di stranieri contratti in Italia (mentre l'art. 58 non comporte­
rebbe alcuna distinzione) l'applicazione della lex loci. 

E se all'articolo 58 si fosse inteso poi dare un' interpretazione diversa 
nel senso di sottrarre alla disposizione della lex loci la materia della ca­
pacità, un cenno esplicativo su questo argomento sarebbe pure stato 
opportuno per una sicura visione dell' argomento. 

I! secondo alinea dell'articolo suggerisce ancora un altro ritievo. In 
quanto esso è posto come una deroga al primo alinea che in materia di 
stato e di capacità stabilisce la competenza della legge nazionale, e tale 
deroga esclude la capacità dei diritti speciali relativi ai rapporti di fami­
glia, di successione e in parte di disp.osizioni di immobili, lascia intende­
re che la legge nazionale deve regolare non solo la capacità di agire 
(die Handlungsfaehigkeit) ma anche quella di diritti speciali (Rechtsfae­
higkeit). Data però la controversia sorta nella dottrina, rispetto a tale 
punto, sull' interpretazione dell' art. 6 delle preleggi, un maggiore chiari­
mento sarebbe da augurarsi. 

Università dtUrbino - (ReI. Prof. Morelli): Il capoverso, se 
introduce un opportuno correttivo al principio per cui la capacità di 
agire è regolata dalla legge nazionale, lo introduce in una forma ed en­
tro limiti che non sembrano da approvarsi. La disposizione non fa che 
riprodurre l'art. 7 cpv. 3 della legge d'introduzione al Codice Civile 
germanico e presenta quindi quel carattere di unilateralità che è proprio 
·delle norme della legislazione tedesca in materia di diritto internazionale 
privato, carattere di unilateralità che non può non stonare in un sistema 
di norme di applicazioni bilaterali o complete qual' è quello attualmente 
vigente in Italia, e quale il Progetto vuoi conservare. Se si vuole intro­
durre il temperamento, non si vede perchè non lo si debba applicare 
anche nella ipotesi di atto compiuto all' estero, sia italiano o straniero 
l'autore di esso . 
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COMMISSIONI REALI 


E SINDACTTI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Comm1ssicne Reale avvocati di Ancona - (ReI. avv. Sini­
gaglia) : L'art. 6 delle disposizioni preliminari al Codice vigente sottopone 
alla legge perse naIe anche la capacità dello straniero che stipuli contratti 
in Italia. 

Il mantenere tale norma è apparso (ai redattori del progetto) perico­
loso per la buon'a fede dell' altro contraente che, riscontrando nello 
straniero gli elementi per la capacità secondo la legge italiana, addivenga 
con lui ad un contratto. .. 

Quindi si dispone che se lo straniero è capace secondo la legge 
italiana, l'atto, redatt6 nel Regno, debba considerarsi efficace. 

Sembra che la ragione di tale disposizione concorre soltanto per 
contratti stipulati dallo straniero con cittadini o persone giuridiche ita­
liane o appartenenti a Stato diverso da quello del contraente che secondo 
11 sua legge sarebbe incapace. 

Se invece il contratto sia concluso tra sudditi dello stesso Stato 
cui appartenga lo straniero incapace, il fatto della sua conclusione in 
Italia non può valere ad attribuirgli efficacia, per il solo fatto che lo 

straniero ab~~ ia tutti i requisiti per la capacità secondo la legge italiana. 
Pare inoltre che, es~endo l'eccezione limitata al campo contrattuale, 

il capoverso potrebbe più chiaramente essere formulato come appresso: 
<I Se però uno straniero compia nel Regno, in confronto di cittadini 
<I italiani o persone giuridiche italiane ovvero in confronto di cittadini 
Il esteri o persone giuridiche estere, dipendenti da Stato diverso da quello 
fI al quale egli appartenga, atti contrattuali per i quali esso, contraente 
Il sarebbe incapace secondo la propria legge nazionale, egli sarà consi. 
Il derato capace se tale sia secondo la legge italiana, salvo si tratti di atti 
Il di disposizione di immobili situati nello Stato al quale l'incapace 
I( appartenga. 

<I Se l'atto consentito dallo straniero incapace sia stipulato ccn più 
<I persone, . delle quali alcune soltanto siano cittadini italiani o di altro 
Il Stato estero, il contraente dovrà considerarsi capace nei confronti di 
Il tutti se abbia i requisiti per la capacità secondo la legge italiar.a." 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna ­
( ReI. avv. Redtntz"): Nel capoverso sa un poco di bisticcio, il 
dire che lo straniero, incapace secondo la sua legge nazionale, è Il consi­
derato " come capace se tale è" secondo la legge italiana, Sembra siIl 

voglia dire che è considerato capace chi lo sarebbe, se fosse italiano. 
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Commissione Reale Avvocati di Cagliari (ReI. avv. Mo­
rittu): Dato il vario contenuto che si dà al concetto di stato dalla dot­
trina e ad evitare i pericoli di confusione e di esagerazione cui il concetto 
stesso andò soggetto nelle legislazioni precedenti alla nostra, trattandosi 
di un concetto tecnico, che è tutta speciale creazione del legislatore, è 
desiderabile che una precisazione di esso sia compiuta direttamente dal 
Codice o in questo articolo o in altra sede, per es. nel Titolo I (per­
sone fisiche). Basti accennare alle incertezze che regnano in dottrina e 
in giurisprudenza sulla natura delle questioni riguardanti la identifica­
zione di una persona fisica o la vitalità di un feto. 

Commissione Reale Avvocati di Como - (ReI. Avv. Ro­
velli): Il Progetto usa espressioni diverse per indicare la legge da appli­
carsi. E cioè: Legge dello Stato, Legge nazionale, Legge del luogo. Si 
ritiene prudente usare un' unica dizione, scegliendo quella di Il Legg~ 

dello Stato". Essa ci sembra più propria e più rigida che non Il Legge 
nazionale,,; e più corrispondente anche, al principio della Carta del La­
voro che definisce lo Stato la realizzazione della Nazione" (dic. I). Il 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Qui­
lico) : Il comma 2 potrebbe logicamente venire modificato c, sì: « Se però 
ti uno straniero compie nel Regno un atto per il quale è, secondo la 
Il propria legge nazionale, incapace o di una capacità ristretta, è con si,. 
Il derato come capace, ecc. II' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
Avv. Bagalà): Ampia lode va data al disposto del secondo capoverso. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani): Vedasi l'osservazione all' art. 5. 

Sindacato Avvocati e Procuratori. di Pavi.a - (ReI. Avv. 
Celli): Nella prima parte sarebbe preferibile la forma seguente: Lo stato, 
la ca.pacità delle persone, e i rapporti di famiglia di queste sono regolate 
dalla legge dello Stato a cui esse appartengono. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma ­
(ReI. Avv. Schupfer): Il Progetto giustamente accoglie il principio, fissato 
dal Codice germanico, che debba considerarsi capace lo straniero il 
quale compia atti nel Regno quando sia considerato ca pace dalla legge 
italiana, pur non essendolo secondo la propria legge nazionale, e giusta­
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mente accoglie l'eccezione per i rapporti di famiglia o di successione 
legittima o testamentaria (forse sono superflui questi due aggettivi, che 
non si trovano nel Codice germanico) e per gli atti di disposizione di Il 

immobili situati all' estero Il" - Ma poichè l'art. IO dello stesso Progetto 
stabilisce - e su ciò sarà manifestato il nostro dissenso - che il possesso, 
la proprietà e gli altri diritti, non solo sulle cose immobili, ma anche 
sulle mobili, sono regolati dalla legge del luogo nel quale si trovano, 
così, qualora devesse rimaner fermo il testo dell' art. IO, sembrerebbe 
che, per parità d,i ragione, si dovesse estendere l'eccezione anche ai 
Il mobili situati all' estero II' 

Inoltre, là dove si dice, nel capoverso Il è considerato come capace 
Il se tale è secondo la legge italiana III sembra opportuno migliorare la 
dizione così: II è considerato capace per quell' atto se tale è secondo la 
(( legge italiana 11 

.. 
Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 

Avv. Mobilio): Mentre l'aggiunta, apportata. dal Progetto al Codice vi­
gente, si addimostra perfettamente opp~rtuna, pensiamo che sia ugual­
mente opportuno sancire la perfetta parificazione al cittadino dello straniero 
che ne lo Stato acquisti la cittadinanza o che nello Stato svolga la sua 
attività individuale, con carattere transitorio o permanente, Se difficoltà 
possono sorgere in tema di successioni per quanto riguarda gl' im~obili 
situati a l'estero, si potrebbe fare eccezione solo per tale aspetto, salvo 
che non si provveda con accordi e trattati internazionali, Chi vive ed 
agisce in uno Stato dev' essere assoggettato a la disciplina giuridica di 
questo Stato, perchè repugna una disparità di trattamento tra persone 
cui la nascita, che è un fatto puramente occasionale, non può far quesire 
speciali diri tti, 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Santa Maria Oa­
pua Vetere - Il capoverso sembra superfluo. 

Per fermo, esclusa la possibilità di una sanatoria da parte 
delle nostre leggi della incapacità dello straniero in base alla propria 
legge nazionale circa l'esercizio dei diritti di famiglia, di successione 
legittima o testamentaria e di atti di disposizione di immobili situati al­
l'estero, per essere state coteste ipotesi espressamente regolate dagli 
articoli 7-12, consegue che la sanatoria concessa dal cpv. in esame allo 
straniero, incapace seconda la propria legge, potrebbe riguardare esclu­
sivamente' la materia contrattuale, Se non che il primo cpv, dell' art, 13 
dispone che le condizioni richieste per la validità del contratto (fra cui 
è da annoverare la capacità) sono determinate dalla legge del luogo del 
contratto medesimo, sicchè è evidente che la sanatoria della eventuale 
incapacità dello straniero ai sensi della sua legge nazionale trovasi sancita 
in questo cpv.. L'art, 6 perciò contiene una ridondanza da eliminare In 

quanto ogni superfluità può essere fonte di equivoci e di errori. 
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Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca ~di Castellazzo): Con questo disposto si inizia, nelle nuove 
disposizioni preliminari, la serie degli articoli contenenti le c05i­
dette norme di diritto z'nternazionale privato: - norme, in cui l'Italia è 

stata antesignana (già nel Codice vigente) per modernità di vedute e 
largo ossequio al princz"pio dz' nazionalz"tà, specialmente per quanto ha 
tratto ai rapporti personali e famigliari degli stranieri. 

Dette norme - ovunque lodate ed imitate, ed anche applicate nelle 
successive convenzioni internazionali - non dovevano pertanto essere 
(e non furono) sostanzialmente variate: solo si apportò qualehe modifica­
zione, consigliata (com' è detto nella Relazione Venzi) dalla esperienzaIl 

«e quale.he aggiunta che gli ulteriori sviluppi della scienza hanno resa 
« necessaria 1J' 

Nulla pertanto di particolarmente rilevabile (salvo quanto si dirà a 
momenti) per quanto riguarda la la parte dell' art. 6: l'art. 7 relativo 
alla Ìegge regolatrice dei rapporti (e non solo personali, ma pur patri­
moniali) tra i coniugi di nazionalità diversa; l'art. 8 relativo alla legge 
regolatrice della filiazione e dell' adozione; e l'art. 9 relativo alla legge 
regolatrice della tutela - si sono, con questi disposti, saviamente 
ampliate e precisate le disposizioni vigenti. 

Si è però voluto dalla CommiEsione - nonostante il chiaro disposto 
dell' art. 6, la parte, relativo alla sancita applicabilità del principio di 
nazionalità per quanto riflette lo stato e la capacità delle persone e il( 

(I loro rapporti di famiglia" - aver riguardo e speciale tutela dell' inte­
resse del cittadino che ha trattato in buona fede con uno straniero del 
quale ignorava la incapacità (per la sua legge), che non sarebbe sancita 
dalla legge italiana. 

E si è proposto un capoverso che è tolto in prestito dal Codice Civile 
tedesco e che tende a riparare al grave pericolo. Si è con esso stabilita 
una regola con parecchie eccezioni, mentre - in sostanza - è l' incapa­
cità ad obbligarsi contrattualmente (per la legge straniera e non per quella 
italiana) a cui si vuole qui aver riguardo. E allora tanto vale il dirlo 
espressamente: e poichè le obbligazioni sono regolate dall' art. 13 delle 
nuove disposizioni preliininari, il capoverso potrebbe essere formulato 
così: Se, però, uno straniero compia nel Regno un atto per il quale èIl 

Il t'ncapaçe secondo la propria legge nazionale, è considerato come capace, 
Il se tale è secondo la legge italiana, limitatamente alle obbligazioni con­
Il trattuali dI cui all' art. 13 delle disposizioni preliminari "~o Anche per 
una convenzione relativa a beni immobili situati all' estero, per cui 
eletft'vamente ben può valere la legge italiana, sembraci doveroso appli­
care il disposto (tutelativo della buona fede del cittadino) dei capoverso, 
come è qui ora proposto. 

Commissione Reale Procuratori di Torino - Pare op­
portuna una modificazione in guisa che quella che nel Progetto appare 
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una regola, ma è invece una vera ecceZlOne, si presenti tale in tutta la 
sua chiarezza. 

Mentre l'articolo nella sua prima parte dice che #la capacità delle 
persone è regolata dalla legge dello Stato cui appartengono (e molto feli­
cemente sostituendo la parola il Stato" a quella di Nazione" del Codice Il 

attuale), il capoverso dice di considerare la persona come capace quando 
è tale secondo la legge italiana anche se incapace secondo la sua legge 
nazionale, salvo che si tratti di rapporti di famigt:a, di successione o di 
atti di disponibilità di· immobili situatI all' estero, 

Disposizione ispirata alla necessità di tutelare l'interesse del citta­
dirio che ha contratto in buona fede con lo straniero di cui ignori per 
avventura l'incapacità, non potendosi r;teIiere obbligato il cittadino a 
conoscere la legge straniera, 

Ma se così è, parrebbe più logico ed armonici il capovolgimento 
dell' articolo in questo senso: I( La capacità delle persone è regolata dalla 
legge italiana. 

II Lo stato. i rapporti di famiglia, di successione legittima o testa­
Il mentaria, e gli atti di disposizione di immobili situati all' estero, sono 
Il regolati dalla legge dello Stato cui le persone appartengono ", 

Commissione Reale Avvocati di Treviso e Belluno ­
(ReiI. Avv. Salsa e Olivz): Non si vede la ragione per cui non debbano 
essere compresi tra gli atti, per i quali non è consentito il riconoscimento 
di capacità secondo la legge italiana dello straniero incapace per la pro­
pria legge, anche quelli di dioposizione di mobili situati all' estero. Nel. 
l'ultima parte del capoverso potrebbe sostituirsi alla voce i1nmobt'li quella 
più generica. di beni. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capo~ 

d1stria - (Rei. avv. Levz' Viola): Viene recepita, al secondo comma, 
una disposizione analoga a quella del diritto tedesco, per la quale lo 
straniero, incapace secondo i suoi statuti personali, può Y.enire conside­
rato capace secondo la legge italiana. 

Sulla opportunità di tale aggiunta sembra però potersi discutere. 
Non vi ha dubbio che ne risultano così favoriti i rapporti dello stra­

niero col cittadino, al quale si facilita il compito cautelare delle preven­
tive informazioni nei riguardi del prcprio contraente, ma l'argomento 
non sembra decisivo nè per giustificare una duplicità in doppia 
direzione di una capacità giuridica a volte limitata, a volte illimitata 
secondo il territorio dove si svolge e secondo la natura specifica della 
attività giuridica dell' agente, nè per il solo criterio di opportunità, per­
chè spesso l'indagine sulla capacità giuridica del proprio contraente pre­
mette difficoltà dei tutto anale ghe, se non maggiori. 

La norma sembra inoltre non conforme allo spirito del nostro sistema, 
che è decisamente orientato in favore della legge nazionale dello stra­
niero, per quanto attinente alla persona. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - La pri­
ma parte non innova sostanzialmente all' art. 6 del Codice. Se ne è sol­
tanto migliorata là forma sostituendo al termine legge n~zionale il termine 
più esatto di legge dello Stato. E non soltanto per tale miglioramento 
di forma il Progetto merita lode, ma anche per aver saputo resistere alle 
più recenti tendenze dottrinarie le quali vorrebbero ristabilire il domi­
cilio quale criterio determinante la legge personale. 

La maggioranza si è pure dichiarata favorevole al capoverso malgrado 
l'opinione contraria del relatore. Pur riconoscendo che le disposizioni di 
un Codice abbiano a tener conto non soltanto delle esigenze scientifiche 
ma anche delle necessità pratiche, e pur ammettendo in tesi generale che 
il rigore della prima parte dell' articolo in ordine alla capacità di agire 
possa trovare utilmente qualche attenuazione allo scopo di favorire quanto 
più possibile la validità delle contratte obbligazioni e specialmente in 
materia commerciale, è parso al relatore che non fosse accettabile la nor­
ma stabilita dal capoverso così come è riprodotto dalla legge d'introdu­
zione germanica e con il grave difetto della sua unilateralità. Se una 
qualche deroga alla regola stabilita dalla prima parte dell' articolo deve 
essere accolta, ciò deve avvenire nella generalità dei casi e in tutte le 
conseguenze che ne derivano e non limitatamente al caso dello straniero 
che abbia contratto nel Regno. 

La difesa che così vorrebbe farsi dell' interesse del contraente italiano, 
" negandola invece al contraente straniero, da un lato ripugna a quei con­

cetti di liberalità nei confronti degli stranieri, cui la nostra legislazione si è 

sempre ispirata e tuttora si ispira là dove non sono in giuoco gli inte­
ressi dello Stato, e d'altro canto, anche intesa in questa sua finalità eco­
nomica, non è sembrata, al relatore la più adatta ad ottenere lo scopo 
voluto. Ed è inoltre da osservare che tale difesa non è neppure completa 
in quanto protegge soltanto il cittadino (come lo straniero) che abbia 
contratto con uno straniero in Italia e non il cittadino che abbia con­
tratto all' estero. 

D'altro canto lo stesso Progetto esclude l'applicazione della regola 
sancita al capoverso di questo articolo in un numero notevole di casi e 
dalla Relazione che accompagna il Progetto si ritrae inoltre la convinzione 
che tale regola abbia a valere prevalentemente per le obbligazioni com­
merciali. Si sarebbe voluto in sostanza provvedere in tal modo alla fusione 
dell' art. 6 del Codice vigente con l'art. 58 del Codice di commercio 
che nel Progetto del 1925 risulta soppresso senza che alcun cenno della Rela­
zione accompagni la sua omissione. Per vero, a giudizio del relatore, sembra 
giusto che nelle materie commerciali per la stessa celerità con cUI l con­
tratti vengono stipulati, celerità tale da non consentire ricerche, non 
sempre facili, sulla capacità di agire dell' altro contraente, la validità di 
un contratto possa e debba essere salvaguardata, specialmente quando il 
contraente incapace abbia nascosto tale sua qualità all' altro. 

Il relatore concludeva pertanto nel senso che la regola stabilita nel 
primo comma trovasse la sua piena applicazione e che ad essa si dero­

Biblioteca centrale giuridica



Articolo 6 - 7 

gasse solamente per le obbligazioni commerciali sostituendo il capoverso 
con la seguente disposizione: "tuttavia nelle materie commerciali, qua­
li lora un atto sia compiuto da una persona che secondo la propria legge 
Il nazionale sarebbe stata incapace di compierlo, esso è considerato valido 
({ se chi l' ha compiuto ne avrebbe avuto la capacità secondo la legge 
H dello Stato nel quale fu fatto. JI 

Art. 7. 

(Legge regolatn'ce det' rapporti fra conz·ug~'). 

I rapporti personali e patrimoniali tra coniugi di cittadinanza diversa sono regolati 
dalla legge l1i'zionale del marito. 

MAGISTRATURA 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Prege­
voli soho le disposizioni degli art. 7, 8 e 9, i quali, pur confermando i 
principi della nazionalità della legge, dànno la preferenza: nella famiglia, 
alla legge del marito; nei rapporti di filiazione, alla legge del genitore 
già noto; nei rapporti dell' incapace, alla legge di questo ultimo. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sat'no): Qui si dice 
che i rapporti personali e patrimoniali tra coniugi di diversa cittadinanza 
sono regolati dalla legge nazionale del marito. Oc~orre coordinare questa 
disposizione con le norme di cui alla legge 13-6-1912, n. 555 - che, al­
l'art. II, stabilisce: Il se il marito cittadino diviene straniero, la moglie 
c/te mantwga CClnune con lui la residenza, perde la cittadimnza italiana 
sempre che acquisti quella del marito. Se invece la moglie non convive 
col marito divenuto straniero, 1~esta italiana II' 

Corte di Appello di Milano - (Rel. Preso di Sez. Pignatti) : 
In quanto sottopone alla legge nazionale del marito anche i rapporti pa­
trimoniali fra i coniugi, l'articolo risolve opportunamente una questione 
assai controversa, ispirandosi al carattere unitario della {amiglia di cui è 

capo il marito. 

Corte di Appello di Trieste - (ReI. Cons. Marinucci): La nor­
ma qui stabilita [er quanto si riferisce ai rapporti personali è da apprò­
varsi nella ipotesi che i coniugi non abbiano mai avuta una cittadinanza 
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comune. Non così nella ipotesi in cui avessero avuto al momento del ma­
trimonio la stessa nazionalità, ed il marito l'avesse mutata poi. 

In questa seconda ipotesi l'articolo, così come è formulato, potrebbe 
dar adito a frodi, data la possibilità che il marito muti la cittadinanza 
allo scopo di vedere sottoposti i suoi rapporti personali con la moglie 
da una diversa legge, a lui più favorevole. 

Sembra perciò opportuno statuire, in conformità di quanto già è sta­
bilito dalla Convenzione dell' Aja, che i rapporti personali tra coniugi di 
nazionalità diversa siano regolati dalla legge nazionale del marito nel 
solo caso in cui i coniugi non abbiano avuto la stessa nazionalità, e che 
in caso diverso siano retti dalla legge dello Stato cui appartennero en­

2 atrambi prima del mutamento (art. 8 della Conv. Aja 12 giugno 191:3, 

resa esecutiva per l'Italia con la legge 7 settembre 1905). 
In ordine ai rapporti patrimoniali sarebbe desiderabile una norma la 

quale statuisse l'immutabilità del regime legale dei beni, in conformità 
al principio già sancito dall' art. 2 della Convenzione dell' Aja 1905 resa 
esecutiva per l'Italia con la legge 24 giugno 1909. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Ot­
tima la norma della legge regolatrice dei rapporti tra coniugi, nel senso 
che anche i rapporti patrimoniaIi, e non solo quelli personali, debbano 
ritenersi soggetti alla legge nazionale del marito. 

CONSIGLIO DI STATO 

Questa disposizione, per quanto riguarda i rapporti personali fra 
coniugi, merita approvazione. Nei riguardi, invece, dei rapporti patrimo­
niali, per dare ad essi una maggiore stabilità e per impedire che il ma­
rito possa, con artificiosi cambiamenti di cittadinanza, variarne il regola­
mento secondo le esigenze del proprio personale interesse, sembra 
opportuno stabilire che essi siano regolati dalla legge nazionale del ma­
rito al momento della celebrazione del matrimonio, in conformità del­
l'art. 2 della Convenzione dell' Aja sui conflitti relativi agli effetti del 
matrimonio. 

UNIVER.SIT A' 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Greco): Per quanto 
concerne i rapporti patrimoniali e personali fra i coniugi, la disposizione 
che dà competenza alla legge nazionale del marito, mentre è giusta, se m­
plificatrice e conforme alle convenzioni di diritto internazionale privato 
dell' Aja, quando i coniugi non abbiano mai avuto cittadinanza comune, 
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dovrebbe invece, come è previsto dalle convenzioni e dalle più recenti 
legislazioni, cedere di fronte all' ultima legge nazionale comune dei co­
niugi, dato che questa soluzione, quando è possibile applicarla, elimina 
ogni elemento di superiorità della legge di un coniuge su quella dell' al­
tro. Quando invece non si abbia una legge comune, si potrà riconoscere, 
come fa il Progetto, la competenza della legge del marito, ma sarebbe 
opportuno aggiungere " al momento della celebrazione del matrimonio I}' 

perchè la nazionalità del marito al momento del matrimonio è certamente 
conosciuta dalla moglie e da chiunque debba, in seguito, accertarla, e 
perchè così soltanto si ovvia all' inconveniente che il marito possa, mu­
1ando da solo la cittadinanza, modificare il regime legale del matrimonio, 
Sla nei rapporti personali che In quelli patrimoniali. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Nessuna os­
servazione quanto al regolamento dei rapporti personali e patrimoniali ., 
tra coniugi che sono assoggettati dalla legge nazionale del marito: la 
disposizione per altro meriterebbe una più attenta considerazione per 
q L elle legislazioni (ad es. ora la francese) per le quali la donna non ac­
quista la nazionalità dell' uomo che sposa. E' opportuno anche in questa 
ipotesi, che si scosta dal sistema adottato in quasi tutte le legislazioni, 
sancire che tali rapporti sono regolati dalla legge nazionale del marito? 
E' un dubbio che affacciamo, lasciando a chi di dovere di risolverlo. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Scuto): Secondo l'art. 7 i 
rapporti personali e patrimoniali fra coniugi sarebbero regolati dalla legge 
nazionale del marito. Se pur la regola sembri conforme ai principi ed 
alle norme del nostro diritto, si potrebbe trovare da ridire sulla connes­
sione qui fatt.a tra rapporti personali e rapporti patrimoniali. Poichè la re­
gola potrebbe valere anche nel caso in cui, dopo la conclusione del 
matrimonio, il marito cambi volontariamente la cittadinanza - e tale 
cambiamento trarrebbe seco il cambiamento di cittadinanza della moglie 
che abbia la residenza comune (cfr. art. II della legge sulla cittad'nanza 
italiana 13 giugno 1912, n. 555) - si dovrebbe quanto meno escludere 
che in conseguenza del successivo cambiamento della cittadinanza del 
marito venisse a mutare il regime patrimoniale fra i coniugi: basterebbe 
tener conto del principio cosidetto dell' immutabilità, che si può dire aC­
colto nell' art. 2 della convenzione dell' Aja 17 luglio 1905 sui conflitti 
di legge relativi agli affetti del matrimonio, ecc. Basterebbe a tale scopo 
aggiungere all' art. 7 un capoverso, che potrebbe essere così formulato: 
/I le convenzioni matrimonia'i ed il reghne patrimoniale fra coniugi conti­
nuano ad essere regolati, anche nel caso di cambiamento di cittadinanza da 
parte del marito, daUa legge dello Stato cui egli apparteneva al tempo 
della conclusione del matrimonio". 

Università di Torino - (ReI. Prof. Ottolenghz'): Cogli arti­
coli 7, 8 e 9, il nuovo Progetto ha fatto opera saggia colmando una 
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lacuna del nostro diritto attuale. L'art. 7 che pone, i rapporti personali 
e patrimonià'Ii sotto l'egida della legge del marito, risponde al principio 
dell' unità della famiglia. 

Ma il testo della disposizione può dare luogo a parecchi interroga­
tivi. Sia pure che la preferenza della legge del marito su quella della 
moglie si spieghi per la preminenza dell' uno sull' altra nel regime 
familiare, ciò nondimeno questo concetto ha bisogno di essere sviluppato. 
Quando in verità per il fatto del matrimonio la moglie non acquista la 
cittadinanza del marito, il che è possibile ora, per es., per la legge fran­
cese e anche colla nostra (secondo la quale, per l'art. IO, la donna cit­
tadina che si marita a uno straniero conserverebbe la cittadinanza italiana 
se la cittadinanza del marito non si comunica a lei pel fatto del matri­
monio), come può determinarsi quella posizione di preminenza, se ciascuno 
di essi ha uno statuto suo personale distinto e quindi diritti propri? 

Per le leggi in cui si ammette tale possibilità di autonomia viene ad 
escludersi qualsiasi posizione di preminenza. Lo stesso dicasi quando, 
nel caso di cambiamento di cittadinanza del marito, alla moglie non si 
comunichi la sua nuova nazionalità e a fortz'oyz' per il caso in cui i co­
niugi di nazionalità diversa siano legalmente separati. 

Parrebbe quindi opportuna un' aggiunta all' art. 7, nel senso che la 
legge nazionale del marito sia da applicarsi anche nel caso in cui pei 
fatto del matrimonio la moglie non acquisti la cittadinanza del marito. 
Dopo di che, ad evitare la frode che il marito possa col mutamento di 
cittadinanza modificare lo statuto familiare in modo da eludere i diritti 
della moglie, disporre, in armonia alle norme della Convenzione del 1905 
sui diritti e doveri dei coniugi, che la legge competente a regolare i 
rapporti fra i coniugi o è l'ultima comune, se i coniugi hanno avuta una 
nazionalità comune, o se non l' hanno mai avuta, quella del marito al­
l'epoca della celebrazione del matrimonio. 

L'art. 7 Jascierebbe credere invece che occorra riferirsi alla legge 
attuale del marito, dubbio questo che va rimosso, tanto più dato il prin­
cipio adottato dell' unità di regime per i rapporti personali e patrimo­
niali fra i coniugi. 

In ogni CelSO, ammesso il cambiamento di regime, poteva essere con­
sigliabile una disposizione analoga a quella dell' art. 2 della citata Con­
venzione, nel senso che il cambiamento di nazionalità di uno dei coniugi 
o anche di entrambi (e ciò a salvaguardia dei terzi) non avrà alcuna in­
fluenza sul regime dei beni. 

CONSIGLIO SUPERIORE FORENSE 

Consiglio Superiore Forense - L'articolo non considera la 
ipotesi del cambiamento di cittadinanza da parte del marito dopo il ma­
trimonio; sarebbe opportuno invece che ciò venisse considerato per de­
cidere intorno alla legge da applicarsi in questo caso. 
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COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCU~ATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Casale - Sembra 
opportuno aggiungere le parole (( Salvo il disposto dell' art. IO quanto ai 
rapporti patrimoniali". 

Un marito italiano acquista in capo suo uno stabile in paese estero, 
ove non vige la comunione degli acquisti che è stata attuata dai due co­
niugi. 

Lo stabile è comune fra loro? 
L'art. 7 direbbe di si, se non ci fosse l'art. IO che dice di no:" 

questo prevale, ma sarebbe bene dirlo, affinchè non sembri prevalere la 
legge speciale dell' art. 7. 

Commissione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. Avv. 
Cavallerona): Merita approvazione piena la dichiarazione che anche 
rapporti patrimoniali dei coniugi son regolati dalla legge del marito. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Genova - La norma 
risponde al principio, che è quasi di ragione ccmune, per cui la donna 
acquista la nazionalità dell' uomo che sposa. 

Ma specialmente per quanto riguarda la disciplina dei rapporti pa­
trimoniali, sembrerebbe necessario precisare che la legge nazionale del 
marito, da cui i rapporti debbono essere regolati, non deve già essere 
quella dello Stato a cui il marito appartenga al momento in cui il con­
flitto sorge, ma sibbene quella dello Stato a cui il marito apparteneva 
al momento in cui il matrimonio veniva celebrato. 

E ciò per evitare che possa venire assunta dal marito, a tutto detri­
mento dell' altro coniuge, la cittadinanza di quello Stato dalle cui leggi 
egli posca, per avventura, essere favorito. 

Commissione Reale Avvocati di Lagonegro - La dispo­
sizi€lne contenuta in questo articolo sembra incensurabile: non si fonda 
essa sopra un malinteso privilegio del marito di fronte alla moglie, giac­
chè gli uomini e le donne hanno ormai eguali diritti civili. Però II ma­
trimonio crea appunto la società coniugale, che tanta importanza ha nella 
vita dei singoli e della società, ed è allora, più che opportuno, necessa­
rio porre una regola per· i rapporti che derivano tra i coniugi, quando 
eSSl Siano di nazionalità diversa. 

-8­
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E fissato il princIpIO incontestabile, che il marito è capo della fami­
glia, segue che i rapporti personali e patrimoniali tra coniugi di cittadi­
nanze diverse debbano essere regolati dalla legge nazionale del marito. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. Avv. 
Balagà): Meritano approvazione gli articoli 7, 8 e 9 che regolano i rap­
porti personali e patrimoniali tra coniugi di cittadinanza diversa, i rap­
porti dI filiazione ed adozione, gli istituti di protezione degli incapaci e 
la tutela. Esattamente osserva la Relazione, che queste ultime disposi­
zioni, con cui è sancita la prevalenza della legge nazionale rispettiva­
mente del marito, del padre o della madre, (quando solo la maternità 
sia accertata o la sola madre abbia legittimato il figlio), e dell' adottante 
trovano applicazione solo quando il rapporto di matrimonio, di filiazione 
o di adozione sia stabilito; non essendovi motivo di preferire la legge 
dell' uno o dell' altro interessato in un rapporto di famiglia, quando que­
sto rapporto di preminenza di una su Il' altra persona nell' interesse del­
l'unità famigliare, non si sia ancora costituito. In questo caso riprende 
vigore il disposto del primo comma dell' art. 6, che regola con la legge 
dello Stato cui appartengono, lo stato e la capacità delle persone e i loro 

, rapporti di famiglia. 
Tutto ciò però non sembra risulti sufficientemente chiaro dal testo 

delle disposizioni considerate, malgrado le stesse debbano valutarsi nel 
loro logico coordinamento e la Relazione precisi la portata di ciascuna 
di esse; poichè potrebbe dubitarsi che anche quando il rapporto di fami­
glia non è ancora costituito, dovesse farsi ricorso rispettivamente alla 
legge nazionale del marito, del padre, dell'adottante, Non sarebbe perciò for­
se inutile considerare l'opportunità di una integrazione del testo legislativo, 
che facesse scaturire la reale portata di tali norme, dal loro stesso contesto. 

Sindacato Ayvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menom' e Co(capanz"): Gli articoli da 7 a 9 del Progetto (che nòn 
trovano riscontro nel Codice vigente) che stabiliscono qual legge debba 
regolare i rapporti fra coniugi, fra genitori e figli, fra tutori e ammini­
strati, sono intrinsecamente buoni, mentre disposizioni in proposito erano 
indubbiamente necessarie al fine di troncare gli innumerevoli dubbi che 
possono sorgere allo stato attuale della legislazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celti): Negli articoli 7, 8, 9, II e 12, devono essere soppresse le parole; 
legge nazionale e sostituite dalle seguenti: 

Art. 7: legge dello Stato a cui il marito appartIene. 

Art. 8: " " """" padre 

dell' adottante.
" ." " " 

Art. 9 : " l'incapace " " " 
Art. II: " " apparteneva la perEona." " 

» " . " " " il defunto." " 
Art. 1:1 : il donante appartiene." " " " " 
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E' evidente la necessità di queste sostituzioni, adottate dalla stessa 
Commissione nell' art. 17 successivo del Progetto e giustificate dalla 
stessa Relazione la quale, molto opportunamente, a pago 14 sostituisce la 
parola Stato a Nazione. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
(ReI. Avv. Schupfer): Vedasz· l' osservazz·one all' art. 8. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Roma - (ReI. Avv. 
Buonvz·no): Sembra opportuno che i rapporti patrimoniali fra coniugi 
siano regolati dalla legge nazionale del marito (( al momento dellç-t cele­
brazione del matrimonio Il. Così si eviterà la questione dell' influenza del 
mutamento di cittadinanza su tale regolamento. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobz·lio): La disposizione crea al sesso maschile una situazione di 
privilegio, inconcepibile con gli orientamenti delle Società moderne. I 
rapporti tra coniugi o sono regolati da la legge del luogo ove il vincolo 
matrimoniale si costituisce o dal luogo ave i coniugi svolgono la loro 
attività coniugale. Se questa seconda ipotesi può offendere il diritto de­
gli altri Stati, l'offesa è minore, ove si faccia prevalere il concetto de 
l'applicazione della legge di quello Stato ave si crea il vincolo coniu­
gale. Ciò in considerazione che gli Stati in genere, nel regolamento dei 
rapporti coniugali, più che tener conto della condizione del marito, si 
occupano e preoccupano del vincolo giuridico stretto secondo le rispet­
tive leggi. Le con~eguenze di un rapporto giuridico costituito debbono 
essere regolate da la legge che q uel vincolo costituiva e non dal sesso 
di uno dei contraenti, essendo repugnante il ritenere il sesso elemento 
di contratto e qualità nel contraente. 

Sarebbe però conveniente che i rapporti patrimoniali venissero rego­
lati da la legge italiana, se i coniugi stranieri abbiano acquistata la cit­
tadinanza italiana, fatto questo essenziale perchè si possa chiedere agli 
organi giurisdizionali dello Stato Italiano l'ausilio per il legale regola­
mento. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Su que­
sto articolo vi è stata discordanza di opinioni, in seno al sindacato. La 
maggioranza ha ritenuto che la soluzione data dal Progetto al problema 
della legge regolatrice dei rapporti sia personali che patrimoniali tra i 
coniugi nei casi, sempre più frequenti, di diversità dI cittadinanza fra di 
loro, corrisponda abbastanza bene ad esigenze d'ordine pratico. Il rela­
tore invece è stato d'avviso che, oltre che contrastare ai principi scien­
tifici ormai predominanti, la disposizione non convenga neppure alle 
esigenze pratiche. Che se è ovvia la necessità che i rapporti fra coniugi 
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siano regolati da un'unica legge e che, mancando aitri elementi di pre­
valenza, debba essere preferita la legge del marito, è 5embrato tuttavia 
al relatore criterio più equo e pratico ad un tempo quello di tener" conto 
del caso, abbastanza frequente nella pratica, che i coniugi abbiano avuto 
in un determinato momento e nel corso del matrimonio la stessa cittadi­
nanza: nel qual caso la loro ultima hgge razionale ccmune sembra deb­
b1. e5sere preferibilmente chiamata a regolarne i reciproci rapporti e che 
soltanto nel caso in cui essi non abbiano mai avuto la stessa cittadinan­
za, i rapporti stessi siano regolati dalla legge nazionale del marito. Tale 
legge nazionale del marito però, a giudizio del relatcre, non dovrebbe 
essere quella dello Stato in cui egli avesse assunto la cittadinanza poste­
riormente alla celebrazione del matrimonio, ma quello invece che egli 
possedesse in tale momento. 

E ciò al duplice scopo di garantire una certa stabilità nel regime 
giuridico dei rapporti matrimoniali e inoltre di evitare che il marito pos­
sa, senza il concorso della volontà della moglie, mutare tale regime in 
danno di lei. Tale soluzione sarebbe inoltre conforme alle disposizioni 
della convenzione dell' Aja del 1905 e avrebbe quindi, oltre al resto, il 
vantaggio di assicurare un' uguaglianza di trattamento nei rapporti dei 
cittadini appartenenti agli stati aderenti alla convenzione ed a quelli de­
gli altri stati. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Vene­
zia Tridentina - Pare che dovrebbe essere meglio precisato che si 
tratti di rapporti patrimoniali in relazione coi diritti di famiglia. 

Art. 8 

(Legge regolatrice della filiazione e dell' adozione). 

l rapporti tra genitori e figli sono regolati dalla legge naziOnale del padre, o da 
quella della madre se la sola maternità sia accertata, o se la sola madre abbia legitti­
mato il figlio. 

I rapporti tra adottante e adottato sono regolati dalla· egge nazionale dell'adottaftte. 

M AO I STR.ATU RA 

corte di Cassazione del Regno - Per CIO che riguarda la 
legge che deve regolare i rapporti di filiazione e di adozione, la Rela­
zione della Commissione Reale opportunamente spiega che le disposi­
zioni dettate al proposito valgono quando il rapporto di filiazione è ac­
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certato, mentre non può ricorrere l'applicazione de lle regole stesse quando 
si tratti di costituirlo, e aggiunge, giustamente, che in tal caso, perchè 
la costituzione si verifichi, è necessario che concorrano le condizioni 
richieste dalla legge di colui del quale deve dichiararsi la paternità e 
di colui nei confronti del quale la dichiarazione va fatta. 

Ma non sembra che la esatta delucidazione contenuta nella Relazione 
basti ad eliminare ogni dubbio al riguardo, onde sembra opportuno che 
la regola accennata sia introdotta nel testo delle disposizioni preliminari, 
mediante apposito comma dell' art. 8. 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Vedasi l'os­
servàzicne all'articolo 7. 

U N I V E R S I T A' 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Greco): Si vuoi rt· 

cordare l'opportunità di affidare la regolamentazione di questi rapporti 
all'ultima legge nazionale comune, se genitori e figli abbiano avuto in 
qualche tempo una comune cittadinanza. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Il principio 
di nazionalità spiega l'assoggettamento dei rapporti tra genitori e figli 
alla legge nazionale del padre o a quella della madre, se la sola mater· 
nità sia accertata, e l'assoggettamento dei rapporti tra ade ttante e adot­
tato alla legge nazionale dell' adottante. Un dubbio però a quest' ultimo 
riguardo può sorgere; si può ammettere che siano regolati dalla legge 
nazionale dell' adottante i rapporti (solo i successivi, dacchè per l'ado­
zione si segue la legge de 11' adottato) tra adottan te e adottato, non solo 
per quanto riguarda gli effetti della adozione, ma anche per quanto ri. 
guarda la revoca della adozione stessa? Come si deve seguire la legge 
dell' adottato per far luogo all'adozione così ci pare che tutto quanto 
ha tratto all'esistenza del rapporto deva riferirsi alla legge dell' adottato. 

In pratica potrebbe infatti accadere che un cittadino italiano fosse 
adottato da uno straniero. Orbene poichè l'adozione non importa la per­
dita della cittadinanza da parte del cittadino italiano adottato, così questo 
avrebbe diritto, in determinati casi ammessi al Progetto, di domandare 
la revoca dell' adozione: se invece anche questi rapporti fossero assog­
gettati alla legge nazionale dell'adottante e questa tale revoca non con· 
sentisse, si avrebbe la incongruenza di un cittadino italiano che per il 
regolamento del proprio stato personale sarebbe sottoposto ad una legge 
straniera. 

E' un quesito che si pone da risolvere. 
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Università di Napoli - (ReI. Prof. Seuto): Come nei rapporti 
fra coniugi prevale la legge nazionale del marito, così nei rapporti fra 
genitori e figli prevale quella del padre, od anche della madre (se il rap­
porto di filiazione sia accertato solo rispetto a quest'ultimo o da essa 
soltanto sia stata fatta la legittimazione). E trattandosi nell'adozione d'un 
rapporto analogo, benchè fittizio, alla figliazione, i rapporti fra adottante 
e adottato sono regolati dalla legge nazionale del primo. Dove poi il 
rapporto di filiazione, in conseguenza del matrimonio o per l'accertato 
vincolo di natura, non esiste, è alla legge nazionale degli incapaci che 
si ha riguardo (art. 9). 

Università di Torino - (Rei. Prof. Ottolenghi): Per i rap­
porti di filiazione, il Progetto ha voluto ispirarsi al modello della legi­
slazione germanica (art. 19) dando la prevalenza alla legge del padre o 
della madre. La Relazione infatti ha osservato che il contemperamento 
delle due leggi, del padre o del figlio, nel caso di loro diversa naziona­
lità, non ha più ragione di essere quando il rapporto di filiazione sia 
stabilito. Ma in questo caso, dovevano pure considerarsi, gli effetti di un 
cambiamento unilaterale di cittadinanza da parte del padre, ad evitarne 
gli effetti dannosi sul regolamento dei rapporti giuridici col figlio. 

Non si comprende poi perchè nel rapporto di adozione abbia com­
petenza esclusiva la legge dell'adottante, postochè il vincolo di adozione 
non scioglie quello dell'adottato colla famiglia naturale. 

CONSIGLIO SUPERIORE FORENSE 

Consiglio Superiore Forense - L'articolo parla dei rap­
porti tra genitori e figli senza ripetere la espressione dell' art. 7 che ri­
ferendosi ai rapporti tra i coniugi parla di quelli « personali e pat1 imo­
niali ,,; potrebbe essere opportuna la ripetizione. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Procuratori di BolGgna - (ReI. 
Avv. Mangaroni) : Parrebbe opportuno che non solo i rapporti fra adottante 
e adottato, ma anche i requisiti di sostanza dell' adozione fessero regolati 
dalla legge °nazionalej:dell' adottan te. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna ­
(ReI. Avv. Redentt"): Qualche dubbio sulla opportunità di tempera­
menti, sorge rispetto al caso in cui il matrimonio sia sciolto e la 
madre esercente la patria podestà acquisti una cittadinanza diversa da 
quella di chi le era marito, padre dei suoi figli. Similmente rispetto al 
caso di cui sia morto il padre naturale di un figlio, riconosciuto anche 
dalla madre di diversa cittadinanza. 

Sindacato Avvocati e Procuratori diPalmt - (ReI. Avv. 
Bagalà): Vedasi l'osservazione all'arlicolo 7. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapm,i): Dal punto di vista dell' opportunità si po­
trebbe dubitare se sia conveniente ad esempio obbligare il figlio a su­
bire la legge del padre per il regolamento dei reciproci rapporti, anche 
qualora la legge nazionale del padre stabilisca invece che debba preva­
lere quella del figlio e così la moglie a subire quella del marito anche 
quan o la legge nazionale di costui dispone il contrario, dovendosi pre­
sumere che il legislatore nazionale, meglio di quello italiano, abbia va­
lutato, in rapporto alla coscienza etica dei suoi cittadini, a ~chi di coloro 
che entrano a far parte del rapporto familiare debba essere data la. 
prevalenza, onde si verrebbe c: sì a violentare tale coscienza etica pre­
dominante nello Stato dello straniero, mentre scopo del nostro legislatore 
è proprio il contrario, quando consente che i rapporti di famiglia dello 
straniero siano regolati dalla legge dello Stato a cui appartiene. 

E la correttezza giuridica delle soluzioni sopra poste non potrebbe 
essere messa in dubbio di fronte all'art. 19 del Progetto il quale dispone 
che quando la nostra . legge rinvia a quella straniera non debba tenersi 
conto del nuovo rinvio da questa fatto ad altra legge, tranne che si tratti 
di quella italiana. 

Forse il punto merita di essere rimeditato, per quanto si ric. nosca 
senz'altro che la soluzione contraria di stabilire cioè la validità del nuovo 
rinvio fatto dalla legge straniera darebbe luogo anch'essa a molti incon­
venienti probabilmente di gravità maggiore. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. 
Avv. Celli): Vedasi l'osservazione all'articolo 7.· 

Commissioni Reali AV'Tocati e Procuratori di Rom.a 
(ReI. Avv. Schupfer): Nei rapporti fra coniugi, o fra genitori e figli, 

o fra adottante e adottato, ~i dichiara applicabile la legge nazionale, ri­
spettivamente del marito, del padre, o .della madre (nel caso che non vi 
sia mai stato un padre, riconosciuto dalla legge come tale), o dell'adotta:nte. 

., 
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Non è previsto il caso che un mutamento di cittadinanza abbia per iscopo, 
od anche semplicemente per effetto, di sottrarre il marito, i genitori o 
l'adottante ad obblighi (alimenti ecc.) che diversamente essi avrebbero 
avuto, secondo la legge italiana, verso un cittadino italiano. 

La questione indubbIamente è grave, i rimedi non sembrano facili 
(si potrebbe forse riferirsi al momento in cui il. vincolo familiare sorge, 
o introdurre qualche riserva nelle regole che disciplinano i mutamenti 
di cittadinanza), ma la Commissione crede ugualmente doveroso prospet­
tarla a coloro che saranno chiamati a dare forma definitiva al Progetto. 

Più particolarmente, quanto all' art. 8, non sembra giustificato ed 
accettabile che i rapporti tra la madre ed il figlio legittimo sieno regolati 
dalla legge nazionale del padre; e ciò perfino quando questi sia morto. 

Si potrebbe correggere e semplificare l'articolo così: "I rapporti 
irfl, genitori e figli sono regolati dalla legge del genz'tore ,,; tale formula 
comprenderebbe anche il ca~o di accertamento della sola maternità, o di 
legittimazione per parte della sola madre. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Roma - (ReI. 
Avv. Buonvino): Sarà opportuno ripetere che la legge nazionale del 
padre o della madre regola " i rapporti personali e pafrimoniali " tra ge­
nitori e figli. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv., Mobilio): Le stesse osservazioni, mutatis mutandis, fatte per l'art. 7 
valgono per l'art. 8. 

S:lndacato Avvocati e Procuratori di Trieste - La mag­
gioranza ritiene meritevole di accoglimento la soluzione data in ordine 
alla legge regolatrice in rapporto di filiazione sia legittima che naturale 
o adottiva per il fatto che essa, tenendo conto dell' interesse prevalente, 
dispone che i rapporti in questione siano regolati da un'unica legge, così 
come consigliato da esigenze pratiche. Il Relatore invece, pur non discono­
scendo la maggiore semplicità derivante dall'applicazione di una legge 
unica, ritiene che a siffatte esigenze pratiche non debbano essere sacri­
ficate quelle della giustizia e che si possa accordare la prevalenza alla 
legge nazionale del padre, della madre o dell' adottante, ma sia invece 
preferibile il sistema, autorevolmente consigliato dalla dottrina preva­
lente, di applicare cioè entrambe le leggi personali contemperandole fra 
di loro in modo che nessuno dei soggetti fra cui il rapporto intercorre 
possa vantare maggiori diritti di quanti la sua legge nazionale gli ac­
corda ed essere tenuto a maggiori doveri di quanti la sua legge nazio­
. naIe gli impone. Con 	che il rapporto verrebbe sostanzialmente regolato 
dalla legge più favorevole all'obbligato, il che anche sembra logico ed 
equo. 
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Art. 9 

(Legge regolatrice della tutela) 

La tutela e gli altri istituti di protezione degli incapaci sono regolati dalla legge 
nazionale dell' incapace. 

MAGISTRATURA 

., 
Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Vedasi 

l'osservazione all'articolo 7. 

UNIVERSITA' 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Il principio di 
nazionalità prettamente ispira l'art 9, quanto alla tutela ed agli altri 
istituti di protezione degli incapaci. 

Università di Napoli - (ReI. prof. Scuto): Vedasz' l'osservazz'one 
all'arNcolo 8. 

Università di Torino - (ReI. Prof. Ottolenghi): L'articolo non 
può essere argomento di discussione. Il principi o accolto che dà la 
prevalenza alla legge dell'incapace è ormai, si può dire, universalmente 
riconosciuto. E' consigliabile però qualche disposizione complementare, 
analoga a quella della Convenzione dell' Aja sulla tutela dei minori per 
le misure provvisorie a favore dei minori stranieri, poichè in questa ma­
teria la competenza della legge dI uno Stato trae anche quella dell' au­
torità di quello stesso Stato alla quale spetta l'esercizio o il controllo 
dell'ufficio di tutela. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Qualche dubbio può lasciare l'articolo nella formula asso­
luta in cui è proposto. La protezione degli incapaci richiede degli inter­
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venti attivi di uffici d'ordine giudiziario ed ammInIstrativo. Ora non 
sembra che gli uffici stessi possano sempre spontaneamente uniformarsi 
a leggi straniere nè spiegare attività non previste dalla legge organica 
istituzionale che li disciplina e ne determina i poteri, che è necessaria­
mente la legge nazionale. Ed allora il disposto dell' articolo può incontrare 
serie difficoltà di applicazione. Infatti non si coordina perfettamente nep­
pure con l'art. 4I6 del Progetto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
Avv. Bagalà): Vedasi l'osservazz'one all'articolo 7. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani): Vedasi l'osservazione all'articolo 7. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celti): Vedasi l'osservazione det/'articolo 7. 

Oommissione Reale Procuratori di Pola - (ReI. Dott. 
Priora): L'articolo sembra superfluo,. data la disciplina generale con­
tenuta nell'art. 6. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobilio): Le stesse osservazioni fatte per gli art. 7 e 8 valgono 
pure per l'art. 9. Lo stato di incapacità, come il sesso, non può eser­
citare influenza perchè si applichi questa o quella legge. E ciò a prescin­
dere che la nazione de l'incapace può lasciare sfornito o meno tutelato 
di protezione l'incapace. In tali ipotesi si assisterebbe ad una disparità 
di condizione tra infelici sui quali il caso eserciterebbe influenza ad ac­
crescerne lo stato di infelicità. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): Gli art. 7-9, come informa il relatore, 
si basano sul duplice concetto dell'applicabilità della legge della persona 
che ha posizione preminente (marito sulla moglie, genitori sui figli, 
adottante sull'adottato) e di q uella correlativa delle due leggi degli inte­
ressati, quando manchi il rapporto di prellfinenza. 

Al principio, esattissimo, è data però scarsa evidenza all' art. 9, dove 
l'applicabilità della legge nazionale dell' incapace sembra prevista in 
forma troppo generica per escludere il dubbio che anche ai motivi di 
dispensa o di esonero del tutore o del curatore non debba applicarsi la 
stessa legge. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - L'arti­
colo merita accoglimento; soltanto è da lamentarsi che le n rme più par­
ticolareggiate riguardanti l'organizzazione della tutela di un minore in 
uno stato di cui non è cittadino siano collocate altrove anzichè in questo 
titolo in cui troverebbero la sede più opportuna e che manchino invece 
completamente norme siffatte in relazione agli altri istituti di protezione. 
Lacuna questa inspiegab.1e in quanto, come la convenzione dell'Aja del 
1902 aveva fornito la materia per gli art. 416 e 417 del Progetto, non 
si capisce perchè lo stesso non abbia preso in considerazione l'altra 
convenZlOne del 1905 sull' interdizione e le altre misure di protezione 
analoghe. 

Art. 10. 

(Art. 7 disp. prel. codice civile). 

(Legge regolatrice del possesso, della proprietà e dei diritti sulle cose). 

11 possesso, la proprietà e gli altri diritti sulle cose mobili ed immobili sono regolati 
dalla legge del luogo nel quale le cose si trovano. 

Il fatto che le cose mobili siano trasportate in altro luogo non infirma l'acquisto fat­
tone, nè i diritti acquistati su di esse dai terzi, conforn'emente alla legge del luogo ove 
le cose si trovavano al momento dell' acquisto. 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - Sia per effetto dell' ag­
giunta del comma proposto all' art. 6, sia perchè alla disciplina dei 
diritti acquistati sui beni mobili sembra che provveda sufficientemente il 
I comma dell' art. IO, sarebbe opportuna la soppressione, come inutile, 
del 2 comma dell' art. lO che riguarda il perdurare dei diritti acquistati 
nel Regno sui mobili anche quando siano trasportati all' estero. 

Se, infatti,essi possono formare oggetto di atti di disposizione mes­
si in essere nel Regno anche quando in questo non si trovano, è chiaro 
che, a maggior ragione, i diritti che si sono acquistati sugli stessi men­
tre si trovano nel Regno non possono essere annullati dal fatto del tra­
sferimento materiale fuori del territorio ·dello Stato. 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Custoza): La pa­
rificazione tra beni mobili ed immobili agli effetti della prevalenza della 
legge che deve regolare i relativi diritti, appare senz' altro consona ai no­
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stri tempI, IO cui la proprietà mobiliare di marca prevalentemente indu­
striale e commerciale ha assunto tale sviluppo e importanza da vincere 
talora e spesso quella della proprietà terriera : giustificato poi il tempe­
ramento del capoverso di detto articolo, che, forse, potrebbe più breve­
mente esprimersi con l'aggiungere al primo comma" ovvero si trovassero 
all' atto di eventuali trapassi ». 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Forte­
mente pensato, e rispondente alla moderna economia, è la disposizione di 
questo articolo, innovatrice di quella contenuta nell' art. 7 pre-Ieggi vi­
genti. Tutta la vita economica attuale dimostra che ormai la proprietà 
mobiliare non può stimarsi vile; ed essa, ed il suo assetto, rientrano nel 

. concetto generale dell' ordine pubblico. Come gli immobili, anche i mo­
bili debbono seguire la legge del luogo, ove sono situati. 

Cotale disposizione appare più urgente con riguardo alle frequenti 
questioni relative alla prescrizione, specie alIa prescrizione acquisitiva. 

E sarebbe per fermo arbitraria la distinzione fra mobili di uso per· 
sonale e mobili destinati ad essere altrove trasportati, sia per il grande 
valore che anche i primi possono avere, sia per le incessanti questioni, 
che deriverebbero in pratica da una simile distinzione. 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrotti): 
E' tolta ogni distinzione, data l'importanza assunta nella moderna econo­
mia dalla ricchezza mobiliare, fra cose mobili ed immobili quanto alla 
legge regolatrice del possesso, della proprietà e degli altri diritti su di 
esse, che deve essere unicamente quella del luogo nel quale le cose si 
trovino. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Non sem­
bra opportuna la norma per cui i beni mobili sono regolati dalla legge 
del luogo nel quale si trovano. Occorre porsi sul terreno pratico e tene­
re presente anche le condizioni attuali della pubblica economia. I mobili 
sono di due specie, quelli che servono all' uso personale dell' abbiglia­
mento e dell' abitazione, e quelli che formano il patrimonio mobiliare o 
sono l'oggetto del commercio. 

Ora, non può negarsi che i mobili della prima specie «ossibus per­
sonae inhaerent» tanto stretto e indissolubile è il vincolo che al proprieta­
rio li unisce, e quindi devono seguire la legge del proprietario stesso. 

Devono seguire la stessa legge anche i mobili della seconda specie, 
per la estrema facilità con la quale passano di mano in mano, èa paese 
a paese e possono essere regolati da centri di affari di Stati diversi da 
quelli in cui si trovano. 

Occorre avere mente a rapporti nostri con l'Estero; la Liguria in 
ispecie ed anche altre regioni hanno larghissimi interessi mobiliari nel 

Biblioteca centrale giuridica



125 

11'. 
~ '. 

Articolo 10 

Sud-America, ed i commercianti si troverebbero assai male se il suddetto 
principio fosse applicato. E valgono a dimostrarlo alcuni esempi: 

II Codice Uraguaiano stabilisce (art. 5) che gli immobili ed i mobili 
che abbiano in quel paese destinazione permanente, seguono la legge del 
luogo; gli altri, quella del proprietario. Col nuovo princIpio ammesso dal 
Progetto avverrebbe, per esempio, che l'erede italiano per testamento 
olografo (la quale forma non è riconosciuta valida in quel paese) non 
potrebbe più disporre delle somme che il suo autore avesse depositato 
nelle banche Uraguaiane. 

Parimenti, il venditore inglese od americano che importa carbone o 
grano, potrà imporre la sua legge, anche per la consegna del carico quan­
do sia a bordo di una nave estera, mettendo in disparte tutte le leggi e 
gli usi locali. 

II capoverso poi, che fa salvi i diritti dei terzi quando le cose mobili 
!liano trasportate in altro luogo, dimostra la gravità delle conseguenze cui 
il principio può dare causa, perchè rende infida e malsicura la circolazio-

~ 

ne dei mobili. 
Qui occorre anche osservare che il principio non è coordinato con 

l'art. 13 pel quale le obbligazioni sono regolate dalla legge del luogo cui 
le parti abbiano voluto riferirsi. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti): Si 
ritiene opportuno sottoporre anche i mobili alla legge del luogo nel 
quale si trovano, col temperamento di cui al capoverso. II principio che 
« mobilia sequuntur personam », è ispirato a situazioni economiche ormai 
sorpassate. 

Corte di Appello di Trieste -- (ReI. Cons. Marinucci): Si con­
viene circa l'opportunità di sopprimere la distinzione tra cose mobili ed 
immobili, giustamente criticata dalla dottrina ed esclusa dalle legislazio­
ni più moderne. 

CONSIGLIO DI STATO 

Prescindendo dai dubbi a cui può dar luogo l'estensione della «lex 
rei sitae" alle cose mobili, si osserva che il capoverso soggiunge che 
i I fatto che le cose mobili siano trasportate in altro luogo non in­
firma l'acquisto fattone, nè i diritti acquistati su di esse dai terzi, 
conformemente alla legge del luogo ove le cose si trovavano al mo­
mento dell' acquisto. Quest' ultima disposizione, così come trovasi for­
mulata nel Progetto, sembra possa dar luogo ad incertezze di inter­
pretazione, attraverso le quali vi è il pericolo che si giunga a conseguen­
ze discordanti col principio stabilito nel primo comma. Posto, infatti, che 
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il regime giuridico delle cose mobili è regolato dalla legge dello Stato in 
cui esse si trovano, i diritti reali acquistati sulle cose stesse in altri paesi 
possono continuare ad esistere e ad avere efficacia, solo quando si tratti 
di figure di diritti riconosciute da quella legge e solo quando sussistano 
le condizioni volute dalla legge stessa per l'esistenza dei diritti. Così, ad 
esempio, un diritto di pegno su cosa mobile, va~idamente acquistato in 
un paese la cui legge ammette l'acquisto e l'esistenza di tale diritto in. 
dipendentemente dallo spossessamento della cosa da parte del debitore, 
non potrà essere riconosciuto dalla legge del paese ove la cosa venga in 
seguito a trovarsi, qualora quest' ultima legge non ammetta l'esistenza del 
pegno se non a condizione che la èosa continui ad essere fuori del pos· 
sesso del debitore. Ad evitare diverse interpretazioni, non compatibili col 
principio stabilito nel' primo comma, il capoverso dovrebbe essere oppor.. 
'tunamente chiarito. 

U N I V E R S I T A' 

Università di Ferrara - (ReI. Prof. Perticone): Il pnnci. 
pio c lex rei sitae,., che si può dire collegato al principio della nazionalità 
e forse a quello di ordine pubblico, toglie di mezzo la distinzione, di cui 
all' art. 7 delle norme vigenti, fra beni mobili e immobili. Le difficoltà 
che insorgono non sono maggiori di quelle sperimentate dalla disposizio­
ne attuale. 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Greco): Alcuni mu­
tamenti vengono introdotti dal Progetto per quanto riguarda la legge re­
golatrice dei diritti reali sui mobili, per i quali, derogandosi al 'sistema 
vigente, viene sostituita la legge territoriale a quella nazionale, e ciò per 
ragioni di carattere scientifico e pratico, che vengono egregiamente chia­
rite nella ReI: zione della Commissione. 

Università di Messina - (ReI. Prof. Degni): Opportune 
sono alcune modificazioni suggerite dall' esperienza, come quella di toglie. 
re ogni differenza tra il regolamento giuridico dei beni mobili e dei beni 
immobili, sottoponendo li tutti alla «lex rei sz'tae ,., e chiarendo che il prin. 
cipio vale in relazione al possesso, alla proprietà ed agli altri' diritti reali. 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (Relatore 
Prof. Rovelli): L' aro 7 delle disposizioni preliminari rispetta il principio 
antico che mubilia personam seq1414ntur e che agli immobili si applica la 
lex rez' sz'tae; quantunque poi con la eccezione "salve le contrarie dispo­
sizioni della legge del paese nel quale i mobili si trovano,., distrugga in 
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gran parte il valore della distinzione. Il Progetto, con maggiore confor­
mità alle conclusioni della dottrina e maggiore aderenza alla realtà delle co­
se, accoglie il principio che tanto agIi imlflobili quanto ai mobili si appli­
ca la lex rei sitae. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Il Progetto 
abbandona la distinzione tra cose mobili e immobili, sancita nel vigente 
art. 7, riconosciuta ormai inesatta e inidonea dai moderni scrittori di di­
ritto internazionale; va data lode ai commissari per essersi ispirati alle 
più recenti dottrine di diritto internazionale, svolte anche presso di noi. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Seuto): Una lodevole in­
novazione è quella per cui è fatto ai rapporti sulle cose mobili lo stesso 
trattamento giuridico degli immobili, facendosi venir meno a questo ri­
guardo la distinzione tra cose mobili ed immobili, del resto più apparente 
che reale, fatta nello art. 7 delle disposizioni preliminari del codice vi­
gente. In forza della nuova disposizione, senz'altro, tutte le volte in cui 
si tratta di un diritto reale, proprietà o diritti speciali, sopra immobili o 
anche su cose mobili si applicherebbe la legge rei sz"tae; e, poichè si ha 
riguardo anche al possesso, si potrebbe dire che l'applicazione di tale 
legge si estenderebbe ad ogni rapporto sulle cose, giuridicamènte protette. 
Potendo le cose mobili facilmente circolare, assai opportuna è pure la 
disposizione del capoverso, che, cioè, i diritti validamente acquistati, anche 
da terzi, sulle cose mobili in conformità alla legge del luogo in cui le 
cose stesse trovavansi al momento dell'acquisto, non possono essere 
pregiudicati dal trasporto delle cose in altro luogo. 

Università di Torino - (ReI. Prof. Ottolenghi): Nella ma­
teria di diritti reali il Progetto ha accolto il principio, ormai consacrato 
nella scienza e nella pratica, della competenza della legge del luogo di 
situazione. La sua applicazione si era già affermata anche attraverso le 
vigenti disposizioni dell' art. 7 delle pre-Ieggi, ma, come è noto, median­
te un processo di interpretazione e di coordinamento che ha trasceso cer­
tamente il contenuto della legge, la quale ha come base la distinzione 
fra beni mobili e immobili. L'unità di regime, coll' adozione della legge 
territoriale per il regolamento dei diritti reali tanto per le cose mobili 
che immobili, in armonia con tutte le altre più moderne legislazioni, dove­
va quindi essere stabilita in modo formale ed esplicito come una regola 
avente un fondamento logico e giuridico. 

La formulazione dell' art, IO esclude il pericolo che la legge del luo­
go di situazione possa attrarre nella sua competenza il regolamento di 
altri rapporti che non sia quello dei diritti reali. 

Il Capoverso ha voluto affermare il rispetto dei diritti acquisiti sulle co­
se mobili in riferimento alla legge del luogo di situazione al momento 
della costituzione loro. La questione però è degna di ulteriore studio, poi­
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chè il rispetto di tali diritti non potrà a meno di essere contemperato con 
quello dei diritti fondati sulla legge del luogo dell' attuale situazione. In 
altre parole solo compatibilmente colle disposizioni di quest' ultimo potrà 
essere osservata la legge precedente. 

In tema di rivendica di cose mobili il problema non è indifferente, 
nel caso in cui la legge del luogo di attuale situazione, come la nostra, 
ammetta il principio che riconosce come titoio il } ossesso di buona fede: 
come potrebbero in questo caso invocarsi di contro disposizioni diverse 
della legge della precedente situazione che non accogliessero analogo 
principio? 

La seconda parte dell' articolo richiede quanto meno una più precisa 
formulazione. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale A.vvocati di Ancona - (ReI. Avv. 
Sinigaglia): L'articolo 7 delle vigenti disposizioni, seguendo l'antico 
adagio Il mobilia ossibus personae inhaerent" sottopone i beni mobili alla 
legge dello Stato del proprietario. 

L'articolo IO del Progetto vorrebbe invece' sottoporli (parificandoli 
agli immobili) alla lex rei sitae. 

L' Ono Commissione Reale degli Avvocati di Roma nella sua Rela­
zione ha illustrato nitidamente gli inconvenienti della nuova norma, che 
potrebbe dar luogo nell' applicazione a gravi incertezze in ordine alla 
determinazione della legge applicabile, data la trasferibilità dei mobili da 
luogo in luogo. 

A tale opinamento questa Commissione aderisce pienamente. 

Commissione Reale .AvvC'cati di Bologna - Si consente 
pienamente nel~a esplicita disciplina data al diritto reale nel campo del 
diritto internazionale; soltanto si farebbero voti per una più chiara e 
incisiva formulazione del capv. dell' articolo, nel senso che: Il Il' fatto 
che le coSe mobili siano state trasportate in altro luogo non pregiudica 
i diritti validamente' acquistati su di esse da terzi, in conformità della 
legge del luogo ove le cose si trovavano nel momento dell' acquisto di 
tali diritti "~O 

Commissione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. Avv. 
Cavallerona): Merita approvazione piena la variante per cui si toglie 
ogni distinzione tra mobili ed immobili, e si applica, in relazione al pos­
sesso, alla proprietà ed agli altri diritti reali, la legge del luogo nel 
quale le cose si trovano, indipendentemente dalla natura mobiliare o im­
mobiliare delle stesse. 
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Comm~ssione Reale A.vvocati di Ivrea - (ReI. Avv. 
Quilico): Si propone di accogliere la formula chiarificatrice proposta dal­
la Real Commissione Forense di Torino per il comma l° così: li Il pos­
sesso, la proprietà e gli altri diritti reali, così per le cose mobili come 
per le cose immobili, sono regolati dalla legge ç1el luogo nel quale esse 
si trovano". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Lecce - (ReI. Avv. 
Grosso): Col sottoporre i diritti reali deriVanti da cose mobili ed im­
mobili alla legge del luogo in cui esse si trovano, si è ovviato alla cri­
tica scientifica dell' attuale Codice, che sottopone invece i beni mobili 
alla legge dello Stato del proprietario. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Matera - Per il 
possesso, la proprietà e altri diritti sulle cose è bene che domini il con­
cetto del luogo in cui le cose si trovano anche perchè viene così indub­
biamente facilitato l'esercizio di ogni relativa azione giudiziaria. 

Sindacato A vvoca ti e Procuratori di Parma - (R el. 
Avv. Menoni e Coccapani): Merita senz' altro plauso il concetto ispirato­
re della riforma che viene a sanzionare i voti della migliore dottrina. 

Solo non si capisce bene la ragione per cui si è creduto distinguere 
fra li l'acquisto dei mobili" e cioè l'acquisto della proprietà e li i diritti 
acquistati sui mobili IJ e cioè l'acquisto degli altri diritti dal momento 
che il trattamFnto è poi identico. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celti): D'accordo sul principio informatore che ogni diritto reale è re­
golato dalla legge dello Stato, nel cui territerio trovasi la cosa; ma il 
capoverso del Progetto, con lo statuire che il fatto del trasporto in altro 
luogo non infirma l'acquisto fattone, nè i diritti acquisiti, può facilmente 
lllgenerare confusioni e difficoltà. 

Commissione Reale Avvocati di Pola - La nu,,:;va for­
mula legislativa di questo articolo potrebbe forse riuscire sveltita con 
l'abolizione del capoverso e stilizzando così la prima parte: (( Il posses­
so, la proprietà e gli altri diritti sulle cose mobili ed immobili SDnore­
golati dalla legge del luogo nel quale le cose si trovano al momento del 
loro acquisto, anche se in seguito siano trasportate altrove_~JJ' 

La formulazione proposta sembra esauriente e prevede an'Zi anche 
la ipotesi, affatto rarissima già oggi e ancor meno nel futuro, di traspor­
ti di edifici da un luogo ad altro. 

-9­
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Commissione Reale Procuratori di Pola -- (ReI. Avv. 
Priora): Dato il principio affermato dalla Commissione, che SI ap­

. prova a pieno,' sulla inutilità di ogni distinzione fra cose mobili ed im­
mobili per quanto riguarda l'esercizio dei diritti, si propone che l'arti­
colo stesso sia così modificato e semplificato: 

Il I diritti sulle cose sono regolati dalla legge del luogo nel quale es­
se si trov:ano al momento dell' acquisto, anche se in seguito siano tra­
sportate altrove ", 

Si evita in tal maniera anzitutto un inutile enumerazione dei diritti 
che si possono avere sulle cose; in secondo luogo una inutile distinzio­
ne sia pure formale fra mobili ed immobili; in terzo luogo l'orribile 
formulazione del capoverso, il principio emmciatore del quale riman:; 
assorbito dall' ultima parte della dizione proposta, la quale può trovare 
opportunità di applicazione non solo ed esclusivamente al trasporto di 
cose mobili, ma altresì a quello di cose che, ad onta di tutto, debbono 
sempre considerarsi immobili. 

Infatti non è raro il caso, in questi ultimi tempi, di trasporto da un 
luogo all' altro di intiere case e perfino di chiese, senza che per questo 
esse possano essere considerate, neanche durante il loro trasporto, come 
cose mobili. A questi e simili casi (anche in certi casi di imrriobili per 
destinazione o per pertinenza) può trovare utile applicazione la propo­
sta nuova formula dell' art. lO. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma­
(ReI. Avv. Schupfer): Assai perplessi siamo rimasti, in sulle primt>, 
alla lettura dell' art, lO, con CUI si modifica il principio, sancito nel vi­
gente art. 7. 

La perplessità è derivata dal rilievo che, mentre la equiparazione fra 
mobili ed immobili, agli effetti dell' applicazione della legge territoriale, 
a primo aspetto seduce come una logica e quasi doverosa semplifica­
zione, per co.ntro, a ben guardare, non sembra tenga sufficiente conto 
della profonda diversità che corre tra le due categorie di cose, in ordine 
appunto all' applicazione della legge regolatrice, in quanto le une sono 
immobili e la legge applicabile sarà sempre la stessa,. le altre, invece, 
per il loro carattere mobile, potranno andar soggette successivamente, 
ed a talento del proprietario o pos,sessore, ad un numero infinito di 
leggi, quanti sono i paesi in cui potranno successivamente essere tra­
sportate. 

Il principio della stabilità della legge (nel senso di costante, o al­
meno quasi costante, applicazione ad un determinato rapporto), il quale, 
almeno dal punto di vista pratico, dovrebbe pur avere notevole peso, 
sembra, dunque, completamente trascurato con l'adozione della nuova 
norma, mentre esso trova sufficiente tutela nella norma vigente, la quale 
assoggetta i mobili alla legge del loro proprietario, rari essendo i casi 
di mutamenti di nazionalità della persuna. Nè si può escludere che la tra­
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dizionale finzione giuridica mobilia ossibus persMlae inhaerent ", oltreIl 

che essere determinata dal concetto che la destinazione o ubicazione 
della cosa dipendono dalla volontà della persona, abbia trovato, anche 
nell'anzidetta esigenza, uno dei suoi elementi ispiratori. E d'altra parte, 
il concetto della sovranità sul territorio, che ha principalmente determi­
nato l'assoggettamento degli immobili alla legge rei sitae, non sembra 
estensibile ai mobili, che a quel territorio non" sono legati e che dal ter­
ritorio possono emigrare. 

Le stesse eccezioni che talune leggi (Brasile, Repubblica Argentina), 
dietro suggerimento di quei medèsimi scrittori che si mostrarono fautori 
convinti della equiparazione (v. per es. FIORE, Diritto int. Privato, I869 
n. I99), hanno cnduto introdurre Il per i mobili di uso personale o 
quelli che si portano sempre seco, nonchè quelli destinati al trasporto 
in, altri luoghi m aiq uali dovrebbe essere applicabile la legge del pro­
prietario, dimostrano a sufficienza, da un lato, il disagio in cui si sono 
manifestamente trovati coloro che nella rigorosa applicazione del prin­
cipio ai casi, diremo così, di maggiore mobilità e inerenza alla persona, 
ne hanno avvertito tutti gli inconvenienti, e, dall' altro lato, la preoccu­
pazione di evitare che il possesso o la proprietà, a mo' d'esempio, del­
l'orologio da tasca tenuto dal viaggiatore o del carico di carbone spe­
dito dalla miniera, andassero, fors'anche nello stesso giorno, soggetti a 
due o più leggi diverse, secondo il progredire del viaggio. D'accordo, 
che le eccezioni, specie se di carattere così elastico, non sieno in genere 
consigliabili, ma la necessità od opportunità di esse infirma, quanto meno, 
la bontà assoluta del principio. 

Senza avvertire, che qualora si trattasse di cosa mobile di valore 
rilevante, potrebbe perfino tornar conto di trasportarla appositamente, 
anche soltanto per poche ore, là dove fosse in vigore la massima che il 
possesso vale titolo. Poichè in tale ipotEsi, la cosa stessa, pur rientrando, 
subito dopo, nel Regno, resterebbe, quasi per un bagno di immunizza­
zione, al coperto da qualsiasi rivendicazione, inquantochè, come si è vi­
sto, il capoverso dell' articolo progettato dice che il successivo trasporto 
in altro luogo non infirma l'acquisto già divenuto perfetto secondo la 
legge del luogo dove la cosa si era trovata al momento dell' acquisto: 
con quanto rispetto, e dei diritti del vuo proprietario e della buona fede, 
ognuno può immaginare! 

Con ciò non si vuoI dire che la norma adottata dal Codice vi'gente 
rappresenti l'ideale delle soluzioni, e non offra il fianco all~ critiche che 
essa ha ispirato; si vuoI dire, soltanto, che la norma, ora proposta, sem­
bra fonte di ipconvenienti ancora maggiori; ed in tal caso, sebbene a ma­
lincuore, il legisla tore deve accontentarsi del Il meno peggio I)' 

Perciò esprimiamo il voto che, non trovandosi una migliore soluzione, 
resti ferma, anche per i mobili, la norma dell'art. 7 attualmente vigente, 
la quale, del resto, trova un sufficiente temperamento nella riserva, iVI 
espressa, " delle contrarie disposizioni della lEgge del paese nel quale si 
Il trovano " come riconosce la stessa Relnione annessa al Progetto. 
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Pertanto, l'articolo dovrebbe essere formulato così: Il Il possesso, la 
Il propyzoetà e gli altri diritti sulle. cose mobili sono regolati dalla legge 
il della nazione del proprietario, quelli sulle cose iml'l'lcbili dalla legge dei 
l( luogo nel quale si trovano JJ' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Rom.a - (ReI. Avv, 
Buonvino): Il primo comma potrebbe essere completato con la riserva 
della lex rei sz'tae per quanto riguarda il regime speciale fondiario dello 
Stato, e ciò in armonia con l'art, 6 del disegno di convenzione dell' Aja 

del 17 luglio 190 5. 

Com.m.issione Reale Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - (ReI. Avv. Caglione): In questo articolo e nell'art. 15 
è due volte ripetuta una costruzione sin tattica che nuoce alla nitidezzao 

del magnifico testo: il fatto che le cose mobili siano trasportate ........ , il
il 

fatto che una stessa causa sia pendente....... 1J' 

Queste frasi possono riassumersi in una parola. 

Com.m.issione Reale Avvocati di Torino - (Re!. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Giustamente la Commissione ha voluto in questo 
articolo cancellare la distinzione tra cose mobili e cose immobili, san­
cita dall'art. 7 delle attuali disposizioni preliminari, e contrastata da tutta 
la migliore dottrina e dalle legislazioni più moderne, per cui vale il prin­
cipio che ogni diritto reale è regolato dalla legge dello Stato, nel cui 
territorio trovasi la cosa che ne costituisce l'oggetto. L'antico broc­

ilcardo mobilia sequuntur personam JJ (certo derivato dall' altro "mobilium 
vilis possessio JJ) non ha più ragion d'essere, neppure (come bene è 
osservato nella Relazione) per le cose di uso più personale o preferibil ­
mente destinate al trasporto: e quindi nulla è da obiettare anche al 
capoverso. 

Senonchè - dappoichè la norma, di cui nel disposto, essenzialmente 
vale, ed ha ragione d'essere per tutti i diritti 1'eali, relativi così alle 
cose mobili come a quelle immobili, mentre anche i diritti d'obbligazio­
ne possono aver riferimento a dette cose (es. locazione di beni immobili) 
- sembraci opportuno, anzi necessario, modificare la prima parte dell'ar­
ticolo così: "il possesso, la proprietà e gli altri diritti reali, così per le 
cose mobili come per le cose immobili, sono regolati dalla legge del luogo 
sul quale le cose si trovano JJ' 

Com.m.issione Reale Procuratori di Torino - Sarebbe 
forse opportuno aggiungere rr e gli altri diritti reali sulle cose ecc '). 
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Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi:' 
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): Il Progetto si mette al seguito della 
dottrina prevalente che equipara la disciplina dei mobili a quella degli 
immobili. 

Quì si tratta indubbiamente di una innovazione ai vecchi principi 
perchè il brocardico mobilia ossibus personae inhaerenf" non va ascritto1/ 

soltanto al convincimento 1/ mobiliu11'Z vilis jossessio JJ ma alla trasporta­
bilità dei mobili, dall' uno all' altro Stato, che sembra precludere, come 
certamen te preclude, la uniformità di trattamento cogli immobili, 

La formula assunta nel secondo comma sembra conforme alle esi­
genze della difficoltà della materia, ma sarebbe illusione ritenere che per 
e5sa ogni dubbio possa rimanere eliminato e a prevederlo basterebbero 
i pochi accenni dello stesso relatore in materia di prescrizione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Senza 
riserva è da approvarsi l'articolo con cui si abolisce l'assur,"a distin­
zione tra beni mobili ed immobili accolta già, sia pure in forma attenua­
ta, dall'articolo 7 del Codice vigente sotto l'influsso della tradizione 
storica. 

Art. 11. 

(Art. 8 disp. prel. Codice Civile). 

(Legge regolafrice della successione). 

La successione legittima e testamentaria è regolata, ovunque siano situati i beni, 
dar a legge nazionale che aveva la persona, della cui eredità Si tratta, al tempo 
della morte. . 

Se per disposizione della legge del luogo ove sono situati i beni, non sia possibile, 
in tutto o in parte, l'applicazione della legge nazionale del defunto, il giud;ce regola la 
dlv;s'one in modo da attuare questa leg~e più che s.a possibile, anche med,ante prele­
vamenti o at"ribuzioni. 

MAGISTR.ATUR.A 

Corte di Cassazione del. Regno - Il 2 comma intende ad 
eliminare le difficoltà opposte alla integrale applicazione della legge 
nazionale del defunto alla eredità dalla esistenza di leggi contrarie, la 
cui applicazione non può eliminarsi in riguardo ai beni che sono situati 
nel territorio di loro applicazione, e dispone opportunamente che il giu­

• 
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dice che presiede alla divisione dei beni ereditari deve regolare la divi­
sione stessa in modo che si raggiunga il risultato economico e giuridico 
voluto dalla legge nazionale del defunto. 

La disposizione è degna di approvazione, ma, innanzi tutto, sarebbe 
bene che la formula di essa fosse opportunamente modificata in modo che 
esprimesse più chiaramente il concetto ora riferito, e, in secondo luogo, 
sembra del tutto superflua l' indicazione dei mezzi dei prelevamenti e 
delle attribuzioni di cui il giudice può servirsi per. raggiungere lo scopo 
voluto dalla legge. Venendo al giudice attribuiti i più ampi poteri in ordine 
alla formazione delle quote, è del tutto inutile l'esemplificazione di alcuni 
dei mezzi di cui può servirsi nella adeguazione di esse al quantum " voluto Il 

dalla legge del defunto. 

Corte di Appello di Bologna - (Rei. Cons. Custoza); Non si 
può non consentire sul miglioramento apportato all' art. 8 delle disposi:­
zioni vigenti sostituendo ad una casistica inopportuna e infeconda circa 
i vari aspetti deIIa successione, la contemplazione di tutta la mate­
ria ereditaria. 

SEztone di Corte di Appello di Caltanissetta - Degne 
di ampia ammirazione sono le disposizioni degli art. II e 12. E' noto a 
quali ed a quanto gravi questioni aveva dato luogo la casistica, di cui 
agli art. 8 e 9 delle pre-Ieggi vigenti, specie per quanto attiene al diritto 
di legittima ed alla capacità a succedere. 

Fermato ancora una volta il principio di nazionalità della legge, 
conveniva che, con porma generale, si regolasse, secondo la legge del 
defunto, la successio~~ legittima e testamentaria, ovunque fossero situati 
i beni ereditarì. 

Tale ampio principio deve avere un limite nelle leggi di ordine pub­
blico del paese, specie per quanto riguarda i majoraschi; e saggiamente 
lo art. II, nel suo capoverso, dà al giudice la facoltà di regolare la suc­
cessione in modo da attuare, più che sia possibile, la legge del defunto. 

Ampia facoltà questa, che la Magistratura intenderà ed attuerà con 
piena consapevolezza. 

Corte di Appello di Catania - (ReI. Preso Sez. Messina); Sem­
bra alla Corte che, nella ipotesi di conflitto di leggi in tema di testamenti 
o di donazioni, debba valere anche il principio di autonomia della volontà 
della persona della cui eredità si tratta o del donante. La legge nazio­
nale varrà a segnare le condizioni di validità degli uni o delle altre; ma, 
nel concorso di esse, non può dubitarsi che l'autore della successione o 
della donazione abbia facoltà di indicare la legge che dovrà regolare gli 
effetti del negozio giuridico da lui compiuto. Sicchè, pare che più esatta­
mente, a questo riguardo, l'art. 9, capv., delle Disposizioni Preliminari 
al Codice vigente accomuni i testamenti e le donazioni ai contratti in genere. 
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Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): L'articolo, 
che riassume le disposizioni degli art. 8 e 9 del vigente Codice, felice· 
mente abbandona tutte le soverchie dichiarazioni e distinzioni che danno 
luogo a tante dispute e, parlando in genere di successioni legittime e 
testamentarie, comprende tanto la facoltà di testare quanto la capacità 
di succedere, 

Sezione di Corte di Appello di Lecce - (ReI. Preso CamaEsa): 
Bene è stato riconfermato in materia di successione ereditaria il princi. 
pio della legge nazionale del de cuius. Anche la formula è più esatta di 
quella adoperata nell' articolo 8, la quale dava adito a tante questioni, 
spesso cavilIose. Sembrano, però, eccessivi i poteri dati al giudice di 
di regolare la divisione, nel caso di impossibilità della legge nazionale del 
de cuius. Dovrebbe usarsi una locuzione meno estensiva e che nell' attua 
zione pratica desse luogo al minor numero possibile di quistioni. 

Corte di Appello di Trieste - (ReI. Cons. Marinucci): La for­
mula semplice e comprensiva della parte I migliora notevolmente quella 
del vigente art. 8, e si ritiene perciò sia da preferire. 

U N I V E R S I T A' 

Untvel'sttà di Catania - (ReI. Prof. Santoro - Passarelli): 
Si propone la soppressione del capoverso, che finisce per creare artifi­
cialmente una terza legge regolatrice della successione, concedendo al 
giudice un arbitrio ingiustificato e del resto, come la Relazione (p. 20) 

non può nascondersi, non sempre attuabile. 

Università di Messina - (ReI. Prof. Degni): Anche rispetto 
alla successione ereditaria si è mantenuto il principio che essa debba 
essere regolata dalIa legge nazionale del defunto e, per quanto si sia 
riprodotta la disposizione un pò enfatica (( in qualunque paese i beni si 
trovino IH si è chiarito che ciò è stato fatto al fine di confermare meglio 
il carattere unitario e universale della successione ereditaria. Non si è 

dubitato, cioè, che, per inderogabili disposizioni delle leggi degli Stati in 
cui i beni si trovino, non sia possibile l'applicazione integrale della legge 
del de cuz·us, ma in tàl caso, con una innovazione degna di ogni lode, si 
dispone che, nella divisione, il giudice, mediante opportune operazioni di 
prelievo e di attribuzione, regoli le cose in modo che la legge del de cuz·us 
sia, per quanto possibile, applicata. 
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UniversÙà Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. Prof. 
RO'lIelli): Negli articoli II e I2 il Progetto, con formulazione più semplice e 
più precisa che non sia quella degli attuali artico"li 8 e 9 delle dispo~ i­
zioni preliminari, considera separatamente, articolo da articolo, le succes­
sioni e disposizioni testamentarie e le donazioni, che sottopone rispetti­
vamente alla legge nazionale del de cuius e del donante. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): L'articolo 
mantiene il principio propugnato dal Savigny, per cui le successioni legit­
time e testamentarie sono regolate dalla legge nazionale del de wius: il 
principio ha ormai il plauso della dottrina gen~rale ed è stato seguito 
dalle più recenti legislazioni. 

Bene pure ha fatto la Commissione a modificare la dizione eccessiva­
mente involuta dell' art. 8 delle attuali disposizioni semplificandola, in 
modo da togliere di mezzo il più possibile quelle complicate questioni, 
che erano sorte in occasione della interpretazione. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Scuto): Anche l'art. II, 

principio, per la sua formulazione, rqppresenta un miglioramento. in 
confronto all' art. 8 delle attuali disposizioni preliminari: sopprf'sse, a 
buona ragione, tutte quelle espressioni in quest' ultimo articolo usate: 
" l'ordine di succedere '" /I la misura dei dirittz' successori '" "la ùttrin­
seca vaZz'dz'tà delle disposizioni '" vi è usata (nell' articolo del Progetto) 
la espressione comprensiva /I la successione legittima e testamentaria" e 
vi si afferma il carattere unitario della successione ereditaria mantenen­
dosi l'inciso /I ovunque siato sz'tuatz' i beni '" senza far più cenno della 
natura di essi. Regolandosi i rapporti relativi alla successione eredita~ 

ria in base alla legge nazionale del de ct/ius, si è voluto, nel Progetto, 
tener conto anche della possibilità che, trovandosi beni ereditari in luo~ 
go in cui vigano al riguardo leggi diverse dalla nostra, non sia possi~ 
bile applicare, in t~dto o z'n parte, la legge nazionale del de cuius: per 
tale caso si c:ispone, nel capoverso dell' art. II, che il giudice, proce­
dendo alla divisione, la regoli /I Ù1 modo da attuare questa legge. (cioè 
la legge nazionale del defunto) Più f1te sia possibile, anche mediante pre· 
levame11ti ò attribuzioni". E' facile osservare che, nonostante il nuovo 
sistema, si può non raggiungere lo scopo: cosi Sé il patrimonio eredi­
tario consti nella massima parte di immobili siti in altro Stato dove 
non si segua, nel regolare la successione ereditaria, la legge nazionale 
del de cuius. Per raggiungere sicuramente il risultato che si vuoI raggiun­
gere, ci sarebbe" un solo mezzo sicuro, quello degli accordi inter11aziolwli. 

Università di Torino - (ReI. Prof. Ottolenghi): Il regola~ 
mento della successione ereditaria in base aHa legge nazionale del de cuius, 
secondo i principI già in vigore nel nostro sistema di diritto iuterna­
zionale privato (art. 8), è stato mantenuto con una formula più generale e 
quindi più comprensiva. 
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Così pure è stato riaffermato il carattere universale e unitario della 
successione di contro al principio di origine feudale ancora adottato in 
altri del: tot haereditates quot ferritoria. Ma la sua applicazione fu tutta­
via sottoposta a qualche temperamento poichè nel capoverso è disposto 
che ove per la legge del luogo di situazione dei beni 'non sia possibile 
in tutto o in parte l'applicazione della legge nazionale del de cuius, il 
giudice debba mediante prelevamenti o attribuzioni regolare la divisione 
in modo da favorire il più possibile l'attuazione della legge nazionale. 

In questo modo perciò si addiviene a un indiretto riconoscimento 
della leggE: territoriale 5enza risolvere le difficoltà sia nel campo dei prin­
cipi che nella pratica. Poichè il sistema della territorialità della succes­
sione, alla stessa guisa di quelio della personalità, mira al regolamento 
integrale della successione dei beni ereditari, quindi l'espediente di conci­
liare le due leggi conduce alla violazione di entrambe. 

Praticamente poi quando la compensazione non è possibile non si ., 
giunge ad alcun risultato. 

Si déve notare infine che secondo il testo dell'art. II la legge del 
luogo di situazione potrebbe venire in considerazione in tutti i casi in 
cui essa osti all'applicazione della legge nazionale. La Relazione invece 
pare considerare solo il caso in cui la legge del luogo riconosca o impon­
ga istituti, come maggioraschi, primogeniture, fedecommessi e simili non 
riconosciuti dalla legge de) de cuius. II testo della legge non è in perfet­
ta armonia coi motivi di essa. 

Ma il miglior correttivo sarebbe l'abolizione di quel capoverso che 
segue l'accoglimento di un istituto, quello dei prelevamenti, già condan­
nato nella scienza, nella pratica e nelle convenzioni internazionali. 

Piuttosto poteva occuparsi il Progetto della vexata quaesiio sulla suc­
cessione dello Stato, nel casò di eredità vacante, per stabilire quale sia lo 
Stato successi bile, quello del luogo di situazione dei beni jure occupatz'o­
nis o quello'a cui apparteneva il defunto jure successionis. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. RedenH): Non sembra felicissima la formula del capoverso,' dove 
parla di divisioni. Si tratta di provvedimenti che l'autorità giudiziaria 
nazionale può prendere rispetto a certi beni, tenendo conto delle con­
seguenze che può avere l'applicazio'ne, rispetto ad altri beni, della legge 
del luogo nel quale sono situati. Questi provvedimenti o possono non 
avere o possono perdere del tutto il carattere divisionale, proprio per 
realizzare le finalità dell' articolo, 
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Sindacato A'VV'ocati e Procuratori di Brescia - Il Sin­
dacato teme che la espressione legge nazionale " possa essere fonte di li 

dubbì nell' applicazione dell' articolo. 
Certo è verissimo che nell' interpretazione del corrisp'ondente arti­

colo del Codice vigente, l'articolo 8 (come nell'interpretazione dell'art. 6 
dello stesso Codice), ove è usata simile espressione, per li legge nazio­
nale si è sempre inteso la legge dello Stato a cui il singolo per1} li 

vincolo di sudditanza politica appartiene 1}' e non la legge della nazione 
alla quale eventualmente il singolo dal punto di vista tecnico possa ap­
partenere. 

Tuttavia l'aver il legislatore nel nuovo Progetto all'articolo sulla ca­
pacità delle persone (articolo 6) mutata la formula di li legge nazio­
nale '} usata dall' art. 6 dell' attuale Codice Civile in quella migliore 
e più precisa di legge dello Stato }, e il non aver sancito tale muta­li 

mento in quello sulle successioni, potrebbe ora far sorgere un dubbio, 
che mai nell' interpretazione del Codice attuale, ove non esisteva diffe­
renza di termini nelle due disposizioni, era potuto .sorgere. Potrebbe 
insomma questa diversità di espressioni nei due articoli far credere ad 
un nuovo orientamento del legislatore in materia di successioni; orienta­
mento nel senso di applicare per questa materia, nel caso di una persona 
che, etnicamente appartenente ad una nazione, si trovasse al momento della 
morte sottoposta ad altra sovranità, la legge nazionale, (nel senso etnico 
della parola) e non la legge dello Stato al quale politicamente essa fosse 
sottopusta. 

Timore esagerato potrà sembrare questo; tuttavia esso non è pro­
prio senza base: ad ogni modo non pare del tutto inopportuno il desi­
derio che in un Codice nuovo, che deve essere una raccolta la più per­
fetta possibile di leggi, si osservi scrupolosamente la precisione nelle 
formule e nelle espressioni. 

Commissione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. Avv. 
Cavallerona): Merita approvazione la più semplice e chiara disposizione 
in materia successori a, in confronto alla disposizione contenuta nell'art. 8 
del Codice vigente. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celti):' Vedasi l' osservazz'one all'articolo 7. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma­
(ReI. Avv. Schupfer): Anche in questo articolo sembra superflua, come 
all'art. 6, la specificazione che la success~one può esser legittima e testa­
mentaria: la parola successzone dice tutto. 
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Commission~ Reale Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - (ReI. Avv, Gaglione): Si contorce la frase dallali 

legge nazionale che aveva la persona della cui eredità si tratta JJ' men­
tre si potrebbe dire, e si dice nel capoverso, li legge nazionale del 

defunto JJ' 

. Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di CastellazZo): Vedasi l'osservazione dell'articolo Ij. 

Commissione Reale Procuratori di Torino - Non SI ri­

terrebbe opportuno e giustificato il capoverso. E per vero, se si tratta 
di disposizioni contrarie all'ordine pubblIco o al buon costume, provve­
derà il disposto dell'art. 16 che dichiara non avere le stesse alcun effetto 
nel Regno. Se non si verifica tal caso, non si comprende perchè la legge 
del luogo abbia a contenere degli ostacoli all' applicazionè della legge 
nazionale del defunto. Che se, in ogni peggiore ipotesi, qualche ostacolo 
imprescindibile avesse a sorgere, pare dovrebbe dichiararsi senz' altro 
l'applicabilità della legge del luogo, anzichè lasciare al Giudice una fa­
coltà troppo vasta, e non ben definita nei suoi limiti. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): Il primo comma può venir maggior­
mente semplificato: 

(( La successione legittima e testamentaria è regolata, ovunque siano 
situati i beni, dalla legge nazionale del defunto n' 

Omettendo gli incisi (( che aveva la persona, della cui eredità si 
tratta JJ ed li al tempo della morte n, essendo intuitivo che non può es~ 
sere normativa se non l'ultima appartenenza statale e costituendo suffi­
ciente individuazione il riferimento al morto. 

Costituiscono innovazione il secondo comma e l'abrogazione della 
facoltà del testatore di riferirsi ad altra legge, di cui all' art. 9 delle vi­
genti disposizioni preliminari. 

Si ritiene la seconda opportuna e corrispondente alla natura giuri­
dica dell' istituto; l'oppottunita della prima sembra invece dubbia. 

Nel canfli tto di due leggi, non sempre. potrà venir rispettato il ca­
rattere unitario della successione, come università di diritto, nemmeno 
attraverso tale norma e se il principio può soffrir pregiudizio, tanto 
vale omettere un precetto legislativo che ha tutto il sapore di un ri­
piego insufficiente. 

Sindacato Avvoca.ti e Procuratori di Trieste - Ottima 
sembra la disposizione dell' art. II relativa alla legge regolatrice delle 
successioni. 
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Il Progetto ha voluto tener fede al princIpIO già accolto nella nostra 
legislazione della universalità della successione e d'altra parte fornisce un 
mezzo ed il più efficace possibile per ovviare a che la nostra legge 
venga frustrata dal fatto che i beni ereditari in tutto o in parte si tro­
vino in uno Stato straniero che non accolga lo stesso principio e rifiuti 
l'applicazione della nostra legge o della divisione ordinata dalle autorità 
giudiziarie. 

Forse sarebbe stato opportuno risolvere legislativamente la questione 
della successione dello Stato sulle eredità vacanti, questione che ha dato 
luogo, come' tuttavia da, a numerose incertezze. 

Art. 12 

(Art. 9 disp. prel. Codice Civile) 

(Legge regolatrice della donazione) 

Le donazioni sono regolate dalla legge nazionale del donante. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Catania - (ReI. Preso Sez. Messina): Si 
vedano le osservazionz' dell' articolo I I. 

CONSIGLIO DI STATO 

L'articolo dispone che le donazioni sono regolate dalla legge nazio­
nale del donante. La Relazione illustrativa rileva che questo principio 
deve applicarsi a tutti i contratti unilaterali. Ma sembra che, a meglio 
chiarire l'estensione del principio, l'art. 12 dovrebbe esse~e diversamente 
formulato. Esso, ad esempio, potrebbe dire, genericamente, che {( l con­
tratti unilaterali sono regolati dalla legge nazionale del}' alienante o del­
l'obbligato >J' 

U N I V E R S I T A' 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano .- (ReI. 
Prof. Rovelli): Vedasi l'osservazz'one all'articolo II. 

Università di Modena. - (ReI. Prof. Verga): L'articolo sot­
topone le donazioni alla legge nazionale del donante e ciò è conforme 

Biblioteca centrale giuridica



Articolo 12 141 

, 


al vigente articolo 9 delle disposizioni preliminari del Codice Civile: 
un dubbio per altro può sorgere sulla esattezza della, Relazione quando 
essa avverte che il medesimo principio vale naturalmente per tutti gli 
al tri con tratti unilateral i. 

Questa affermazione invece, quando tra i contratti unilaterali si de­
vono porre il mutuo, il deposito e gli altri contratti reali in genere, è 

evidentemente errata e sopratutto contraria alla successiva disposizione del­
l'art. 13, per il quale le obbligazioni nascenti da convenzioni sono rego­
late dalla legge, alla quale le parti hanno dichiarato di riferirsi. 

Università dl Napoli - (ReI. Prof. Scuto): Benchè questa re­
gola si trovi già nel capoverso dell'articolo 9 delle disposizioni preliminari 
del Codice vigente, si potrebbe discutere se essa sia veramente esatta 
con riguardo al nostro sistema giuridico, poichè.in questo è discuti' ile 
l'equiparazIOne tra donazioni e disposizioni testamentarie, che dovrebbe 
costituire la premessa della regola di cui trattasi. Si potrebbe osservare 
che nel nostro sistema la donazione è da considerarsi, nei casi ordinari, 
un contratto, talvolta (se trattasi della donazione sub lnodo) è un contratto 
bilaterale, e che da questo punto di vista sarebbe piuttosto logica l' ap­
plicazione, nel campo di cui ci occupiamo, delle regole relative alle obbli­
gazioni, contrattuali o convenzionali. Nella Relazione sul Progetto (pag. 22) 

dicendosi semplicemente, riguardo all' art. 12, che il Le donazioni sono 
regolate dalla legge del donante come già dispone il Codice italiano e così 
dispongono le leggi stranie~e '" si aggiunge: Il medesimo princz'pio vale il 

naturalmente per tutti gli altri contratti unilaterali". Quest' affermazione 
è indubbiamente inesatta. 

La donazione non è il prototipo dei contratti unilaterali, che non 
sono tutti a titolo gratuito, potendo un . contratto unilaterale éssere anche 
a titolo oneroso (per es. il mutuo ad interesse); fuori della donazione, si 
potrebbe cercare invano il contraente nella condizione dI disponente. 
Nei detti contratti unilaterali il momento di collegamento, per la deter­
minazione della legge regolatrice dei conflitti, dovrebbe riferirsi piuttosto 
al debitore che al creditore, se non si seguisse il sistema più esatto di 
di applicare la regola propria delle obbligazioni convenzionali. 

COMMIS S I ONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. Avv. 
Mancaroni): Per non dar luogo a dubbi, si proporrebbe che il testo fosse 
modificato in gUIsa da determinare esplicitamente che la legge nazionale 
del donante regoli non sono le condizioni di sostanza, ma anche gli 
effetti delle donazioni. . 
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Sindac&to Avvocati e Procuratori di P&.via - (ReI. Avv. 
Celli): Vedasi l'osservazione all'articolo 7. 

Commissione Reale Avvocati di Torinc-(Rel. Prof. Toesca 
di Castellazzo): Vedasi l'osservazione all'articolo I.J. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Poichè nella Relazione che accompagna il Progetto è espres­
samente avvertito (pag. 22) che il medesimo principio vale per tutti gli 
altri contratti unilaterali, ritiene questo Sindacato convenga così modifi­
care l'articolo: il' le donazioni e tutti i confratti unilaterali sono regolati 
dalla legge nazionale del disponente ". 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria- - (ReI. Avv. Le'l'i Viola): Che le donazioni restino regolate dalla 
legge del donante, è principio incontrastato 

.Art. 13. 

(Art. 9 disp. prel. Cod. Civ.) 

(Legge regolatrice delle obbligazioni) 

Le obbligazioni che nascono da convenzione sono regolate dalla legge alla quale le 
parti hanno dichiarato di riferirsi. In mancanza di espressa dichiarazione, si applica la 
legge che si desume dalla volontà tacita delle parti, emergente dalle clausole del contratto 
e dall' insieme delle circostanze. 

Le condizioni richieste per la validità del contratto sono determinate dalla legge 
del luogo nel quale il contratto sarebbe stato concluso. 

Le obbligazioni non contrattuali sono regolate dalla legge del luogo nel quale esse 
sono sorte. 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - A proposito della deter­
minazione della legge regolatrice delle obbligazioni, si ritiene che la dispo­
sizione del Progetto possa essere utilmente chiarita ed integrata. 

Fermo restando il principio che, in materia contrattuale, decisiva circa 
la legge alla quale va soggetta l'obbligazione deve essere la volontà dei 
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contraenti, sembra da una parte inutile ed 'ingombrante che si preveda 
distintamente la manifestazione espressa e quella tacita della volontà dei 
contraenti, e da altra parte non integro il regolamento della materia, 
trascurandosi di provvedere per il caso in cui non si possa rilevare co­
munque quale sia stata la volontà delle parti relativamente alla legge che 
deve regolare le obbligazioni dal con tratto nascenti. 

Si propone, perciò, l'unificazione dei due periodi del l° comma nel 
seguente: "Le obbligazioni che nascono da convenzioni sono regolate dalla 
legge alla quale le parti si sono espressamente o tacitamente riferite", 
con l'aggiunta che: "in difetto di qualunque manifestazione di volontà del­
le parti, si presume che esse si siano riferite alla legge del luogo dove 
è stata stipulata la convenzione" , venendo cosi la legge a supplire alla 
mancanza di manifestazione di volontà delle parti, al fine di dare in tutti 
i casi una regola certa ai rapporti obbligatori. 

La validità del contratto, fonte di obbligazioni, è berle che sia regolata, 
come è detto nel secondo comma, dalla legge del luogo in cui esso viene 
concluso, ma, a complemento e nello ste~so tempo a chiarificazione del 
dettato del comma stesso, sembra opportuno prevedere il caso di una con­
trattazione che avvenga tra individui che risiedano in diversi Stati, e de­
terminare al riguardo i l luogo di perfezione del contratto, dato che in or­
dine alla perfezione stessa possono imperare disposizioni diverse nei due 
distinti luoghi in cui si trovano le parti. E per questo caso, sia perchè 
nella gran maggioranza Gei casi di cui si dovrà occupare il giudice ita­
liano uno dei contraenti risiede in Italia, sia perchè quando non c'è un 
serio motivo che imponga l'applicazione di una legge straniera il giudice 
italiano deve sempre applicare la legge nazionale, si propone di disporre, 
con un comma aggiunto, che: "Quando si controverta circa l'esistenza 
stessa del contratto e nel conflitto di più leggi non sia possibile stabi­
lire, a norma del comma precedente, quale fra esse debba applicarsi, si 
applica la legge italiana". 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta -- Assai da 
lodare è l'articolo, il quale opportunamente distingue fra obbligazioni da 
convenzione, ed obbligazioni non contrattuali. 

Queste ultime, sorgendo dalla legge, non possono che essere regolate 
dalla legge del luogo, ove sono sorte: quelle invece, sorgendo dal con­
corso di volontà, debbono essere regolate dalla legge, che le parti espres­
samente o tacitamente vollero seguire. 

Però non è impossibile il caso che non possa accertarsi la volontà 
espressa o tacita delle parti. - E per tale ipotesi converrebbe integrare 
il testo con una disposizione che, in simili casì, indicasse al giudice la 
legge da seguire, possibilmente quella della nazionalità comune delle 
parti o quella del luogo del compiuto contratto. 

Corte di Appello di Catania - (ReI. Preso Sez. Messina): 
Il Progetto consacra il principio dell' autonomia della volontà, sol tanto 
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In rapporto al contratti. E dispone che le obbligazioni nascenti da tale 
fonte siano regolate, nel caso che manchi un'espressa indicazione pattizia 
della legge che debba disciplinarle, da quella che si possa intendere de· 
signata dalla volontà tacita delle parti, emergente dalle clausole del con­
tratto e dall' insieme delle circostanze. 

Se esattamente il Progetto equi para la designazione espressa della 
legge che deve regolare le obbligazioni contrattuali a quella tacita, che 
emerga dalle clausole del contratto stesso e dallo insieme delle circostan­
ze, inopportunamente però omette di fissare quale fra le leggi in conflitto 
debba disciplicarle allorchè manchi al riguardo una manifestazione di 
volontà espressa o tacita. 

L'articolo 13, l° comma, tace assolutamente in proposito. Nella Re­
lazione illustrativa è bensì detto che in tal caso si debba dal giudice 
avere riguardo 'alla volontà presunta dalle parti, da determinarsi volta a 
volta secondo le circostanze in cui il contratto si è concluso e le sue 
particolari modalità. Ma, in verità, la volontà delle parti non può essere, 
sotto il profilo della sua manifestazione, che espressa o tacita: una terza 
specie non è logicamente configurabile. In sostanza, dire che possa pre­
sumersi dal giudice una determinata volontà delle parti circa la legge 
che dovrà regolare il contratto, importa dare facoltà al giudice stesso di 
fissare tale legge nel modo che gli sembri meglio rispondente alle parti­
colari circostanze in cui il contratto fu concluso: non, dunque, per la 
soluzione di eventuale controversia al riguardo si applicherà la volontà 
delle parti, in nessun modo manifestata e quindi inesistente nel mondo 
giuridico, ma sibbene quella del giudice.. E di quanto pregiudizio possa 
tornare alla pratica degli affari questo arbitrio, pur se illuminato, del 
giudice, non occorre che si dica. 

Ritiene la Corte che, se le circostanze che hanno accompagnata la 
conclusione del contratto non siano bastevoli a dimostrare che le parti 
abbiano voluto tacitamente sottoporre il loro negozio ad una determinata 
legge, la legge regolatrice debba essere, fissata a priori dalla norma di 
conflitto; e debba essere, come appunto dispone l'articolo 9, capov. 
delle vigenti Disposizioni Preliminari, ove si tratti di obbligazioni na­
scenti da testamenti o da donazioni quella nazionale del rispettivo autore 
o donante; o se invece di obbligazioni contrattuali la legge "lo(i C011­

tractus" : fatta soltanto eccezione per le modalità della esecuzione delle 
obbligazioni stesse, che sarà più opportuno sottoporre alla legge del lue­
go in cui l'esecuzione avvenga. 

" Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrotti): 
Si dà determinazione precisa alla regola tradizionale - locus regi! actum, 
col distinguere le obbligazioni non contrattuali, che restano assoggettate 
alla legge del luogo nel quale ~i verifica il fatto che ne è fonte, da 
quelle nascenti da convenzione, che sono regolate, invece, dalla legge 
espressamente o tacitamente o per presunzione voluta dalle parti. Se 
non chè, ammessa la opportunità se qon la assoluta necessità della di~ 
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stinzione, giacchè, a rigore, la potenzialità di un dato fatto a produrre 
determinati effetti giuridici e la portata di questi effetti non potrebbero 
in generale concepirsi e apprezzarsi se non riferendosi alla legge del 
luogo in cui il fatto siasi verificato; e tenuto conto che la volontà tacita 
e più ancora la presunta si risolvono comunemente in quella della leg­
ge; non sarebbe inopportuno, a rendere compiuta in proposito la dispo­
sizione, aggiungere che "in mancanza di espressa dichiarazz·one o quando 
non sia possibile desumere dal contratto o dall' insieme delle circostanze 
una diversa volontà delle parti, si aPPlica la legge del luogo nel quale il 
rapporto contrattuale è stato costituito" 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Si pada 
In questo articolo della legge regolatrice delle obbligazioni che si desu­
me dalla volontà espressa o tadta delle parti. La Relazione, per.ò, parla 
anche di una volontà presunta alla quale l'articolo non accenna affatto. 
Sarebbe opportuno chiarire od eliminare questo accenno della Relazione. 

Relativamente poi al primo capoverso, se fra le condizioni richieste 
per la validità del contratto è da comprendersi anche, come sembra, la 
capacità I di contrattare, è necessario coordinare la disposizione con quel­
la dell' articolo 6, che invece dice come la capacità delle persone è re­
golata dalla legge dello Stato cui si appartiene. 

Sezione di Corte di .Appello di Lecce - (ReI. Preso Camassa): 
La modificazione della formula dell' articolo 9 non persuade. Essa re­
stringe i criteri da seguire nella indagine intorno alla volontà delle 
parti. 

Saprà il giudice desumere tale volontà da tutte le circostanze di 
fatto che offre la contestazione, ed è inutile indicargli le fonti alle quali 
deve attingere il suo convincimento. 

La prima parte dell' articolo potrebbe modificarsi cosÌ: "Le obblt"ga­
zioni che nascono da convenzione sono regolate ·dalla legge alla quale le 
parti hanno espressamente dich ;arato o tacitamente o presuntivamente mo­
strato di volersi rifert·re Il. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti); Non 
sempre è possibile avere elementi sicuri dai quali ritrarre la volontà im­
plicita,a meno di non rischiare di cadere nell'arbitrio. Le parti posso­
no non avere affatto pensato a determinare la legge applicabile; possono 
anzi avere espressamente dichiarato di non definire un cotal punto. Il 
giudice non saprebbe allora come regolarsi. 

Parrebbe, quindi, opportuno fosse dettato un'altro principio il quale 
avesse carattere suppletiv·o e valesse per il caso in cui mancasse il ri­
ferimento espresso nè potesse accertarsi l'esistenza di una volontà tacita 
ed implicita. 

- 10­
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Corte di Ap:peUo di Trieste - (ReI. Cons. Marù;ucci): Si ritie­
ne opportuno, quando non risulti la vo ontà espressa ù tacita del!e parti 
circa la legge regolatrice dell' obbligazione, di mantenere ferme le due 
presunzioni stabilite dal vigente articolo 9: legge del luogo, nazionalità 
dei contraenti, fissando nel primo caso, qm ndo si tratti di c0ntratto tra 
persone lontane, secondo quale legge dovrà stabilirsi il momento della 
perfezione del· contratto stesso. Tale legge potrebbe essere· la "lex 

fori ". 
La formula del IO capoverso abbisogna di ulteriore elaborazione, 

non sembrando che essa renda chiaramente il giusto concetto espresso 
nella Relazione (norma regolatrice quando si disputi della esistenza del 
contratto). 

Corte di .Appello di Venez1a - (Rei. Cons. Colagrosso): De­
gna di rilievo, e improntata ad un criterio chiarificatore, è la norma 
contenuta nell'ultima parte dell'articolo, la quale, conformemente alla for­
matasi dottrina, precisa che sono sottoposte alla "lex loci" anche le ob­
bligazioni non contrattuali (delitti, quasi - delitti, quasi - contratti). 

CO NS I G L I O DI S T A T O 

L'articolo, il· quale determina la legge regolatrice delle obbli­
gazioni, risolve il problema propostosi mediante l'efficacia ricono­
sciuta alla volontà delle parti, e con gli ampi poteri affidati al giu­
dice per la ricerca di tale volontà. Il sistema adottato può presenta­
Te inconvenienti per la mancanza di certezza che ne. può derivan° circa 
la legge regolatrice delle obbligazioni; ma sembra d'altra parte assai 
difficile sostituire il principio accolto con una norma generale parimenti 
atta a comprendere tutti i possibili casi. Tuttavia, nel regolamento di sin­
goli istituti converrebbe completare il detto principio ed eventualmente 
apportarvi qualche deroga: così, ad esempio, per la vendita si potrebbe 
utilizzare i risultati raggiunti dalla VI Conferenza dell' Aja nella formu­
lazione dell' apposito Progetto. Comunque, nel l° comma, alle parole "e­
mergente dalle clausole del contratto e dall' insieme delle circostanze", 
'converrebbe sostit'uire le seguenti: " tenuto conto delle clausole del con­
tratto e dell' insieme delle circostanze 1/; e nel secondo comma,alla locu­
2ione nel quale il contratto sarebbe stato concluso 1/ quest' altra "nelIl 

quale si afferma che il contratto è stato concluso". 

U N I V E R S I T A' 

Untversità di Bologna. - Il secondo comma parla di condizio­
ni richieste per la validità del contratto, mentre, nella Relazione, la di­
sposizione è giustificata con riferimento al caso di controversia sull' esi­
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stenza stessa del contratto. Sembra dunque che essa debba essere formu­
lata in modo da corrispondere a questo caso: ad es.: "Quando SI 

controverta sull' esistenza ste~sa del contratto si applicherà etc.". 

Unhersità di Camerino - (Relatori Proff. Chiaudano It Satta) : 
Per evidenti ragioni di completezza conviene aggiungere alla validità 
del contratto di cui al primo capoverso anch~ "l'esistenza del contratto 

medesimo" . 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro Passarelli): 
Sembra necessaria un' ulteriore elaborazione forma:e di questa disposi­
zione, nella quale dovrebbe farsi esplicita menzione delle obbligazioni da 
negozio unilaterale, sostituirsi la formula inesatta "condizioni richieste 
per la validità del contratto" (anch~ l'art. 141 parla impropriamente di ..
" condizioni sostanziali,,) al l° capoverso, nel quale non s'intende nep­
pure l'uso del condizionale. 

Università di Ferrara - (ReI. Prof. Perticone): Ampia lo­
de va data .alla profonda rielaborazione della materia dell' art. 9 a propo­
sito di obbligazioni contrattual~ e non contrattuali, con il pieno ricono­
scimento dell' autonomia della volontà, che è volontà normativa anche 
quando non si près~nta: formalmente come la volontà della legge. 

Unlversità di Genova e di Parma - (ReI. Prof. Allara): 
La norma contenuta nel l° comma è basata su di una finzione assurda 
giacchè non si può ammettere che, in ogni caso, sia dato di accertare una 
concreta volontà delle parti di riferirsi ad una determinata legislazione. 

In ordine alla dizione legislativa non si riesce a comprendere l'uso 
del condizionale ne l primo capoverso. 

Univers:ltà di Macerata - (ReI. Prof. Greco): Può forse 
sembrare non felice la modificazione apportata all'attuale art. 9, sostituen­
do al criterio della legge nazionale, regolatrice della sostanza e degli ef­
fetti delle obbligazioni, nel caso che i contraenti appartengano alla stessa 
nazione, l'altro criterio che fa dipendere la èeterminazione della legge 
dall~ risultanze della volontà tacita delle parti, secondo le clausole del 
contratto e l'insieme delle circostanze. Se pur quest' ultimo criterio appa­
re più esatto dal punto di vista scientifico, può d'altra parte dare adito 
in pratica a gravi incertezz= e difficoltà, con pericolo di abusi e di arbi­
tri, tanto più gravi in materia· così delicata come è questa della determi": 
nazione della legge regolatrice. PLÒ sembrare perciò inopportuno far 
gettito in ogni caso, anche quando i contraenti appartengano alla stessa 
nazione, del più semplice e più facile criterio prescritto dal vigente art. 9, 
criterio il quale, per lo meno nella indicata ipotesi, non può non presen­
tarsi in linea generale come equo e conforme all'interesse di tutti i contraenti. 
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Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. Prof. 
Rovellt'): Per i diritti di obbligazione prevale il principio dell' aùtonomia 
della volontà; quindi ha impero la legge, alla quale le parti - o in mo­
do espresso o' tacitamente - hanno dichiarato di riferirsi. E molto oppor­
tunamente il Progetto, a differenza delle atluali disposizioni preliminari, 
presume sempre una volontà, almeno tacita, delle parti, senza fare ricor­
so ad altre regole per determinare la legge da applicarsi. E' puramente 
una questione di interpretazione di volontà quella che qui si presenta. 

Riguardo alle obbligazioni non contrattuali domina la legge del luo­
go nel quale esse sonò sorte. Il Progetto, con questa disposizione, com­
pleta la formula dell' art. 9 delle disposizioni preliminari, il quale è ri­
stretto ~lIe obbligazioni da contratto, e semplifica la soluzione per le 
obbligazioni non contrattuali, applicando a queste un' unica regola, qua­
lunque sia la fonte dell' obbligazione; mentre altri vorrebbe applicare di. 
verse regole secondo che le obbligazioni nascono da quasi contratto, da 
delitto, da quasi delitto o dalla legge. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Gravi dubbi 
sorgo'no circa la discipliri.a data per quanto riguarda la legge applicabile 
alle obbligazioni nascenti da contratto. Il Codice vigente fa richiamo alla leg­
ge del luogo in cui i contratti furono stipulati o, se i contraenti stranieri ap­
partengono ad uno stesso Stato, alla loro legge nazionale; per altro anche 
qui il principio della autonomia è largamente riconosciuto attraverso 
la possibilità in ogni caso della dimostrazione di una diversa volontà 
(art. 9 disp. prel. art. 58 Cod. Comm.). Bene pertanto ha fatto il Progetto 
nel mettere in prima linea il principio della autonomia disponendo che 
le obbligazioni nascenti dalle convenzioni sono regolate dalla legge, alla 
quale le parti hanno dichiarato (espressamente) di riferirsi. 

Quello che invece suscita maggiori (jubbi è il capoverso. Anzi tutto 
dal punto di vista della mera tecnica legislativa, il capoverso potrebbe 
sopprimersi, aggiungendo nella prima parte, ove si dice che "le obbli­
gazioni che nascono da convenzione sono regolate dalla legge alla quale 
le parti hanno dichiarato di riferirsi", le espressioni "espressamente o 
tacitamente" . 

Dal punto di vista del merito poi più dubbi suscita il voler desume­
re una tacita electio legis dane c1ausoI::: del contratto: peggio ancora poi 
il presumerla in base all' insieme delle circostanze. 

Per quanto riguarda la tacita electio legis, che si desumerebbe o si 
potrebbe desumere unicamente dalle clausole del contratto, i dubbi sono 
gravi: una indicazione precisa in tal senso si potrebbe avere solo quando tali 
clausole fossero tutte assolutamente compatibili col nostro ordinamento 
giuridico: diversamente, il dubbio sulla electio legis tacita resterebbe pur 
sempre. E per eliminarlo occorrerebbe intervenire con. una presunzione di 
lègge: sicchè l'autonomia dei contraenti ne uscirebbe menomata. 
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A prescindere· da ciò, desumere la tacita electio legis dalle clausole 

del contratto è sommamente difficile: le parti <non si possono ritenere 

così pratiche del diritto in genere e del diritto straniero in ispecie da 

poter dettare clausole contrattuali relative ad una legislazione straniera, 

in modo tale da distinguerla nettamente da una qualsiasi altra legisla­

zione. Ciò n Jn pensa neppure il relatore e la Commissione, se a tu­

tela del cittadino che tratta collo straniero risolve in senso favorevole 

alla capacità dello straniero il dubbio che per la legge straniera sorga 

sulla sua capacità quando a norma delle leggi italiane egli sia capace. Se 

poi è principio unanimamente e sicuramente accettato che basta alla effi­

cacia dei contratti l'intento empirico delle parti, perchè gli effetti giuri ­

dici si producono direttam:::nte ex lege, in modo indipendente daIla vo­

lontà delle parti, è evidente che il voler dedurre la electio legis d<alla 

volontà delle parti manifestata nelle clausole del contratto è per lo me­
 .,
no arduo e molto pericoloso. 

Ancora più grave è che la commissione, quando una tacita electio 

legz's non potesse desumersi dalle clausole del contratto, abbia ammesso 

una presunta e!ectt"o legis desumibil= dall' insieme delle circostanze. 


Scrive il relatore che tale volontà si dovrebbe presumere nel sen­

so ad es. che le parti abbiano voluto riferirsi alla legge del luogo 

del contratto per i contratti fatti in una fiera o in un pubblico mercato, per i 

contratti di locazione di opere alla legge del luogo di esecuzione del 

contratto, per i contratti a titolo gratuito alla legge del concedente il be­

neficio (sic.) ecc. ecc. Non possiamo essere assolutamente d'accordo colla 

commissione; e del resto qui non solo è mancato l'accordo tra i com­

missari: non solo infatti tra essi erano di quelli che, confermando <la 

necessità della soluzione che noi proponiamo, chiedevano la posizione di 

una espressa presunzione ex lege, ma anche di quelli che pur ammetten­

do la presunzione emergente dalle circostanze avrebbero voluto disporre 

nella legge qualche ipotesi a titolo esemplificativo. 


Che se è stato bene non seguire quest' ultimo avviso, dacchè ciò, in 
base al principio z'nclusio unùts est exclusio alterius, avrebbe fomentato dubbi 
e questioni invece che dare un criterio utile per la soluzione del caso, è 

per altro inesatta affermazione della maggioranza della commissione che 
la formula adottata è così ampia che sempre il giudice può determinare 
la legge cui le parti si Sono riferite. Argomentazione che a dir vero più 

. che una giustificazione ci pare una condanna della disposizione de l Pro­
getto. A nostro avviso, in difetto di una manifestazione tacita o espressa 
della volontà delle parti, ricorrere ad una presunta volontà è un assurdo 
ed anche un errore di tecnica legislativa. Poichè in sostanza questa vo­
lontà presunta poi non è che la volontà della legge, il meglio è che il 
legislatore faccia buon uso del suo arbitrio, e dichiari lui stesw quale 
è la legge che si deve applicare. Nella specie quindi si potrebbe sancire 
che quando manchi una espressa electio legz's, gli effetti delle obbligazio­
ni si reputino regolati dalla legge del luogo in cui furono contratte. 
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Con ciò sono evitati tutti quegli arbitri e quelle incertezze a cui u­
na presunzione di volontà può dar luogo; arbitri di cui può dare idea 
sufficiente la Relazione s~essa quando ad es, dichiara legge applicabile 
presuntivamente al contratto d'assicurazione la legge del luogo ove ha 
sede la società; e non perchè - domandiamo - il luogo in cui fu sti­
pulato il contratto, come ad es, lo stesso relatore ammette per il caso di 
contratto fatto in fiera? Meglio quindi una presunzione di legge che al­
meno è chiara e non soggetta a dubbi o a osci1Jazioni. 

Nessuna osservazione è invece a fare per le altre disp03izioni del. 
l'articolo, salvo un' osservazione di forma rispetto alla dizione li obbliga­
zioni non contrattuali" , che forse non è troppo precisa e può dar luogo 
a qualche dubbio. 

Universttà di Napoli. - (ReI. prof. Scuto): L'articolo 13 nella 
prima parte, sembra ben chiaro: le obbligazioni nascenti da convenzio­
ni dovrebbero essere regolate dalla legge alla quale le parti abbiano di­
chiarato di riferirsi, con una dichiarazione di volontà espressa o tacita 
(nella Relazione, pago :12, si fa cenno anche della volontà presunta), Nel 
capoverso che segue, però, si aggiunge; Le condz'zionz' richieste per la Il 

validità del contratto sono determinate dalla legge del luogo nel quale il 
contratto sarebbe stato concluso ,,' 

Tale capoverso dovrebbe essere giustificato o spiegato da ciò che si 
legge nella Relazione (pag. 23), che, cioè: Quando sorga contestazioneIl 

sull'esistenza stessa del contratto, non è possibile la determz'nazione di una 
legge regolatrice basata sulla volontà delle parti, che è essa stessa oggetto 
di discussione. In tal caso è necessario stabilire quale sia la legge regola­
trice. E' parsa opportuna la legge del luogo in cuz' z'l contratto sarebbe 
stato concluso". A contratto concluso, si dovrebbe poi indagare, in base 
alla volontà delle parti, quale sia la legge con cui quest'ultime hanno vo­
luto regolare gli effetti del contratto e, tra gli effetti, principalmente le 
obbligazioni contrattuali. A ciò si possono fare obbiezioni critiche, Se 
pur non sorga contestazione alcuna sull'esistenza del contratto, questo 
devesi pur concludere secondo la legge del luogo per tutto ciò che at­
tiene alle condizioni di va'idità del contratto, legge che dovrebbe avere 
la precedenza. 

Il principio dell'autonomz'a dell'autorità pri1/ata - che pur si dovreb­
be applicare in generale, giusta la prima parte dell'art. I3 - non varreb­
be dunque ad operare che subordinatamente, per quello che sia connes­
so con la conclusione del contratto, mentre d'altro canto, è ovvio che le 
condizioni di validità possono anche influire su gli effetti del contratto e 
quindi sulle obbligazioni cont~attuali, E' manifesto quindz' che può aversz' 
un certo contrasto tra le due regole, quella della prz'ma parte e l'altra del 
capoverso dell'articolo di au' ci occuPiamo. 

Fra le condizioni per la validità del contratto c'è pure la capacità 
di contrattare: basterebbe richiamare (se ci fosse dubbio) l'art. II04 Cod, 
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civ., in cui facendosi menzione dei requisiti essenzialt" per la 'validità di 
un contratto, vi si include la capacità di contrattare,,; per l'art. 6 delle li 

disposizioni preliminari (tanto del Progetto quanto del vigente Codice) 
la capacità delle persone dovrebbe essere regolata dalla legge dello Sta­
to (ui esse appartengono. Si avrebbe dunque un altro conflitto tra z"l capo­
verso dell'art. IJ e i'ari. 6. Dandosi la prevalenza alla regola dell'art. 6, 
in cui si fa cenno della capacità in generale, si avrebbe il risultato che, . 
nell'applicazione d 0:1 citato capoverso, non tutte le condizioni richieste 
per la validItà del contratto sarebbero determinate in base alla legge del 
luogo, appunto perchè una delle condizioni medesime - la capacità di 
contrattare - verrebbe determinata in base alla legge nazl'onale delle per­
sone. Dandosi invece la prevalenza alla regola del capoverso dell'art. 13, 
in modo da applicarla anche alla capacità, non solo si verrebbe a con­
trastare ad una regola fondamentale qual'è quella dell'art. 6; ma - quel 
che è più ed è anche strano - si giungerebbe a togliere valore al capo­
verso dell'art. 6, che lo stesso legislatore innovatore verrebbe così a ., 
distruggere. In base al capoverso dell'art. 6 lo straniero incapace secon­
do la propria legge e capace secondo la legge italiana, (per l'atto che 
egli compie in Italia) si deve considerare capace; ma egli sarebbe capa­
ce (se pur non ci fosse il detto capoverso dell'art. 6) in forza del capo­
verso dell'art. 13, almeno per quegli atti che importano convenzioni co­
stitutive di obbligazioni. 

Anche se si volesse seguire un criterio restrittivo riguardo alla re­
gola del capoverso dell'art. 13, non si risolverebbe ogni difficoltà. Si 
potrebbe sostenere - se ciò sembrasse conforme a quanto dicesi nel­
la Relazione _ .. che le condizioni richieste per la validità del contratto, 
di cui si fa cenno nel detto capoverso, siano quelle assolutamente indi­
spensabili, un minimum di condizioni, affinchè il contratto possa esistere 
ed essere valido: solo ciò si dovrebbe desumere dalla legge del luogo; 
per tutto il resto, ed in particolare modo per regolare le obbligazioni 
che ne derivano, si dovrebbe applicare la legge alla quale le parti si 
siano comunque riferite. Si potrebbe così, forse, rid'1rre il contrasto tra 
la regola del capoverso e quella della prima pa- te dell 'art, 13, venendo 
quest'ultima regola ad avere, se possibile, una maggiore estensione; ma 
il contrasto tra la regola del capoverso e quella dell'art. 6 resterebbe 
riguardo alla capacità di contrattare, ch'è indubbiamente una condizione 
richiesta per la validità del contratto. Il capoverso dell'art. 13, di cui ci 
siamo occupati, in conclusione non si salva dalla critica. 

Secondo l'ultimo capoverso dello stesso art. 13 li Le obbligazioni non 
contrattuali sono regolate dalla legge del luogo nel quale esse sono sorte II' 

Più esatto sarebbe parlare di ii luogo dove si è compiuto od è avvenuto il 
fatto cost/tutivo ntJ!l'obbligazione" (" facitmt obbligatorium,,) e Fiuttosto 
che obbligazioni non contrattuali si potrebbe parlare di ii obbligazioni 
non volontarie", poichè, oltre alle obbligazioni derivanti da disposizioni 
di ultima volontà, ci potrebbe essere qualche obbligazione volontaria 
in base a dichiarazione unilaterale di volontà, e quindi non contrattuale. 
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Untversità di Pavia -. (ReI. Prof. Gangi): La disposizione 
del primo comma, che riproduce la seconda parte del secondo comma 

dell' art. 9 delle Disp. preliminari del Codice vigente, non sembra com­
pleta. Sembra preferibile la disposizione del Cod(ce vigente (art. 9 Disp. 
prelim., secondo comma), a parte l'imperfezione della sua formulazione, 
in quanto che essa, in caso di mancanza di un' espressa o tacita dichia­
razione di volontà delle parti, stabilisce, per togliere qualsiasi dubbio, 
che, se i contraenti appartengono alla stessa nazione, si applica la loro 
legge nazionale, e in caso diverso si applica la legge del luogo in cui il 
contratto fu concluso. Nella Relazione della Commissione, annessa al Pro­
getto (p. 23), si dice che la maggioranza di questa ritenne sufficiente la" 
formula accolta, perchè essa è così ampia che in base ad essa il giudice 
potrà sempre determinare la legge, a cui le parti, almeno in via pr~sun­
tiva, si siano riferite. Ma non è preferibile dare al giudice una norma 
precisa da applicare in caso di dubbio, tanto più che questa norma è ri­
spondente appunto alla presumibile intenzione dei contraenti? 

Nel secondo comma si· dice che le condizioni richieste per la validi­
tà del contratto sono determinate dalla legge del luogo nel quale il con­
tratto sarebbe stato concluso. Pare che sarebbe opportuno aggiungere che, 
se i contraenti appartengono ad uno stesso Stato, esse sono regolate dalla 
loro legge nazionale. Nella Relazione (p. 23) si osserva che non si è ri­
tenuto di indicare in via subordinata la legge comune ai contraenti quando 
questi fossero della stessa nazionalità, essendo questa una ipotesi abba­
stanza rara; ma questa affermazione non solo sembra discutibile, ma in 
ogni caso non può considerarsi decisiva a favore dell'omissione della 
norma proposta. 

Untversità di Torino - (ReI. Prof. Ottolenghi): Il Progetto 
ha affermato il principio dell'autonomia ossia ha riposto nella volontà del­
le parti il momento di collegamento per la determinazione della legge 
competente. 

La for!llulazione dell'art. 13 e i motivi della Relazione tolgono ogni 
dubbio che si è voluto adottare il concetto di riservare alla libertà dei 
contraenti la scelta della legge dalla quale dovrà ess ~re regolato il loro 
rapporto. Nessuna questione pertanto sul punto se tale legge sarà appli­
cabile soltanto per regolare la sostanza o il contenuto dell'obbligazione, 
nella parte dispositiva, in quella parte, cioè, in cui la legge supplisce 
soltanto la volontà delle parti, oppure anche per regolare le condizioni 
essenziali del rapporto, da un punto di vista generale o specifico. L'art. 
13 tale distinzione ha escluso e a ragione, perchè l'obiezione consueta 
che la virtù o validità giuridica di un rapporto non possa dipendere dalla 
volontà delle parti, e che reciprocamente il potere delle parti sia subor­
dinato ad una legge preliminare che presiede in modo per se stante alla 
formazio~e o costituzione del rapporto, è un' obiezione inconcludente, in 
quanto, qualunque sia la funzione della volontà, essa opera in virtù della 
legge ed è pur sempre a questa che si collega il regolamento del rapporto. 
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Data questa nozione, la seconda parte dell'art. 13, che richiama l'ap­
plicazione della lex loa" contractus per ogni contestazione circa l'esisten­
za del contratto, ha necessariamente una sfera di applicazione mo:to ri­
.5tretta. Ma appunto perciò era ben:: un maggiore chiarimento al riguardo, 
ed evitare che alla lex loa" contractas possano richiamarsi tutte le norme 
non derogabili. la Relazione ha escluso l'opportunità di fornire alcuna 
direttiva all'interprete per l'accertamento della volontà delle parti quando 
non sia espressa o ignota, avendo ritenuto che una maggior libertà al 
giudice favorisce meglio la determinazione della legge più corrispondente 
alla presunta volontà delle parti. Ma la Relazione ha dimenticato ch~ il 
più spesso, l'indagine suìla volontà, quando qu~sta è ignota, è una sem­
plice finzione e appunto perciò non vi era motivo che per quelle deter­
minat~ categorie di casi in cui l'orientamento non può E ssere dato che 
in base a elementi generali, come la nazionalità, il domicilio o simili non 
dovessero seguirsi simili direttive. 

Altrimenti deriva che in casi identici si avranno soluzioni diverse a 
secondo dei giudici, il che è grave inconveni Jnte. 

Anche qui la Relazione tace dell'art. 58 Cod. Comm. che, come è no­
to, per le materie commerciali ha soppresso l'autonomia dei contraenti. 
Perchè tale silenzio? la Relazione accenna a un regime speciale pei con­
tratti unilaterali sulla base dell'art. I3. Ma sare bbe consigliabile una di­
sposizione espressa. 

COMMISSIONI REALI 

·E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissioni Reali A~ocati e Procuratori di Anco­
na - (ReI. Avv. Sinigaglz'a): Una modificazione, di grave importanza, 
è quella che si propone re'ativamente alle obbligazioni derivante da con­
venZIOne. 

L'art. 13 del Progetto comincia col dire che le obbligazioni nascenti 
da convenzioni sono regolate dalla legge, alla quale le parti hanno di­
chiarato di riferirsi. 

Ma, stabilita questa massima., sulla quale non è luogo a dis'cutere 
(dato che le private convenzioni hanno valore obbligatorio, quando non 
siano contrarie a disposizioni proibitive di legge, all'ordine pubblico e al 
buon costume) nessuna norma sicura è data dal Progetto per stabilire, 
nel difetto d'un esplicita dichiarazione di volontà delle parti, quale legge 
sia applicabile. 

Chiunque abbia pratica dell'esercizio forense può facilmente compren­
dere a quali complicazioni, lungaggini e spese possa dar luogo un'inda­
gine sulla volontà tacita. 

Le parti, prima di entrare a discutere in ordine al merito delle con­
testazioni, dovrebbero perdere un tempo prezioso nella ricerca della legge 
applicabile. 
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L'inconveniente, grave sempre, sarebbe gravissimo nelle contro­
versie commerciali, che costituiscono la maggior parte delle controver­
sie in tema di obbligazioni contrattuali formate in Italia col concorso di 
stranieri. 

L'inconveniente avrebbe luogo anche quando si trattasse di valutare 
avanti i Tribunali Italiani obb'igazioni contrattuali formatesi tra italiani 
all' estero. 

Giusta l'art. 9 capoverso delle vigenti preleggi si deve in ·tal caso 
(contratti conclusi all' estero tra cittadini italiani) applicare la legge ita­
liana, salvo contraria dichiarazione espressa di volontà. 

Al contrario, ove si dovesse adottare il proposto testo dell' art. 13 
del Progetto, si dovrebbe in ambedue le suindicate ipotesi (contratto in 
Italia tra sudditi dello Stato estero e contratti all' estero tra cittadim ita­
liani) istituire dalle parti contendenti e dal Giudice una sottile indagine 
sulla legge applicabile, indagine che dovrebbe essere esaurita non in base 
a norme fisse, ma secondo l'arbz'trio del Magistrato (trattandosi d'arg-o­
mentare la volontà dei contraenti dalle singole clausole del contratto e 
da ogni altra circostanza che al Giudice appaia influente). 

Per tal modo situazioni analoghe potrebbero avere diversa soluzione 
secondo la diversa impressione dei Magistrati. 

Sembra perciò che sia meglio confermare le vecchie norme: applica~ 
zione delta legge del luogo del contratto se stipulato tra appartenenti a 

div;;rsi Stati; applicazione della legge nazionale dei contraenti se costoro 
appartengano allo stesso Stato; prevalenza a tali due norme dell'esplicita 
dichiarazione di volontà (in diverso senso) dei contraenti. 

L'articolo stabilisce pure che le condizioni richieste per la validità 
del contratto siano determinate dalla legge del luogo nel quale il con­
tratto sia stato concl uso. 

Sembra al riguardo che detta disposizione dovrebbe essere posta 10 

rapporto con quella dell'art. 9 che regola la capacità dei contraenti. 

Commissione Reale Procuratori di Bergamo - (Rei. 
Avv. Zz·lt'olt'): E' noto che il vigente art. 9, nella parte riflettente le ob­
bligazioni, non diede luogo ad inconvenienti nè a discussioni, se non 
relativamente alt' inciso finale: E' salva in ogni caso la dimostrazione (l 

di una diversa volontà II' 

Ciò posto, sembra opportuno - in luogo della nuova formula pro­
posta - mantenere l'art. 9 attuale, salvo chiarire l'inciso finale, nel senso 
che le parti possono far riferimento ad una legge diversa, dal momento 
che l' ono Commissione ha superato l'obiezione - per verità non consi­
stente - che non sia congruo il dare facoltà alle parti di richiamarsi ad 
una legge diversa da quella del luogo e dalla loro nazionale. In tal 
modo - nel mentre si regola convenientemente la materia - si evita 
la ricerca della volontà tacita e presunta, insita nella formula accolta dal 
Progetto, e che può dar luogo a sottigliezze e cavilli da parte dei con­
traenti. 
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Aggiungasi che la formula dell'attuale art. 9 - salvo l'inciso finale 
di cui sopra, che non si legge nell' art. 58 del Codice di Commercio ­
risponde al testo di quest'ultimo, cosicchè si mantiene una più uniforme 
regolamentazione delle obbligazioni civili e commerciali, le quali ultime 
costituiscono la maggior parte delle obbligazioni che tuttodì vengono 
stipulate. Resta sempre una differenza per effetto di detto inciso che, 
ripetesi, non si legge nell' art. 58 del Codice di Commercio; e il non 
identico regolamento delle obbligazioni civili e commerciali nel diritto 
internazionale privato può sembrare non opportuno. Si è di parere che 
l'inciso medesimo possa essere eliminato, rimanendo così stabilito sen­
z' altro che le obbligazioni sono regolate dalla legge del luogo in cui 
vengono stipulate, o da quella dei contraenti stranieri, qualcra apparten­
gano ad una stessa nazionalità. La quale disposizione sembra logica e 
psicologicamente esatta ed opportuna. 

Nel secondo comma sembra migliore dizione nel quale si contende Il 

che il contratto sia stato concluso" in luogo di quella proposta Il nel quale 
il contratto sarebbe stato concluso ". 

COIIlIIl1ssione Reale Avvocati di Bologna - Si riterrebbe 
non del tutto superfluo disporre che, q uando non sia possibile accertare 
nè la volontà espressa, nè quella tacita-o presunta, debba applicarsi o la 
legge della nazionalità comùne delle parti o la legge del luogo in cui il 
contratto fu concluso. 

COInIIllsslone Reale Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Mangaroni): Si rappresenta l'opportunità di migliorare tecnicamente 
la formulazione. Sembrerebbe anche consigliabile, quanto alle obbliga­
zioni che nascono da contratto, determinare che, in mancanza di dichia­
zione espressa delle parti, si applichi la legge del luogo in cui il con­
tratto fu concluso, o, invece, la legge nazionale dei contraenti se questi 
abbiano la stessa cittadinanza, salvo che dalle clausole del contratto e 
dall'insieme delle circostanze risulti una diversa volontà delle parti: e ciò 
allo scop:::> di non abbandonare in ogni caso ad una difficile indagine di 
fatto la determinazione della legge regolatrice. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Nel capoverso, dopo un alinea ottimamente concepito, non 
sembra esattissimo parlare di condizioni di validità (fra le quali c' è per 
es. anche la capacità delle parti). Infatti la stessa Relaziond dei compi­
latori fa l'esempio di controversie in ordine alla esistenza. Nè risulta 
chiarissimo il valore del condizionale: sarebbe stato concluso ecc. Il'Il 

COIIlIIlissione Reale Avvocati di Brindisi- Sembra assai 
difficile voler desumere univocamente la volontà tacita delle parti delle 
clausole del contratto e dallo insieme delle circostanze. 
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La formula dà adito alla più grande incertezza. 
Ad eliminarla, per lo meno in parte, potrebbe essere dichiarato Gal 

legislatore che, in mancanza di una esplicita dichiarazione delle parti di 
nazionalità diversa, le obbligazioni nascenti da convenzione siano gover­
nate dalla legge del luogo di conclusione del contratto o, nella ipotesi 
di obbligazione unilaterale, dalla legge nazionale del debitore: mentre 
si presume adottata la legge nazionale com une ai due contraenti, che 
nulla abbiano dichiarato in contrario. 

Sindacato Avvocati di Genova - Nulla a ridire sul prImo 
alinea ed anzi sembra assai giudiziosa la soppressione, illustrata dalla Re­
lazione, dell' elemento presuntivo costituito dall'appartenenza dei contraenti 
alla stessa Nazionalità. 

Ma il primo capoverso è, senza dubbio, infelicemente concepito. 
Osserva in proposito la Relazione che, quando si discuta intorno 

alla esistenza stessa del contratto, non possono più valere le norme det­
tate per la ricerca della legge da applicarsi nell' ipotesi in cui non sia 
in disputa la sussistenza stessa del vincolo obbligatorio. II rilievo, astrat­
tamente, è esatto, come pure, sempre astrattamente, sembra esatta la 
conseguenza di doversi allora applicare la legge del luogo in cui il con­
tratto apparirebbe essere stato coricluso. 

Ma, forse, la Commissione non si è fatto carico della eonseguenza 
cui potrebbe dar luogo in pratica l'attuazione della norma: basterebbe, 
infatti, la semplice impugnativa, che una delle parti muovesse, sulIa 
sussistenza delle condizioni richieste per la validità di un contratto (con­
dizioni, per avventura, specifiche a quella determinata obbligazione che è 
controversa oltre a quelle genericamente richieste per tutti i contratti) 
perchè senz' altro la legge da applicarsi dovesse essere determinata con 
criteri diversi; a meno che non si voglia applicare la legge del luogo in 
cui il con tratto apparirebbe essere concluso per risolvere la questione, 
d'indole preliminare, sulla sussistenza del vincolo obbligatorio, e poi rin­
viare ad altra legge la risoluzione del merito. Ma ciò sarebbe fonte di 
impreviste complicazioni, specialmente quando la contestazione della va­
lidità del contratto avesse per oggetto un suo requisito specifJco. Non 
sembrerebbe, infatti, possibile spezzare così l'unità della disciplina legi­
~Ilativa in un determinato istituto. 

Ed ancora. 
Se,· come sembra doversi ritenere, fra le condizioni rièhieste per la 

validità del contratto debbono compren~ersi anche i requisiti essenziali 
per la validità dei contratti, non è a dimenticare che fra questi vi è, ed 
in prima linea, la capacità di contrattare. Ma allora occorre evidentemente 
armonizzare questa disposizione con quella dell'art. 6, che fa regolare la 
capacità dalla legge dello Stato cui la persona appartiene. 

Suppongasi, ad esempio, che un contratto sia posto in essere all' e­
stero da un cittadino italiano che secondo la nostra legge sia incapace. 
Siccome la nostra legge è appunto quella che deve essere applicata 
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per determinare se egli sia o no capace, e ciò per l'art. 6, come SI può 
al tempo stesso determinare se il contratto è oppur no valido, alla stregua 
della legge del luogo dove esso li sarebbe stato concluso JJ ? 

Sempre limitatamente al requisito della capacità, l'antinomia fra le 
due disposizioni sembra evidente. 

Può anche essere che il concetto, che si voleva esprimere, fosse 
diverso. Si intendeva, cioè, che dalla legge del luogo dove il contratto 
Il JJsarebbe stato concluso dovesse essere regolato il punto di vedere 
• quali siano i requisiti essenziali del contratto '" salvo poi far regolare 
la capacità a norma dell' art. 6? La cosa è molto probabile. Ma la di­
zione è certamente imperfetta. 

Devesi infine rilevare che il condizionale sarebbe usato dal Pro­tt JJ 

getto è tale da far nascere seri dubbi: dubbi che sono, è vero, chiariti dalla 
Relazione; ma sembra certo che la legge deve avere un carattere, per 
quanto possibile, di perfezione autonoma, senza che il suo significato 
debba essse interpretato con l'ausilio della RelaziQne che ne accompagna 
il Progetto; per cui sarebbe ad ogni modo da preferirsi questa, od altra 
simile, locuzione: t( dove il contratto apparisce essere stato concluso JJ' 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Qztt"­
lico): All' ultImo comma potre bbe parere forse preferibile la dizione se­
guente: (( Le obbligazioni non contrattuali sono regolate dalla legge del 
(I luogo in cui è avvenuto il fatto che dà loro origine JJ' 

Comm1ss1one :Beale A vvoca t1 di Lagonegro - Per le 
obbligazioni nascenti da convenzione il Progetto distingue dalla volontà 
espressa delle parti, la volontà tacita e la volontà presunta, al fine di 
stabilirne la legge regolatrice. Se nulla è da rilevare su quanto concerne 
la volontà espressa, non pare che il criterio adottato in ordine alla vo­
lontà tacita ed alla volontà presunta sia d' accogliersi de plano perchè 
può essere origine di molti e non lievi equivoci. ~ 

Il voler desumere la legge dalla volontà delle parti quando questa a 
sua volta deve emergere dalle clausole del contratto o ancor piu dallo 
Ìnsieme delle circostanze, sembra volere ampliare ad z'njìnitum la inda­
gine dell'autorità giudiziaria per chiarire la volontà e ricercare la legge 
d'applicare, con tutta la gamma di possibili errori i quali, invece, si do­
vrebbero cercare di evitare. 

Ed alIora miglior partito sarebbe quello, qualora difetti il riferi­
mento espresso delle parti, di stabilire che le obbligazioni nascenti da 
convenZIOne siano regolate dalla legge del luogo in cui si sono per­
fezionate. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
Avv. Bagalà): Fondamento della norma è la . opportunità che le ob­
bligazioni nascenti da convenzioni siano regolate dalla legge a cui 
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i contraenti hanno fatto riferimento in modo espresso, tacito o presunto: 
in tutti e tre questi casi, è detto, occorre rispettare la volontà delle parti, 
ed inutile appare un ricorso sussidiario alla legge del luogo in cui il 
contratto è stato concluso o ad altra legge, perchè la formula adottata è 

cosi ampia che il giudice può sempre determinare la lfgge, cui le parti, 
almeno in via presuntiva, si sono riferite. 

Ma su ciò non pare si possa del tutto consentire: poichè potrebbe 
anche darsi, e il fatto non sarebbe poi tanto raro nella ipotesi di con­
traenti di diversa nazionalità, che ciascuno di essi abbia contrattato rife­
rendosi alla pr,opria legge. In q uesto caso una determinazione univoca 
della legge in via presuntiva non è neppure possibile, senza dare una 
ingiustificata prevalenza alla vcIontà di uno piuttosto che a quella del­
l'altro contraente; per cui si rende necessario indicare la legge che in 
tale evenienza regola il contratto, e che potrebbe essere a preferenza 
quella del luogo in cui è sorta l'obbligazione. La ipotesi del 2° comma 
che si controverta sulle condizioni richieste per la validità del contratto, 
sembra alquanto diversa da quella ora prevista, in cui si disputa soltanto 
del modo come l'obbligazione, valida, debba essere regolata: e se una 
distinzione sottile ma innegabile esiste fra i due casi, essa deve essere 
specificamente considerata e disciplinata dalla legge, per evitare, in quanto 
possibile, futuri dubbi e contrasti. 

Sindacato A,.;vocati e Procuratori di Parma - (Relato­
ri Avvocati Menom' e Coccapani); Se è giusto che, in e maggio al princi­
pio della libertà contrattuale ed a quello di libera disposizione delle 
parti, si rice nosca a queste il potere di dichiarare espressamente quale 
sia la legge i n base alla quale esse intendono regolare l'obbligazione 
stretta, e se magari è conveniente ammettere che questa volontà possa 
essere manife,tata anche implicitamente, dà invece luogo a seri dubbi 
l'opportunità e la convenienza di mantenere il primo capoverso dell' ar­
ticolo così come esso ~ attualmente formulato nel Progetto. 

L'imporre al Giudice la non facile ricerca di quella che può essere 
stata Il la volontà tacita delle parti emergente dalle clausole del contratto 
o dall' insieme delle circostanze" equivale, a nostro rassegnato .avviso, 
ad aprire l'adito ad una quantità di controversie spesso di difficile solu­
zione, nonchè alla possibilità di giudicati disparati e diversi in casi so­
stanzialmente identici. 

Scopo pr,~cipuo di una buona legge deve essere quello di cercare di 
eliminare qua nto più è possibile le questioni pregiudiziali circa le leggi 
da applicarsi, i giudici competenti, ecc. 

Sotto questo profilo, pur non dubitandosi della correttezza teorica 
del principio che ha ispirato il Progetto e cioè quello di dare sempre 
valore alla volontà delle parti nelle sue varie gradazioni di volontà 
espressa, volontà tacita e volontà presunta (cfr. Relazione V.enzi), da un 
punto di vista pratico e per l'economia dei giudizi, per troncare inutili 
questioni, sembra preferibile un ritorno al codice vigente collo stabilire 

Biblioteca centrale giuridica



159 Articolo 13 

che in mancanza di una volontà espressa delle parti (implicita o esplicita) 
debba presumersi che esse abbiano voluto riferirsi alla legge del luogo 
in cui l'obbligazione viene stretta, o alla loro legge nazionale se è co­
mune a tutti i contraenti. 

Commissione Reale Avvocati di Pola - Per quanto ap­
paia apprezzabile in teoria il principio, cui si inspira il Progetto, del­
l'autonomia della volontà delle parti in materia di obbligazioni, pare 
poco opportuno applicarlo in pratica con la latitudine prevista nell' art. 
13. Anche in questa materia doyrebbe anzitutto valere il principio che 
la legge dello Stato regola tutti i rapporti che in esso si svolsero, salvo 
singole eccezioni giustificate da criteri particolari. 

Volendo quindi dare adito alle parti contraenti di manifestare in mo­
do autonomo la propria volontà, basterà far salva la loro espressa di­
chiarazione formulando pressappoco così la norma: "Le obbligazioni 
convenzionali sono regolate dalla legge del luogo nel quale la conven­
zione è stata conclusa o avrebbe dovuto concludersi, salva l'espressa 
diversa dichiarazione delle parti. 

I( Le obbligazioni non convenzionali sono regolate dalla legge del 
luogo in cui sono sorte ". 

Ove si volesse dare maggiore latitudine alle facoltà normative dei 
contraenti si potrebbe far salva anche la tacita diversa dichiarazione 
delle parti; ma per l'esigenza che il diritto debba essere anzitutto e so­
pratutto certo, parrebbe preferibile evitare la necessità della ricerca diffi­
cilissima e pericolosa di tale volontà tacita, che potrebbe portare a risul­
tati imprevidibili e iniq ui. 

Del re3to, nella grande maggioranza 'c'ei casi, il riferirsi - come fa 
iI Progetto - alla sola volonta delle parti si risolverebbe in una mera 
finzione; infatti,salvo rare eccezioni, in realtà la volonta dei contraenti 
è diretta esclusivamente alla formazione del contratto per l'interesse 
ch' essi portano ai suoi effetti e mai - in via preliminare - a determi­
nare la legge regolatrice di tale loro atti vita. 

Se è vero questo - che è dato di esperienza -, è facile preve­
dere - e lo fa anche la Relazione - che novanta volte su cento la 
legge regolatrice della convenzione determinata presuntivamente sarebbe 
appunto la legge del luogo del contratto. 

Tanto fa dunque fissare legislativamen!e ql1.esta norma che corrisponde 
al principio di autorita e contemporaneamente alla presunta volontà delle 
parti; si sara così anche ottenuta la certezza assol,uta - e non mera­
mente relativa - del precetto legislativo. 

Altro vantaggio della soluzione proposta è quello di evitare di do­
ver ricorrere a un sistema diverso quando si tratti di determinare la 
legge regolatrice delle obbligazioni e q uando invece si d: bba determinare 
la legge regolatrice delle Il condizioni richieste per la validità del contratto 
come deve fare il Progetto. La disarmonia della norma è evidente. 
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Senza contare che il capoverso così come formulato non pare ri­

specchi chiaramente 1'intenzione del legislatore espressa nella Relazione 
(pag. 20): infatti la norma parIa in genere di il condizioni richieste per 
la validità del contratto IJ e questè sono più e diverse dal semplice di­
fetto o vizio di volonta che determinerebbe - secondo la Relazione ­
la disapplicabilità del principio dell' autonomia della volontà delle parti 
e giustificherebbe la deroga al principio stesso. 

Commissione Reale Procuratori di Pola - (ReI. Dott. 
Priora): Sembra logico che in ogni paese sovrano le obbligazioni che 
in esso si contraggono, in mancanza di un' espressa dichiarazione dei 
contraenti, siano regolate dalla legge in esso vigente al momento della 
conclusione. Ciò è tanto logico che la Commissione non ha addirittura 
pensato a sancirIo in un' èspressa disposizione del Progetto preoccupan­
dosi in q uella vece di disciplinare i casi meno comuni. Proponiamo per 
ragioni di metodo e di ordine l' 2ggiunta di una disposizione nei sensi 
di cui sopra, che preceda tutte le altre. 

La formulazione del primo capoverso è poi sibillina, specialmente 
per quel (( sarebbe 1/ che fa pensare alla necessità di dover caso per caso 
ricercare in quale luogo il contratto·avrebbe potuto essere concluso. Il 
sostituire un (( fu 1/ o un (( è IJ mi sembra sia opportuno per dare cer­
tezza alla disposizione. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Ravenna - (ReI. 
Avv. Armuzzi): Si propone di aggiungere al primo comma: Il nel dub­
bio, se i conti aenti appartengono ad una stes~a nazione, si avrà riguardo 
alla loro legge nazionale IJ' • 

Si propone inoltre l'abrogazione dell' art. 58 del Codice di Com­
mercIO o il suo coordinamento con le relative disposizioni del presente 
Progetto. 

Comminsioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
(ReI. Avv. 5rhupfer): Giacchè nel determinare la legge regolatrice delle 
obbligazioni l'articolo si afiìda, oltre che alla volontà espressa o tacita 
delle parti, anche a quella presunta, derivante dall' insieme delle circo­
stanze (e lo conferma la Relazione), sembrerebbe opportuno integrare la 
dizione dell' articolo così: Il ... si applica la legge che si desume dalla 
'volontà tacita o presunta delle parti, emergente, ecc. "~O 

Nel capov~rso poi, dove si applica alle condizioni per la validìtà del 
contratto la legge del luogo (( nel quale il contratto sarebbe stato con­
cluso 1/' in confronto della formula dubitativa sarebbe stato concluso 1/Il , 

sembra preferibile e più corretta l'altra (( è materz'almente concluso ". 

Commissione Reale Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - (ReI. Avv. Gaglione): E' giustamente messa in ple­
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na luce la regola dell'autonomia delle parti; ma una grave oscurità pre­
senta il primo capoverso, circa le condizioni di validità del contratto. La 
Relazione spiega che si è inteso risolvere il problema della qualificazione 
della legge chiamata a regolare i presupposti della convenzione in ràp­
porto alle sue stesse condizioni di esistenza. Non pare però che la for­
mula adoperata sia così chiara e comprensiva. Non è facile intendere che 
qui siano distinte le condizioni richieste per la validità del contratto,il JJ 

quanto al suo contenuto sostanziale, dalle (( condizioni richieste perchèJJ 

si possa validamente richiamare una determinata legge ed assoggettarvi 
il contratto. La formula adottata non riesce a scindere le due fasi diverse 
della convenzione: e nemmeno ad isolare la propria direzione e la pro­
pria sfera di applicazione. Onde l'interprete incontra ostacoli non lievi. 

Se non soccorresse l~ Relazione, potrebbe quasi vedersi in questo 
capoverso una estensione della disposizione dell' art. 58 cod. comm., che 
certamente non si vuole nè si pensa. " 

Migliorata e fatta più chiara la formula, resta però pur sempre di­
scutibile la soluzione data al problema di qualificazione. Non pare possi­
bile giudicare delle condizioni di validità di un contratto seguendo le 
regole di una legge che fu espressamente esclusa: anche qui sarà neces­
sario distinguere le due fasi del rapporto, il momento iniziale fino al 
richiamo della legge che si vuole applicare ed il successivo momento 
della conclusione. Soltanto rispetto alla prima fase pare possibile l'appli­
cazione della legge del luogo; mentre la sostanza delle convenzioni non 
può trovare il suo regolamento che nella legge espressamente designata 
dalla libera iniziativa delle parti. 

Neli' ultimo rigo, si potrà sveltire la dizione sopprimendo la parola 
il esse che pare del tutto superflua e stride nelle tre parole iniziate Il 

ugualmente dalla sibilante. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - La espressione {( saretbe stato concluso Il' contenuta 
nel primo capoverso, non sembra molto propria, sia per l'uso del condi­
zionale sia per la elasticità del termine concluso ".il 

Si sottopone pertanto all' alto esame di S. E. il Guardasigilli la pro­
posta di sostituire alle parole suddette le seguenti: (( si perfeziona ". 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Avv. 
Toesca di Castellazzo): Prima di formulare alcune lievi variazioni, 
che si propongono a questo articolo, giova - per la evidente connessione 
(tant' è che nelle disposizioni preliminari vigenti la materia è promiscua­
mente diffusa negli articoli 8 e 9) - favorevolmente accennare all'art. II 
che comprende ora tutta quanta la materia delle successioni legittz'1ne e 
testamentarie, per la quale deve imperare sovrana - secondo l'insegnamento 
dominante del Savigny -la legge nazionale del de cujus, senza la possibi­
lità del testatore di riferirsi ad altra legge (come oggi è invece consentito: 

- 1I­
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art. 9), e coi temperamenti suggeriti (nel capoverso) dall' eventl'alità che 
la legs-e del de cujus non sia integralmente applicabile; - e consentire 
pure coll' art. 12 del Progetto, relativo alle donazioni, che - in d~roga 

all'art. 13 (comprendente tutti gli altri contratti unilaterali e bilaterali) ­
giustamente stabilisce come sola applicabile la legge nazionale del donan­
te : e giungere infine a trattare del contenuto dell' art. 13, che capovol~ 

gendo l'ordine delle presunzioni stabi:ite dall' art. 9 attuale, applica sic 
et simpliciter il principio della legge elet/h'a, e, cioè, della legge espres­
samente o tacitamente o presuntivamente designata dalle parti: senza più 
le esemplificazioni (in via di presunzione) che - rifetesi - offre l'art. 
9 attuale, per cui la legge nazionale dei contraenti, e, in difetto, quella 
d~l luogo di stipulazione fan presumere la volontà elettiva delle parti. 
Ed è assai bene aver semplificato la norma e il precetto, lasciando all'au­
torità giudiziaria di decidere caoo per ca~o; e così anche pei contratti 
unilaterali (es. mutuo, deposito, concordato, ecc.) per cui vale l'art. 13, 
e non l'art. 12 come direbbe invece il relatore VENZI (R;lazz'one p. 22). 

Venendo alle proposte di modificazioni, poichè il l° capoverso del­
l'art, 13 si riferisce meglio ancora al caso di contestazione sull'esistenza 
che non a q Lello sulla validità del contratto (nullità assoluta o relativa ­
annullabilità) - secondo la stessa Relazione - riteniamo doverlo correg­
gere, o meglio completare così: " le condizioni richieste per l'esistenza 
e p~r la validità del contratto sono determinate dalla legge del luogo nel 
quale il contratto ~arebb: stato concluso)J: essendo in discussione. la 
stessa volontà contrattuale delle parti, dovevasi ~cegliere altra legge re­
golatrice che non fosse quella della detta volontà delle partI, mesistente 
o infirmata: giusto è pertanto (colla modifica proposta) il contenuto del 
disposto. 

Poichè - infine - le obbligazioni nascenti da quasi contratto, de­
litto o quasi delitto provengono da un fatto, che dà origine all' obbliga­
zione non contrattuale, sembraci preferibile, perchè più sicuramente accer­
tabile, stabilire come legge applicabile quella del luogo, in cui effettivamente 
è avvenuto il fatto, che ha dato origine all' obbligazione stessa: la for~ 

mulazione proposta (r:el 2 
6 capoverso) ~arebbe pertanto la seguente: " le 

obbligazioni non contrattuali sono regolate dalla legge del luogo in cui 
è avvenuto il fatto, a causa del quale esse sono sorte "~O 

Commissione Reale Procuratori di Torino - Non sarebbe 
inopportuna una lieve aggiunta a maggior chiarezza della disposizione di 
cui al IO alinea. Ceme si rileva dalla lucida Relazione di S. E. Venzi, 
quando sorge contestazione sull' eEistenza stessa del contratto, non è 
possibile la determinazione di una legge regolatrice basata sulla volontà 
delle parti che è e!:sa stessa oggetto di discussione. In tal caso è neceSEa­
rio stabilire la legge regolatrice, e pare opportuno stabilire la legge del 
luogo in cui il contratto sarebbe stato conchiuso. Ma dalla dizione del 
progetto " le condizioni richieste per la validità del contratto sono deter­
'( minate dalla legge del luogo nel quale il contratto sarebbe stato con-

J 
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Il chiuso IJ il concetto suespresso non risalta chiaro, e la disposizione 
può dar luogo a equivoco. La chiarezza sarebbe raggiunta invece ove 
si premettesse: Quando si codende sulla esistetlza o sulla 1'alz"dità dellaIl 

Il convenzione, la determinazione delle condizioni richieste è determi­
Il nata dalla legge del luogo nel quale il contratto sarebbe stato con­
Il chiuso ". 

SIndacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (Rela­
tore avv. Drago); Sembra a questo Sindacato che il riferimento alla 
tacita volontà delle parti, da un Iato, possa dare appiglio a numerose 
ed intrigate questioni, delle quali è sempre pronto a profittare l' imprcbus 
lz"tigator e dalle quali deve rifuggire, nei limiti del possibile un Codice; 
dall' altro affida la soluzione della insorta questione sulla legge da ap­
plicare ad induzioni ed argomentazioni, il t iù delle volte arbitrarie e 

fallaci. " 
Si propone quindi che, in conformità all' art. 9 delle' attuali di­

sposizioni generali, in mancanza di espressa dichiarazione sia applicata 
la legge del lucgo in cui gli atti furGl10 fatH, oppure in cui l'obbligaziGne 
fu contrafta. 

Nel secondo comma si ritiene- conveniente sostituire alla parola Il va­
lidità IJ Il esiste'l1za JJJ usata nella stessa Relazione (pag. 23). 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodistria 
(ReI. avv. Levi Viola): II Progetto dà espressione decisiva alla volontà 

delle parti per la legge regolatrice delle obbligazioni: sul principio della 
autonomia privata in tale materia non si discute, ma la legge deve partire 
da una ipotesi propria, prima di permetterne la deroga. 

La legge deve anzi partire da premessa più sicura di quella della 
volontà tacita o presunta delle parti, di modo che quando tale volontà 
non sia manifesta sem bra più c pportuna la soluzione della norma attuale 
(art. 9 D. P.). 

Si tratta delle disposizioni di maggiore portata pratica nel campo 
del diritto internazionale privato e quindi il rilievo risulta maggiormente 
gi ustificato. 

La ipotesi più comprensiva dovrebbe essere quella della applicabilità 
della legge del luogo in cui gli atti furono fatti; ad essa dovrebbe costituire 
deroga la volontà espressa, tacita o presunta delle parti; così ogni qual­
volta fosse dubbia o difficilmente dimostrabile la volontà tacita o presunta 
o 	mancasse la volontà tacita, resterebbe la sicura norma generale. 

L'articolo dovrebbe avere la seguente formulazione: 
Il Le obbligazioni che nascono da convenzione sono regolate dalla 

Il legge del luogo dove la convenzione risulta conclusa, salva la diversa 
Il volontà delle parti, espressa o emergente dalle circostanze IJ' 

Sembra infatti inutile il riferimento Il alle clausole del contratto JJ e 
l'inciso dall' insieme (delle circostanze). {I 	 JJ 

Dovrebbero invece restare immutati i commi secondo e terzo. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Il pnn­
cipio dell' autonomia della volontà è stato mantenuto in questo articolo, 
quantunque il capoverso vi apporti una notevole limitazione. L'articolo 
~tesso introduce inoltre la distinzione fra le obbligazioni contrattuali e 
non contrattuali regolando queste ultime con la legge del luogo in cui 
sono sorte. 

Evidentemente il progetto ha avuto presenti le obbligazioni nascenti 
dal delitto o quasi delitto e dal quasi contr, tto e la soluzione datavi è 

perfettamente conforme ai postulati scientifici ed alle esigenze pratiche. 
Avrebbe però dovuto tener presente che vi sono delle obbligazioni de­
rivanti direttamente dalla legge relativamente a rapporti di natuìa di­
versa e per le quali non si può fare ricorso alla lex loci actus o alla 
lex loci deliett' commisst·. 

Nè può approvarsi completamente la prima parte di questo articolo. 
Le diverse soluzioni prospettate per la soluzione del grave problema 
della legge regolatrice delle obbligazioni convenzionali partono tutte dal­
l'erronea premessa che sia possibile stabilire un identico criterio per 
tutte le varie specie di obbligazioni. O bbligazioni convenzionali si pos­
sono stipulare ad esempio per determinare la misura degli alimenti che 
l'obbligato è tenuto a corrispondere all' alimentando; è evidente che per 
tali obbligazioni anche quando siano concretate in una convenzione do­
vrà farsi ricorso alla legge che regola i rapporti di famigli o. d8i quali la 
obbligazione alimentare deriva; altre convenzioni possono stipularsi tra 
i proprietari di due fondi vicini per precisare o modificare il regime le­
gale derivante da tale vicinanza e non meno evidente è che per siffatte 
obbligazioni maggiormente qualificata a regolare il rapporto sarà la legge 
dello Stato in cui i beni si trovano. Di tali particolarità e di tali diffe­
renze si sarebbe dovuto tener conto mantenendo in vigore il principio 
dell' autonomia della volontà soltanto per quelle obbligazioni convenzio­
nali che non siano legate, per la loro intima connesjone con altri rap­
porti di diritto famigliare, con una legge determinata, regoiatrice del 
rapporto fondamentale su cui il rapporto obbligatorio s'inserisce. 

Bene fa il progetto a stabilire l'ulteriore limitazione all' applicazione 
del principio dell' autonomia richiedendo che, petti alla legge del luogo 
in cui il contratto fu stipulato il decidere sulla sussistenza delle condi­
zioni richieste per la validità del medesimo. Sarebbe stato però necessa­
rio precisare che fra tali requisiti non entra quello della capacità per 
cui è invece applicabile la norma contenuta nell' art. 6 delle stesse pre­
liminari; altrimenti si verrebbe indirettamente a far regolare la capacità 
dei contraenti (che per l'art. IIo4 del Codice Civile è uno dei requisiti 
della validità del contratto) dalla lex loci actus, con manifesta contrad­
dizione con il ricordato art. 6. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Venezia -(ReI. 
Avv. Solvent"): Il Progetto parte dal presupposto, indu bbiamente esatto, 
che per versarsi qui nel campo dei rapporti convenzionali valga il prin­
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cipio della autonomia delle parti sulla scelta della legge applicabile, per cui, 
in difetto di volontà espressa, sia giusto consentire al giudice un ampio 
potere di ricerca della volontà tacita, o, quanto meno, presunta. 

Ove si ponga mente che la certezza sulla applicabilità di una legge, 
specie pe,' i contratti esteri esegJibili tra soggetti diversi dagli originari 
(noleggio, trasporto, ecc), è richiesta dalle necessità per le parti del re­
golamento dei rapporti che nella esecuzione vengono a crearsi, e ove si 
consideri che, nel campo contenzioso, il giudice non è tenuto a cono­
scere la legge straniera da applicarsi al caso, ma che sono invece le 
parti contendenti che devono di essa previamente fo·rnire la prova e con 
mezzi "idonei per la sua sicura cognizione, appare manifesto come, in 
pratica, il rimettere al giudice la ricerca della volontà tacita delle parti 
sulla legge applicabile, s.ulIa base, vaga e generica, della sua emergenza 
{/ dalle clausole del contratto e dall' insieme delle circostanze ", sia con­ .. 
sentirgli un potere così vasto ·di apprezzamento con risultati così poco 
prevedi bili, da lasciare le parti del tutto malsicure, tanto per i loro atti 
negoziali, come per lo svolgimento delle le ro azioni e ragioni in giudi­
zio, sulla norma da cui dovrebbe llJ1iformarsi la valutazione della ragio­
ne e del torto, norma che, invece, è indispensabile sia ad esse 'nota con 
una certa preventiva sicurezza. 

Opina, pertanto, il Sindacato che nella subietta materia sia di mas­
sima utilità che la legge stessa stabilisca una guida sicura e pronta tan­
to per le parti come per il giudice, ogni qualvolta una diversa volontà. 
tacita sulla legge da applicarsi, non fosse emergente dalle clausole del 
contratto e dall' insieme delle circostanze. 

Tale guida con facilità potrebbe essere tratta dalla considerazione 
che gli effetti del contratto e cioè le obbligazioni, nascendo dallo stesso, 
è logico si debbano ritenere reg()late dalla stessa legge che regola la 

Illoro fonte, e cioè da1la lex loci contractus ". 
Appare, pure, di somma utilità che una guida positiva sia data an­

che per quant01 riguarda la legge applicabile a1le modalità di adempimento 
delle obbligazioni delle quali il Progetto non tiene verbo. 

Infatti se si mediti che l'adempimento delle obbligazioni può consi­
derarsi non solo come conseguenza del rapporto obbligatorio, ma come 
fatto giuridico a sè, e cioè che non solo possono essere in questione i 
suoi presupposti (sul se e,so debba eseguirsi), bensì i suoi mezzi di at­
tuazione (sul come esso debba avvenire), appare chiara l'importanza del 
fatto rilievo. 

A tale scopo si opina che la guida potrebbe consistere nello stabi­
lire quanto se~za notevoli dissensi si è consolidato in giurisprudenza, e 
cioè che sempre, in difetto di ul).a diversa volontà, per le modalità dello 
adempimento delle obbligazioni si debba far ricorso alla legge del luogo 
dove le obbligazioni devono essere eseguite. 

Nella formula dell' art. 13 si adottano poi promiscuamente i concetti 
di Il convenzione " e di contratto ". Poichè in realtà non si tratta del­Il 

la stessa cosa, perchè non tutte le convenzioni sono contratti, e poichè 
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nella materia disciplinata dalla suddetta norma si ha riguardo ai rapporti 
patrimoniali tt sub specie 1) dei rapporti di obbligazione, perchè di quelli 
di natura reale si è trattato all' articolo IO e di quelli di famiglia agli 
articoli 7 e segg., sembra più giusto adottare l'unico concetto di tt con­
tratto " che tecnicamente tale orbita comprende. 

Infine il capoverso si riferisce (t alle condizioni richieste per la vali­
dità del contratto " che tecnicamente sarebbero i suoi requisiti, ma si 
trascura del tutto di considerare le condizioni per la sua efficacia, e cioè 
tutti quei fatti che per volontà delle parti o per legge devono soprav­
venire al compimento del contratto, perchè questo, già in sè valido, sia 
produttivo di effetti, e che costituiscono elementi estrinseci del contratto, 
e come tali è pure giusto sieno regolati dalla legge del contratto. 

Per le suesposte considerazioni, sembra al Sindacato che la formula­
zione dell' art. 13 potrebbe essere più compiutamente così concepita: 

(t Le obbligazioni che nascono da contratto sono regolate dalla leg­
(( ge alla quale le parti hanno espressamente dichiarato di riferirsi. 

(t In difetto di una diversa volontà emergente dalle clausole del con­
(( tratto e dall' insieme delle circostanze, dovrà ritenersi che le parti ab­
(( biano inteso riferirsi alla legge del luogo della conclusione del con­
(( tratto, e per le modalità del loro adempimento alla legge del luogo 
(( dove le obbligazioni devono essere eseguite. 

(( Gli elementi richiesti per la validità del contratto e quelli per la 
(t sua efficacia sono regolati dalla legge del luogo n~l quale il contratto 
It risulta, in base alle disposizioni del presente articolo, essere stato 
(( concluso. 

(( Le obbligazioni non contrattuali sono regolate dalla legge del luo­
" go nel quale sono sorte J). 

Art. 14 

(Art. 9 disp. prel. Codice -Civile). 

(Legge regolatrice della f0r111a degli attz). 

La forma degli atti tra vivi e d'ultima volontà è determinata dalla legge del l~ogo 
nel quale l'atto è compiuto oppure da quella che regola le condizioni sostanziali e gli 
effetti deIl' atto medesimo. 

. Tuttavia, in quanto gli atti di costituzione, di trasmissione e di estinzione dei diritti 
~'lUlIe cose siano soggetti a speciali formalità, quali quelle di jscrizione o trascrizione, 
queste 50110 regolate dalla legge del luogo in cui le cose stesse si trovano. 

MAGISTRATURA 


Sezione di Corte di Appe'lo di Caltanissetta - Più per 
ragioni contingenti, che per ragioni giuridiche, sembra da lodare la di­
zione dell' art. 14, che viene ad agevolare la condizione dei numerosi 
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connazionan all' estero, i quali troverebbero dit1ìcoltà nell' eseguire all'e­
stero degli atti, per cui la nostra legge richiede speciali solennità. E per 
vero - allorchè la forma è, secondo il sovrano apprezzamento dellegisla­
tore, uno degli elementi essenziali dell' atto - questo è unico, ed unica 
dovrebbe essere la legge che lo regola. 

Comunque il testo proposto è giustificato a pieno dalle contingenti 
ragioni sopra cennate, ed ha equo e saggio temperamento nel capoverso 
de Il' articolo. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): L'articolo' 
parla della legge regolatrice della forma degli atti. Sarebbe preferibile 
la dizione dell' art. 9 delle vigenti norme, chiara e semplice, mentre in­
voluta è la forma di questo articolo. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagl'osso): La 
norma, dando il giusto valore alla regola locus regit acitml, distingue 
esattamente, in ordine a1Ie esigenze formali, i due aspetti giuridici della 
forma esteriore dell' atto: quello della pura materialità, soggetto alla ri­
chiamata regola, e l'altro di elemento essenziale dell' atto, disciplinato, 
perciò, dalla legge che regola il rapporto. 

CONSIGLIO DI STATO 

Il primo comma dichiara che «la forma degli atti tra vivi e d'ultima 
volontà è determinata dalla legge del luogo nel quale l'atto è compiuto 
oppure da quella che regola le condizioni sostanziali e gli effetti dell' atto 
medesimo ». Letteralmente questa disposizione lascerebbe intendere che 
il giudice possa applicare, a suo arbitrio, l'una o l'altra delle due leggi 
in essa ricordate, e dichiarare quindi l'atto invalido, ove non risultino 
rispettate le forme richieste dalla legge applicata. Ma poichè, come risulta 
anche dalla Relazione della Commissione Reale, questa interpretazione 
non corrisponde all' intento propostosi dalla Commissione, e comunque, 
condurrebbe ad inammissibili conseguenze, sembra che il comma in 
esame debba essere modificato nel senso che gli atti tra vivi e d'ultima 
volontà siano considerati validi quando siano rivestiti della forma ri­
chiesta dalla legge del luogo nel quale l'atto è compiuto, oppure da 
quella che regola le condizioni sostanziali e gli effetti dell' atto medesimo. 

U N I V E R S I T A' 

Università di Camerino - (ReI. Prof. Chiaudano e Salta): Per 
evitare confusioni e per mantenersi aderenti alla terminologia giuridica 
più esatta, sarebbe preferibile paI'lare di « requisiti sostanziali" anzichè 
di « condizioni sostanziali dell' atto ". 
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Università di Genova e di Parma (ReI. Prof. Allara): 
Non si comprende il disposto del I comma, ultima parte, per ciò che ri­
guarda la sua applicazione al negozio testamentario. Collegando il sud­
detto disposto con la norma contenuta nel primo comma dell' art. II si 
dovrà dire che la forma del testamento sarà regolata daIla legge del te­
statore al lnomento della sua lnorte, principio questo in contrasto con quel­
lo, razionale, per cui tempus regit actum. 

Universita. Cattolica del S. Cuore di Milano - (Relatore 
Prof. Rovelli): La forma degli atti nelle disposizioni preliminari è rego­
lata da! principio che locus regit actum, contemperato dall' altro principio 
dell' autonomia della volontà, per il quale è ammesso, con certi limiti, il 
ricorso ad altra legge. 

Il Progetto modifica, in questo punto, le disposizioni preliminari. Co­
me appare dalla Relazione, il Progetto distingue la forma che è elemento 
essenziale dell' atto e la forma che è solo esterz'orità materiale dell' atto me­
desimo. La distinzione è dogmaticamente esatta, ed è logica la conseguen­
za che il Progetto ne trae: la forma, considerata come elemento essen­
ziale dell' atto, deve essere regolata dalla legge che regola gli altri ele­
menti dell' atto stesso, perchè l'atto è unico; mentre la forma, considerata 
nella sua esteriorità materiale, è regolata esclusivamente dalla lex loci. 
Ma questo criterio, che ci sembra esatto ed è espresso nel primo comma 
dell' art. I4, forse ha bisogno di più precisa e chiara formulazione. 
Dal modo con cui l'articolo è formulato non appare quando la for­
ma sia regolata della lex loci e quando dalla legge che regola le COD­

dizioni essenziali dell' atto, ossia dalla lex negotii ; e potrebbe insinuarsi 
il dubbio che il legislatore consideri indifferentemente la lex loci e la lex 

. negotii. Invece il Progetto non accoglie indifferentemente i que diversi 
criteri; ma, posta come base la distinzione tra forme di diversa natura, 
per le une accoglie l'esclusivo criterio della lex loci, per le altre l'esclu­
sivo criterio della lex negotii. Questa regola del Progetto dovrebbe tro­
vare più chiara espressione nell' articolo. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Lode va data 
alla redazione dell' articolo, che per la forma degli atti tra vivi e di ul­
tima volontà si riporta alla regola «locus regit actum », intesa la parola 
actus come riferentesi soltanto alla forma esterione dell' atto, escluso ogni 
riferimento alla sostanza del medesimo. 

Bene poi ha fatto la Commissione ammettendo che tale forma possa 
esere regolata oltre che dalla legge del luogo, nel quale l'atto è compiuto, an­
che dalla legge che regola le condizioni e gli effetti dell' atto medesimo. 

Per quest' ultima ipotesi però opportunamente il capoverso, riferen­
dosi alle speciali formalità alle quali sono soggetti gli atti di costituzione, 
trasmissione, ed estinzione dei diritti sulle cose, dispone che tali forma-
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lità siano regolate dalla legge del luogo in cui le cose si trovano. Può 
forse togliersi la esemplificazione «quali la trascrizione o iscrizione lO su­
perflua e pericolosa. 

Università di Napoli - (ReI P~of. Scuto): L'articolo riguarda: 
"La forma degli atti tra vivi e d'ultz'1na volontà" e l'applicazione della 
nota regola Il locus regit actum". 

C'è qualche differenza notevole rispetto all'art. 9, princ., delle disp. 
prel. del Codice vigente: mentre, secondo l'articolo ora citato, l'applicazione 
della detta regola è obbligatoria, consentendosi solo la facoltà, dei dispo­
nenti e dei contraenti, di seguire le forme della loro legge nazionale 
quando "questa sia comune a tutte le parti" - nell'art.· I4 di cui ci oc­
piamo oltre alla legge del luogo in cui l'atto è compiuto, si ammette in ..generale l'applicazione della legge ii che regola le condizioni sostanziali 
e gli effetti dell'atto medesimo". 

La convenienza di applicare quest'ultima legge sarebbe giustificata 
dall'osservazione fatta nella Relazione (pag. 24 e segg.) che, cioè, la 

forma è una degli elementi sostanziali dell'atto, e deve quindi essere re­
golata dalla legge che regola gli altri elementi; l'atto è unico, unica 
dev'essere la legge che lo regola". Questa considerazione, che sarebbe 
d'importanza fondamentale, non si può dire che sia stata tenuto in conto 
nella riforma delle altre disposizioni di cui trattasi: una riprova di ciò 
si avrebbe nel prec. art. I3 del Progetto, in cui, come fu già rilevato, 
non viene estesa al requisito della capacità - che sarebbe una condizione 
per la validità del contratto - la legge che ne regola il contenuto. 

E la detta considerazione, benchè affermata con riguardo all'art. I4, 
non viene neppure quì applicata come dovrebbe essere, trattandosi di una 
regola fondamentale. Si dovrebbe infatti escludere l'applicazione della 
legge del luogo o, per lo meno, collocare quest'altra legge in una posi­
zione subordinata rispetto alla prima; invece l'applicazione della legge 
del luogo viene ammessa, facendosene menzione trima, e si ammette 
pure, sola in modo alternativo, l'applicazione della legge delle condizioni 
essenziali o degli effetti. Come risulta dalla Relazione (pag. 25) si è vo­
luto tener presente che "le leggi relative alla forma degli àtti sono in 
istretta connessione con le condizioni generali di un determinato Stato" ; 
e si è da,ta del sistema accolto la seguente giustificazione, che non è certo 
perspicua: "Ispirandosi a questo duplice ordine di idee, la Commissione, 
sull'esempz'o della legge tedesca, ha ritenuto che fosse opportuno di stabi­
lire che la forma degli atti possa essere determinata e dalla legge che re­
gola il rapporto che ne è l'oggetto, e dalla legge del luogo in cui l'atto si 
compz'e". La legge tedesca non si può dire in tutto conforme alla dispo­
sizione in esame, perchè, più logicamente, si ammette, in quella, l'osser­
vanza della legge del luogo in modo piuttosto sussidiario: nell'art. II 
della citata legge d'introduzione del Cod. civ. germanico è detto: ii La 
forma dz' un negozz'o gz'uridz'co si determina .secondo le leggz' che regolano 
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il rapporto giuridico che forma oggetto de! negozio. Basta però l'osservanza 
delle leggi del luogo in cui il negozz'o z,iene compiuto". 

Qual'è, nel sistema della nostra riforma, la legge che regola le con~ 
dizioni sostanziali e gli effetti dell'atto? Trattandosi di convenzioni co­
stitutive di obbligazioni, in base al precedente art. 13, già esaminato, si 
potrebbe dire di avere una regola diversa secondo che si tratti degli ef­
fetti ovvero delle condizioni sostanziali: quanto agli effetti la legge che 
regola, secondo la prima parte dell'articolo ora citato, sarebbe quella che 
le parti abbiano scelta, applicandosi il principio dell 'autonomia della vo­
lontà; quanto alle condizioni sostanziali, almeno a quelle richieste per la 
validità del contratto, si dovrebbe applicare, secondo il primo capoverso 
dell'articolo stesso, la legge del luogo in cui l'atto viene compiuto. Ap­
plicandosi quest'ultima legge, come legge delle condizioni sostanziali, si 
ricadrebbe nella regola ".locus regit actum,,; applicandosi invece la 
legge alla quale le parti hanno dichiarato di riferirsi, si dovrebbe venire 
al risultato che le forme degli atti possono regolarsi liberamente senza 
riguardo a formalità nel nostro diritto inderogabili. Quest'ultima osserva­
zione si potrebbe fare trattandosi delle formalità dei testamenti e delle 
donazioni, per i quali atti la legge regolatrice delle condizioni sostanziali 
e degli effetti sarebbe, giusta i precedenti art. II e 12, quella nazionale 
dei' disponenti: in quanto quest'ultima legge lo consentisse, si potrebbe 
avere una donazione senza la formalità dell'atto pubblico oppure un te­
stamento verbale. 

L'articolo di cui trattasi non è neppure ben chiaro riguardo alla for~ 
malità da regolarsi. Anche senza dare importanza alla sostituzione del­
l'espressione "la forma degli atti tra vivi e d'ultima volontà" all'altra 

(usata nell'art. 9) "te forme estrinseche" ecc., se pur nell'art. 14 s'intenda 
regolare le forme estrinseche, qualche distinzione si dovrebbe fare non 
potendosi applicare unica regola in tutti i casi. 

Secondo la Relazione (pag. 24). "Non si tratta..... dell'esteriorità o 
materialità della forma, ma della (onna considerata come elemento essenziale 
dell'atto II' 

Forma dunque richiesta per l'esistenza dell'atto ad substantiam, non 
pure forma richiesta per la prova ad probationem? 

In conclusione la nuova disposizione legislativa, come trovasi for­
mulata, non sembra accettabile; essa dovrebbe essere meglio c~iarita e 
coordinata con le precedenti ed in particolare con l'art. 13, se pur non 
sia preferibile mantenere la disposizione contenuta nel principio del citato 
art. 9 delle disposizioni preliminari del vigente Codice. 

Quanto alla disposizione del capoverso, essa può essere giustificata 
specialmente dalla considerazione di salvaguardare interessi dei terzi. Non 
si tratta della form 1 degli atti costitutivi, traslativi od estintivi di diritti 
sulle cose, ma delle formalità di pubblicità, ragione per cui non si po­
trebbe dire che essa costituisca una vera eccezione alla regola contenuta 
nella prima parte dell'art. 14 (come si afferma nella Relazione, pago 25) ; 
ma ci può essere una connessione tra le regole delle formalità di pub­
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blicità e le regole della forma degli atti: così, nel nostro sistema, la 

trascrizione (come è sta' ilita nell'art. I935 del vigente Cod. civ.) " non 

può farsi se non in forza di sentenza, di atto pubblico o di scrittura priva­

ta ,; ,e, trattandosi di quest'ultima, le sottoscrizioni devono essere auten­

ticate da notaio od a(certate giudizialmente. 


Università di Pavia - (Rei Prof. Gangi): La formulazione 

del primo comma non riproduce chiaramente il pensiero, in sè esatto, del­

la Commissione, quale risulta dalla Relazione (p. 24). In esso infatti si 

vuoI dire che la forma esterna degli atti tra vivi' e di ultima volontà è 

determinata dalla legge del luogo in cui l'atto è compiuto, ma, se la for­

ma è elemento essenziale dell' atto, essa è regolata dalla legge che gover­

na le condizioni sostanziali e gli effetti dell' atto medesimo. Ora la forma 
 .,
in cui la disposi2 ione è concepita, è alquanto vaga ed indeterminata. Si 

proporrebbe pertanto di aggiungere dopo la parola « oppure ", queste al­

tre: «se la forma è elemento essenziale dell' atto ". 


Università di TOrino - (ReI. Prof. Ottolenghi): E' posta 
l'innovazione che la forma degli atti possa determinarsi oltrechè dalla 

. legge del luogo in cui l'atto si compie anche dalla legge che regola 
il rapporto che ne è l'oggetto. 

Tale principio fu riprodotto dalla legge Germanica. 
La Relazione non dice perchè non è parsa più acconcia .la facoltà di 

applicare la legge nazionale dei contraenti se appartenenti allo stesso 
Stato, facoltà ammessa dall' art. 9 D. P. 

Essa dichiara soltanto di essersi ispirata a questa ragione, che la for­
ma essendo una degli elementi sostanziali dell' atto deve essere governa­
ta dalla stessa legge che regola gli altri elementi. 

Ma questo criterio non è mai stato ignorato e tuttavia in passato 
non ha avuto la prevalenza. 

Pare infatti che non manchino gravi ragioni di dubbio. E la princi­
pale è questa che per gli atti contrattuali la legge che regola la sostanza 
dipende appunto dall' autonomia dei contraenti. Ora non pare convenien­
te che in materia di forma, per la quale occorre la maggior garanzia per 
la certezza dell' atto e la prova della sua esistenza, il regolamento possa 
essere determinato dal capriccio degli interessati e mancare di qualsiasi 
stabilità. 

L' argomento po~ che unica deve essere la legge regolatrice dell' atto 
non basterebbe a significare che si debba applicare alla forma la legge 
che regola la sostanza. 

Potrebbe anche essere applicata la legge che regola le condizioni per 
la validità del contratto e che può essere diversa da quella che regola 
l'obbligazione. 
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L'applicazione facoltativa della legge nazionale, d'altra parte, dà mo­
do ai nostri connazionali all' estero di ricorrere all' opera dei consoli 
per la celebrazione di atti soleimi. 

Assai opportuna è la riserva per l~ applicazione della legge del luo­
go di situazion~ per gli atti relativi a diritti reali. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (Relatore 
Avv. Mangaronz"): _Parrebbe preferibile che la disposizione fosse formu­
lata press' a pocç> nel modo seguente: "Gli atti tra vivi e di ultima vo­
"lontà sono validi tanto se siano compiuti nella forma determinata dalla 
"legge del luogo in cui sono compiuti, quanto se lo siano nella forma 
"determinata dalla legge che ne regola le condizioni sostanziali e gli 
li effetti Il' 

Commissione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. Avv. 
Cavallerona): Sono da approvare i principi sulla legge regùlatrice della 
forma degli atti, che vengono stabiliti a somiglianza di quanto disposto 
dalla legge tedesca. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. 
Quilico): Si potrebbe utilmente sostituire, nel primo comma, alla frase 
"condizioni essenziali", quella di "'requisiti essenziali" che riguardano 
la sostanza e non una condizione giuridica. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (Re'. 
Avv. Bagalà): Degne di incondizionata approvazIOne sono le di­
sposizioni contenute negli articoli da 14 a 20 e in ispeci~ quelle concer­
nenti la prova della cittadinanza, anche in confronto degli apolidi, e i casi 
di rinvio ad altra legge, fatta dalla legge straniera. che dovrebbe essere 
applicata. 

Sindacato Avvocati e'Procuratori di Parma - (Relatori 
Avv. Menoni e Coccapani) : La dizione non può soddisfare. 

Si dispone che le forme degli atti possono essere determinate o dal­
la legge del luogo in cui l'atto è compiuto o da quella che regola la so­
stanza dell' atto (quella cioè a cui le parti si sono riferite stipulando l'ob­
bligazione, o la loro legge nazionale se si tratta di donazione e testamen­
to ecc.). 
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Questa disposizione attua al massimo il «Iavor libertatis Stando adlO. 

essa, se ad esempio un testamento olografo fosse stato fatto in Italia da 
un Brasiliano (supponendo che la legge brasiliana richieda l'atto pubbli­
co ed escluda il testamento olografo), sarebbe pur tuttavia valido potendo 
la forma determinarsi dal luogo in cui l'atto fu redatto, e ciò non ostante 
che per i testamenti e per tutto il diritto successorio ci si debba riferire 
alla le$ge nazionale del disponente (art. II del Progetto) e non ostante 
qui la forma fosse richiesta dalla legge brasiliana per la validità intrin­
seca dell' atto e cioè come si suoI dire « ad substantia111 ». Per contro 
sarebb ~ valida una donazione fatta in Brasile da un italiano ad un altro 
italiano mediante scritlura privata e riferentesi a beni situati in Italia e 
ciò nonostante l'art. 12 del Progetto, anzi in palese antinomia con esso 
poichè la legg ~ italiana richiedere bbe l'atto pubblico.· 

Le ragioni addotte dalla Relazione Venzi non persuadono o quanto 
meno non sembrano sufficienti p~r compensare lo svantaggio derivante .. 
da questa antinomia e diversità dei criteri che ispirano l'art. 14 del Pro­
getto nei confronti degli art. II e 12. Del resto lo stesso capoverso del­
l'articolo è obbligato per evidenti ragioni a portare una notevole limita­
zione alla libertà di scelta delle parti circa la legge che deve regolare le 
forme dell' atto. 

Ciò posto apparirebbe molto più semplice e coer~nte formulare la dispo­
sizione in modo che risultasse che la forma degli atti è sempre regolata 
dalla legge del luogo nel quale sono compiuti. Per altro le forme richie­
ste ad essenza per l'esistenza dell' atto sono necessarie so:o quando co­
me tali vengano considerate dalla legge che I egola la sostanza e gli ef­
fetti dell' atto stesso. 

Restano in ogni modo sempre regolate dalla legge del luogo ove 
l'atto si compie quelle speciali formalità che come l' iscrizicne o la tra­
scrizione concernono gli atti che costituiscono, trasmeHono, modificano o 
estinguono diritti sulle cose ». 

Commissione Reale Avvocati di Pola - La prima parte 
dell' articolo si ispira al concetto di salvare possibilmente la sostanza de­
gli atti fra vivi e di ultima volontà quando la forma sia tale da dare 
sufficiente tranquillità sulla esistenza e serietà della volontà così manife­
stata.. Si è ritenuto così di stabilire, sull' esempio della legge tedesca (ar­
ticolo II c. c. germ.), che la forma degli atti possa essere determinata 
«e dalla legg6 che regola il rapporto che ne è l'oggetto e dalla legge 
del luogo in cui l'atto si compie (Relaz. pago 25) ». 

Senonchè l'intenzione è stata tradotta nel Progetto con un «oppure lO 

che non rispecchia nel suo significato di congiunzione alternativa e av­
versativa il pensiero del legislatore. 

Si propone la formda: « La forma richiesta per la validità degli atti 
fra vivi e d'ultima volontà può essere tanto quella determinata dalla leg­
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ge del luogo nel quale l'atto è compiuto quanto quella prescritta dalla 
legge che regola a sensi degli articoli precedenti le condizioni sostanzia­
li e gli effetti dell' atto medesimo lO • 

Com:rnissioni :Reali Avvocati e Procuratori di Ro:rna 
(ReI. Avv. Sckupfer): Nell' articolo è stabilito che la forma degli atti 

è alternativamente determinata dalla legge del luogo nel quale l'atto è 

compiuto, oppure da quella che regola le condizioni sostanziali e gli ef­
, fetti d:ll' atto medesimo. 

Sembrapreferibile la formula del vigente art. 9, la quale, dichiaran­
do applicabile alle forme estrinseche degli atti tra vivi e di ultima vo­
lontà la legge del luogo in cui sono fatti, elimina una fonte di pericolose 
discussioni tra forma e sostanza degli atti, mentre il legislatore territo­
riale è il più idoneo a stabilire i mezzi per tutelare i diritti dei contraen­
ti, sì nella forma che nella sostanza. 

Si propone, p:rciò, in questa parte, il ristabilimento del vigente ar­
ticolo 9. 

In ogni caso, sembra che nella formula usata debbanoÌntendersi compre­
si anche gli atti dei nazionali ricevuti dai nostri consoli all' estero; ma, pur 
non essendo necessaria, al riguardo, alcuna modifica, non sarà forse super­
fluo un chiarimento, in tal senso, nella Relazione che accompagnerà il Codice. 

Commissione Reale .A.vvocati di Torino - (Relatore 
Prof. Toesca di Castellazzo): Quanto al capoverso di quest' articolo, 
nulla vi è da obiettare: anzi è da approvare l'innovazione tratta 
dalla leggè germanica, perchè, trattandosi di vere formalità estrinseche, 
non v' ha dubbio che lccus regit actum. 

Per la prima parte del disposto, si osserva come si sia opportuna­
mente sopprèsa la parola «estrinseca» (( forme estrinseche di cui nel­lO 

l'articolo 9 attuale); perchè - com' è bene espresso nella Relazione 
Venzi - talvolta la forma investe la sostanza dell' atto e viceversa, per­
modochè opportunamente si è data la scelta - per la legge regolatrice 
- o alla legge del luogo nel quale l'atto è compiuto, o a quella che 
regola la sostanza dell' atto in relazione all' art. 13. Anche quì do­
vrà dominare la volontà delle parti, o manifesta, o tacita, o presunta; 
nell' art. 9 attuale la legge nazionale delle due parti può esser da esse 
prescelta, quale espressione appunto di detta volontà. Senonchè la frase 
quì usata nel testo «condizio11i sostanziali» non sembraci appropriata, 
p:rchè - per intanto - è quì adoperata, in senso preferibilmente mate­
riale, una parola che ha un proprio significato giuridico (condizione): 
inoltre, per la dottrina ed anche per la legge vale - ad esprim,:re con 
maggior precisione il concetto - la frase « requisitz' essenziali,. (escw1tz'a­
lia nego/li: art. IIo4 Cod. Civ.), che si propone; e sarebbe, ad ogni mo­
do, sempre preferibile semplicemente la parola « sostanza» (subdantia) 
dell' atto, anche usata altrove dalla vigente legge civile (art. lIIO Codice 
Civ.) e dallo stesso art. 9 delle disposizioni preliminari vigenti. 
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Commissione Reale Procuratori di Tr1este e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): Nel primo comma non è indicato il 
concetto di prevalenza delle due ipotesi alternative: qua'l1do si dovrà da­
re, nella determinazione della forma degli atti, la preferenza alla legge 
del luogo e quando all' altra che ne regola la sostanza e gli effetti? 

Lo spiega la Relazione, ma dovrebbe rivelarlo anche la legge non 
essendo concepibile di rimettere la scelta all' arbitrio delle parti, mag­
giormente quando debbasi giudicare della validità formale di un atto in­
tervenuto fra persone diverse da quelle che contendono. Se ,manca l'or­
dine di preferenza, cia~cuna potrà pretendere l'applicazione della lf gge 
ad essa più favorevole. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Piena 
approvazione può essere data all' art. 14. La forma degli atti non è qual­
che cosa di estraneo agli atti stessi, ne costituisce un elemento naturale~ 
spesso essenziale, ed è bene pertanto che essa sia regolata, in principio, 
dalla stessa legge che regola l'atto nella Sl'a sostanza.. Agli effetti poi 
di assicurare quanto più possibile la validità del negozio anche in man­
canza di qualche elemento formale, è bene ammettere una deroga 
alla regola precedente concedendo che l'atto sia valido anche se fatto se­
condo le forme volute dalla legge del luogo in cui esso è compiuto. 

S1ndacato Avvocati e Procuratori di Venezia -(ReI. Avv. 
Solvenz'): . Nella formulazione dell' articolo il Sindacato rileva la impro­
prietà della adozione dello inciso « condizioni sostanziali" per «requisiti 
sostanziali" ch~, apparendo tecnicamente più preciso, dovrebbe a quello 
ve-nire sostituito. 

Art. 15. 

(Art. IO disp. preI. C(dice Civile) 

(Legge regolatrice del processo) 

La competenza e la forma del procedin-.ento sono regolate dalla legge del luogo 
in cui segue il procedimento. 

Il fatto che una stessa causa sia pendente avantl un tritunale st1 aniero Eon im­
porta a:cun mutamento nella competenza del giudice adito. 

Le sentenze straniere e gli atti ricevuti in paese (stero hanno esecuziC'l1e nel Regno 
quando siano dichiarati esecutivi secondo le norme stabilite dalla legge. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appeno di Bologna - (ReI. Cons. Custoza): E' da 
approvare la soppressione del primo capoverso dell' art. IO vigente per 
chè inesatto, e dell' ultimo, perchè superfluo. 
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Sezione Corte di Appello di Caltanissetta - Il principio 
che la competenza e le forme del procedimento debbono essere regolate 
dalla legge del luogo, ove si svolge il processo, non può essere modifi­
cato, imperocchè le regole relative alla giurisdizione, alla competenza, 
alla forma dei giudizi attengono all' ordine pubblico interno dello Stato. 

Parrebbe tuttavia più esatto dire che sono regolate dalla legge del 
luogo del processo la giurisdizione, la competenza e la forma del proce­
dimento, così riconfermando la tradizionale distinzione fra giurisdizione 
e competenza. 

Superfluo era il ripetere quanto si legge nel capoverso dell' art. IO 

preIeggi vigenti, dappoichè i mezzi di prova, o riguardano la sostanza 
del diritto e sono da questo inseparabili, o riguardano la forma e sono 
regolati secondo le norme relative alla forma dei giudizì. 

Conviene tuttavia risolvere, come fa il capoverso, la vessata que­
stione circa la ammissibilità dell' eccezione di litispendenza per arrestare, 
a causa di un giudizio iniziato all' estero, un giudizio promosso nel Regno, 
E la proposta soluzione, conforme alla prevalente giurisprudenza, è ispi­
rata ai più esatti principi. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Il prImo 
capoverso risolve la 1Hxala quaeslio riguardante la litispendenza presso i 
tribunali italiani e stranieri. 

U N I V E R S I T A' 

Università di Camerino (ReI. Proff. Chiaudano e Salta): Sa­
rebbe preferibile sostituire alla formula del primo alinea una frase più 
in armonia con i principi del diriritto processuale moderno, es. " il pro­
cesso è regolato dalla legge del luogo in cui esso si svolge". 

Università di Messina - (ReI. Prof. Degni): In quanto 
alla legge regolatrice del processo, merita di essere rilevata la norma con 
cui, risolvendosi una questione ancora vivamente dibattuta nella dottrina 
e nella giurisprudenza, si è adottato il principio già affermato nel R. D. 
L. 20 luglio 1919, n. 1272, secondo cui non è ammissibile innanzi all'au­
torità giudiziaria italiana competente secondo la nostra legge a decidere 
una causa, l'eccezione di litispendenza della stessa causa dinanzi all' auto­
rità giudiziaria straniera. 

Università. di Modena - (ReI. Prof. Verga): Una norma 
nuova è quella del capoverso, per il quale il fatto che una stessa causa 
sia pendente avanti un tribunale straniero non importa alcun mutamento 
nella competenza del giudice adito. 
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Già la formulazione è tutt' altro che impeccabile e dimostra una 
inesattezza di concetti circa gli effetti della litispendenza e circa 
la giurisdizione. Come la pendenza di una lite all'estero possa importare 
mutamento nella competenza del giudice italiano adito veramente non si 
sa. E invero o la pendenza di una lite all' estero si ritiene costituire 
litispendenza ed allora non si potrà produrre alcun spostamento di com­
petenza (da un giudice italiano ad uno straniero poi I) semplicemente per­
chè la litispendenza impedisce che sorga la giurisdizione, o non vi dà luo­
go, ed allora a priori è assurdo parlare di mutamento neNa competefi2a 1 

La realtà è che poteva forse bastare, date in ispecie le norme del, 
decreto legge Mortara 20 luglio 1919 sulla delibazione delle sentenze 
straniere, una disposizione che, senza perseguire scopi eccessivamente 
generali, sancisse che la pendenza di una stessa lite avanti un giudice 
straniero non costituisce litispendenza: disposizione per altro - e cio vale 
anche per il capoverso dell' art. 15 - la clÌ collocazione sarebbe molto 
più propria nel Codice di procedura civile. 

Ma la norma che vuole così legislativamente risolvere l'annosa con­
troversia circa la ammissibilità di una eccezione di, litispendenza in un 
giudizio iniziato in Italia, quando uno stesso giudizio si svolga all' estero, 
non è approvabik. 

La qUestione trovava divisa da noi giurisprudenza e dottri­
na: qu st' ultima anche dopo il D. L. Mortara del I919 sulla deli­

bazione delle sentenze straniere, era prevalentemente nel senso della am­
missibilità della eccezione di litispendenza, mentre invece la giurispru~ 

denza in generale era concorde nel senso di non ammetterla. 
Ora il principio che col capoverso dell' art. 15~si vorrebbe sancire 

urta proprio contro quei prinoipì e quelle tendenze di larghezza cui, si 
era ispirata la nostra legge, tanto bene espressi nell' art. 941 del vigente 
C. P. c., ora modificato. ' 

Del resto poi il principio così come è formulato nel capoverso non 
raggiunge lo scopo prefissosi di una maggior tutela del cittadino italiano, 
necessaria per una ingiustificata sfiducia nel giudice straniero, che, 
se realmente si volesse ammettere, dovrebbe s~nz' altro portare a negare 
l'esecutorietà alle sentenze straniere, o quanto meno a mantenere in tali 
stretti limiti la delib,azione della sentenza straniera, taIchè, eliminato cosi 
ogni pericolo per il cittadino, la eccezione di litispendenza per pendenza 
di stessa causa avanti il giudice straniero non sarebbe più pericolosa per 
il cittadino; ciò che eliminerebbe la necessità del capoverso. E sarebbe 
la via più logica e completa se ci si mette ir. un tal ordine di idee. 

La disposizione per lo meno dovrebbe essere modificata nel senso 
che ciò sia solo quando contemporaneamente al giudizio estero ne sia 
stato istituito uno in Italia: ciò che per altro, come abbiamo rilevato, 
escluderebbe del tutto la esecutorietà delle sentenze straniere in Italia, o, 
ciò che è peggio, la assoggetterebbe non alle condizioni obiettive di verifica 
esterna, ma alla volontà del cittadino che per evitarla cita lo straniero in Italia; 

Ciò che non è approvabile. 

:-- 12 ­
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Un1vers1tà di. Nauol f ' - (Rei. Prof, Seulo): Viene ripro­
dotto con' una notevole modificazione e con qualche innovazione il siste­
ma attualmente in vigore nel nostro diritto processuale civile interna­
zionale, essendosi pure omessi alcuni dei capoversi dell' art. IO delle di­
sposizioni preliminari del vigente codice. Nel citato art. IO, per regolare 
la competenza e le forme dei procedimenti, si ha rig ardo alla legge 
del luogo in cui segue il gz'udizio; nel nuovo art. 15 si stabilisce l'ap­
PNcazz'one della legge del luogo in cui segue t'l procedimento, Ciò rende 
più chiara la soluzione d'Ila questione circa la regolarità di singoli atti 
processuali, da considerarsi appunto secondo le norme del luogo del 
procedimento: quindi trattandosi di atti processuali fatti all' estero, essi 
sare'')bero regolati dalle norme processuali straniere, se pur il giudizio 
si svolgesse in Italia. Viene a mancare la necessità dell' ultimo capoverso 
del citato art. IO - capoverso che a buona ragione è stato soppresso 
- perchè i modi di ese ~uzione degli atti e delle sentenze non potr b­
bero non essere regolati dalla legge del luogo in cui si procede all' e­
secuzione, accolto quel criterio di osservare in generale la legge del 
luogo del procedimento. Come risulta chiaramente dalla Relazione, non 
viene risolt'l la questione circa la cosidetta competenza ù1iernazionale ed 
i conflitti di giurisdizione (materia che si potrebbe regolare completa­
mente solo con gli accordi internazionali); nella Relazione vengono con­
fermati i noti principi che il giudice italiano è competente pure di fronte 
agli stranieri (art. I05 e 106 cod, di proc. civ.), che non si può esclu­
dere l'esecuzione di sentenze stran :ere in Italia, nonostante la diversità 
delle regole, purchè non ci sia nulla di contrario all' ordine pubblico; 
e da quest' ultimo riguardo nell! ultimo capoverso dell' art. 15 viene ri­
prodotto il penultimo capoverso dell' art. IO, circa l'esecuzione del Re­
gno delle sentenze pronunziate da autorità stranier: facendosi menzione 
degli "atti ricevuti in paese estero", oltre che delle sentenze straniere, 
L'innovazione, risultante dal primo capoverso del citato art. 15, riguarda 
l'impossibilità dell' eccezione di litispendenza, nel caso in cui si svolga 
in Italia la stessa c'usa pendente avanti a un magistrato straniero. Se­
con io il detto capoverso, "il fatto che una stessa causù sia pendente 
avanti a un tribunale straniero non importa alcun 111utmnEnlo nella compe­
tenza del ghtdice alito '" E' chiaro che l'esclusione dell' eccezione di li­
tispendenza può detE'rminare la competenza di giudicati contradditori; 
ma, nei rapporti internazionali, ciò deriva necessariamente dall' indipen­
denza della giurisdizione di ciascuno Stato da quella degli altri. La di­
sposizione di cui trattasi non si dovrebbe applicare se, in conseguenza 
di accordi internazionali, si riconoscesse, in determinati casi, la compe­
tenza esclusiva del magistrato di uno Stato straniero - ciò risulterebbe 
anche dall' art. 20 delle disposizioni preliminari del Progetto. Ma non SI 

può non rilevare un' osservazione fatta nella Relazione, riguardo al 
primo capoverso dell' art. 15. 

Nella Relazione è detto: (pag. 27); "Il cittadino italiano chiamàto 
avanti, t'l giudice estero chiamerà a sua volta l'attore avanti il giudice 
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italiano: questo deciderà la causa. senza attendere all' eccezione di litis­
pendenza; . e quando lo straniero in seguito pretendesse di dare esecu­
zione alla sentenza del suo giudice, nel giudizio di delibazione l'ese­
cuzione sarà negata per l'eccellénte ragione che c'è gz'à, o è z'n corso una 
sentenza del gùtdice ùaliano sulla medesimà caUsa. In tal senso dispone 
il n. 7 del citato decreto del I9I9". In verità si va ancora oltre con il 
n. 7 del § I dell' art. I. del R. Decreto - Legge 20 luglio 1919 n. 1272, 
provvedimento che modificò l'art. 941 del codice di procedura civ. in 
base a criteri piuttosto restrittivi, per una maggiore protezione dei cit­
tadini italiani in seguito alle prove fatte in occasione della grande guerra. 
Per il citato n. 7 basterebbe la pendenza avanti l'autorità giudiziaria 
italiana di una lite, per il medesimo oggetto e fra le stesse parti, per 
far sospendere il giudizio di delibazione, impedendo che si riconosca 
forza esecutiva in Italia alla sentenza straniera, se pur la lùe in Italz'a 
fosse promossa quando la causa avanti l'autorità giudiziaria draniera " 
fosse già terminata e fosse anche passata in gùtdicato la sentenza pronun.­
ziata da quest' u.ltima. Secondo il citato capoverso dell' art 15 (in cui, 
come si è detto, trattasi di escludere l'eccezione di litispendenza), oc­
correrebbe la pendenza della causa avanti un magisirato straniero; oc­
correrebbe, cioè, che la lite in Italia si svolgesse prima che fosse passato 
a termine il giudizio all' estero e quindi prima del passaggio in giudi­
cato della sentenza straniera. Sare')!:-e eccessivo quel risultato al di fuori 
dei criteri restrittivi ai quali si uniformò il provvedimento legislativo 
del 1919 (che in questa parte potrebbe in seguito venir meno); la con­
clusione (nella quale si potrebbe vedere anche la possibilità di un mezzo 
dilatorio per litiganti di malafede) non sare'1ce conforme al capoverso 
primo dell' art. 15, non potendosi attribuire un valore decisivo alla Re­
lazione q uando discorda da essa la disposizione legislativa. 

Infine non sembra giustificata la completa esclusione del capoverso 
del citato art. IO che riguarda i mezzi di prova delle obbligazioni. Si 
potrebbe giustificare l'esclusione di una disposizione legislativa in pro­
posito da questo articolo in cui si ha riguardo alla legge regolatrice del 
procedimento; ma una regola si dovrebbe formulare, pur collocandola al­
trove. La regola più esatta circa i mezzi di prova sarebbe quella che 
rendesse applicabile la legge che regola l'atto giuridico al quale la prova 
~i riferisce. E' senZ'l dubbio esatta l'osservazione fatta nella Relazione 
(pag. 28) che "la legge regolatric'! di un atto nella su.a sostanza deve 
regolarne la prova,,; ma in conformità a ciò sarebbe bene formulare 
una disposizione legislativa che equivarrebbe al soppresso capoverso 
primo dell' art. IO. Ciò che sarebbe inutile stabilire è che l'esecuzione 
materiale e le modalità delle prove avvengono in base alla lex fon', 
poichè la detta le ;ge si dovrebbe applicare, senz' altro, al rigua.ldo per 
la regola stabilita nel principio dell' art. 15. 

Università di Tor1no - (ReI. Prof. Ottolenghi): Intema di 

diritto processuale il Progetto ha soppresso la disposizione dell' art. IO 


D. P. relativa al diritto probatorio e ha introdotto una norma per esclu­
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dere come l~mite di competenza l'eccezione dI litispendenea da giudizio 
straniero. E' discutibilè l'opportunità alla prima innovazione: l'aiuto al 
giudice di direttive nella soluzione di qualunque problema di D. L P. val 
meglio del silenzio. La seconda invece era superflua, trattandosi di norma 
già implicita nel R. D. del 1919 sulla esecuzione deg,li atti deli' auto­

rità straniera•. 

CQltJM..IS,sU>NI RE.ALl 

E SINDACATI FASCISTI' AVVOCATI E PR.6CURATOR,t 

Commissione Reale A.v:vocati dir Cllemona ---, (R~l. Avv. 
Cooallerona): Merita approvazione la soluzione che vien data ad una npta 
disputa, stabilendosi inammissibile la eccezione di litispendenza avanti 
il, giudice italiano a seguito di un giudizio gia instaurato all'estero. 

OOlP,lll.i~~ioJ;Le
• > - ~ "'. • 

R.E:),ale A.i!.vooa.ti d,i ~vrea - (ReI. Avv. Q.uili­
• ,­

co): Pure condividendo la opinione espressa a pagina. 2]. dal Relatore, 
Sf!n~tore V ~nzi, che dicendo competenza si comprenda anche la giurisdi­
~iol1ft;, parrebJ:>~ una, non. inutile cl1.iarificazione, che non contrasterebbe 
con alcuno d.eicanoni fonpamentali, la variante al comIlla IO nella 
(or.ma seguenté: La giurisdizione, la competenza e la forma del procedi­
IJlentp sonO reg,olate, ec '. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori' di Roma 
(ReI. Avy. Schupfer): Aggiungere, nel primo capoverso, la particella 

anche alla parola pendente "pendente anche ". 

Si:nd-acajo Avvoc~tct, e. PToc:tljl'atol'i di, Salerno - (ReI. 
A,vv; Mobilio): Con l'ar.ticolo 15 si sovvertono le norme generali su la 
lz"tt's, pendenza, ammettendosi l'abnorme principio che una stessa contro­
versia, agitandosi tm le stesse parti,' possa essere devoluta ad autorit~ 

giuçliz.i~rie di due paesi stranieri, andandosi così incontro alla possibilita 
di giudicati: diversi e contr~ddittori, che rendono impossibile la esecu­
zipne, cOJ;1segu~nzjale ai giudicati. Il conflitto· che ne deriva è evidente e 
a~ollj.tamente inconciliabile. Il Tribunal~ italiano, che abbia deciso in 
difformita del Tribunale estero, allorchè dovra: procedere al giudizio di 
delibaz.ion~ della. sentenza straniera, ha. limitate attribuzioni" le quali non 
potranno mai "valutare la so~tanziale statq.izione della sentenza straniera; 
e dichiarata esecutoria questa sentenza, si aVranno due diverse sentenze, 
contraddittorie ed inconciliabili, che rendono impossibile le due distinte 
~secu2:ioJ;1i, d~lle quali le due sentenze sono il fondamento. Pertanto si 
reputa doversi stralciare da l'arit"colo I5 del, Progetto il primo capover­
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so: " Il fatto che una stessa causa sia pendente avanti un tribunale straniero 
non importa alcun mutamento nella competenza del gz'udice adz'to", 

Quanto meno si dovrebbero dettare delle norme che vietino la decla­

ratoria di esecutorieta della sentenza straniera, qt-ando la stessa contro­

versia sia stata decisa dal giudice italiano: solo in tal modo si eliminano 

le conseguenze di sentenze di paesi diversi contenenti diverse statuizioni. 


Commfss :one RealeProcurato:tl di Sànta Maria Ca­

pua Vetere - (ReI. Avv. Gag/ione): Vedasz' l'osservazione all'articolo IO. 


CommisSione Realé Avvocati di Torino ~ (ReI. Prof. 
Toesca dz' Castellazzo): Questo articolo semplifica e perfeziona l'ar­

ticolo IO delle disposizioni preliminari vigenti, es~ludendone oppòt­
tunamente il l° capoverso relativo alle prove, per le ragioni chiara­
mente esposte nella Relazione Venzi (p. 27 in fine). E' del resto univer­ ., 
salmente accolto il principio, che la legge del luogo, in cui avviene il giu­
dizio r .:gola la giurisdizione e la comp:tenza del Magistrato e le forme 
d~l processo (sia di cognizione che di esecuzione): - quanto al cosidetto 
giudizio di delibazz'one (v. Decreto Legge 20 luglio 1919, n. 1272), è op­
portuna la formula più generica e comprensiva" legge" in lato "sensu" 
usata nel 2° capoverso dell' articolo proposto. 

E opportunamente l'articolo 20 successivo da forza (in modo più 
lato che non limitatamente alle sentenze, come ora : articolo 9, penultimo 
capover.'ìoj alle comenzioni internazionali ed alle leggi speciali per tutte 
le norme di diritto internazionale privato qui contemplate. 

Dice la Relaziòne Venzi, che la parola competenza comprende an:he 
la .gz'urisdizione, secondo il linguaggio tradizional; del nostro Codic; di 
procedura, che riunisce nella stessa parola i dUé concetti: hoi chiediamo 
se non sarebbe forse preferibile espressamente distinguere, e dire "la 
giurisdizio'ne, la competenza e la forma del procedimento, ecc". 

Parrebbe infine opportuno completare le dispo'izioni in questo modo: 
" La competenza, la forma del procedimento, e· i modi di esecuzione degli 
atti e delle sentenze sono regolati dalla legge del luogo in cui segue il 
procedimento o l'esecuzione". 

Non si ravvisà la superfluita dell' aggiunta, che nelle disposizioni at­
tualmente vigenti forma oggetto di una disposizione spe iale. 

Commtssicne Reale Procuratori di. Trieste è Capo­
dlstria -- (ReI. Avv. Viola): L'articolo risolve, se ondo l'indirizzo 
della giLrisprudenza, la vexata quaesit'o della ammissibilità di eccepire la 
li tispendenza nei rapporti della causa pendente all' estero, 

La soluzione è conforme ai principi della)ovranità. 

Slndacat) AVq'(cati e Procuratori di Trieste - L'arti ­
colo si limita ad enunciare alcuni principi generali di diritto processuale 
internazionale i quali de bbono trovare il loro naturale svolgimento nel 
Codice di rito. 
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Art. 16 

(Art. 12 disp. prel. codice civile) 

(Lz'mz"te derz'vante dall'ordù e pubblico e dal buon costume) 

Non ostante le disposizioni degli articoli precedenti, in nessun caso le leggi, gli atti, 
e le sentenze di un paese straniero, gli ordinamenti e gli atti di qualunque istituzione od 
ente, e :e private disposizioni e convenzioni possono aver effetto nel Regno, quando siane 
contrari all' ordine pubblico O al buon costume. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Custoza): Oppor­
tunamente si è sostituito all' involuta dizione dell' art. 12 attuale" non 
potranno derogare alle leggi proibitive del Regno che concernano ", l'altra 
più concisa e sostanziale (( non possono aver effetto quando siano con­
trari all'ordine pubblico e al buon costume ". 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Certa­
mente più sobria e più precisa del corrispondente art. 12 delle preleggi 
vigenti è la dizione dello art. 16 del Progetto; la quale dizione è assai 
da lodare. 

Sezione di Corte di Appello di Lecc::; - (ReI. Presidente 
Camassa): Con qu ·sto articolo si è creduto migliorare la formula del­
l'attuale articolo 12, eliminando il richiamo specifico alle leggi proibitive 
del Regno che concernano le p rsone i beni e gli atti, ed affidando l'af­
fermazione del concetto, per cui i diritti e gl'interessi generali della so­
cietà non possono essere mai minacciati dall' app'licazione di una legge 
straniera, alla semplice menzione (( dell'ordine pubblz'co e del buon costume ". 
In teoria certamente la nuova formula è chiara e semplice, ma altrettanto 
può riuscirne ardua e spesso controvertibile l'applicazicne. 

L'esperienza dimostra che di nessun altro principio di diritto forse 
si è fatto più frequente abuso che di quello per il quale è vie:ata ogni 
deroga di leggi d'ordine pubblico. Basta al proposito ricordare quello 
che avveniva prima dell'avvento del Fascismo, in materia di ese2utorietà 
in Italia delle sentenze di divorzio, pronunciate da Tribunali stranieri. 
Gran parte della dottrina e della giurisprudenza, auspice l'imperante 
massoneria, dopo aver dichiarata l'abrogazione p::r desuetudine dell' ar­
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ticolo IO dello Statuto del Regno, che dichiara la religione cattolica la 
sola religione dello Stato, in base ad una presunta, insussistente mutata 
coscienza giuridica nazionale intorno alla indissolubilità del matrimonio, 
ritenne esecutive nel règno le dette sentenze, appunto perchè non con­
trarie all'ordine pubblico interno. 

Solamente dopo la marcia su Roma dopo l'esaltazione nella vita 
nazionale del valore di quel cattolici.3mo indigeno, che deve formare un 
unico tessuto spirituale col sentimento della rinsaldata famiglia italiana, 
la Corte Suprema ha mutato rotta ed ha rifiutata la ripetuta esecutorietà 
perchè contraria all'ordine pubblico. 

Ora sarebbe bene sottrarre così delicata materia alla interpretazione 
d~l magistrato e trovare una formula che, se non valga ad indicare spe­
cificatamente, ciò che sarebbe imposs:bile, le leggi che offendono l;ordine 
pubblico, dia almeno una sicura e prec;sa direttiva in modo che il giu­
dice non possa deviare dal concetto del legislatore con subiettive inter­
pretazioni, peggio se frutto di teorie politiche contrastanti con qu~lle 

dello Stato imperante. 

Corte di .A ppello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti): 
Vi ~ne riproiotto l'art. 12 delle disposizioni preliminari vigenti eliminan­
done opportunamente l'accenno alle l~ggi "proibitive del Regno che con­
crnano le persone, i beni e gli atti 'l' il che costituiva un dannoso du­
plicato, una volta ch: già erano specificamente menzionati l'ordine pub­
blico ed il buon costUill'~. 

Fra l'accenno alle leggi, atti e ~entenze di un paese straniero ed il 
ricordo delle private disposizioni e convenzioni, è stata, però, inserita 
una aggiunta ivi menzionando" gli ordinamenti e gli atti di qualunque 
istituzione od ente Si tratta di quel ricordo delle persone giuridicheIl' 

(sia pubbliche che private), di cui già si è fatto cenno. 
Alla Corte sembrerebbe opportuno servirsi, a tale riguardo, delle 

stesse denominazioni, di cui al Tit. Ilo del Progetto. 

Corte di Appeno di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Nella 
compagine delle norme di diritto internazionale privato, fondatamente, fu 
conservata quella relativa alle limitazioni derivanti dall'ordine pubblico e 
dal buon costume, la quale, nell'articolo 16, rappresenta una migliore for­
mulazione rispetto all'attuale articolo 12, 

Esattamente si parla nel contesto delle norme di ordine pubblico e 
non di diritto pubblico, giacchè la dottrina, procedendo alla ricognizione 
delle zone di applicazione del diritto privato e del diritto pubblico e alla 
fissazione dei relativi criteri differenziali, ha, oramai, posto in luce il 
principio che i precetti di ordine pubblico si riferiscono non solo al jus 
pubblicum, quale organismo di regole attinenti alla costituzione dello Stato 
e alla attività d,i suoi organi, ma anche a quelle norme che, pur disci­
plinando rapporti privati, non consentono deroga alcuna da parte dei sin­
goli, nè rinunce ai diritti conseguenziali. 
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La determinazione di tali norme, le quaIi sono un prodotto della co­
stituzione organica della società e della coscienza collettiva, non poteva, 
com'è naturale, esser materia dj una precisa disposizione legislativa, men­
tre sovrano ,è il criterio del magistrato, alle cui doti di finezza e di sen­
sibilità giuridica, alla cui prudentia, cioè, secondo la felice parola dei latini, 
il legislatore si aflìda, 

CONSIGLIO DI STATO 

L'art. 16 corrisponde all' art. 12 delle disposizioni preliminari, iI 
,quale, come è noto, ha dato luogo a gravi difficoltà di interpretazione ed 
a severe censure da parte della dottrina. La disposizione è, nel Pro­
getto, alquanto alleggerita, ma conserva il suo principale difetto di 
contenere due principi affatto diversi l'uno dall' altro, dei quali nessuna 
esigenza logica consiglia la fusione in un' unica norma e di cui, anzi, 
tale fusione rende assai difficile la formulazione. L'articolo in esame, 
dichiara, infatti: l°) che le leggi, gli atti e le sentenze di un paese 
straniero non possono avere effetto nel Regno ,quando siano contrari all'or­
dine pubblico e al buon costume; 2°) che la volontà privata non può dero­
gare a quelle norme di diritto che sono dette cogenti. Si tratta, come la dot­
trina ha sempre rilevato, di due problemi affatto diversi l'uno dall'altro, 
il primo relativo al limite di applicabilità della legge straniera, ed il se­
condo relativo al limite di effi:acia della volontà 'privata. II tentativo di 
risolvere entrambi questi problemi con una unica disposizione" conduce ad 
identificare i due limiti sopra accennati nel conc~tto di ordine pubblico 
e di buon costume, Ma ciò non è possibile, poichè l'ordine pubblico, 
come limite di applicabilità della legge straniera, è cosa ben diversa dal­
l'ordine pubblico come limite dell' efficacia della volontà privata, tanto 
che si è potuto parlare, benchè impropriamente, di ordine pubblico in­
ternazionale, nel primo caso, inte,rno, nel secondo caso. Ora, nell' occa­
sione della emanazione di un nuovo Codice Civile, un simile equivoco 
non dovrebbe essere mantenuto. Ed al fine di eliminarlo, converrebbe 
restringere la portata dell' articolo 16 alla fissazione dei limiti di appli­
cabilità della legge straniera. Infatti è questo solo il problema, il cui re­
golamento trova, nello articolo in e,same, la sua sede opportuna, apfa­
rendo logico che, dopo stabiliti i casi in cui il legislatore italiano intende 
rinviare alla legge straniera, si pongano i limiti entro i quali tale rinvio 
è circoscritto, mentre non è altrettanto logico che, in un corpo di dispo­
sizioni di diritto internazionale privato, si provveda ai limiti di efficacia 
della volontà privata. La stessa for,nulazione dell'articolo conferma questo 
rilievo, poichè le parole " non astante le disposizioni degli articoli prè­
cedenti " hanno un senso soltanto se riferite ai limiti di applicabilità 
della l~gge straniera. Si tratterebbe dunque di sopprimere, nell' art. 16, 
le parole Il gli ordinamenti e gli atti di qualunque istituzione od ente, e 
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le private disposizioni e convenzioni Mediante questa soppressione,Il' 

l'articolo in esame sfuggirebbe alle censure a cui attualmente si presta, 
poichè il concetto di ordine pubblico sarebbe, in esso, inteso in modo 
univoco, e precisam cnte nel senso di ordine pubblico internazionale. 

Per quanto riguarda il problema dei limiti di efficacia della volontà 
privata, si ritiene superflua una disposizione diretta a regolarlo. Imlanzi 
tutto, sembra errato il metodo di determinare quali norme di legge non 
possono essere derogate dalla volontà privata, poichè, per riconoscere a 
tale volontà l'efficacia di rendere. inapplicabile una norma giuridica, oc­
corre che alla volontà stessa sia dalla legge riconosciuta, esplicitamente 
o implicitamente, ma sempre in modo positivo, una simile effIcacia. In 
altre parole, il diritto è cogente, ogni qual volta il legislatore non attri­
buisca alla norma un carattere dispositivo: sembra quindi pericoloso ed 
erroneo stabilire, inversamente, che il diritto sia, di regola, dispositivo, 
colla sola eccezione delle norme così dette di ordine pubblico. D'aItr~ 

parte il carattere cogente o dispositivo delle norme giuridiche non rap­
presenta che un momento della volontà in esse manifestata e non può 
quindi essere accertato che in base alla interpretazione delle norme stesse, 
Una disposizione che pretenda di stabilire quali norme abbiano carattere 
cogente non può avere altro valore, che quello di un canone di interpre­
tazione. Ma se si pensa quanto sia incerto e discutibile il concetto di 
ordine pubblico in questa sua funzione, si dovrà conchiudere che ogni 
norma, la quale pretenda di tracciare, mediante tale concetto, i -limiti di 
efficaCIa della volontà privata, presenta una ben scarsa utilità, se pure 
non aggrava la difficol tà della ricerca esegetica. 

Qualora poi si ritenesse di dovere introdurre nelle disposizioni pre­
liminari una norma reìativa alla distinzione fra diritto cogente e diritto 
dispositivo, e si rinvenisse un valido criterio su cui basare la distinzione, 
tale norma dovrebbe trovare posto in un articolo inserito dopo i primi due 
articoli del Progetto, nei quali si tratta appunto della efficacia delle leggi. 

U N I V E ~ S I T A' 

Università di Camerino - (Relatori proff. Clu'audano eSatta): 
La disposizione di evidente opportunità, può prestarsi in pratica a qual­
che dubbio. Esempio: una sentenza straniera che abbia riconosciuto va­
lido un contratto di locazione di una Casa da giuoco, è da considerarsi 
contraria all'ordine pubblico e al buon costume in Italia? Ciò osserviamo 
per far presente la possibilità di mutamenti nel concetto di ordine pub­
blico e di buon costume in un certo periodo di tempo. Nel caso or,a 
accennato ci sembra che il giudizio sulla sentenza possa essere infiuen­
:lato dalla] autorizzazione alla apertura di case da giuoco in Italia, sia 
pure limitatamente ad un,:"dato territorio. 

Sarebbe1:opportuno che in questo articolo o in sede più opportuna 
del Codice si risolvesse questo grave dubbio. 
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Univarsità di Ferrara - (ReI. prof. Perticone): L'articolo, 16 
così importante per la dottrina e per la giurisprudenza, ci offre, anzi­
tutto, un notevole miglioramento tecnico con la eliminazione dell' assai 
discutibile menzione di leggi proibitt've (distinte dalle leggi imperative) 
c che concernono la persona, i beni o gli atti 1/' 

I due principi dell'" ordine pubblico e del" buon costume" sonol} 

certo sufficienti ad arginare le ondate sovvertitrici dell'ordinamento in­
terno, mosse da altre legislazioni. In verità il concetto del buon costume 
può sembrare alquanto opinabile, come è opinabile l'affermazione, che 
vi si trova implicita, di una legislazione straniera e di una giurisdizione 
che offenda il buon costume; contro la quale offesa insorge ed opera 
tutto il regime di polizia, senza possibilità di aprire un varco oltre questo 
terreno. 

Mentre il principio dell' ordine pubblt'co ha tale latitudine che può, 
senza virtuosismo nè arbitrio, concretarsi in un gruppo di norme, basi­
lari e immanenti in ogni istituto - gruppo di norme che possono bene 
a ragione considerarsi altrettanti principi generali dell' ordinamento po­
sitivo (vigente nello Stato, onde la possibilità di distinguere in teoria 
un ordine pubblico interno da un ordine pubblico internazionale)- con­
siderato nei suoi istituti, suscettibili bensì di ulteriore riduzione astrat­
tiva e sempre fondati su una concreta,. storica, attuale concezione della 
persona. 

Università di Modena - (ReI. prof. Verga): L'articolo ha 
modificato la dizione del vigente articolo 12 disposizioni preliminari nel 
senso che ha soppresso le parole" leggi proibitive del Regno che con­
cernano le persone, i beni, gli atti I}' Ora poichè non si può negare una 
differenza tra norme di ordine pubblico e l'ordine pubblico, la soppres­
sione è pericolosa nel senso che non tutti gli atti che sono contro norme 
di ordine pubblico sono contro l'ordine pubblico, sicchè si deve modifi­
care il Progetto dic~ndo (( all'ordine pubblico, alle norme di ordine pub­
blico, o al buon costume II' 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Scuto): Si constata un m:­
glioramento nella formula usata rispetto all' art. 12 delle disposizioni 
preliminari del Cod. vigente; ma la sostanza rimane quella che è, Si è 
tolto (come dicesi nella Relazione pag, 28) (( quel groviglio l} di espres­
sioni ({ leggi proibitive del Regno che concernano le persone, i beni o gli 
atti si è sostituita all'espressione: II potranno derogare alle leggi l} ecc.I}; 

l'altra possono avere elletti I}'II 

Dal punto di vista della formulazione la disposizione legislativa è 
migliorata. 

La stessa espressione II ordine pubblt'co o buon costume potrebbel} 

essere semplificata parlando solo di ordine pubblico, poichè, compren­
dendovisi tutto ciò che tocca l'ordinamento della soci,età ed il bene o 
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l'interesse sociale, contrario all' ordine pubblico sarebbe anche ciò che 

è contrario al buon costume. 


Una questione di sostanza è stata trascurata e si doveva invece rI­

solvere; essa è relativa alla distinzione tra ordine pubblico z'nterno ed 
ordine pubblico internazionale, distinzione fatta da tempo nella nostra 
dottrina, in cui si è rilevato l'errore di stabilire una norma unica rela­
tivamente all' ordine pubblico nei rapporti interni che si riferiscano ai 
cittadini esclusivamente, e nei rapporti di cui ci occupiamo, Non si può 
sostenere infatti che tanto negli uni quanto negli altri rapporti il concetto 
di ordine pubblico sia unico (pur essendosi stata qualche voce autorevole 
in tal senso, anche nella nostra dottrina). Se si avesse riguardo all' or­
dine pubblico interno anche nei rapporti di cui trattasi, si verrebbe ad 
un' eccessiva limitazione nell' applicazione delle leggi straniere, limita­
zione che non sarebbe conforme a ciò che comunemente si ammette nei 
detti rapporti, per es. quanto agli effetti del divorzio. Muovendosi infatti 
dal principio dell'applicabilità della legge straniera, quando essa viene 

~ 

richiamata dalle norme del nostro diritto internazionale privato, la limi­
tazione in base all'ordine pubblioo non può essere intesa che restrittiva­
mente, appunto perchè non si potrebbe ridurre la regola ad una ecce­
zione. E' da ritenere piuttosto (secondo l'opinione prevalente e si potrebbe 
dire quasi unanime) che il concetto di ordine pubblico internazionale 
sia più ristretto (del concetto di ordine pubblico interno), comprenden­
dosi in quello soltanto le norme, in generale comuni ai princzpalz' Stati, 
che tutelano z'nteressz' essenziali dell'ordz'namento statale e che per ciò debbonsi 
osservare da tut/z', cz'ttadz'ni e stranz'eri, Riferendosi all' art. 16 esclusiva­
mente ai rapporti del diritto internazionale privato (anche perciò che 
riguarda" le private disposizioni e convenzioni,,) si dovrebbe in qualche 
modo far risultare che trattasi di ordine pubblico internazionale o di 
un ordine pubblico più ristretto di quello interno (relativo ai rapporti 
comuni tra cittadini esclusivamente). Si dovrebbe anche chiarire che il 
detto ordine pubblico internazionale comprende anche il diritto pubblico: 
ciò è tanto più necessario in quanto con la riforma si verrebbe a soppri­
mere l'articolo II delle disposizioni preliminari del vigente Codice, nel 
quale articolo, benchè in modo incompleto, è accolto il principio del­
l'assoluta obbligatorietà per. tutti entro il territorio dello Stato delle 
leggi di diritto pubblico, 

Un,versità di. Torino - (ReI. prof. Ottole1'lghi): In materia 
di ordine pubblico l'art. 16 poteva evitare l'errore, già ripetutamente de­
nunciato contro l'attuale art. 12 D. P., di mettere sullo stesso piano le 
leggi o gli atti dell'autorità straniera e le convenzioni private, per quanto 
riguarda il limite all' efficacia loro desunto dalla legge territoriale per 
motivi di ordine pubblico. Mentre evidentemente per la seconda il con­
cetto di ordine pubblico è molto più largo e può escludere la deroga a 
qualsiasi norma di carattere imperativo o·: proibitivo, 
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Università di Urb:lno - (ReI. Prof. Morelli): L'art. 16 rlpro~ 

duce l'errore, unanimemente rimproverato al vigente art. 12, consistent~ 

nel confondere due concetti che non possono non essere profondamente 
diversi: quello di ordine pubblico internazionale, il quale si pone come 
limite all'efficacia nel Regno delle leggi, degli atti e delle sentenze stra~ 
niere, e quello di ordine pubblz:co· interno, iI quale serve a condizionare 
l'efficacia delle private disposizioni e convenzioni. Data la sede d'Il' arti­
colo, esso dovrebbe limitarsi al primo concetto; si dovrebbero quindi da 
esso eliminare le parole Il e le private disposizioni e convenzioni II. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

commissione Reale Procuratori di Catanzaro 
(ReI. Avv. Supino): Dopo avere il legislatore italiano dato alta e 
larga prova di ospitalità e generosità' verso gli stranieri - oltre 
che coi molteplici trattati internazionali conclusi, con le diverse 

norme relative e specie col capoverso aggiunto all'art. 6, ed ancora con 
la disposizione concernente gli apolidi (art. 18) la cui protezione era 
contemplata solo da qualche codice come lo Svizzero - viene, con l'in­
ciso finale dell'art 16 (quando non sono contrarii all'ordz'ne pubblico e al 
buon costume) ad allargare quel campo di apprezzamento. di merito, che 
ha dato luogo, specie prima del 1922, ad aspri dibattiti e ad una con­
trastante giurisprudenza fra le varie Autorità Giudiziarie del Regno. 

L'insigne Relatore, al riguardo - dopo avere giustamente rilevato: 
che i dritti e l'interesse generale non possono essere minacciati dall'ap­
plicazione di una legge straniera; che la formula dell'art 30. del Codice 
tedesco sia più imprecisa colla espressione Il contraria allo scopo della 
legge tedesca" (indagine quanto mai ampia e facile all' arbitrio); e che, 
per migliorare la formula dell'art. 12 del Codice, fosse opportuno togliere 
il groviglio Il leggi proibitive del Regno concernenti le persone i beni gli 
atti" - conclude: che il concetto è sufficientemente affermato dalla sem­
plice menzione dell'ordine pubblico e del buon costume. 

Ora si osserva: che la semplice menzione suddetta offre un campo 
, assai più allargato ad apprezzamenti disparati di merito, mentre, pur to~ 

gliendosi il groviglio delle leggi proibitive, sarebbe opportuno lasciare 
le parole dell'art. 12 " leggi riguardanti l'ordine pubblico ". 

Potrebbe alle stesse limitarsi l'inciso finale, considerando: che ciò 
che è contrario al buon costume turba l'ordine pubblico, e vi è quindi 
contrario - che l'ordine pubblico non rimane un concetto astratto, ma 
si concreta in tassative disposizioni, che ne regolano l'assoluto rispetto 
- e che quindi basterebbe la formula "contrarii alle leggi del Regno 
riguardanti in qualsiasi modo l'ordine pubblico II. 
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Com siffatta pur semplificata formula occorrerà, che vi sia il con­
trasto specifico ad una legge del Regno; mentre la contrarietà generica 
all'ordine pubblico e al buon costume lascia sempre aperto l'adito ad 
apprezzamenti, la cui elasticità darebbe facilmente luogo .ai dibattiti del 
passato. 

Commissione Reale Avvocati di Lagonegro _. Si pro· 
pone di mitigare l'assolutezza della norma nel senso che, qualora le 
leggi, gli atti, gli ordinamenti ecc. siano contrari al buon costume ed 
all'ordine pubblico, non possano avere effetto nel Regno, ma solamente 
per le parti, che siano contrarie appunto all'ordine pubblico ed al buon 
costume. 

Commissione Reale Procuratori: e Sindacato Avvo-., 
cati e Procuratori di Padova - (ReI. Avv. Andreoli): Veramente 
felici a.ppaiono gli emendamenti portati dal Progetto al contenuto degli 
art. II e 12 delle attuali disposizioni preliminari. 

Il Progetto elimina l'art. II, per il quale le leggi penali, di polizia 
e di sicurezza pubblica, obbligano tutti coloro che si trovano nel terri­
torio del Regno. Il principio non è affatto controvertibile e la sua espressa 
formulazione per nulla necessaria, mentre la regula iurz"s in cui si con­
ti,ene il principio stesso, nella sua attuale collocazione nel gruppo delle 
norme di diritto internaz·ionale privato, appare scientificamente sbagliata 
e più che tutto equivoca. Il Progetto elimina ancora, dal testo dell'art. 
12, il divieto di applicazione della legge straniera quando sia contraria 
a "leggi proibitive del- Regno che concernono le persone, i beni e gli 
atti,,; disposizione anche questa non solo tecnicamente infelice, ma fon­
damentalmente equivoca. Con la nuova formula dell'art. 16 il Progetto 
disciplina l'impero della legge nazionale nello spazio, con queste diret­
tive: - che nel Regno abbia assoluto impero la legge nazionale -, che 
l'applicazione nel Regno della legge straniera sia· ammessa in alcuni 
casi, nominativamente indicati agli art. 6 e 15, - che neppure in questi 
casi l'applicazione della legge stran 'era possa essere ammessa quando 
essa sia contraria all'ordine pubblico e al buon costume. Così disponen­
dosi, sono superate le attuali perplessità della dottrina forense e giudi­
ziale circa al concetto di ordine pubblz'co, che per gli uni coinciderebbe 
con tutto l'ordinam~nto giuridico nazionale, per altri starebbe a rappre­
sentare una minor porzione di questo, senza possibilità di precise de­
limitazioni, che sarebbero affidate al prudente arbitrio del giudice. 

Con la nuova formula si restituisce al concetto di ordine pubblico 
il suo significato tecnicamente esatto, in riferimento alla nota distinzione 
fra torto civile e torto penale. Invero, contrarie all'ordine pubblico non 
possono essere che quelle sole attività che contrastino con gli interessi 
morali, politici ed economici che appartengono allo St?to, e che sono 
distinti e diversi dagli interessi che appartengono agli individui, divisi 
o raggruppati, ohe compongono l'aggregato nazionale. L'ordine pubblico 
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appare così quell'ordine che deve necessariamente essere mantenuto, per­
chè l'organismo statale possa perseguire i propri scopi di civiltà. Quest' or­
dine pubblico, appunto per ciò, viene di regola garantito con norme giu­
ridiche provviste di sanzioni penali, poichè è concettualmente fondato 
che il torto penale cominci là dove gli interessi generali della società 
reclamano una pena, che diviene indispensabile quando quegli interessi 
non possono essere altrimenti salvaguardati. In questo significato ap­
punto vediamo in altre parti del Progetto ritornare questo stesso con­
cetto di ordine pubblico (ad esempio, negli art. 23 e 30 del Codice). 

Un solo rilievo è da farsi, nella formula adottata dal Progetto al 
riferimento fatto a gli ordinamenti e gli atti di qualunque istituzioneti 

o ente, e le private disposizioni e convenzioni". L'interpretazione del 
nuovo testo sembra non possa qui essere dissimile da quella data al­
l'art. I2, nel quale si riconosce affermato il principio che le private 
disposizioni e convenzioni (gli ordinamenti e gli atti di qualunque isti­
tuzione od ente), quando, s'intende, attingano la loro validità dalla legge 
nazionale, non possono aver effetto se contrari all' ordine pubblico e al 
buon costume: ius pubblicum pri'l/atorum pactis mutari nequit. Ma l'affer­
mazione di questa massima sarebbe superflua, e la sua collocazione qui 
forse anche equivoca, fusa, come si presenta, con l'altra massima di na­
tura tutt'affatto diversa, per la quale l'applicazione di una legge stra­
niera non può essere ammeSsa nel Regno se contraria all'ordine pubblico 
o al buon costume. Ma forse, poichè degli ordinamenti e degli atti di 
qualunque istituzione od ente e delle private disposizioni e convenzioni 
si dice che non possono avere effetto nel Regno, la prima interpretazione 
suaccennata non sarebbe esatta, perchè dovrebbe intendersi per gli ordi­
namenti e gìi atti, le private convenzioni e disposizioni in quanto derivino 
la loro validità dalla legge straniera. Simili dubitazioni potrebbero to­
gliersi, studiandosi altra formula, nella quale la stessa concisione giove­
rebbe alla chiarezza. Pare si potrebbe dire: "Le leggz' dz'un paese stra­
niero non POSS( no aver effetto 'nel Regno" o anche" L'applicazione dz' una 
legge stranz'era non è mmnessa nel Regno ,,' Queste formule non sareb­
bero monche, perchè nel contenuto della parola legge e dell'espressione 
"applicazione di una legge" sono tutti gli atti, le sentenze, gli ordina­
menti di istituzioni o di enti, le private disposizioni e convenzioni, che 
si presentano come attuazione della legge straniera o che da questa de­
rivano la loro validità. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. 'Mobilio): Sarebbe opportuno aggiungere a questa disposizione che 
le pattuizioni o clausole contenute ne le convenzioni e gli atti ivi men­
zionati contrari a l'ordine pubblico e al buon costume del nostro Paese 
rendono applicabile, in ogni caso, il precetto de l'utile per inutile non 
vitz'atur, di modo che da tali atti debbano stralciarsi solo quelle parti che 
contrastino con l'ordine pubblico e il buon costume, sempre che l'atto o 
la convenzione che rimangono abbiano un contenuto attuabile. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - L'art. 16 
conserva, anzi peggiora nella sua dizione il corrispondente e già tanto 
criticato art. 13 del titolo vigente, confondendo leggi, atti e sentenze stra­
niere con convenzioni private all'effetto di escluderne l'efficacia e l'ap­
plicazione nel Regno quando ostino all'ordine pubblico o al buon costu­
me, nè si riesce ad intendere l'aggiunta: "gli atti di qualunque istitu­
zione o ente IO' 

Art. 17. 

(PrOlla della ez"ttadinanza) 

Il modo di provare la cittadinanza di una persona è determinato dalla legge dello 
· dStato CUI essa preten e appartenere. ., 

MAGISTRATURA 

Sezione di Corte di A.ppello di Caltanissetta - Vedasi 
l'osservazione all'art. I9. 

Corte di Appello di Geno~Ta - (ReI. Cons. Sarno): Occorre 
armonizzare questa disposizione, che riguarda la prova della cittadi­
nanza, con le norme della legge speciale sulla cittadinanza 13-6-19I2, 
n. 555, che tratta, tra l'altro, dell' acquisto e della perdita della cittadi­
nanza da parte di stranieri residenti nel Regno, e della perdita da parte 
dei regnicoli (art. 3, 8, IO) e successivo riacquisto (art. 9)' 

UNIVERSITA' 

Università di Napoli. - (ReI. prof. Sculo) : L'art. 17 potrebbe 
star ~ fra le disposizioni preliminari di cui ci occupiamo, piuttosto che 
nella legge della cittadinanza, poichè tale legge riguarda la cittadinanza 
italiana e, nei rapporti di diritto internazionale privato, trattasi di stabi­
lire la cittadinanza in genere, specie per la determinazione della legge 
dello Stato cui le persone appartengono. Nel citato articolo non si sta­
bilisce però - ciò che del resto sarebbe ovvio - che per attribuire la 
cittadinanza di un determinato Stato ad una persona, occorra tener conto 
della legge dello Stato stesso; ma si vuole che sia determinato dalla leg­
ge dello Stato di cui trattasi, " il modo di prcvare la cittadinanza di una 
persona,,; e l'applicazione dalla regola potrebbe essere complicata quan­
do si controverta sulla cittadinanza di un determinato individuo (per 
esempio di un defunto), sostenendosi da ciascuno dei contendenti che si 
tratti di una cittadinanza diversa. 
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COMMISSIONI R.EALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCUR.ATORI 

Commis1one Reale A "Vvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Quilico) : 
Questa Real Commissione è fra coloro che pensano che si debba trattare 
della cittadinanza in una legge speciale, e che debba essere pertanto 
soppresso quest' articolo, concernente la prova della cittadinanza. 

Di fronte' ad un nuovo Codice Civile che, dopo la sua lunga ed e­
sauriente preparazione, debba restare immutato per lunghissimi anni, le 
variabili contingenze e necessità di ordine politico, economico-sociale e 
culturale che riguardano questo complesso fenomeno devono avere un 
rapido mezzo di riconoscim~nto attraverso alle leggi speciali. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Novara - (ReI. Avv. 
Piccinini): Onde evitare la possibilità di frodi facilitate dall'eventuale esi­
stenza di qualche Stato, in cui la cittadinanza sia regolata da norme rudi­
mentali o quasi, si propone che venga aggiunto l'inciso "salva la prova 
contrarz·a in chi vi abbz"a interesse". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celti): Forma più precisa pare la seguente: Il modo di provare la ct"tta­
dinanza è determinato dalla legge dello Stato a cui la persona pretende 
appartenere. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
(ReI. Avv. Schupfer): La formula relativa alla prova della cittadinanza 
sembra potersi vantaggiosamente modificare cosÌ: Il La cittadinanza di 
" una persona è determinata dalla legge dello Stato, cui essa assume di 
" appartenere". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Boma - (ReI. 
Avv. Buonz ila) ,: Si richiama l'attenzione del legislatore sulI' utilità di 
precisare l'art. I7 circa la prova della cittadinanza, in modo da evitare 
dubbi ed epuivoci nel caso di doppia cittadinanza, particolarmente quan­
do' è in discmsione la nazionalità italiana. 

, 
Sindaeato Avvocati e Procul'atori dt Salerno - (ReI. 

Avv. Mobz·Ho).: Per evitare incompletezze, e per una integrale trattazione 
dei singoli istituti, sarebbe opportuno che questa disposizione e quella 
dell' art. r8 venissero introdotte nell' apposito istituto della cittadinanza. 
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Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca dz· Castellazzo): Questo disposto - che avrebbe forse me­
glio trovato posto nella legge speciale sulla cittadinanza, che forme­
rà oggetto di apposito disegno di legge (v. ora la legge 13 giugno 1912, 
n. 555, e le ulteriori leggi modificative) -- ci lascia perplessi: "d es. se 
chi sarebbe cittadino italiano, secondo la legge nostra, pretendesse di es­
ser cittadino di altro Stato, per poter provare la presunta cittadinanza 
~econdo detta legge, pretenderebbe cosa che la legge nostra sembraci 
non possa ammettere. Ci pare che l'articolo proposto possa essò:re mo­
dificato così: "Il modo di provare la cittadinanza di una persona è de­
"terminato dalla legge dello Stato cui essa appartiene, o (nel caso di 
"di conflitto di leggi) pretende di appartenere". 

Così la legge nazionale - qui preferibilmente applicabile - avrebbe 
la prderenza. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Non SI 

vede la ragione dell' art. 17. Si stabilisce con tale articolo che un modo 
di provare la cittadinanza di una persona è determinato dalla legge dello 
Stato cui essa pretende di appartenere. Ora, a prescindere dal caso di 
apolidia cui provvede il successivo articolo 18, possono verificarsi due 
casi: o l'individuo possiede una sola cittadinanza oppure ne possiede 
più d'una. Nel primo caso la norma contenuta nell' art. 17 è superflua. 
Infatti la cittadinanza è un rapporto di diritto pubblico intercorrente fra 
uno Stato e un individ uo e, come in genere per tutti i rapporti, la pro­
va di esso è regolata dalla stessa legge che regola materialmente il rap­

o porto e questa legge non può che essere quella dello Stato cui l'indivi­
duo appartiene. Nél caso invece di doppia cittadinanza l'art. 17 del 
Progetto, così come formulato, avre bbe per effetto di lasciare all' indivi­
duo di decidere volta a volta a quale Stato voglia appartenere o meglio 
da quale legge personale vuole essere regòlato. Conseguenza questa inam­
missibile perchè in una materia di diritto pubblico quale è la cittadinan­
za non può essere lasciata così ampia autonomia all' individuo e d'altra 
parte una tale possibilità potrebbe arrecare ai terzi gravi e ingiustificati 
pregi udizi. 

Quanto mai opportuna sarebbe invece una norma la quale desse il 
criterio per ri~olvere, sia pure al solo effetto della determinazione della 
legge applicabile come legge nazionale, i conflitti di cittadinanza. A tale ri­
guardo potrebbe senza altro stabilirsi che nel caso di conflitto fra due cittadi­
nanze di cui una sia quella italiana, quest' ultima debba essere unicamente 
presa in considerazione. Quando però il conflitto sorge tra due cittadinanze 
ugualmente straniere, il cercare la soluzione è uno dei problemi più ardui e 
più dibattuti dalla dottrina e che non ha trovato se non una limitatissima 
soluzione nella conferenza tenutasi' all' Aja nel 1930. Essendo tutta­
via sperabile che gli sforzi compiuti da ogni part~ottengano un qualche 
risultato, ~an' bbe forse preferibile il non stabilire per il momento alcuna 
soluzione. Si propone quindi la soppressione dell' art. 17 del Progetto. 

- 13­
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Art. 18. 

(Apolz"di). 

Nel caso in cui secondo le disposizioni che precedono dovrebbe applicarsi la legge 
nazionale, se una persona non abbia cittadinanza, si applica la legge del domicilio, e, 
in mancanza, quella della residenza. 

MAGISTRATURA 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Vedasi 
l' osservazt'one all' artt'colo I9. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): L'articolo 
colma una lacuna del Codice vigente e prevede il caso di coloro che non 
hanno cittadinanza ed ai quali non può applicarsi che la lex lodo 

CONSIGLIO DI STATO 

Alla disposizione dell' art. 18, che regola la condizione degli apo­
iidi, sarebbe opportuno aggiungere altra norma, la quale prevedesse il 
caso di chi ha più cittadinanze, fra le quali non vi sia la cittadinanza 
italiana. In tal caso, non essendovi motivo di dare la preferenza all' una 
o all' altra delle leggi nazionali, parrebbe da applicare, in luogo della 
legge nazionale, così come nei casi di apolidia, la legge del domicilio, 
ed, in mancanza, della residenza. 

UNIVERSITA' 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. Pro­
fessore Rovellt'): Forse è meglio prescindere dal domicilio e considerare 
soltanto la : esidenza. Il domicilio è un rapporto col luogo come la resi­
denza, sebbene più stretta di questa, e, come la residenza, essenzialmente 
differisce da quel vincolo politico-giuridico, che è la cittadinanza, la qua­
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le soltanto costituisce uno· status della persona. La differ~nza fra domi­
cilio e residenza è una semplice differenza di grado (e non grande), non 
di natura, come, invece, è quella fra cittadinanza da una parte, e questi 
due istituti, dall' altra; per cui, mancando la cittadinanza, è più che suf­
ficiente il criterio della residenza, il che avrebbe anche il vantaggio di 
maggior chiarezza e semplificazione pratica. E' questo, inoltre, il criterio 
della legge italiana sulla cittadinanza (legge I3 giugno I9I2, n. 555), la 
quale, per gli apolidi, prescinde dal domicilio e considera solo la resi­
denza. Art. I4: Chiunque risieda nel Regno, e non abbia la cittadinanza 
italianà, nè quella di un altro Stato, è soggetto alla legge italiana per 
quanto si riferisce all' esercizio dei diritti civili e agli obblighi del ser­
vizio militare. 

Oltre quello degli apolz'di, dovrebbe essere considerato anche il caso 
degli stranieri, che hanno una dopPia cittadinanza, ai quali dovrebbe pu­
re applicarsi il criterio della residenza per evidenti ragioni di pratica ., 
necessità. 

Uni versità di Napoli - (ReI. Prof. Seulo): La disposizione 
contenuta in questo articolo è opportuna. Ma, avuto riguardo ad alcune 
legislazioni straniere, sarebbe forse preferibile seguire il criterio della 
residenza, poichè è possibile accertare più facilmente il rapporto di fatto 
in cui essa consiste, col tener conto dell' abituale permanenza della per­
sona in un determinato luogo, ed il relativo concetto è accolto, si può 
dire, universalmente. 

Come nel citato art. I8 c'è una disposizione relativa agli apolidi, 
cosÌ, d'altro canto, ci dovrebbe essere una disposizione legislativa che 
riguardi le persone aventi piii cittadinanze. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di Como - (ReI Avv. Ro­
velli): Non si comprende perchè si ricorra al criterio, spesso incerto, del 
domicilio e della residenza; mentre sembra più sicuro il criterio della 
legge dello Stato nel quale il " senza cittadinanza " si trovi e si ob­
blighi. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Quilico): 
Quanto agli apolidi pensiamo che non vi siano ragioni di rinnegare il 
criterio della residenza (per preferirgli, se cognito, quello del domicilio), 
quando la legge italiana sulla cittadinanza del I3 giugno I9I2, n. 555, 
prescindendo per essi dal domicilio, considera solo la residenza. 
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Oltre quello degli apolidi dovrebbe essere considerato anche il caso 
degli stranieri, che hanno una doppia cittadinanza, ai quali dovrebbe pure 
applicarsi il criterio della residenza per evidenti ragioni di necessità pratica. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzz'): Opportuno, come disposizione completiva, l'art. 18 ad im­
pedire che manchi un regolamento per gli apolidi e ad impedire che, 
come in altre legislazioni, l'applicazione della nostra legge nazionale a 
sudditi coloniali esteri porti ad una forzosa assimilazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (Relatore 
Avv. Celli): Forma più precisa pare la seguente: Ove non possa provar­
si la cittadinanza, si applica la legge del domicilio e, in mancanza, quella 
della residenza. 

E' infatti quasi impossibile che una persona non abbia cittadinanza, 
laddove è possibile che ne manchi la prova. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobilio): Vedasi l'osservazione all' art. 17. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Pienamente approvabile è questo articolo ed op­
portuno il criterio di applicazione della legge del domicilio e, in difetto, 
di quella della residenza. 

Sindacato A'\Ivocati e Procuratori di Trieste - Merita 
pieno accoglimento l'art. 18 con cui il domicilio viene assunto, per gli 
apolidi, quale momento di collegamento nella determinazione della legge 
personale, mentre la residenza non costituirebbe che un momento di col­
legamento sussidiario. 

Art. 19. 

Rinvio ad altra legge. 

Quando, ai termini degli articoli precedenti, si debba applicare la legge straniera, 
si applicano le disposizioni della legge stessa senza tener conto del rinvio da essa fatto 
ad altra legge, salvo che questa sia la legge italiana. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appel10 di Bologna - (ReI. Cons. Custoza): E' da 
accogliere questa norma che è nuova e tra~ta del rinvio, di natura recet­
tizia, ad. altra legge: probabilmente suggerita dal novello aspetto che 
oggi ha assunto 1'istituto del matrimonio. 
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Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Assai 
opportune sono le norme, di cui agli art. 17, 18 e 19. Questo ultimo 
equamente risolve la questione del (/ rinvio" che è tanta ragione di dibat­
titi dottrinali. 

corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrotti): 
Pienamente da approvarsi è la nuova disposizione per la quale non è 

ammissibile l'applicazione di una legge straniera che rinvii ad altra legge 
che non sia la italiana. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Nuova è 
la disposizione dell'art. 19 la quale opportunamente evita il rinvio da 
una legge all'altra. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. PignatN): Ri­
solve uno dei punti più controversi in tema di diritto internazionale pri­
vato, e lo definisce esattamente. 

La legge estera che sarebbe applicabile secondo le norme anterior­
mente fissate, in quanto risolverebbe il conflitto col rinvio a legge di 
altro Stato, cessa di spiegar efficacia circa tale risoluzione a méno che 
non si riporti alla legge italiana. Salvo questa sola eccezione, resta ido­
nea soltanto a disciplinare nella sostanza il rapporto di cui trattasi. Cosi 
le disposizioni dettate dal patrio legislatore per definire i conflitti tra le 
leggi di varii Stati, non rimangono frustrate da una legge straniera che 
SI riporti a quella di un altro Stato. 

Corte di Appello di Trieste - (ReI. Cons. Marinucci): Si ri­
tiene opportuna la norma enunciata in questo articolo, diretta ad elimi­
nare la tanto dibattuta questione del rinvio ad altra legge, conIa giusta 
eccezione nel caso di rinvio alla legge italiana. 

UNIVERSITA' 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Greco): Molte ri­
serve si possono fare a proposito de Il'art. 19 nel quale, dopo funa espli­
cita condanna dell~ teoria così detta del rinvio, si fa poi un'eccezione 
(che probabilmente: è la ragione principale dell' intera disposizione) am­
mettendosi il rinvio fatto dalla legge straniera ad altra legge, quando 
questa sia la legge italiana. A questo modo si passa sopra alle molte e 
fondate critiche che la dottrina ha mosso alla teoria del rinvio, anche 
in Germania dove tale teoria è accolta proprio nella forma e coi 
limiti proposti dal Progetto, per un sèmplice scopo di (/ protezionismo 
legislativo", che pure imporrà egualmente al giudice: di applicare o quanto 
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meno di ricercare le norme straniere di diritto internazionale privato, n­
cerca questa assai più difficile spesso di quella sulle norme sostanziali. 
Quanto all'osservazione, contenuta nella Relazione, che solo a questo modo 
si può evitare l'inconveniente di applicare il diritto straniero mentre per 
l'identico rapporto il giudice straniero applicherebbe il diritto italiano, 
si può rilevare che, se anche per il giudice straniero, in simile ipotesi, 
vigesse il principio del rinvio, l'inconveniente notato resterebbe egual­
mente. Sembra quindi preferibile mantenere l'antico sist~ma, per cui il 
pnvlO non era ammesso in nessuna forma. 

Università di Messina - (ReI. Prof. Degni): E' da rile­
vare che il Progetto,con opportunis·simo criterio, risolve la questione 
detta del rinvio nel senso di ritenere, conformandosi alla dottrina preva­
lente, che quando la nostra legge dispone che un dato rapporto debba 
essere regolato da una legge straniera, il rinvio deve ritenersi fatto alla 
norma sostanziale di questa, non già alla norma di conflitto che tale legge 
a sua volta contenga. La ragionevolezza di tale sistema è evidente perchè, 
col sistema contrario, non solo si arriverebbe spesso a risultati negativi, 
potendo trovarsi rinviati a due, tre, quattro, cinque legislazioni diverse 
senza mai trovare la norma di Diritto materiale, ma si andrebbe anche 
contro lo spirito delle stesse norme di conflitto il cui fine è di additare la 
norma di Diritto sostanziale. Una sola eccezione fa il Progetto, in con­
formità della legge tedesca, ed è quella per cui si intende fatto il rinvio 
alla norma di conflitto quando si tratta della legge italiana. 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. Prof. 
Rovelli): Il Progetto esclude il cosidetto rinvio, consacrando il principio 
che la legge italiana, quando si riferisce alla legge straniera, non si rife­
risce alla norma di conflitto in questa contenuta, ma direttamente alla 
norma del rapporto. In base a questo principio non si giustifica l'ecce­
zione contenuta nell'articolo del Progetto, che, quando la legge straniera 
rinvia alla legge italiana, questa debba essere applicata. Applicare, infatti, 
la legge italiana in caso di rinvio da parte della legge straniera, sarebbe 
osservare una norma straniera diversa da quella che il legislatore italiano 
vuole che sia osservata, perchè sarebbe osservare la norma di conflitto 
invece della norma del rapporto, alla quale, invece, esclusivamente la 
legge italiana si riferisce. Quindi l'eccezione dell'articolo del Progetto, 
lungi dall'essere un omaggio al legislatore italiano, come sembrerebbe a 
prima vista, è una violazione della sua volontà. L'inconveniente, poi, 
ipotizzato dalla Relazione, è puramente immaginario: se il legislatore ita­
liano vuole che a un rapporto si applichi la norma straniera, non è un 
inconveniente che in Italia la sua volontà si attui, anche se, nel caso, 
diversa sia la voI onta del legislatore straniero. 
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Università di Napoli - (ReI. Prof. Scuto): Nella dottrina tede­
sca si distingue il rinvio ad altra legislazione o rinvio ulteriore (Wez'ter­
veweisung) dal rinvio alla legislazione di partenza o rinvio indietro (Ru­
ckverweisung), Si tratterebbe del sistema di escludere il primo e di ammet­
tere il secondo. Contro questo sistema, oltre che contro il principio del 
rinvio in genere, sono state fatte delle osservazioni anche nella nostra 
dottrina, Delle norme del diritto internazionale privato si dice comunemente 
che esse sono norme di applicazione, poichè esse hanno lo scopo di indi­
care al magistrato quale legislazione si debba applicare e della legislazio­
ne indicata debbonsi applicare precisamente le norme di diritto sostan­
ziale per risolvere le controversie, regolando strettamente i rapporti di 
cui trattasi. Non accogliendosi il principio del rinvio, come avviene nel 
nostro diritto anche in base all'articolo in esame, può apparire una disar­
monia, l'eccezione relativamente al caso in cui dalla legislazione straniera ., 
si rinvii alla legge italiana. Tuttavia la prevalenza della nostra legge po­
trebbe essere giustificata da considerazioni d'ordine non strettamente giu­
ridico. 

Università di Torjno - (ReI. Prof. Ottolenghi): Senza nes­
sun motivo plausibile e solo all' intento di riprodurre una poco enco­
miabile disposizione della legge germanica, coll'art. 19 fu ammesso il 
principio del rinvio limitatamente al caso in cui questo operi favorendo 
l'applicazione delle leggi italiane. L'errore di questo criterio trova già 
la sua condanna nella stessa Relazione in quanto ha respinto la dottrina 
del r 'nvio. 

Anche il favore alla legge italiana è un favore malinteso; poichè tale 
soluzione si ottiene in spregio di altre norme del nostro ordinamento in 
materia di D. 1. P. 

Università di Urbino - (ReI. Prof. Morelli): Non sembra da 
approvarsi l'art. 19, che, ispirandosi alla legislazione germanica, adotta 
il principio del rinvio per la sola ipotesi che la legge straniera rinvii a 
quella italiana. Il problema se il principio del rinvio debba essere accolto 
o meno è un problema particolarmente delicato, il quale, però, non è 
suscettibile che di una soluzione unica per tutti i casi. Se si ritiene, come 
stabilisce in linea di principio l'art. 19, che debbano applicarsi soltanto 
le norme materiali della legge straniera dichiarata competente e non 
pure le norme di diritto internazionale privato della legge stessa, non si 
vede p:=rchè si debba fare eccezione a questo principio per la sola ipo­
tesi che la legge straniera rinvii alla lex fon'. L'inconveniente cui ac­
cenna la Relazione è più apparente che reale, perchè, se la legge italiana 
richiama una legge straniera, applicare questa significa attuare la voI onta 
del legislatore italiano; e ciò in maniera in certo senso più completa di 
quel che si avrebbe se invece, in ossequio alla norma di diritto internazionale 
privato accolto della legge straniera, si applicasse la norma materiale italiana. 
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COMMISSIONI REALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCUR.ATOR.I 

Commtssione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. Avv. 
Caval'c1'ona): Merita approvazione la soluzione che vien data alla notis­
sima questione del rinvioIl Il' 

Commissione Reale Avvocati di Lagonegro - Ammesso 
in detto articolo, come logica conseguenza degli anteced :nti, il rinvio 
formale, se ne limita poi l'estensione perchè non è consentito il rinvio 
della legge straniera ad altra legge che non sia l'italiana. 

Ed allora se la legge straniera dispone, a sua volta, il rinvio ad altra 
legge straniera, segue che le disposizioni del diritto internazionale pri­
vato, così come innanzi esposte, non possono trovare applicazione. 

Tale conseguenza è di sì grande importanza che, si reputa, debba 
avere maggior peso di ogni altra considerazione sulla difficolta della ri­
cerca della legge straniera d'applicare. 

Si propone, pertanto, la soppressione di detto articolo. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzi): Opportuno l'art. 19 il quale impedisce il giuoco dei rinvii 
senza limite dell'una all'altra legislazione: come quelli troppo noti della 
legislazione nostra alla legislazion: inglese e viceversa, che solo il buon 
senso reciproco e gli ottimi rapporti fra gli Stati hanno impedito sboc­
cassero a controversie non amichevoli. 

Sindacato Avvocati e :Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobilio): Se con queste disposizioni si rende omaggio alla legge 
straniera, crediamo che la limitazione, ne l'ipotesi che questa legge si 
riporti, in tutto o in parte, ad altra legge straniera che non sia quella 
italiana, sia ingiustificata e dia luogo a l'assurda conseguenza di man­
cata applicazione di parte della legge straniera. Infatti, se la legge stra­
niera, per mancanza di sue statuizioni, si riporti ad altra legge straniera che 

( 

non sia l'italiana, per quella parte che riflette il rinvio non vi sarebbe modo 
di applicazione, in quanto non potrebbe applicarsi la legge italiana, per-. 
chè non legge di rinvio, non potrebbe applicarsi la legge straniera di 
rinvio, per il divieto posto dal Progetto, non potrebbe applicarsi la 
legge straniera rinviante, in quanto o non' ha relative disposizioni, o 
avendole non ha inteso di rifletterle. L'ossequio a la legge straniera de­
v'essere integrale. In ogni caso, se si vuole mantener fermo il divieto 
del rinvio ad altra l:gge straniera, quanto meno deve essere statuita 
l'applicazione, per la parte che attiene al rinvio, della legge italiana. 
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Commissione Reale Avvocati di Torino - ReI. Prof. 
( Toesca dz' Castellazzo) : Pienamente approvabile è la soluzione data alla 
nota questione del rinvz'o. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Con 
l'art. 19 si è voluto dare una soluzione legislativa al problema del rinvio. 
La soluzione datavi, per quanto non possa ritenersi conforme ai prin­
cipi scientifici, ha tuttavia il merito di essere pratica, e-, da questo punto 
di vista, merita accoglimento. 

Art. 20. 

(Art. IO disp. prel. Codice Civile) 

(Rz'serva per le convenzz'onz' z'nternazz'onalz'). 

Le disposizioni dell' art. 6 e dei successivi sono applicabili in quanto non provve­
dano le convenzioni internazionali o le. leggi speciali. 

MAGISTRATURA 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Superfluo 
forse è il disposto dell' art. 20, essendo manifesto che la norma di diritto 
particolare prevale su quella di diritto generale. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): L'art. 20 

contiene in forma più chiara e completa la disposizione del primo capo­
verso dell' art. IO delle preleggi. 

Vi aggiunge un' altra eccezione non contemplata da quest' ultimo e 
riflettente le leggi speciali. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignattz'): Questa 
disposizione imprime carattere suppletivo a tutte le regole dettate negli art. 6 
a 19, attribuendo efficacia preponderante alle convenzioni internazionali ed 
alle leggi speciali. Sono due fonti di carattere ben diverso. Mentre devesi 
riconoscere la grande utilità di convenzioni internazionali che eliminino 
nel maggior numero possibile di casi il contrasto tra le varie legislazioni 
in materia di conflitti, l'opposto deve dirsi per le leggi speciali. Sareb­
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be da augurarsi che queste non intervenissero mai a derogare alle nor­
me di cui alle citate disposizioni e - fors' anche - se ne eliminasse lo 
accenno nell' articolo in esame. 

Corte dt Appello di Torino - (Pres. Sez. Manno): Le norme 
di diritto internazionale privato contenute nelle disposizioni preliminari 
devono cedere di fronte al precetto speciale; ed è perciò che opportuna­
merite si è fatta espressa riserva per il caso in cui la materia sia rego­
lata da trattati internazionali o da leggi speciali. 

UNIVERSITA' 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro - Pas.'Jarelli): Si 
propone la soppressione di questa disposizione, perchè affatto superflua. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): L'articolo è 
superfluo perchè la legge generale, che nella specie è quella rappresen­
tata dalla norma generale di diritto internazionale privato, già per l'ar­
ticolo 5 deve cedere di fronte alla legge speciale, costituita dalle leggi 
speciali, o dalle convenzioni internazionali. Aggiungiamo una osserva­
zione di pura forma cioè che di per sè le convenzioni internazionali in 
Italia non hanno valore se non interviene la legge di applicazione: per 
il che basterebbe la menzione {( leggi speciali JJ' 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Seuto): Questa disposizione, 
della cui necessità' si potrebbe anche dubitare, non· è in fondo che una 
applicazione della regola che la norma speciale (legale o volontaria) 
deve prevalere sulla norma generale. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobilio): Sarebbe desiderabile che le convenzioni internazionali, ri­
chiamate in questa disposizione, venissero pubblicate nelle forme e nei 
modi di che all' art. I, trattandOsi di norme di diritto privato interna­
zionale~ 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Dell'ar­
ticolo 20 si propone la soppressione. Esso infatti o costituisce un inutile 
pleonasmo o avrebbe una portata eccessiva. E' noto che in materia di 
diritto internazionale privato esistono e sono in vigore alcune conven­
zioni plurime e trattati bilaterali che importano delle deroghe alle dispo­
sizioni della nostra legge interna. Ciò però avviene non già per effetto 
immediato delle convenzioni stesse, ma in forza delle rispettive leggi di 
esecuzione ed è pacifico che la legge può modificare il codice come 
qualsiasi altra legge anteriore e che, se speciale (come sono appunto le 
leggi di esecuzione), non rimane modificata a sua volta dalla legge ge­
nerale posteriore. Sotto questo riguardo l'art. 20 sarebbe inutile e va 
soppresso. 

Il testo attuale però può prestarsi anche ad altra interpretazione: che 
si voglia cioè conferire al potere esecutivo la facoltà di modificare o d~- ., 
rogare alla legge col semplice fatto della adesione ad una convenzione 
internazionale prescindendo dalla legge di esecuzione della stessa. E ncn 
sembra opportuno dare al potere esecutivo la facoltà di modificare leggi 
esistenti all' infuori dei casi previsti dalla legge del 31 gennaio 1926, 
n. 100. Ed anche per questa ragione l'art. 20 va soppresso. 
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CODICE CIVILE 

LIBRO I. 


Delle persone. 

". 

OSSERV AZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - La Commissione Reale 
ha compiuto un'opera· davvero pregevole, del tutto degna delle tradizioni 
giuridiche italiane e della fama degli illustri giuristi che la compongono. 

Il Progetto, infatti, rivela subito una solida architettura nella quale 
3i trova logicamente e con concisa precisione sistemata tutta la vasta ed 
importantissima materia legislativa, con un felicissimo connubio della 
definizione teoretica degli istituti con l'adeguatezza della sistemazione e 
del dettato delle singole disposizioni alla esigenza pratica di una regola­
mentazione, quanto più .possibile chiara e completa, dei rapporti sociali 
'che ne costituiscono l'oggetto. 

Pur tenendo, invero, conto di tutti i recenti risultati nell'elaborazione 
degli istituti giuridici raggiunti dalla progredita scienza giuridic.a italiana, 
e pur avendo di mira l'opportunità di colmare le lacune che si riscon­
trano nella vigente legislazione, i redattori del Progetto mostrano la lo­
devole preoccupazione di t vitare quanto più possibile la definizione teo­
retica degli istituti, che va lasciata alla scienza (mentre compito del 
legislatore è solo quello di dettare le norme che devono reggere i rap­
porti sociali sottoposti alla regolamentazione giuridica), e di evitare nella 
sistemazione delle disposizioni una struttura eccessivamente scientifica, 
che se da un Iato potrebbe riuscire utile per la esatta conoscenza del 
sistema del diritto, da un altro costituirebbe certamente una difficoltà pei 
non giuristi. 

E' per questo da approvarsi completamente, nonostante il contrario 
esemplO dì qualche recente legislazione straniera, la decisione della Com­

Biblioteca centrale giuridica



206 Osservazioni di cara ttere generale sul Libro I 

missione Reale di mantenere, nel suo schema essenziale, la struttura del 
Progetto identica a quella del codice vigente, che, essendo ormai entrata 
nelle abitudini non solo dei giuristi teorici e pratici, ma anche della po­
polazione, la quale ama chiedere, molto di più di quanto si crede dai 
professionisti del diritto, alla diretta consultazione del codice il modo di 
mettere sotto il presidio della legge i rapporti della vita pratica, dà si­
curo affidamento di una facile consultazione e di una più facile compren­
sione delle regole giuridiche. 

E per la stes,sa ragione di facile consultazione e pratica comprensione 
delle norme deve ritenersi lodevole il trasporto nel primo libro, subito 
dopo la regolamentazione del matrimonio, delle disposizioni relative al 
regime patrimoniale dello stesso, che il vigente codice colloca nel libro 
terzo in sede di disciplina dei contratti. 

Dal punto di vista poi della incidenza delle regole del Progetto sulla 
vita nazionale, per quanto l'occuparsi di questo problema non sembra 
sia specifico compito della Corte di Cassazione, la quale deve invece dare 
all'opera legislaLva il contributo della sua esperienza circa le necessità 
pratiche alle quali deve rispondere la legge per la sua retta applicazione 
ai rapporti sociali, è anche da notare che il Progetto, nelle regole sul 
matrimonio e sulla famiglia, nonchè in quelle relative alla tutela dei 
m :nori e degli interdetti, è costantemente ispirato a quei principi di effi­
cace tutela della sanità morale e materiale dell' individuo e del gruppo 
familiare che costituiscono una delle fondamentali direttive del Regime 
Fascista. 

Il Progetto, perciò, offre un sistema organico e in complesso lode­
vole di norme, dirette ad introdurre nella legislazione italiana tutte quelle 
provvidenze che il progresso sociale e giuridico impone ad una nazione 
che è giovane e che intende tale rimanere, rinnovellando tutta la sua 
vita ed adeguando i suoi strumenti di progresso a quelle che sono le sue 
alte aspirazioni civili. 

Oorte di Appello di Aquila - (ReI. Primo Preso Petrone): 
Il Progetto è opera davvero degna del genio italiano. Esso, mentre ri­
sponde alle nuove esigenze ed ai nuovi insegnamenti della cultura giuri­
dica, potenzia e valorizza, d'altro canto, i luminosi canoni vivificatori 
del nuovo ordine politico e sociale. Non v' è, infatti, istituto giuridico 
del diritto di famiglia, le cui norme non abbiano subìto modificazioni, 
bene spesso radicali, al fine di adeguarle alle esigenze attuali del nostro 
popolo, che hanno, a loro volta, subito rapide e profonde modificazioni 
in conseguenZa della celerità del ritmo di vita determinato dalle condi­
zioni della civiltà contemporanea e, più specialmente, dall'azione del Re­
gime Fascista che, donando alla Nazione nuovo splendore di Stato forte, 
laborioso, orgoglioso del suo grande passato e vindice tenace del suo più 
gran 'e avvenire, ha dato alla vita civile italiana novello impulso, rinvi­
gorendo,col prestigio e l'autorità dello Stato, la saldezza compaginatrice 
della famiglia, ch' è la base della convivenza sociale e la fonte prima di 
vita e di movimento dello Stato. 
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Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Si esprime 
la più convinta adesione ai criteri, che addussero a disciplinare in appo­
sita legge la cittadinanza, ed a regolare nel libro delle persone gli effetti 
patrimoniali dello istituto del matrimonio. Saggi provvedimenti questi, 
che conferiscono maggiore unità ed organicità alla legge fondamentale, 
regolatrice delle persone. 

Corte di Appello di Catania - (ReI. Sosto Proc. Gen. Scalia) ; 
Questa Corte può, con sicura coscienza, esprimere in linea di massima 
la propria adesione alle progettate riforme, che, pur ispirandosi alle no­
bili tradizioni del nostro ultra millenario primato nella scienza del diritto 
e pur nòn trascurando gli insegnamenti della moderna legislazione com­
parata, tengono sopratutto conto· delle attuali caratteristiche etniche della 
nostra popolazione, richiamata a nuovo fervore di rinascita, e segnano un ., 
notevole progresso nel cammino ascensionale della Nazione, che dalla 
gloria del passato, nel fatidico romano segno del Littorio, è sospinta con 
SIcuro, incessante, rapido passo verso l'avvenire, 

Corte di Appello di Catanzaro .- (ReI. Preso Sez. PerrotH): 
Il Progetto, frutto di profonda sapienza giuridica, oltre che di squisita 
sensibilità politica, inteso com'è a colmare gravi lacune nel nostro diritto 
di famiglia, è degno della gloriosa tradizione giuridica italiana che si 
conta a millenni, e di questa Italia nuova, la quale, mercè il fervore e il 
ritmo di rinnovamento legislativo impressole, vede riflesso nelle leggi, 
simbolo della sua unità e della sua grandezza, lo spirito romano onde 
Ella si è riaffermata nel mondo. 

Si appalesano subito meritevoli di speciale rilievo - vero punctum 
saliens della riforma progettata - i nuovi titoli Delle persone fisiche e 
delle persone giuridiche; le innovazioni radicali in tema di filiazione ille­
gittima, di diritto tutelare e di matrimon:o; l'altro nuovo titolo Dell'Ob­
bligo degli alimenti, nel quale sistematicamente raggruppate sono le sva­
riate e ora sparse disposizioni su l'obbligazione alimentaria, e altre inno­
vazioni specifiche di che si terrà parola in luogo opportuno. Basterà, ri­
spetto a queste ultime, far cenno per ora che, nel primo libro, sotto il 
titolo Del Matrimonio, è stata inclusa la disciplina Del Contratto di Ma­
tyimonio, che è oggetto del titolo quinto del libro terzo del Codice. I 405 
articoli, quindi, del libro I del Codice vigente sono saliti a 581 nel 
Progetto. 

In questo è stato poi soppresso il titolo primo - Della Ct'ttadinanza 
e del godimento dei diritti civili - per la opportunità di regolare questa 
materia con apposita legge. Soppresso del pari il titolo XI sui Registri 
delle futele dei minori, degli interdetti e delle cure degli emancipati e ina­
bilitati, avvisatasi la opportunità, alla stregua di un più san<;> criterio si­
stematico, di comprendere le norme relative fra quelle regolanti gli insti­
tuti ai quali si riferiscono. 
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Oor~e di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Il Pro­
getto contiene molte modificazioni alle norme vigenti e parecchie felici 
innovazioni quali sono imposte dalla necessità della vita sociale rinno­
vata e quali la dottrina e la giurisprudenza sono andate suggerendo. 

CosÌ, le norme relative alle persone fisiche ed alle persone giuridi­
che, ivi comprese le associazioni di fatto ed i comitati, opportunamente 
raccolte in diversi titoli, e felicemente stabilite; la trattazione dell' isti­
tuto degli assenti; la regolamentazione completa e lodevole dell' istituto 
del matrimonio e del regime patrimoniale di esso, con le innovazioni 
circa la dote; le profonde innovazioni circa la filiazione illegittima, il rico­
noscimento dei figli incestuosi· ed adulterini ecc. 

Aspro è stato il lavoro compiuto con alta competenza e le modifi­
che e innovazioni risultano, in massima, accettabili. 

Sezione di Corte di Appello di Lecce - (ReI. Preso Cfr 
massa): Il Progetto di riforma apporta molteplici modificazioni e non 
poche, profonde innovazioni. Le nostre tradizioni giuridiche sono state 
mantenute salde, nè si è ceduto a fa~ili imitazioni di modelli stranieri, 
ma nel contempo.si è adeguata la legge alle esigenze del popolo, per il 
quale essa è fatta, e del tempo in cui dev'essere applicata. 

Merita plauso incondizionato l'avere colmata la lacuna del Codice vi­
~ente, con l'aggiunzione dei titoli sulle persone fisiche e sulle persone 
giuridiche; l'avere raggruppato in un solo titolo la materia delle ob­
bligazioni alimentari, ora disseminata in titoli diversi e talvolta non 
bene disciplinata; l'avere eliminato dal libro delle obbligazioni le norme 
che disciplinano il regime patrimoniale fra coniugi, per trasportarle nella 
sede più adatta del diritto di famiglia. 

Corte di Appello di Messina - (ReI. Cons. Pensavalle): Me­
rita plauso: 

l°) l'eliminazione del titolo della cittadinanza, che forma oggetto di 
un disegno di legge speciale, come materia più di diritto pubblico, che 
strettamente privato; 

2°) la creazione di tre titoli I1uovi: 
a) delle persone fisiche; 
b) delle persone giuridiche; 
c) dell'obbligo degli alimenti; i primi due, vere lacune del vigente 

codice, per quanto, specie sulle persone giuridiche, la dottrina e, corre­
lativamente, la giureprudenza si erano già orientate verso un vero com­

'plesso di norme quasi universalmente accettate, da non fare notare la la-
cuna. II 3° titolo aggiunto è notevole, perchè ha coordinata quasi tutta 
la materia aflaloga alimentare, spana in varie parti del codice; 

3°) la insinuazione del contratto' di matrimonio nel titolo dello isti­
tuto matrimoniale, consigliata per la particolarità della materia, non po­
tendosi trattare quel con'tratto alla stregua di ogni altro contratto, per la 
sua spiritual,: genesi e sociale finalità. 
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Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pz'gnatti): Il 
Progetto segna un innegabile progresso rispetto al I libro del Codice ci­
vile vigente. 

Esso tien conto sia della esperienza del pa,sato sia dell'elaborazione 
dottrinale, integrando le disposizioni precedenti, migliorando la formula 
dov'essa erasi prestata a critiche od ave.va generato dubbiezze e perples­
sità, togliendo dalle disposizioni vigenti quanto sembrava ormai (specie 
nei riguardi della filiazione naturale) sorpassato e consacrante un InIqUO 
trattamento di chi era costretto ad espiare colpe non proprie.. 

E' pure meglio curata la distribuzione sistematica delle varie dispo­
SIZIOnI. 

Talvolta vengono fuse in unica regola comprensiva le varie casisti­
che della legge attuale, sicchè meglio si riesce ad afferrare il concetto 
informatore deila norma, e più facile deve riuscirne l'applicazione. ..Sono state tenute pre~enti le legislazioni straniere, traendone l'ispi­
razione l?er nuovi perfezionamenti, senza però mai perdere di vista le 
nostre particolarità nazionali, adattando le nuove norme al preciso inten­
dimento di avere una famiglia unitariamente forte e sana, come base 
salda per lo Stato. 

Lo scopo si ritiene dalla Corte felicemente raggiunto. 

Corte di Appello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manna): Fra 
le innovazioni più importanti proposte al libro primo sono da annove­
rarsi i due titoli nuovi che compLondono le persone fisiche e quelle giu­
ridiche nei quali sono sistematicamente raggruppate tutte le norme che 
prima erano sparse nei vari istituti giuridici, dando una forma organica 
al loro sviluppo. Meritano speciale riferimento le norme che riguardano 
le disposizioni ed i diritti sul proprio corpo e quelle relative al nome, 
alla sua tutela ed a quella dello pseudonimo. 

In ordine alle p::crsone è opportuno fare un altro rilievo d'ordine pre­
giudiziale e che ha pur riferenza in varie disposizioni nei differenti titoli 
del Libro I. Esiste la legge 2 Luglio 1890, numero 5917, sullo stato delle 
persone della Famiglia R,:,ale, che essendo posteriore al Codice Civile 
vigente, ne abroga le disposizioni relative alla minore età ed alla tutela 
dei Principi Reali, dettando norme speciali e subordinando all'approva­
zione del Re gli atti riguardanti le persone o i beni che per legge ri­
chiederebbero l'omologazione e la previa approvazione dell'autorità giudi­
ziaria, alla quale sono sostituite ~'autorità e la volontà del Re, il quale 
deve pu~e provvedere in ogni caso di volontaria giurisdizione. Le ragioni 
politiche e di alta convenienza, c;he determinarono tale legge speciale, 
Sono evidenti e non hanno bisogno di essere illustrate. 

Basta ricordare che la legge fu promulgata in occasione dela morte 
di un Principe Reale (1890) che aveva lasciato due dei tre figli minorenni. 
Col Progetto invece tale legge sarebbe automaticamente abrogata, poichè 
il nuovo Codice regola l'intiera materia, senza eccezioni o riserve. 

- 14­

Biblioteca centrale giuridica



210 Osservazioni di carattere generale sul Libro I 

Del resto se alcun dubbio potesse al riguardo sussistere, basterebbe 
in contrario il richiamo all'art. 4II N. l del Progetto nel quale si dispone 
che i Principi Reali sono dispensati dall'ufiìcio di tutore, salvo che si 
tratti di futda di altri princz'pz· della stessa Famiglia. Si è così richiamato 
in vigore l'art. 272 numero l del Codice vigente che invece la legge spe­
ciale surricordata aveva abrogato nei rapporti delle persone della Fami­
glia Reale. Resta così manifesta la volontà del Progetto di abrogare la 
legge speciale. 

Permanendo invece le ragioni intuitive per mantenerla in vigore, es­
sendo evidente la convenienza di sottrarre i Principi Reali alla giuri­
sdizione del giudice tutelare, si impone la necessità di fare una espli­
cita riserva che mantenga in vigore le disposizioni di detta legge spe­
ciale, come venne fatto all'articolo 20 delle Preleggi che contiene una 
espressa riserva per le convenzioni internazionali circa la legge regola­
trice dello stato e della capacità delle persone. Si deve ancora osservare 
che la questione, involgendo modificazioni agli attributi ed alle preroga­
tive della Corona, deve considerarsi di carattere costituzionale, e perciò 
a senso dell'art. 12 della Legge 9 Dicembre 1928, N. 2693, sulle attribu­
zioni del Gran Consiglio del Fascismo, prima di provvedere definitiva­
mente dovrebbe essere sentito il parere del Gran Consiglio. Non senza 
infine rilevare che non solo la legge speciale del 2 Luglio 1890 dovrebbe 
essere mantenuta, ma inoltre ampliata e p::rfezionata. Non è questo il 
luogo di trattare la vasta e delicata materia, ma è sufiìciente il rilievo 
sulle sue interferenze colle disposizioni della. legge civile comune, per 
comprendere che tutte le norme che concernono le modificazioni, aggiunte 
e correzioni degli atti di stato civile, la forma e gli effetti dell'adozione, 
il matrimonio così detto morganatico dei Principi, che la legge comune 
non ammette se non con una finzione di sdoppiamento della persona per­
chè il consenso del Re è sempre condizione assoluta ed indÌspensabile, 
il deposito e l'apertura dei testamenti, e diverse altre afiìni e connesse, 
dovrebbero essere coordinate fra loro al fine di formare, con le altre già 
comprese nella legge speciale, una vera Carta Personale doi membri della 
gloriosa nostra Dinastia, non solo per intuitive ragioni di alta conve­
nienza, ma per assecondare i n proposito il voto unanime degli italiani. 

Corte di AppellO di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): 11 
Progetto, fedelmente rispecchiando la parte più intima e più sensibile 
della nostra vita giuridica, ha, con rigore scientifico e, insieme, con im­
mediato senso della realtà, formulato un corpo di norme, le quali, per 
la solidità costruttiva, per lo spirito liberale che le anima, per la vastità 
delle arrecate innovazioni e per l'apporto dei nuovi istituti, costituiscono 
un modello di giuridica regolamentazione. 

Tale profonda opera il Progetto ha compiuto, mantene'ndosi lontano 
dalla rigida e facile riproduzione di qualsiasi modello straniero, conscio che 

diritti familiari hanno carattere schiettamente nazionale e che qualsiasi 

Biblioteca centrale giuridica



Osservazioni di carattere generale sul Libro l 211 

giuridica disciplina non può essere plasmata se non sulle tradizioni, eulle 
esigenze e sul patrimonio spirituale della Nazione. 

Data tale aderenza alla realtà e agli effettivi bisogni del popolo, il 
Progetto, distaccandosi in molte parti dall'attuale Codice, il quale fu ge­
nericamente modellato su quello Albertino, al di fuori di ogni particolare 
esigenza regionale e nazionale, ha, perciò, introdotto, da una parte i nuovi 
titoli delle persone fisiche, delle persone giuridiche, del regime patrimo­
niale del matrimonio e degli alimenti, e, dall'altra, ha profondamente 
innovata la materia tutta dell'adozione, della filiazione e del diritto 
tutelare. 

UNIVER.SITA' 

.. 
Università di Bari - (ReI. Prof J;facchia): Il Progetto rap­

presenta un'opera profondamente innovativa, dovuta non solo alla neces­
sità di colmare le lacune esistenti nell'attuale diritto, ma anche a quella 
di stabilire norme più consone 'ai bisogni nuovi e maggiormente sentiti 
dal nostro popolo, del quale la Commissione, con ponderazione pari al­
l'ardore, che caratterizza la sua attività, senza trascurare i modelli stra­
nieri, ha voluto custodire le salde tradizioni giuridiche. A tener conto 
delle principali innovazioni, la riforma è volta nel suo complesso: 

l°) ad un compiuto ed organico regolamento delle Il fondazioni Il 

ed Il associazioni m del tutto mancante nel nostro codice; 
2°) a correggere i difetti dell' istituto dell' Il assenza m introducendo 

la presunzione di morte; 
3°) a porre - dopo che una serie di ritorme si è gia attuata sia con 

le disposizioni contenute nel capo I delle Legge 27 maggio 1929, n. 847, col 
quale sono state immediatamente tradotte in legge alcune delle proposte 
contenute nel Progetto già formulato dalla Commissione Reale, sia con la 
Legge 24 giugno 1929, n. II59, con la quale si è ammessa e disciplinata 
la celebrazione del matrimonio davanti ,ai ministri dei culti ammessi nello 
Stato - l' is.tituto del matrimonio civile in perfetta relazione con quello 
che è l'attuale ordinamento matrimoniale italiano dopo che l'art. 34 del 
Conéordato II febbraio 1929 ha riconosciuto effetti civili al matrimonio 
religioso; 

4°) ad una più larga protezione' dei figli naturali, allargando la ri­
cerca della paternità, facilitando il loro riconoscimento, ed elevando la 
condizione -giuridica dei figli adulterini ed incestuosi; 

5°) ad attuare un più saldo ordinamento della famiglia, rafforzando 
la patria potestà, meglio organizzando e disciplinando l'istituto della tu­
tela, col trasferimento delle supreme funzioni deli berative sulle tutele ad 
un giudice tutelare che, essendo un organo continuativamente e fonda­
mentalmente preposto alla direzione delle tutele, dà affidamento di una 
sollecitudine maggiore di quella che sinora abbiano dimostrato le sporGl;­
diche riunioni del consesso domestico: 
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6°) ad un ampio riconoscimento della personalità del minore (è con­
sentito, tra l'altro, a questo, quando abbia compiuto 16 anni, di stipulare 
contratti di locazione di opere, locando il proprio lavoro); 

7°) a perfezionare gli atti dello stato civile, che, vera biografia 
giuridica, ben possono considerarsi quale casellario civile. 

Nel loro complesso le norme contenute nel Progetto del Libro I, 
concorrono a comporre e ad individuare, in quella storia del penSIero 
umano diretto alla realizzazione pratica delle condizioni di vita della col. 
lettività sociale che per Jhering è la storia del diritto, il nuovo ordina­
mento giuridico, che il Governo volle e che i sommi giuristi vanno 
attuando. 

Università di Bolcgna - Il Progetto rappresenta un lodevolis­
simo sforzo' per affrontare e risolvere gravi problemi che il Codice at­
tuale non risolve o risolve incompiutamente, corrispondendo con ciò ai 
voti espressi dalla scienza italiana. 

Università di Cagliari - La Facoltà di giurisprudenza della 
Università di Cagliari, invitata ad esprimere il suo parere sul Pro­
getto del I Libro del Codice Civile, ritiene di non potere accingersi a 
tale opera senza manifestare il proprio compiac mento per la acutezza 'e 
lì competenza dimostrata dalla Commissione di riforma in questo ten­
tativo di rinnovare profondamente la nostra legislazione di diritto priva­
to, adeguandola agl' innegabili progressi com piuti dalla Nazione nei suoi 
primi decenni di vita unitaria. 

Le modificazioni apportate dal Progetto al Ced'ce vigente sono tante 
e di così evidente importanza, che la Facoltà di Cagliari ha creduto op­
portuno separare nettamente i problemi dI politica da quelli di tecnica 
legislativa, stimando necessario tralasciare i primi, siccome quelli nei 
quali l'arbi trio del legislatore à i fficilmente tollera limiti posti da chi non 
ha il compito di formare la legge, specie quando si tratta di innovazioni 
suggerite da una determinata visione delle necessità della pratica che non 
tutti sentono di condividere. A giustificare infatti la limitazione predetta, 
giova rendere noto come durant ~ il lavoro di revisione si è manifestato 
spesso fra i componenti della Facoltà il più irreducibile dissenso sulla op­
portunità o meno di mantenere tutte le riforme proposte dalla Commis­
sione. E' sembrato, per esempio, ad aicuni che fosse consigliabile limitarsi 
a modificare quegli articoli del Codice vigente che hanno provocato i 
maggiori inconvenienti (come hanno fatto ad esempio gli austri2.ci con le 
tre Novelle promulgate durante il conflitto mondiale) o almeno introdurre 
poche e meditate innovazioni Senza alterare l'inquadratura generale della 
legge vigente, anche per non rinunziare ai risu: tati dell'opera degl"inter­
preti di questa che siano ormai fuori di contestazione. Invece altri ha 
~referito eliminare l'indagine sulla convenienza delle numerose riforme 
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e, partendo d,l! princIpIO che dovessero mantenersi tutte le proposte della 
Commissione, ha creduto più utile limitare il proprio esame alla formu­
lazione tecnica degli articoli con cui i redattori del Progetto hanno pen­
sato di attuarle. 

Università di Camerino - (Relatori Proff. Chiaudano e Satfa): 
Il Progetto, nelle sue linee generali e dal punto di vista sistematico, rap­
presenta un grande progn~sso sul Codice Civile oggi in vigore. 

UniveT'sità di Catania - (ReI. Prof. Santoro-Passarelli): La 
Facoltà si è trovata con :orde nel rilevare l'alto valore del Progetto, che, 
pur tenendo presenti le più recenti e progredite legislazioni, si è sot­
tratto al fa ile pericolo di seguirne pedissequamente le orme, e nel con­
siderare perfettamente giustificata la fiducia della Commissione Reale di 
avere elaborato un Progetto degno delle grandi tradizioni giuridiche ita­
liane, destinato a trovare attuazione. 

Preliminarmente si deve però esprimere l'avviso, cui si accenna sol­
tanto, p~rchè non riguarda propriamente il Progetto del primo libro, su 
cui la Facoltà è chiamata ad esprimere il proprio parere, ma il nuovo 
Codice Civile nella sua interezza, che opportuna sarebbe stata l'introdu­
zione di una parte generale, la quale, invece, continua così a mancare 
di quella ades-uata disciplina, che lo stato della nostra dottrina permette­
rebbe di codificare, con innegabile vantaggio per la certezza e l'esten­
sione di questi sommi principi. 

S~ri dubbi solleva anche l'intento, che è stato manifestato a più ri­
prese, di fare entrare in vigore in tempi successivi le varie parti della nuova 
legislazione civiìe, e non soltanto i vari libri del nuovo Codice, ma anche 
gli stessi titoli del primo libro. Sembra alla Facoltà, per accennare sol­
tanto alle più evidenti e gravi connessioni, che male coesisterebbero il 
nuovo diritto famigliare, profondamente innovato soprattutto per quanto 
attiene alla filiazione illegittima, e l'attuale diritto successorio; che ora 
poco coerente, ora affatto impossibile si presenterebbe l'attuazione di 
varie norme comprese nei titoli quinto, sesto, settimo, ottavo, nono, quando 
non entrass~ro contemporaneamente in vigore i titoli decimo e undice­
SImo. 

Il Progetto, certamente perfettibile, specialmente sotto il riguardo for­
male, mediante una più completa e sicura sistemazione della vasta mate­
ria e l'eliminazione di una certa ingombrant: sovrabbondanza testuale, 
trarrà profitto dalle osservazioni che saranno pervenute da ogni parte 
d'Italia; ma esso, come si diceva in principio, può gia considerarsi una 
opera riuscita, la quale, appunto perciò, deve aver persuaso e persuaderà 
ciascuno a non tralasciare cura per il suo miglioramento, così che' la 
nuova legge civile sia degna del nostro passato giuridico, del presente e 
più dell'avvenire d'Italia. 
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Università di Ferrara - (ReI. Prof. Pertica/,e): Il Progetto, 
innovando e modificando con molta larghezza in materia di diritto delle 
persone, ripresenta e in parte risolve una serie di problemi illustrati 
dalb dottrina e proposti dalla giurisprudenza. 

La disciplina già sperimentata, la lunga e profonda elaborazione scien­
tifica ci mettono in grado, direi quasi facilmente, di segnare il cammino 
percorso e il progresso compiuto. 

Università di Genova - (ReI. Prof. Luzzatta): La Facoltà, pur 
rilevando che nel Progetto sona state introdotte alcune felici innova­
zio;1i e opportuni chiarimenti anche in relazione all'esperienza e ai voti 
della dottrina, che talora la dizione legislativa è stata migliorata, ren­
dendo le relative disposizioni più chiare e precis·e, che la più ampia e 
più attenta disciplina di alcuni istituti ha colmato qualche lacuna e ri­
solto alcun,i quesiti, non crede tuttavia che, nel complesso, il Progetto 
riveli quella org'anica e matura elaborazione che sarebbe stata richiesta 
dai difetti numerosi del Codice, dai profondi mutamenti di rapporti so,. 
ciali intervenuti in cosÌ lungo lasso di tempo, dalla elaborazione dei giu­
ristl e dalle fulgide tradizioni della Scuola Italiana. 

I difetti più salienti consistono: r) nella diseguale elaborazione delle 
diverse parti del Progetto; mentre, per alcune di esse, si nota un lode­
vole sforzo per adeguare la disciplina alle esigenze dei rapporti, alla ela­
borazione dottrinaria e per eliminare i difetti del vecchio Codice, in altre 
parti invece si riproducono, in sostanza, gli articoli del Codice, con qual­
che ritocco, specialmente di forma, e ciò, si noti, non ostante la neces­
sita di più profonda rielaborazione degli istituti; 

2) nel non completo coordinamento fra norme e norme, fra istituti e 
istituti; tale incompletezza di coordinamento si nota nella terminologia, 
nell' indirizzo, talvolta prevalentemente sistematico, tal 'altra ispirato a cri­
teri diversi; ma, sopratutto, riguardo alla sostanza delle disposizioni, che 
appaiono qualche volta tra loro contrastanti. La Facoltà per ciò, pure ri­
levando l'utilità del lavoro compiuto, come un passo fatto verso il rinno­
vamento della nostra legislazione civile, fa voti per una ulteriore e più 
organica rielaborazione della vasta e complessa materia, che potra con­
durre alla desiderata meta. 

Università di Parma - (Rei. Prof. Allara): Il Progetto rap~ 
presenta un degno frutto della competenza e della esperienza degli insi­
gni membri della Commissione per la riforma dei Codici, e per mo:ti 
lati segna un indiscùtibile miglioramento sul Codice in vigore, cosi per 
la. più razionale disposizione della materia, per la maggiore ricchezza di 
disposizioni, per la risoluzione data a numerosi dubbi alimentati dalla 
legge attuale, come, sopratutto, per lo sforzo costante di adeguare la legge 
civile alla complessità 'della vita e ai bisogni sociali. Si può tuttavia os­
servare che; 
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l° Le disposizioni del Progetto appaiono talora sovrabbondanti per 
copia e per minuzia di particolari, con danno per la semplicita della di­
sciplina legislativa degli istituti e senza che con questo si evitino lacune 
e dubbi intorno a punti importanti e dando spesso luogo a delicate que­
stioni, che facilmente si potrebbero prosp~ttare; 

2°) Non sempre la elaborazione dei principì appare adeguata allo 
sviluppo della dottrina e non tutte le innovazioni paiono felici; 

30) La menda più s~nsibile si ravvisa nel difetto di coordinamento 
tra le varie parti, quale si manifesta in disuguaglianze sulla st~uttura 
delle norme e (inconveniente particolarmente grave) nella mancanza di 
una terminologia uniforme, onde derivano incertezze e disarmonie. 

In conseguenza di questo giudizio mi permetto di far voti affinchè 
il Progetto sia ancora sottoposto ad una ulteriore revisione, la quale eli­
mini o, per lo meno, att~nui i difetti rilevati. Indubbiamente un Codice 
perfetto rappresenta un ideale, che, come tale, non si può raggiungere, 
ma al quale bisogna tendere. Una riforma del Codice, che non si limiti " 
a ritoccarè singoli punti o singoli istituti soltanto, ma che intenda ope­
rare una generale revisione di tutto l'ordinamento, abbisogna d'altro canto, 
di un fattore inderogabile; il tempo. Pretendere una meditata elabora­
zione delle norme costituende significa altresì pretendere una lunga ela­
borazione, che non deve essere intralciata da desiderio spiegabile di una 
pronta realizzazione di un nuovo regolamento meglio rispondente alle 
nuove e mutate esigenze sociali. 

Nessuna attesa impaziente; piuttosto attesa fiduciosa del Progetto dei 
libri successivi con la speranza di un più armonico regolamento, a cui 
non sia di ostacolo il sistema (su cui è lecito fare delle riserve) di pre­
sentare il Progetto, non nella sua interezza, ma libro per libro. 

Università di Pavia - (ReI. Prof. Gangi): Il Progetto, frutto 
di lunghi e accurati studi, è degno della maggiore considerazione, in 
quanto che esso, se in alcuni punti apporta soltanto semplici migliora­
menti o perfezionamenti alle disposizioni del Codice vigente, in molti 
altri invece vi apporta più o meno profonde innovazioni, e in altri an­
cora colma delle lacune in esso esistenti. 

Le disposizioni del Progetto sono nella maggior parte, salvo qua e là 
opportune modificazioni e ritocchi, da approvare, in quanto che rappre­
sentano indubbiamente un notevole miglioramento di fronte alle disposi­
zioni del Codice vigente. 

L'esclusione da esso del titolo concernente la cittadinanza e di quello 
sui registri delle tutele dei minori e degli interdetti e delle cure degli 
emancipati o inabilitati, e l'inclusione in esso dei titoli sulle persone fi­
siche, sulle· persone giuridiche, sul regime patrimoniale del matrimonio, 
e sull'obbligo degli alimenti, si ritengono degne di approvazione; e ciò 
per le stesse raglOlll rilevate nella Relazione che accompagna il 
Progetto. 
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Quanto alla esclusione di altre norme che avrebbero potuto essere 
incluse, insieme con le altre contenute nel Progetto, in una parte gene­
rale, premessa alle altre parti del Codice, essa, se appare spiegabile 
considerando che nel Progetto del Codice delle obbligazioni sono state 
incluse molte norme di carattere generale, non appare tuttavia, in sè e 
per sè considerata, meritevole senz'altro di approvazione. E pertanto, qua­
lora si abbandonasse l'idea di un Codice unico delle obbligazioni per 
l'Italia e la Francia, e si procedesse alla revisione del Progetto, metten­
dolo in relazione anche con quelli delle altre parti del Codice, non sa­
rebbe inopportuno di ritornare ad esaminare la questione circa la conve­
nienza della esclusione di una parte generale. 

Università di Roma - Le linee generali del Progetto non pos­
sono non essere approvate, sia perchè esse rispondono alle direttive con­
tenute nella legge di delegazione, che, per il diritto delle persone e il 
diritto di famiglia, dava al Governo un potere di riforma assai più ampio 
che per le altre parti, sia perchè nei singoli punti le proposte della Com­
missione Reale seguono correnti riformatrici affermatesi precedentemente, 
anche con autorità di precedenti legislativi, per quanto particolari, come 
è il caso per la dichiarazione di morte presunto', e per l'istituzione del 
giudice tutelare, o con progetti o proposte di legge, o con voti di con­
gressi, od altre pubbliche manifestazioni, come per la ricerca della pater­
nità, e in generale per un più benigno trattamento dei figli nati fuori di 
mati-imonio, per l'adozione e per altro riguardo. 

La Commissione nominata dalla Facoltà giuridica di Roma adunque 
non può che rilevare con compiacimento come su questa via si sia man­
tenuto il Progetto, attuando così in gran parte voti e propositi, aspira­
zioni concordi degli studiosi teorici e dei pratici. 

La Commissione è però d'accordo ch' il Progetto debba essere 
rielaborato nella forma per rendere più chiare alcune disposizioni 
e per togliere alcune disarmonie di linguaggio che qua e là si ravvisano. 

Università di Urbino - (ReI. Prof. Morelli): Il Progetto, se 
rappresenta nel suo complesso un indubbio grande progresso nei con­
fronti del Codice attuale, ha pur bisogno di modificazioni ed emenda­
menti che valgano a fargli acquistare quel grado di perfezione e com­
pletezza che i progressi della scienza giuridica italiana e l'esperienza dI 
circa un settantennio nell'applicazione del Codice attuale rendono ormai 
facilmente raggiungibile. 

CONSIGLIO SUPERIORE FORENSE 

Allorquando si tratterà di procedere alla formazione definitiva ed alla 
attuazione e pubblicazione del nuovo testo del Libro l° del Codice civile 
dovrà essere provveduto con opportune norme transitorie a chiarire, spe­
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cialmente in tema di matrimonio e di filiazione, quale debba essere la 
influenza delle nuove norme sui rapporti già costituiti. 

Sarebbe questa, infatti, una mat~ria che, dove non venisse regolata, 
potre bbe dar luogo a serie complicazioni con grave danno sociale. 

Per ciò che riguarda gli istituti già disciplinati nel Codice Civile 
vigente e le norme trapiantate relativamente ad essi nel Progetto, ç op­
portuna una osservazione e cioè che sono rimaste insolute alcune que­
stioni le quali erano sorte nella interpretazione e applicazione delle nor­
me attuali, mentre sare bbe opportuno che tali questioni venissero eliminate. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI ., 

Commiss1oneReale Procuratori di Agrigento - (ReI. Avv. 
Salvago): Il Progetto è ammirevole per l'ordine sistematico adottato, per 
i criteri dottrinali a cui SI informa e p~r la risoluzione e disciplina di 
quei casi che, già dibattuti nella pratica giudiziaria, richiedevano una 
norma di diritto precisa e definitiva che formasse oggetto di codificazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Agrigento - (ReI. 
Avv. Damiani): Ciò che costituisce del Progetto la caratteristica miglio­
re e degna veramente di lode è l'aver affrontato i problemi più ar­
dui, specie quelli concernenti i diritti di famiglia, ed averli risoluti 
con criteri del tutto originali che, lungi dal rappresentare una vera e 
propria elaborazione del diritto patrio o di legislazioni straniere, sono 
addirittura l'espressione più perfetta della rinnovata coscienza nazionale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Alessandria - (ReI. 
Avv. Francheo): Il Progetto nel suo insieme risponde alle necessità del 
momento e rappresenta con vigoria e precisione la nuova coscienza giu­
ridica che si è andata formando e forgiando attraverso i tempi e specie 
durante e dopo la guerra. 

In verità lo sviluppo di tutti i fattori etici ed economici delle Nazio­
ni in genere e dell' Italia in ispecie, l'incremento della vita in tutti i suoi 
multiformi aspetti, il perfezionarsi del concetto fondamentale dello Stato 
moderno, che esso solo rappresenti la somma di tutti i diritti e che· il 
cittadino non può nè deve più anteporre il proprio individualismo alle 
necessità della collettività, il sorgere ed il radicarsi nella coscienza di 
tutti gli Italiani dello Stato corporativo, non può consentire che il vecchio 
Codice Civile, anche se frutto di una profonda coscienza civile e dell' e­
sperienza di secoli, codice pubblicato in epoca in cui l'Italia non era 
compiuta, potesse regolare i rapporti giuridici civili degli Italiani. D' al­
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tra parte, poichè il pensiero giuridico di un popolo è in rapporto diretto 
con gli eventi storii attraverso i quali lo stesso popolo è passato, ricor­
dando che l' Itàlia nel '70, s~ pur non era compiuta, cOn Roma Capitale 
entrava nel novero delle Nazioni europee trascinandosi dietro la questio­
ne romana, che l'Italia colla guerra mondiale diveniva la grande potenza 
e col Fas:ismo assumeva la posizione netta di essere all' avanguardia 
della civiltà, nessuno poteva pensare che il vecchio Codice Civile già 
modificato da leggi speciali potesse resistere al desiderio della genera.,. 
zione guerriera di lasciare anche nel diritto la alta impronta della nuova 
civiltà. 

Il Progetto è frutto di questo travaglio e di questo desiderio, ed anche 
se nella critica particolare di alcuni articoli alcuni voti si facciano dalle 
varie curie a correzione di quanto il legislatore ha ritenùto progettare, 
nel complesso, è opportuno affermarlo in contrasto cogli eterni laudato­
res temporis adz', è lavoro che onora altamente i componenti la Com­
missione Reale per la riforma dei Codici. 

Una osservazione crediamo di dover fare circa la mancanza di un 
titolo sulla cittadinanza. 

La Relazione della Commissione indica che il motivo di tale man­
canza furono gli accordi presi col Guardasigilli in quanto tale materia 
ha formato oggetto di un disegno speciale di legge, 

Opina questo Sindacato che tale titolo avrebbe dovuto, opportunamente 
modificato ed aggiornato secondo le esigenze della vita sociale moderna, 
essere mantenuto, 

Infatti la cittadinanza ed il godimento dei diritti civili sono la base 
essenziale, le vere fondamenta del Diritto Civil~, e ciò premesso, in un 
momento in cui tendesi a coordinare l'opera legislativa nell' intento 
di rendere più semplice l'interpretazione della legge, il creare una legge 
apposita p 'r questo titolo appare a noi in contrasto col principio infor­
matore e collo spirito del legislatore moderno, 

Forse questo Progetto del Guardasigilli fu suggerito dal fatto che 
in altri Stati la legge che regola la cittadinanza ed il godimento dei di­
ritti civili è una legge a sè, ma poichè, a differenza di quanto avviene 
all'estero, il nostro legistatore ha inteso di mantenere le disposizioni 
sulla pubblicazione interpretazione ed applicazione delle leggi, in quanto 
il Codice Civile, essendo la base della vita sociale, in esso devonsi con­
tenere anche i principì costituzionali che si riferiscono a tutta la legisla­
zione codificata, meglio sarebbe stato comprendere anche nel nuovo Codi­
ce il titolo che invece si è soppresso, 

Commissione Reale Avvocati di Ancona -- (ReI. Avv. 
Sinz'gaglz'a): Non si può disconoscere la necessità di riforme che, pur 
mantenendo s,alda la base della legislazione, tengano conto delle esigen­
ze dei tempi, 

Il troppo rigido individualismo, che ha ispirato il Codice Napoleonico 
e il Codice Civile Italiano, deve cedere di fronte alla considerazione del­
l'interesse della Società e dello Stato. 
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II benessere degli individui, la saldezza dei rapporti familiari, la 
tutela della maternilà e dell' infanzia, la equa distribuzione della ricchez­
za, la collaborazione di classe che ten:le ad evitare i pernICIOsi arresti 
di produzione, interessano lo Stato, nella sua nuova più alta concezione, 
assai più che non lo interessassero settant' anni fa. 

Tali considerazioni dovevano spiegare la loro influ~nza anche sul 
diritto delle persone, e sui rapporti di famiglia e di filiazione: i redatto­
ri del Progetto ne tennero il dovuto conto. 

Commissione Reale AvVocati di .A quila - (ReI. Avv 
Bernardi): II Progetto è ispirato dal lodevole intento di eliminare dalle 
disposizioni del Codice vigente quelle che più non appaiono conformi ai 
tempi e di aggiungere disposizioni le quali non solo risolvono conflitti 
sorti nell' interpretazione delle leggi vigenti, nel mudo ch'è poteva dirsi 
suggerito dalla pratica giurisprudenziale, ma tendono a modificar è sapien­
temente alcuni istituti o a colmare deficienze della legge in vigore ap­
parse ancora più gravi col decorso del tempo. 

Pregio altissimo del Progetto, nella parte più radicàlmente innova­
tiva, è quello di aver rispettati i principI fondamentali di alcuni isti. 
tuti che costituiscono l'espressione dello stato odierno della civiltà 
latina, e di aver tenuto in debito conto tradizioni storiche e sentimentali 
tutelandole con l'imperio della legge in modo che esse rappresentino 
energia 'viva capace di ~vi1uppo e di adattamento nel campo giuridico 
e sociale. 

Ciò sopratutto per quanto si attiene al matrimonio, alla filiazione, 
all' adozione, alla tutela, all' emancipazione, all' interdizione ed all' inca­
pacità in genere, nonchè all' obbligo degli alimenti. 

II Progetto stesso costituisce opera legislativa sapiente e poderosa e 
degna della nuova vita sollecitata in tutti i campi, per la maggiore glo­
ria d'Italia e del regime fascista. 

Commissione Reale Procuratori di Asti - Si espri­
me ad~sione alla progettata riforma pIa udendo alla sapienza e alla prati­
cità che la ispirano. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di A.sti - (ReI. Avv. 
Ballaria): Il Progetto è ottimo sotto tutti i rapporti perchè risolve molte 
complesse e difficili controversie che si agitavano in dottrina e giurispru­
denza dal 1865 in poi, chiarisce alcune disposizioni prima oscure é' fonti 
di dispute, adatta alcuni istituti giuridici al nuovo concetto di Stato por­
tato dal Regime fascista, come quando sottopone all' approvazione ed al 
controllo dello Stato le fondazioni, ed introjuce norme nuove la cui ne­
cessità era vivamente sentita. 
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Sindacato A lvocati e Procuratori di Benevento - Il 
Progetto è frutto di· grande studio, compiuto con profonda competenza 
da insigni giuristi; le innovazioni e modificazioni, sia formali che so­
stanziali, apportate dall' Ono Commissione al Codice vigente, mantenendo 
alte e salde le nostre tradizioni giuridiche, adeguano maggiormente la 
legge al tempo e ne rendono più spedita ed efficace l'applicazione. 

Commissione Reale AV'vocati di Bologna - Il Progetto 
del I libro del Co::lice Civile, il quale raccoglie e consacra il risultato 
dell'attività dottrinale e giurisprudenziale dalla pubblicazione del vigente 
Codice ad oggi, segna tale progresso nel camr=0 della codificazione da ri­
portare la incondizionata approvazione, non soltanto degli studiosi, ma 
anche di coloro che, nella loro pratica professionale, sono chiamati coti· 
dianamente a cooperare all' applicazione della legge. 

Commfssione Reale Procuratori di Bolcgna - La Com­
missione Reale· dei Procuratori di Bologna desidera levare la sua voce 
di plauso per l'opportunità e la somma importanza di questa nuova ope­
ra di riforma della legislazion ~ vigente nel nostro Paese, che è senza 
dubbio destinata ad occupare un posto cospicuo nel grande piano di pro­
gressiva rinnovazione giuridica, oltrechè politica e morale, per gran par­
te già attuato dal Governo fascista. 

La riforma ideata segnerà, senza dubbio, nel suo insieme, un rag­
guardevole passo innanzi sulla via gloriosa ed infinita, già percorsa e 
da percorrere dal nostro diritto civile nel suo incessante sviluppo: e 
questo progresso sarà tanto più saldo e fecondo, quanto più penetrante 
sarà la necessaria opera di revisione tecnica a cui il Progetto stesso ver­
rà certamente sottoposto dalla vigile ed illuminata cura d~l Governo fa­
scista, prima della sua conversione in legge dello Stato. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Il Progetto appare frutto di una nobile fatica. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brescia - Il Sin­
dacato esprime il suo senso di alta ammirazione per l'opera giuridica 
compiuta col Progetto del primo libro d,:l Codice Civile. 

Le innovazioni sono profonde e varie, ed inspirate tutte al senso 
squisito giuridico, che è gloria del popolo italiano, e al desiderio di ve­
nire incontro alle esigenze venutesi rapidamente formando e trasforman­
do nella nostra società. 

commissione Reale Avvocati di Brindisi - Il Progetto 
del primo libro del Codice Civile e delle Disposizioni sulla pubblicazio­
ne, interpretazion,: ed applicazione delle leggi in generale è la sintesi più 
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completa di tutte le aspirazioni della dottrina per una migliore disciplina 
della materia. 

Non vi è aspirazione della dottrina che non trovi eCO rispondente nel­
le norme del Progetto: il quale, anzi, rappresenta a volte uno sforzo le­
gislativo anche al di là di quelle che potevano essere le aspirazioni più 
audaci. 

E senza dubbio alcuno costituisce il monumento più insigne della le­
gislazione civilistica moderna. 

Una osservazione di carattere generale, e dal punto di vista pratico, 
sembra di dover fare. 

Sono sparse nel Progetto numerose disposizioni di carattere proces­
suale; vi sono anche disposizioni le quali si richiamano genericamente 
ad autorizzazioni, a consensi, al benestare di singoli magistrati o magi­
strature. 

Tutta questa materia processuale, sia pJre di giurisdizione onoraria," 
sarebbe bene che tenesse conto di quella che dovrà essere, III un pros­
simo avvenire, la riforma del nostro prd'cesso civile. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brindisi - L'ope­
ra legislativa, preparata da illustri Maestri del diritto, da valorosi Magi­
strati è da insigni Giuristi, risponde al bisognò sentito dal popolo 
Italiano di vedere una nuova disciplina di istituti giuridici, i quali non 
sono più rispondenti alle nuove condizioni sociali e alla coscienza giuri­
dica del nostro Paese. 

L'opera dimostra l'ininterrotta tradizione giuridica italiano, la quale 
meglio si afferma nei nostri tempi della rivoluzione Fascista e più splen­
de in questa Italia rinnovata. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Busto A.rsizio ­
(ReI. Avv. Pozzi): La lettura del Progetto del Codice Civile offre subito. 
l'impressione di quanta importanza la Commissione abbia l ircondato l'i­
stituto della famiglia, secondando in ciò la pa'litica del Regime, (he, at­
traverso innumerevoli provvidenze ed istituzioni, tante benemerenze in 
questo campo si è acquistato. 

Sospingevano verso questa direttiva anzitutto la necessità di assicura­
re più solide basi alla costituzione del matrimonio, in secondo luogo il 
principio demografico, divenuto politico attraverso il pensiero del Capo 
del Governo, che in diverse occasioni ha additato quanto possa l'istituto 
famigliare contribuire alla grandezza ed alla prosperità della Nazione. 

Commissione Reale A.vvocati di CagHari - (ReI. Avv. 
Morittu): Più si studia il testo del Progetto e più si vede limitato 
il campo della critica; i dubbi, ere a prima vista può suscitare la lettu­
ra del Progetto, vengono poi in gran parte dissipati dalla lettura delle 
relazioni. In tal modo, se si resta umiliati dinanzi alla profonda sapien­
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za dei Commissari che ne hanno compiuto la redazione, si diventa anche 
orgogliosi per la nuova gloria che sarà per derivare alla tradizione giu­
ridica della nostra Italia da così insigne opera legislativa. 

Merita lode, anzitutto, il criterio di aver dedicato il primo libro del 
Codice alla disciplina dei diritti propriamente personali; il criterio, oltre 
che esser logico, ha il pregio di continuare la tradizione che viene dal 
diritto romano. 

Sarebbe stato opportuno includere un titolo sulla cittadinanza, tornan­
do al metodo seguito dal vigente Codice. Non si disconos ono le gravi 
ragioni addotte per gimtificare l'esclusione; ma quando si consideri (he 
il nostro .vuole, come deve, essere un Codice Civile di tipo nettamente 
Nazionale; che il concetto di stato personale, di cui è una specie quello 
di cittadinanza, è stato conservato anche nel Progetto, secondo il senso, 
sia pure semplicemente formale, che deriva dalla tradizione storica risa­
lent~ al diritto romano, non sembra giustificata la mancanza di norme 
sul!' acquisto, sulla perdita e sul riacquisto della qualità di membro dello 
Stato italiano. • 

Non sembra, poi, che conferiscano alla coerenza ed all' armonia del 
sistema, l'avere, da una parte, disciplinato il riconoscimento delle per­
sone giuridiche e il godimento dei diritti delle medesime, e il non avere, 
dall' altra parte, disciplinato quella qualità delle persone fisiche, dal varia­
re della quale dipende, nella maggior parte dei casi, l'applicazione o me­
no delle nOrme del Codice che si vuole emanare. 

La considerazione, che lo stato di cittadinanza interessi anche e so­
pratutto il diritto pubblico, non basta a giustificare la esclusione della sua 
disciplina da quel Codice, nel quale si è sentita l'opportunità di premet­
tere nozioni fondamentali a tutto il diritto (pubblico e privato), quali so­
no le così dette Disposizioni Preliminarj. 

E poichè, di queste ultime, la maggior parte è dedicata ai rapporti 
di diritto internazionale privato, torna, per un altro verso, opportuno fis­
sare, nello stesso Codice, chi per diritto nostro è considerato cittadino 
e chi straniero. Disciplinato anche qu,:llo di cittadinanza, avrebbe così 
una disciplina organica e completa lo stato delle persone in uno stesso 
Codice. 

Non sembra superfluo notare che l'esclusione della materia della cit­
tadinanza sembra ancora più eccessiva in un Progetto in cui (art. I3) si 
è sentito persino iI bisogno di un' espressa disposizione per consacrare 
il principio della personalità dello stes50 Stato, ente pubblico per eccel­
lenza. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Caltagirone - E' 
da rilevare il carattere schiettamente sociale delle norme contenute nel 

libro. Ciò ancora una volta dimostra la penetrazione ,dello Stato nel 
rapporti fra privati e dall' altro la tendenza di questi rapporti a fini ex­
traindividuaIi, tendenza che potentemente abbatte i vieti principii del li­
beralismo. 
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Lo Stato sovrano già si afferma nell' art. I laddove sancendo che è 

l'uomo soggetto di diritto si affermano due principii: uno politico filo­
sofico ed è l'autorità dello Stato, l'altro storico - che ha importanza 
per la dottrina - ed è il superamento. di concezioni giusnaturalistiche che 
pur fino ad oggi sopravvivevano. 

commissione Reale A.vvocati di Caltanissetta - (ReI. 
Avv. Crescltnanno): L'elaborazione del Progetto di riforma del pri­
mo libro del Codice Civile, dovuto allo studio di valorosi cultori del di­
ritto privato, rispecchia una riforma sentita e da parecchio attesa, e va 
data lode al Governo Fascista, anche per la scelta degli uomini che della 
Commissione di riforma ha chiamato a far parte. Il Progetto presentasi 
illuminato e saggio: esso contiene profonde e radicali modifiche alle di­
sposizioni vigenti per alcuni istituti, mentre nuovi istituti e disposizioni ., 
introduce di rilevante importanza. 

E' stata curata in maniera più tecnica la disposizione della materia, 
ond' è che alcune disposizioni, che nel codice del 1865 figuraIio sotto un 
titolo ed un capitolo, oggi hanno trovato più opportuna sede in altri ti­
toli ed in altri capitoli. Così per esempio « la commorienza» che nel Pro­
getto figura regolata dall' art. 5 sotto il titolo « delle persone», mentre 
nell' attuale codice civile è trattata all' art. 924 sotto il titolo « delle 
successioni». Così anche il regime pat imoniale del matrimonio, che nel­
l'attuale Codice è trattato nel libro III titolo V « del contratto di matri­
monio » , figura nel Progetto al Capo XII del titolo VI che si occupa « del 
matrimonio» . E così ancora la disposizione relativa all' obbligo della pre­
stazione degli alimenti al donante da parte del donatario che figura nel 
Progetto sotto il titolo degli alimenti in genere. 

Commissione RE.ale e Sindacato Avvocati e Procura­
tori di Campobasso - (ReI. Avv. jatnz'celi): Il Progetto del primo 
libro del nuovo Codice Civile è contenuto ,in 581 articoli. Le nuove e 
varie disposizioni rispecchiano lo stato attuale della Nazione ed in gene­
re della Società; sono profonde nella concezione; rigorose nella forl!1a, 
e conservano e ribadiscono ancora una volta tutta la impronta, tutta la 
genialità qel senso e del criterio giuridico italiano, che alla più alta spe­
culazione filosofica aggiunge il più alto spirito pratico ed obiettivo. 

Tutti gli istituti hanno subìto un esame minuto, e notevoli innovazio­
ni, specialmente quelli riguardanti il diritto di f::tmiglia; alcuni di essi, 
con criterio più logico ed organico, dagli altri libri del vig'nte Codice 
sono stati inseriti nel I libro del Progetto; qualche altro invece, cioè 
quello relativo alla cittadinanza ed al godimento dei diritti relativi, sarà 
oggetto di una legge speciale; le norme relative ai Registri della tutela 
dei minori, degli interdetti e della cura degli emancipati, saranno conte­
nute negli istituti cui si riferiscono. 
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Nella trattazione del diritto delle persone si rileva, oltre che una 
grande opportunità pratica, un esatto criterio di tecnica giuridica. Non 
vi si contengono norme riguardanti soltanto le persone fisiche ma anche 
quelle sulle persone giuridiche; di ,guisa che tutte le disposizioni rela­
tive sono raggruppate e riunite, dando così alla materia quella unità di 
criterio ed indirizzo organico, che manca nel Codice vigente. 

In complesso il Progetto del I libro del nuovo Codice Civile è espres­
sione della vita attuale della nostra Nazione, che esce vittoriosa da una 
doppia guerra, da quella cruente e travolgente contro altre nazioni per 
1'aquisto e il completamento dei suoi confini naturali, e da quella più 
rapida e spontanea contro gli avanzi di sistemi di governo condannati dal­
le vicende storiche e dalle aspirazioni del popolo, che ha dato prova di 
forza, di abnegazione, di coraggio. 

L'alto senso di italianità, che ispira il Progetto, in quest'Era novella 
in cui la Patria è volta, mercè il Regime, verso i più vasti e radiosi o­
rizzonti dello scibile e della consistenza politica, lo rendono degni di 
plauso, di ammirazione, di unanime consenso. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Capodis tria ­
Esprimiamo plauso per i concetti informatori del Progetto, che sono 
apparsi pienamente intonati al nuovo ritmo di vita ed alle sue esigenze 
quotidiane; plauso per le profonde riforme apportate con coraggio, ma 
senza esagerazioni, a molti istituti giuridici, onde corrispondere alle 
profonde modificazioni avvenute nella società umana in questi ulti­
mi de cenni; plauso per l'abolizione di certi istituti (quali p. e. il con­
siglio di famiglia) che seppur teoricamente ottimi, in pratica si ~ono ad­
dimostrati inutili o peggio dannosi; plauso per l'introduzione di nuovi 
istituti (p. e. giudice tutelare) atti a sveltire le relazioni della vita sociale 
nella loro estrinsecazione giuridica; plauso per le soluzioni progettate per 
molte questioni finora controverse nella dottrina e nella giurisprudenza; 
plauso per il sensibile ritorno (nei limiti del possibile compatibilmente al 
ritmo della vita contemporanea) ai dettami del diritto roma'1O, dal quale 
il codice mori turo s'era forse un pò troppo allontanato; plauso per la 
chiara stilizzazione delle singole disposizioni, atta ad evitare dubbiezze ed 
equivoci, incisiva, precisa, scorrevole, piacevole (cose che purtroppo non 
sono patrimonio di tutte le leggi passate e presenti). 

Commissione Reale Avvocati di Cassjno - Opera ve­
ramente pregevole costituisce il Progetto, il quale, pur seguendo le orme 
del Codice vigente, ha saputo apportarvi adeguate modifiche ed aggiunte 
richieste dalle condizioni mutate della vita e dei tempi nuovi. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Catania - L'o­
pera legislativa nel suo complesso appare lodevole in rapporto alla 
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tecnica, al coordinamento delle materie ed alla nuova disciplina di istituti 
giuridici che sono resi più rispondenti alle nuove condizioni sociali ed 
all' attuale coscienza giuridica. 

Commissione Reale A vvocati di Ca tanzaro - Manife­
stiamo vivissimo compiacimento per la premura, onde si è dato mano alla 
riforma del nostro Codice Civile, che, vero ed autentico monumento di 
sapienza giuridica per i principii che vi furono accolti e pel tempo in cui 
fu dato all' Italia, non si adattava più, in quanto attiene specie ad alcuni 
istituti, alle esigenze sorte da un nuovo sistema di vita impresso alla 
Nazione, oltre che dal cataclisma bellico, dalle conquiste della gloriosa 
Rivoluzione Fascista. 

La nuova ed encomiabile teoria dello Stato forte da contrapporre al 
debole Stato democratico; la prevalenza assoluta del diritto superiore del­
lo Stato a quello dell' individuo; la nuova politica demografica, tendente 
ad arricchire la Nazione dell' elemento più prezioso, quello della popola­
zione, perchè l'Italia sia messa in condizione di raggiungere mete sem­
pre più alte, erano nuovi e pod~rosi elementi, che dovevano trovar ade­
guata rispondenza nel nostro Codice Civile, specie per quanto atteneva 
ai diritti della persona, e alla consistenza della famiglia, sia dal punto di 
vista morale, che materiale. E ve l' hanno trovata col ritocco di parec­
chi istituti e colla introduzione di disposizioni, delle quali alcune nuove, 
di utilità suprema, ed altre esplicative, volte a togliere discrepanze, che 
spesso alimentavano questioni insolute e diversamente risolte dalla dot­
trina e dalla gi urisprudenza. 

Commissione Reale Procuratori di Catanzaro - (ReI. 
Avv Supino): Il bisogno della Riforma dei Codici - sentito dal popolo 
italiano attraverso un sessantennio dalla sua unificazione - si rese meVI­
tabile coll' avvento del Fascismo al governo della Nazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Catanzaro 
(ReI. Avv. Pugliese): Il Progetto adegua, con originalità del 

tutto latina, le vecchie norme al nuovo spirito dei tempi nuovi, senza 
alt~rare la sostanza del diritto italiano, vittoriosamente imperante nei 
secoli, e sistema ogni materia nella sua sede appropriata in modo che 
molto agevolmente il professionista del diritto avrà in evidenza tutto il 
complesso delle norme che disciplinano ogni singolo istituto giuridico. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. 
Avv. Verga); Il Progetto risulta indubbiamente un' opera preziosa 
di scienza giuridica: un'opera che sopratutto dimostra la maturità 
della nostra dottrina per la riforma, una prova della passione con la 

- IS­
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quale la Commissione presieduta dal nostro pm Insigne Maestro di di­
ritto ha studiato i problemi e la dimostrazione che anche nel campo del 
diritto la Rivoluzione Fascista segna la sua impronta di revisione degli 
istituti superati e di ricostruzione delle norme che non rispondono alle 
nuove esigenze sociali. 

Degni di attenzione sono i titoli sulle persone fisiche, sulle persone 
giuridiche e sull'obbligo degli alimenti che costituiscono una prezio!òa 
novità del nostro Codice Civile in confronto degli altri Codici di tipo 
latino. 

La Commissione si è anche posto il problema se non fosse stato 
opportuno, sull'esempio di qualche Codice straniero, preme,ttere alla trat­
tazione delle singole parti una parle generale secondo il sistema scien­
tifico introdotto nel secolo scorso dai pandettisti tedeschi e che tanto ha 
contribuito alla elaborazione e al progresso, in quest'ultimo secolo, della 
scienza giuridica italiana e tedesca. 

Ma forse non del tutto a torto la Commissione si è mantenuta fedele 
alla tripartizione romana accolta in quasi tutti i Codici a tipo latino: e 

,ciò non solo per il più ampio svolgimento dato alle norme di carattere 
generale nelle obbligazioni e nei ontratti, ma sopratutto, pensiamo, per­
chè la formulazione di tale parte generale è opera sc1usiva della scienza 
giuridica ed infine perchè eccessivamente difficile si sarebbe presentata, 
rispetto alla nostra legislazione che ne mancava, la elaborazione di una 
parte generale fatta coi criteri che presiedettero ad esempio alla compi­
lazione del Codice Civil:; germanico. 

Del resto i risultati a cui, rispetto al vigente Codice Civile, è giunta 
la nostra dottrina, ricavando dalle singole norme una parte generale, di­
mostrano la superfluità che un simile compito, di natura quasi puramente 
teoretica, sia approntato dal legislatore. 

Non è qui il caso invero di accennare ai pericoli che la formulazione 
di una parte generale può portare nell' applicazione della legge: certo i 
difetti della legge scritta, se pur tali si possono chiamare col Saviny, escono 
maggiormente accentuati perchè la norma acquista un carattere di rigi­
dità ancora maggiore per effetto della formulazione di una parte 
generale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Cremona - (ReI. Avv. 
Allexich): Nel suo complesso l'opera è ammirevole, sia perchè viene a 
colmare lacune che man mano si resero evidenti nell'applicazione del­
l'attuale Codice Civile, sia perchè viene a codificare necessità sorte dal 
nuovo ordinamento Fascista. 

Meritano anzituttù approvazione le modifiche sistematiche introdotte 
nel Progetto e accennate nella introduzione alla Relazione. Qualche ri­
serva si può fare soltanto sulla opportunità di trattare della cittadinanza 
in una legge speciale, anzichè nel Codice Civile. ' 
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Sindacato Avvoeati e Procuratori di Enna - (ReI. 
Avv. Ghera): Il Sindacato è lieto di constatare che l'attività rinno­
vatrice del Regime Fascista si volge ora alla riforma del diritto privato; 
opera questa, va subito detto, non meno necessaria ed impellente di 
quella di riforma del diritto pubblico, per chi consideri la legislazione 
come attività regolatrice che deve svolgersi con un'intima coerenza che 
impedisca squilibri fra le diverse sistemazioni della moltiplicità di rap­
porti sociali. Onde appare evidente che, riformato il diritto pubblico in­
formandosi ad una concezione della vita sociale subordinante i diritti in­
dividuali a quelli della collettività nazionale, analoga sistemazione debba 
darsi a quei rapporti ch:: tradizionalmente si dicono di diritto privato, 
ma che in sostanza non sono meno soggetti ed assoggettabili alle neces­
sità della vita nazionale. 

Cosicchè l'opera di riforma del Codice Civile appare non meno ne­
cessaria ed urgente di quella dei Codici Penale e di Procedura Penale, ., 
e non può non suscitare il nostro plauso l'energica volontà con cui 
si è prontamente posto mano ad essa; come non minore plauso 
merita la speciale Sottocommissione che (on tanta rapidità ha ap­
prontato il Progetto, Questo, poi, merita la lode più incondizionata 
per l'ampiezza di disegno con cui la riforma viene proposta, per l'ec­
cellente redazione tecnica e per il coordinamento veramente felice della 
materia. 

La disciplina nuova ed organica delle persone giuridiche, la riforma 
dell'assenza, la disciplina del matrimonio, il nuovo regime patrimoniale 
del matrimonio, le profonde riforme della filiazione e dell'adozione, le 
innovazioni sull'obbligo degli alimenti, (per non dire che delle maggiori 
riforme) costituiscono un insieme di provvidenze che questo Sindacato 
raccomanda caldamente all'attenzione di S. E. il Ministro. 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procu­
ratori di Ferrara - In complesso il Progetto del nuovo Codice 
merita alta lode perchè è frutto dello studio profondo di menti elet­
tissime ed è merito del nostro Governo aver affidato ad esse il com­
pito arduo e difficile di eseguire l'invocata revisione di una legge tanto 
basilare dello Stato. 

Vero è che esso, in alcuni punti, porta una disillusione a coloro che da 
tempo attendevano l'opera riformatrice e semplificatrice di una legge non 
più rispondente agli sviluppi civili dei tempi, rilevaiasi a volte di diffi­
cile' ed incerta applicazione, vana negli effetti; ed anzi talvolta l'opera 
riformatrice è contraria ai voti lungamente caldeggiati. 

Ma del resto è da riconoscere che in realtà più di esigere una piena 
ed assoluta riforma, il nostro vigente Codice Civile si presenta, nella 
sostanza, atto a discipLnare le esigenze della nostra vita e dei nostri 
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rapporti, purchè sian chiarite secondo gli orientamenti più consolidati 
delle Supreme Magistrature alcune disposizioni che per la forma, la dizione, 
e l'applicazione han dato luogo a furiose e dannose liti; sia semplificato 
qualche istituto; sian riuniti in uno solo e rafforzati altri, e introdotte 
nel Codice Civile disposizioni di leggi speciali, che, per la grande im­
portanza che esercitano e per la connessione della materia, trovano più 
propria sede nel Codice Civile. 

Ed è proprio pregio del Progetto qUesta riunione delle varie leggi 
e disposizioni che hanno stretta attinenza col Codice. 

Se il Progetto pecca in qualche cosa è di essere un po' troppo ana­
litico, di non avere conglobato in minor numero di titoli, di capi, e di 
articoli la materia di alcuni istituti del Codice in modo da permettere, quali 
disposizioni generali per tutti questi istituti, l'applicazione di uguali nor­
me. E ciò in modo ed al fine di rendere la legge più spedita che sia pos­
sibile imprimendole quel carattere che suoI chiamarsi stile fascista. 

Commissioni Reali Avvocati e Prccuratori di Fog­
gia - Il Progetto di riforma è inspirato ai più sani principi di ra­
gione e di giustizia in armonia delle nuove condizioni di vita create alla 
società ed agli individui dal volgere dei tempi per esigenze, rapporti, 
bisogni non esistenti prima o non prima avvertiti, e in corrispondenza 
della gloriosa nostra tradizione giuridica. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Forli - (ReI. Avv. 
PanciaticM e Foschi): Il Sindacato plaude all'iniziativa del Governo di 
riformare il Codice Civile del I865 in relazione agli ammaestramenti 
dell'esperienza e alle mutate condizioni e plaude altresì allo spirito della 
riforma di colmare lacune del Codice vigente e di ispirarsi ai nuovi 
principi di etica nazionale, famigliare e sociale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Genova - La intro­
duzione alla Relazione sul Progetto avverte che esso contiene ({ 1nolte 
profollde modificazioni al testo del Codice vigente e non po(he inncvazioni ". 

In verità non vi è quasi articolo del testo vigente che nel Progetto 
figuri inalterato; ma, se vi è detto che ciò « non fu per smania di novùà ", 
troppo spesso non ne appare chiara altra più plausibile ragione; tanto che 
è nostra opinione che sarebb~ stato più opportuno, anzichè redigere un 
Codice radicalmente nuovo, mantenere quello vigente, salvo introdurvi: 

a) le varianti rese opportune dalla pratica interpretativa; 
b) le innovazioni imposte dalla modificata coscienza etico.politica ; 
c) gli istituti consigliati da nuovi aspetti della vita economica e 

sociale. 
L'adottare, invece, come si è fatto nel primo libro del Progetto, for­

mule nuove per norme sostanzialmente immutate, mentre da un lato 
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tronca una tradizione dottrinaria e giurisprudenziale ormai consacrata e 
offre imprevedibili occasioni di nuove e dannose questioni interpretative, 
d'altro lato turba inutilmente la conclamata bellezza di forma dell'attuale 
Codice, a cui non risulta sempre facile sostituirne una diversa ed egual­
mente degna. 

Pur plaudendo ad alcune delle innovazioni del Progetto, è pure no­
stra opinione che buoni concetti informatori sono talvolta espressi con 
semplicismo: basti ricordare la norma nuovissima dell'art. 18 che conce­
de la sanatoria di atti annulla1:Jili tractu temporis a decorrere dalla loro 
data senza alcuna preoccupazione dei casi nei quali, anche per il loro 
stesso contenuto, t1li atti debbano restare inoperosi e, quindi, ignorati 
dall'ente a cui danno la sanatoria si compie; nonchè le poche norme sul 
nuovo istituto del patrimonio famigliare che, nel loro contenuto vaga­
mente embrionale, lasciano tutte le incertezze sulla forma della sua fun­
zione, sul suo svolgimento nel tempo, sui rapporti che con esso avranno 
le persone interessate. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gerace Marina 
(ReI. Avv. Marvasi): Non vi ha du1:Jbio che la riforma è innovatrice, 

larga e profonda. Il legislatore fascista; pur non obliando le fonti la­
tine del diritto e le tradizioni giuridiche italiane, apporta nella codifica­
zione modificazioni geniali sopratutto, e in molta parte dettate dalla pra­
tica attuazione del diritto sostanziale, colmando lacune nella legislazione 
attuale, per le quali la dottrina e la giurisprudenza dovettero risolvere 
questioni e casi che la pratica ed il ritmo n uovo di vita, ed i costumi 
rinnovati, e le esigenze nuove avevano fatto sorgere. Nella risoluzione di 
tali questioni furono spesso varie e contrastanti le correnti dottrinali. 

La riforma sempre geniale ed italica s'ispira al vivo e largo e profondo 
movimento spirituale del tempo, non abbandona le tradizioni del diritto 
latino e le fonti, ma le ravviva e avvicina alle nuove conquiste della so­
cietà civile, al nuovo progresso del tempo, ai nuovi bisogni, alle nUOVe 
esigenze sociali. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gorizia - (ReI. 
Avv. Marano): Anche da un esame sommario del Progetto di riforma del 
libro primo del Codice Civile si rilevano le importanti modificazioni e 
non poche innovazioni, che disciplinano con giusto criterio l'ordine di 
alcune norme, che prima erano sistemate disordinatamente, e colmano le 
lacune, che purtroppo si lamentano nel Codice vigente. 

Infatti il Progetto ha escluso il titolo riguardante la cittadinanza, ed 
ha soppresso quello sui registri della tutela dei minori, degli interdetti 
e della cura degli inabilitati e degli emancipati. 

L'esclusione delle norme riguardanti la cittadinanza è da ritenersi 
logica ed opportuna perchè questa materia può essere più opportunamente 
disciplinata da una legge speciale; così pure è molto più pratico il siste­
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ma di distribuire le norme sulla tenuta dei registri della tutela ecc. tra 
quelle che regolano g'i istituti giuridici, ai quali si riferiscono, anzichè 
mantenerle raggruppate in un titolo separato. 

E' anche da notarsi con vivo compiacimento raggiunta delle 
norme racchiuse in tre titoli distinti, riguardanti le persone fisiche, le per­
sone giuridiche e l'obbligo degli alimenti. 

L'esame delle materie trattate nel Progetto con tanta cura e compe­
tenza ci fa conoscere ed apprezzare. il profondo e paziente studio, che 
gli illustri componenti della Commissione hanno dovuto impiegare. 

A 1lbiamo motivo pertanto di ritenere che con lo stesso criterio tec­
nico fondato sulla giustizia ed informato alle esigenze contemporanee 
della patria rinnovata, sarà completato il nuovo Codice Civile, in modo 
da risultare un'opera monumentale, degna delle nostre tradizioni giu­
ridiche. 

COInInissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Qui­
lico): Nella lettera di presentazione a S. E. il Ministro per la Giustizia 
il Presidente della Commissione Reale per la riforma dei Codici, S. 
E. il prof. Vittorio ScrALOIA, riconosceva nelle molte ed importanti 
innovazioni introdotte col Progetto in esame "la finalità di mantenere 
salde le nostre tradizioni giuridiche senza cedere a facili imitazioni di 
modelli stranieri, ma anche di adeguare la legge alle esigenze del po­
polo per il quale essa è fatta e del tempo in cui deve essere applicata .,. 

E' doveroso rilevare che lo scopo è stato pienamente raggiunto. Il 
primo libro, che potrà dirsi il Codice del Diritto di famiglia, proponen­
dosi di levare quelle che sono state dette nella introduzione della Rela­
zione sul Progetto "le rughe della vecchiaia '" nelle preleggi e in questa 
prima parte del Codice Civile, ha tenuto conto veramente delle nuove 
esigenze determinate " dal ritmo di vita imposto dalle nuove condizioni 
della società contemporanea ". 

Non occorre soffermarci nel rilievo, che è logico sia anche stato 
fatto, sulla rapida trasformazione a cui, nelle attuali contingenze storiche, si 
avvia, nel campo del diritto, la Patria rinnovata nel costume e nella coscienza 
giuridica. Non si può essere d'accordo con coloro che avrebbero richiesta, se 
non una più esauriente elaborazione - tanta fu la mole del lavoro compiuto 
con abnegazione ed alta competenza - una meno frettolosa successione 
almeno di tante e così radicali riforme portate alla conoscenza ed allo 
adempimento dei cittadini. Quando alcune parti del Codice Civile vigente 
richiedono ampie trasformazioni, perchè fattesi ormai inadeguate agli at­
tuali bisogni della vita giuridica, e sulle proposte che ne costituiscono i 
capisaldi è intervenuto il consenso della cattedra e di ogni ordine di 
competenti, e si ha l'assoluta certezza che sul nuovo materia:e di sugge­
rimenti e di proposte l'elaborazione, immune da prevenzioni, sarà altret­
tanto ampia diligente e cauta, ben venga, a suo tempo, senza ingiustifi­
cata fretta, ma dopo ogni necessaria esigenza di critica, questo primo 
libro del nuovo Codice Civile, degno invero, come già si presenta sin 
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d'ora, di corrispondere alla aspettazione dei cittadini e allo spirito e 
alle necessità dei tempi nuovi. 

Si esprime l'augurio che, a non fare gravare sulle modeste fcrtune 
dei cittadini i nuovi oneri fiscali delle tante cautele e formalità per giu­
ste ragioni introdotte a tutela degli importanti diritti di famiglia, un ri­
maneggiamento delle tariffe delle tasse giudiziarie, di bollo e di regisiro 
e ipotecarie sia contemporaneamente emanato. Sarebbe, altrimenti, assai 
sensibile ii danno emergente pure se determinato dal desiderio del danno 
cessante. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Ivrea - (ReI. Avv. 
Anselmo): Il Direttorio del Sindacato, esaminato il Progetto del primo 
libro del Codice Civile, ne approva in sintesi il contenuto, rilevando: 

r) che il nuovo Progetto risponde alle necessità conseguenti al 
nuovo ordinamento dell'istituto matrimoniale in base al Concordato del 
Laterano, e disciplina nel migliore dei modi l'istituto stesso; 

2) che il Progetto, in armonico accordo con la teorica fascista del­
l'istituto famigliare, mentre da un lato, con oculatezza, consente in casi 
del tutto particolari una necessaria ed utile dichiarazione giudiziale di 
paternità, dall'altro rafforza anche sotto lo aspetto economico l'istituto 
famigliare. 

Sull'organam ~nto della materia il Direttorio esprime il vivo plauso per 
la suddivisione nei vari capi delle singole materie e per la sistematica 
intestazione di ogni singolo articolo. 

Commissione Reale Avvocati di Lagonegro - L'opera 
a cui la Commissione per la riforma del Codice Civile si è accinta, è grave 
e meritoria, perchè oggi s'innova e si perfeziona la parte fondamentale 
del diritto privato che ha, nel vigente Codice, pur tra manchevolezze e 
difetti non lievi, opera monumentale. 

Commissione Reale Avvocati dt La Spezia - La Com­
missione Reale si onora esprimere il maggiore plauso all' alto consesso 
degli illustri magistrati e giureconsulti componenti la Commissione per 
la compilazione del Progetto. 

Le Relazioni sui diversi Titoli del Codice, dettate Con alto intelletto 
e profondo studio, rappresentano il più autorevole commento all' opera 
legislativa che, nella tradizione costante del diritto italiano, segnerà un 
punto culminante della scienza giuridica, e sarebbe, in verità, presun­
zione la nostra, se ci accingessimo a volere apportare modificazioni ed 
aggiunte alle nuove disposizioni del Codice, nelle quali non ci è dato 
trovare nè lacune nè imperfezioni, perchè tutte quante, frutto di severi 
studi, rispondono ai principì di diritto ed alla loro particolare applica­
zione, in armonia colla vita di questo grande periodo storico. 
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Il Progetto del nuovo Codice Civile sarà veramente degno (ci ono­
riamo ripetere le parole della Relazione) della Patria rinnovata e del suo 
avvenire. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di La Spezia - Il 
Sindacato plaude alle innovazioni apportate nel Progetto. Particolare in­
teressamento destano le varianti portate alle disposizioni sulla pubblica­
zione, interpretazione ed applicazione della legge, i nuovi o rinnovati 
istituti relativi alle persone giuridiche e alla tutela, che viene a trovare 
un sicuro presidio nella riconosciuta giustizia ed onestà del magistrato 
italiano. 

Commissione Reale Procuratori di Lucca - (ReI. Avv. 
Pardocchi): Qualsiasi modesto cultore di scienze giuridiche, che abbia 
chiarita la mente ai principì sociali e politici della dottrina fascista, non 
può che compiacersi vedendo come nel Progetto del l° Libro del Codice 
le norme della legge vadano aderendo alla concezione fascista del diritto 
di personalità e di famiglia. 

Il Codice del 1865, frutto della dottrina della scuola liberale, non 
aveva sempre esatta visione, in questa parte, dell'importanza sociale delle 
norme del diritto civile. 

In un campo come quello attinente al diritto di pc:rsona e di fami­
glia, il diritto privato si compenetra col diritto pubblico, onde non sa­
prebbe dirsi quale ne possa essere la demarcazione, se pure in materia 
si può fare separazione tra i due rami del diritto stante la subordina­
zione dell' individuo e della famiglia agli interessi superiori della Na­
zione. 

Lo Stato Fascista non può riconoscere diritti personali e familiari se 
non in funzione di un dovere sociale. 

Questo concetto emerge dalle disposizioni del Progetto, tanto nelle 
disposizioni preliminan che nelle successive, onde il medesimo è degno 
di encomio 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Matera - Il Pro­
getto ispirato a queglI alti ideali di giustizia, dai quali il Governo Fa­
scista si lascl<1 gUldare nella ponderosa opera di riforma della legisla­
zione vigente, e compilato a cura di giuristi illustri, meriterebbe un esame 
degno dell' immane lavoro nel quale si prodigarono gli insigni compila­
tori; ciò sarebbe anche superiore alle nostre forze modestissime. 

Il Progetto dovrà raccogliete, nel suo complesso e per la maggior 
parte delle norme in esso contenute, il consenso di coloro che devono 
desiderare una legislazione rispondente alle moderne necessità della vita 
sociale e alla più efficace tutela dei diritti dei singoli. Dal Progetto si 
può trarre il sicuro convincimento che anche il nuovo Codice Civile 
confermerà ancora una volta che l'Italia si mantiene fedele alle insupe­
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rate tradizioni della sapiema giuridica dell' antica Roma e che resterà 
~empre la gran culla del Diritto, fiaccola inestinguibile di progresso e 
civiltà. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Melfi - (ReI. Avv. 
pz'cecè) : Il Progetto segna indubbiamente un notevole progresso sul veC­
chio Codice, ma risente ancora la influenza della Scuola giuridico-tradi­
zionale, anche dopo che la Scuola storico-evolutiva ha conquistato le 
menti dei maggiori giuristi, rinnega l'influsso della filosofia giuridica e 
delle scienze biologiche e sociali, che devono incidere necessariamente 
in tutte le manifestazioni della vita sociale, ed è ancora sotto alcuni vieti 
pregiudizi religiosi e sociali, 

Sfndacato Avvocati e Procuratori di Novara - (ReI. 
Avv, Piccinint'): Il Proge tto, tenendo gran con to de lIe esigenze delle nuo­
ve forme di convivenza civile, ad esse fa corrispondere meditate norme. 

Disposizioni che nel vecchio Codice erano sparse nei vari libri, con 
felice sistematica sono state raggruppate sotto uno stesso titolo: cosÌ per 
il registro delle tutele dei minori, degli emancipati, degli inabilitati e 
degli interdetti; così per ciò che riguarda P obbligo degli alimenti, ed 
infine per quanto ha attinenza coll'istituto del matrimonio. Felice tutto il 
nuovo ordinamento delle persone che nel Progetto è costituito da due 
titoli: uno per le persone fisiche ed uno per le persone giuridiche, ri­
solvendo una pecca del vecchio Codice che solo in modo frammen­
tario ed incompleto e sparso disponeva su questa importante e delicata 
materia 

Sarebbe forse opportuno che nel Progetto fossero introdotte disposI­
zioni riguardanti il matrimonio religioso, disposizioni che oggi, dopo il 
Concordato con la Santa Sede, sono diventate materia vitale del nostro 
vivere civile; e cosi per quanto riguarda la cittadinanza che sarà rego­
lata da legge speciale, mentre sarebbe bene che la materia fosse annessa 
al Codice Civile. 

Indubbiamente sarebbe preferibile che nel Codice Civile fossero in­
clusi tutti i rapporti giuridici nascenti dalla vita e dalla attività umana, 
e la esperienza della quotidiana pratica forense suggerisce che le norme 
di diritto sono più efficaci quanto più sono coordinate. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pallanza - Questo 
Sindacato non può che unire il suo plauso e la piena approvazione al 
concetto informativo di una riforma che il ritmo dei tempi e particolar­
mente i nuovi principi ai quali si inspira iI Regime Fascista rendevano 
necessaria perchè la legislazione, anche nel campo civile, seguisse i tempi 
e le necessità della nuova Italia. 

Il concetto di unicità -ed obbligatorietà della legge in tutto il Regno 
è il principio fondamentale su cui si deve fondare uno Stato forte ed a 
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carattere unitario pur coi dovuti riguardi agli stranieri in quanto non com­
piano atti nel Regno. 

Il Regime Fascista, conseguente alle proclamate e perseguite diret­
. tive, ha posto ogni sua cura a regolare e rafforzare il concetto ed il di­
ritto della famiglia che costituisce il primo nucleo dei cittadini che con­
corrOno a costituire lo Stato, che conseguentemente deve risentire vantag­
gio da una sana ed esatta concezione della famiglia. 

La particolare cura che ha sempre dimostrato lo Stato Fascista verso 
i giovani (che verranno a costituire la nuova e forte generazione Fascista 
che sempre più deve rafforzare e rinnovare lo Stato) non poteva non ri­
flettersi nella legislazione civile, ed è quindi opportunissimo il concetto 
di. riunire le relati ve disposizioni in speciali istituti giuridici, che ad essi 
esclusivamente si riferiscono, con vantaggio nella organicità e chiarezza. 

Stndacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (Rei. 
Avv. Bagalà): Il Progetto è nel suo complesso opera assai pregevole e 
degna del Regime e della legislazione fascista, e merita ogni plauso, per 
profondità di sapienza giuridica, per tecnica di compilazione e per fedele 
interpretazione dei bisogni e delle aspirazioni della attuale coscienza 
sociale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Piacenza - (ReI. 
Avv. Boscarelli): E' da approvarsi l'opportunità, riconosciuta dalla Com­
missione, di trattare della cittadinanZa in una legge speciale, e la sop­
pressione del titolo Xlo del vigente Codice sui registri delle tutele dei 
minori, degli interdetti, e delle cure degli emancipati e inabilitati, essendosi 
giustamente ritenuto più opportuno di comprendere le norme per la te­
nuta di tali registri fra quelle regolanti gli istituti giuridici, ai quali essi 
5i riferiscono. 

Pure da approvarsi pienamente è l'aggiunta dei tre nuovi titoli: 
It Della persona fisz'ca " " Della persona giurz'dica " " Dell'obblz"go deglz" 
alimenti ", e l'inclusione, nel titolo del matrimonio, del capo intestato 
« Del regime patn'monz'ale del matrimonz'o " contenente le norme inse­
rite nel libro IlIo de l codice attuale. 

Con ciò, mentre da un lato si è trasportato nella sede più adatta, 
cioè nel diritto di famiglia, la materia regolante il regime patrimoniaie 
del matrimonio, si è dall'altro lato colmata una lacuna già eliminata dai 
Codici stranieri moderni, 

Pure da approvarsi è infine la introduzione nel Progetto del titolo 
sull' obbligo degli alimenti, essendosi così venuta ad aggruppare in un 
solo titolo la materia delle obbligazioni alimentari, disseminate attual­
mente in diversi titoli e non sempre bene disciplinati. 

Commissione Reale Avvocati di Pola - La Commissione 
e~prime il voto che nella compilazione del nuovo Codice si tenga il mas­
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!'limo conto delle necessità pratiche di applicazione della legge, s~ anche 
ciò dovesse costare qualche d~viazione dai principi tradizionali o qualche 
incrinamento delle pure teoriche dottrinali. 

Il diritto deve adeguarsi alla vita e non la vita al diritto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Reggio calabria 
(ReI. Avv. Mafrici): Plaudendo, con sincerità di espression,:, alla 

grandiosità dell' opera legislativa, per la compilazione di un Codice civi­
le, che della legislazione privata è la parte fondamentale, rileviamo, con 
orgoglio d'italianità, che il Progetto attinge le sue forze vitali non da 
imitazione di legislazioni straniere, ma seguendo le linee fon·lamentali 
dei Codici latini, che si rapportano alla potenza e diuturna influenza èel 
diritto romano armonicamente contempòrata alle esigenze del popolo e 
dei tempi di rinnovata fede nei destini della Patria. " 

Era naturale che il Progetto mantenesse fermi i più importanti isti­
tuti giuridici, he rappresentano iL più alto significato della unificazione 
legislativa contenuta nel Codice civile del 1865; ma era ancora più na­
turale che adeguasse le nOrme del nuovo Codice ai desiderati della 
scienza giuridica sempre in evoluzione costante. e alle tendenze del pro­
gresso dei tempi nuovi, che emendasse i vizi della legislazione, dove 
questa presentava le rughe della vecchiezza, ne colmasse le lacune, e 
perfezionasse quasi tutti gli istituti. Codesto lavoro, che attesta del gran­
de senso e del grande amore degli illustri Commissari al compimento 
della ardua e nobile fatica, completa, si può dire, tutta la struttura del 
nuovo Codice civile. 

E' il primo libro, che poteva offrire dubbiezze non lievi e difficoltà 
gravi, in quanto che la materia che esso disciplina si riferisce ad una 
branca del diritto, che resta intermedia tra il Codice e lo Statuto. Scrit­
to il primo libro, si è autorizzati a ritenere che sarà molto più agevole 
e sarà compito più spedito di completare il Codice intero. 

E' doveroso riconoscere il sennato divisamento di togliere da questo 
libro il titolo della cittadinanza, per collocarlo in un disegno di legge 
speciale. La cittadinanza, per quanto serva di fondamento ai diritti civili, 
si riferisce essenzialmente e più precipuamente ai diritti politici. 

Savio provvedimento del pari è quello di levare da questo libro il 
titolo XI del Codice vigente, per farlo rivivere COn gli istituti, cui la 
relativa materia si riferisce, in altro libro. 

Salutare è l'aggiunzione dei nuovi titoli delle persone fisz'che, delle 
persone giuridz'che, dell'obbligo degli alimentz'. 

Dei primi due era universalmente lamentata la lacuna; del terzo era 
nota la insufficiente disciplina sparsa quà e là, in titoli diversi, del Co­
dice imperante. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Reggio Emilia ­
Il Progetto del nuovo libro primo del Codice civile rappresenta nel suo 
complesso la felice soluzione di un problema legislativo particolarmente 
ardu) e complesso. 
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Infatti da un lato appariva necessario il mantenere intatta la mag­
gior parte degli istituti giuridici concernenti il diritto delle persone, da­
to che il Codice vigente si dimostra nelle sue linee essenziali in piena 
vitalità e aderente ancOra alla fisonomia etica e morale della Nazione 
italiana, prima difficoltà questa degli illustri compilatori cui non era con­
sentita la più ampia libertà costruttiva. 

D'altro canto molti istituti giuridici, specie nella loro parte esplica­
tiva e formale, richiedevano profonde innovazioni che li coordinassero 
alla evoluzione già in atti e tuttora in preparazione delle altre branche 
del diritto privato e pubblico, del procedimento e degli organi di ammi­
nistrazione della giustizia. 

Infine molte disposizioni singole del vecchio Codice avevano, attra­
verso indagini e controversie molteplici, dato luogo ad una ampia elabo­
razione interpretativa dottrinale e giurisprudenziale, e talora a ritocchi 
legislativi di cui doveva essere tenuto il massimo conto nella prepara­
zione del nuovo Progetto. 

L' Ec~.ma Commissione Reale ha superate tali ditlicoltà con un Pro­
getto profondamente organico ed armonico in ogni sua parte, e pure uti­
lizzando le concezioni teoriche che oggi predominano negli studi giuri­
dici, ha mantenuta alla legge la sua forma pratica, chiara ed accessibile 
secon io la gloriosa secolare tradizione della scuola italiana. 

Rispondono particolarmente alle nuove necessità sociali la più am­
pia e sistematica regolamentazione delle persone giuridiche e delle asso­
ciazioni, l'istituto della presunzione di morte che sostituisce vantaggio­
samente il vecchio procedimento della immissione nel possesso definitivo 
dei beni dell'assente, e particolarmente la istituzione del giudice tutelare, 
in cui è stata felicemente ed utilmente unificata la tutela giudiziale, ora 
così varia e frammentaria nelle forme e nella competenza. 

Per quanto, davanti alla poderosa mole del Progetto, manchi l'ardi­
mento e la materia della critica, ci permettiamo di presentare soltanto 
due osservazioni d'indole generale. 

Si rileva anzitutto che certe norme sono esposte in forma vaga e 
mancante di quella precisione che è necessaria alla norma giuridica 
codificata per la sua pratica attuazione. 

Citiamo ad esempio l'articolo 9 p. p. dove si parIa di colpa in modo 
generico e Con significato più attinente all'uso comune che alla significa­
zione giuridica; citiamo pure l'articolo 400 che non determina in che 
cosa consista e con quali poteri l'intervento del giudice tutelare; richia­
miamo infine l'art. 2 delle preleggi che, aggiungendo alla vecchia dizio­
ne l'inciso di regola, ha recata una incertezza che aggrava la delicatezza 
di questa matena. 

Osserviamo ancora che la indeterminatezza della norma è, talvolta, 
in relazione ai più ampi e non bene determinati poteri del giudice, il 
che è fonte di quegli inconvenienti che una pratica secolare ha accertato, 
esprimendoli nella massima optima lex quae minimum arbitrium iudici 
relz"nquit. Così l'articolo II delle preleggi (scelta dalla legge da applicar­
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si), l'articolo IO del Codice (apprezzamento delle ragioni famigliari) l'ar­
ticolo 380 (limitazione dei diritti di usufrutto) e lo stesso articolo 400 

50pra ricordato, 
Queste modeste osservazioni di dettaglio non tolgono, ma confer­

mano la piena adesione di questo Sindacato alla poderosa mole legi­
51ativa della On, Commissione Reale, 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
(ReI. Avv. Srhupfer): Plaudiamo alla sapiente struttura del Progetto, 

ed alla maggior parte delle felici innovazioni e delle provvide modifica­
zioni dal medesimo adottate. 

Si rileva dalla Relazione che volutamente venne omesso nel Progetto 
il titolo della cittadinanza, il quale formerebbe materia di un disegno di 
legge speciale, ., 

Sembra che, come quel titolo ebbe naturale sede nel Codice civile 
vigente e venne soppres~o soltanto per l'opportunità, manifestatasi suc­
cessivamente dopo quasi mezzo secolo, di riformare la materia con la legge 
speciale del 1912, esso dovrebbe rientrare nel Codice nuovo, tanto più 
che si annuncia il contemporaneo rimaneggiamento delle norme relative. 
Occorre evitare, nei limiti del possibile, quello sminuzzamento della le­
gislazione, che ostituisce una delle maggiori difficoltà pratiche per la 
sua conoscenza e la sua applicazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Roma - (Rel. 
Avv, Buonvino): Si deve constatare con soddisfazione che il Progetto di 
riforma del IO libro del Codice civile - pur mantenendosi nelle linee 
tradizionalmente fondmnenlali del nostro giure e conservando le disposi­
zioni prelùm'nari (a ragione considerate princiPi generali diretti a regc­
lare l'applicazione di tutte le leggi)-opportunamente innova talune norme 
relative agli aggregati che formano il primo nucleo della società umana. 

Opportuna appare anche l'eliminazione dal Progetto di ogni principio 
di carattere prevalentemente scolastico e dottrz'nayz'o, che male si concilia 
con un sistema di leggi positive. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di San Remo - E' 
doveroso, esaminando il Progetto del primo libro del Codice civile, e­
~primere il proprio animo grato per il lavoro insigne, monumentale di­
remo, dei benemeriti membri della Commissione Reale sotto l'altissima 
guida del prof. Vittorio Scialoia, presidente, cc operante con altri insigni 
giureconsulti il compianto conterraneo e maestro nostro prof. Paolo Emi­
lio Bensa, spentosi quando la Patria ed il sapere molto ancora potevano 
attendersi da lui, e l'insigne romanista prof. Pietro Bonfante. 
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Commissione Reale Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - (ReI. Avv. Caglione) : Il Progetto realizza in ogni sua 
parte un progresso evidentissimo sul Codice. 

Anche nelle innovazioni più discusse e contrastate esso rappresenta 
sulla legislazione vigente una conquista che si deve ad ogni costo man­

tenere. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Sciacca - Con 
la mutazione dei tempi, con i nuovi atteggiamenti della coscienza 50­

ciale, colle nuove esigenze, creazioni e trasformazioni, si rendeva as­
solutamente necess;lrio e indispensabile il rimaneggiamento della materia, 
sia per una più organica forma di esposizione, sia per lo svecchiamento 
di ciò che risultava del tutto sorpassato, sia per la trattazione di quanto 
era un prodotto dei nuovi tempi. 

E così il titolo I ,e il titolo II segnano, con netta separazione, tutta 
la materia che riguarda le persone fisiche e le persone giuridiche e rie­
scono sommam ~nte apprezzabili non solo per la sistemazione indipen­
d~nte ma altresì per le novità che vi sono state introdotte quale il rico­
noscimento giudiziale del diritto al nome, la tutela del nome e del pseu­
domino e i diritti sul proprio corpo pel titolo I, e quale le disposizioni 
per lo acquisto, costituzione ed estinzione della personalità giuridica, con 
elencazione dei relativi enti, nel titolo II. 

Commissione Reale Procuratori di Torino - Crediamo 
che sia cosa opportuna, in questa revisione e coordinamento che si va 
facendo nella nostra legislazione, far rientrare nel Codice civile tutte le 
disposizioni che lo Stato riterrà di determinare nel campo del diritto 
priv"'.to (escluso il ramo strettamente commerciale, che troverà il suo 
ordinamento nel Codice di commercio): ciò per ovvie ragioni e per fa­
cilitare il compito a chi dovrà interpretare e applicare le norme giuri­
diche, che soltanto in parte pare ora debbono trovare posto nel nuovo 
Codice. 

Si è tolta dal testo del Progetto del Codice civile la trattazione del­
l'istituto della ittadinanza, annunciando che questo formerà oggetto di 
una legge speciale: e non se ne vede la ragione. Si parla di un nuovo 
Codice dei contratti e delle obbligazt·oni, formante un gruppo di norme 
giuridiche a sè stante, non più compreso nel Codice civile; è proprio 
necessario formare un sesto Codice riservato a tale materia, e non po­
trebbe la stessa continuare a essere co~tenuta nel Codice civil', nel quale 
potrebbe al più esserle riservato un libro intiero? 

Si obietta che, per quel che riguarda i contratti e le obbligazioni, il 
Codice distinto venne progettato al fine di creare una legislazione iden­
tica italo-francese per evitare ogni possibile conflitto di leggi, almeno 
per questo gruppo di rapporti giuridici, che meno attiene alle costuman­
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ze nazionali: ciò non significa però che quel gruppo di norme giuridi­
che debba necessariamente trovar posto in un Codice ad esso affatto e­
sclusivo. 

Commissione Reale Procuratori di Trani - (ReI. Avv. 
Cautela): Il Progetto è degno degli insigni giuristi, dai quali è stato, dopo 
lunghi studi, compilato. Le ampie e dotte Relazioni, che illustrano le relative 
disposizioni, dimostrano la serietà delle ragioni, che hanno indotto il legi­
slatore ad apportare le innovazioni in esso contenute, la maggior parte delle 
quali sono il portato dei nuovi tempi, delle mutate condizIoni sociali, che 
impongono novelli istituti giuridici, o fanno sentire il bisogno di modificare 
quelli esistenti, giacchè la legislazione, al pari di tutte le umane manife­
stazioni, non può fossilizzarsi in una determinata forma; ma deve eseguire 
le modificazioni, che il progresso delle idee e dei costumi rende necessario, 
o che sono richieste dalle mutate condizioni dei popoli, dalla trasformazione .. 
avvenuta nel nuovo ordinamento della vita sociale e dell'ambiente, in 
cui i fatti umani si vanno svolgendo. 

In complesso il Progetto segna un gran passo nel progresso delle 
scienze giuridiche e mostra come la gente italica, che ha dettate le leg­
gi al mondo intero, costituitasi ora in Nazione indipendente e forte, ab­
bia saputo serbare alte le sue antiche tradizioni formulando un Codice 
civile che, dal suo libro I, si rivela il più perfetto fra le legislazioni 
vigenti. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trani - (Re l. Avv. 
Cotugno): II Sindacato Avvocati e Procuratori di Trani pl2ude con entu­
siasmo a questa nuova mirabile opera del senno e della volontà Fascista 
che mai non assonna. 

La rivoluzione attua così, l'un dopo l'altro, i suoi nobili fini e si 
avvia al compimento di quella trasformazione totalitaria della vita Na­
zionale che, auspicata e diretta dal Duce dell' Italia nuova, non potrà 
fallire a glorioso porto. 

Commissione Reale Avvocati di Trevjso e BElluno ­
(ReI. Avv. Salsa e Olivi): Le modifiche progettate, in quanto da un lato 
non si discostano nel loro complesso dal tracciato del Codice attuale, per 
ciò che esso ha di più vitale, e dall'altro tendono ad una migliore ade­
renza della legge ai rapporti fondamentali della nostra moderna vita civi­
le, sono conformi a quello che era desiderio sentito in armonia con lo 
spirito del regime fascista ed apportano certo un contributo di maggiore 
chiarezza nella formulazione dei principi. 

In particolare va notato come il Progetto miri giustamente a dare 
più completa determinazione alle norme delle preleggi, sfrondi l'istituto 
dell'assenza di tutto ciò che vi è di superfluo e stridente con il ritmo 
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della vita moderna ed infine coordini le norme che regolano i diritti 
famigliari con un criterio di unicità, raccogliendo anche quanto di essen­
ziale in questa materia è contenuto in leggi speciali e per cui si impo­
neva una saggia integrazione nel rinnovamento legislativo imposto dal­
l'attuale regime. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Tr6viso -. (ReI. 
Avv. Monico): La riforma del Codice Civile, che ora si è iniziata col 
Progetto del l° Libro, segna una delle tappe più luminose nell'evoluzione 
del Diritto Civile Italiano che, per l'importanza del suo ufficio, costituisce 
il tessuto connettivo della vita nazionale. 

In Italia, il problema della riforma del Codice Civile, che già sulla 
fine del secolo scorso richiedeva una rapida soluzione, è stato allora, e 
continuò ad esserlo fino ad oggi, uno di quei pesi morti, che i passati 
regimi lasciavano dietro a loro. Eterne questioni regolarmente traman­
date in eredità da un gabinetto all' altro o, per lo meno, risolte solo in 
parte con leggi eleggine, dopo aver proceduto a spezzare minuta­
mente l'entità fondamentale e vitale di ciascun problema come in una 
specie di vivisezione, la quale invero, scoprendo l'impotenza degli autori 
a creare una sint:si organica, rivelava deficienze e tentennamenti. 

D'altra parte una congerie di provvedimenti e decreti d'ogni genere 
s'ammucchiava nella legislazione accanto e in aggiunta al sistema del 
Codice Civile con danno evidente alla chiarezza ed alla speditezza dei 
rapporti individuali e quindi generali della popolazione e dello Stato. 

Ma un Governo eminentemente organizzatore, d'uno Stato etico come 
lo Stato fascista, che non sfugge le responsabilità, ma le affronta, qua­
lunque sieno i pesi che importano, un Governo sorretto dal consenso di 
tutti i cittadini continuamente diretti e inquadrati secondo un orienta­
mento e un indirizzo totalitario e unitario già profondamente radicato 
negli spiriti, era il più idoneo a realizzare questa riforma, questa sintesi 
giuridica che nasce unitamente dai rapporti individuali e collettivi nello 
Stato e con lo Stato, e dalla riflessione dottrinale che ne elabora la re­
golamentazione. 

Nè si potrà sostenere d'altro canto che questo Progetto si inspiri ad 
un concetto, a un criterio logico strettamente unilaterale; chè anzi pre­
senta soluzioni che già prima dell'avvento del fascismo erano state pro­
poste, oltre a quelle determinatesi posteriormente inquantochè derivanti 
dal nuovo ordine di cose instaurato in Italia dopo la Rivoluzione e affer­
mantesi d'altronde anche fuori del Paese, in seguito alle mutate esigenze 
dei tempi moderni, delle quali il Fascismo appare come l'aspetto più uni­
versale e più osservato nel mondo, anche nel campo giuridico. 

Quanto alla sistemazione della materia, - data la difficoltà di man­
tenere, nonostante la grande quantità di proposte, la necessaria snellezza, 
concisione e brevità del testo, - essa si manifesta assolutamente priva 
di deficienze organiche; nè poteva Ìnvero esser fatta in modo più con­
veniente e razionale. 
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Dalla intitolazione per ogni articolo (alla stessa guisa dei nuovi Co­
dici Penale e di Proc. Pen.) sino alla suddivisione generale e logica degli 
istituti, questa sistemazione corrisponde in tutto alle reali necessità ed 

. alle esigenze più vivamente sentite nella sua diuturna esperienza dalla 
nostra classe degli avvocati dI ogni scuola e d'ogni indirizzo, che per il 
posto che occupa nella vita sociale, è in grado di cogliere più d'ogni 
altra l'espressione diretta e genuina dei bisogni e degli interessi di sin­
goli e di gruppi spesso contrastanti ma talvolta pur convergenti nelle 
proposte pel raggiungimento d'un identico scopo • 

. II nostro Sindacato, accogliendo questo Progetto, dove tante lacune 
sono state colmate, e tanta chiarezza è stata raggiunta, - plaude alla 
nobilissi\ a fatica deglj illustri compilatori e vede in esso un segno non 
equivocabile del rinnovamento giuridico italiano. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistr1a 
A giudizio della nostra Commissione il Progetto del primo libro del 

Codice Civile, come quello che investe l'ordinamento della famiglia, base 
fondamentale dell' ordinamento civile, ha bisogno ancora di ponderata 
meditazione. 

Il Progetto nelle sue grandi linee è certamente un cospicuo docu­
mento legislativo nel quadro delle vaste riforrre promosse dal Fascismo. 

Ma nella costruzione dei singoli istituti non sembra ancora comple­
tamente raggiunto l'equilibrio tra le vecchie formule e le nuove aspira­
zioni innovatrici. In tal uni istituti il Progetto sembra prigioniero del 
passato; in altri sembra avere troppo facilmente ricercato il nuovo nel 
ricalco di modelli stranieri, non sempre idonei al nostro clima giuridico. 

Particolari riserve la nostra Commissione ha creduto di dover fare 
sopratutto sulle norme preliminari di diritto internazionale privato; sul 
titolo delle persone giuridiche; sul matrimonio e sul regime patrimoniale 
del matrimonio; sul trattamento della filiazione illegittima; sulla patria 
potestà e sulla tutela. 

Talune riserve sono state partIcolarmente suggerite dalla esperienza 
della cessata legislazione austriaca, di cui qui si sono visti da vicino 
pregi e difetti, rendimenti e costi. 

Nessuna delle riserve intende però diminuire l'importanza del Pro­
getto, come fecondo passo preparatorio verso la riforma del diritto 
famigliare. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Velletri - (ReI. 
Avv. Coronati): Che il vecchio Codice, che vige dal r865, avesse in più 
parti bisogno di riforme e innovazioni, nessuno potrebbe metterlo in 
dubbio, ricordando col poeta secol si rinnova. 

In sì lungo periodo di tempo troppi avvenimenti sociali si son veri­
ficati, molto del costume si è modificato, nuovi bisogni si sono manife­
stati da rendere necessana una reVISIOne di alcuni istituti giuridici, e 

- 16­
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basti segnalare il Concordato Lateranense, merito altissimo del huovo 
Regime, che infrangendo senza esitazione gli ostacoli che rendevano pu­
~illanimi gli antichi legislatori, ha risoluto l'annosa e spinosa questione 
col plauso di tutti gl' Italiani. 

Qualche raro ritocco di ben scarsa importanza si era apportato al 
vecchio Codice, ma doveva spettare alla· legislazione fascista il merito 
delle profonde e coraggiose innovazioni rese più rispondenti alle nuove 
condizioni sociali e al senso di giustizia da cui vengono penetrati tutti i 
nuovi Codici, e meritano speciale richiamo gli apporti all' istituto della 
famiglia, base e fondamento della società. 

Sindacato Avvocati e Procuratori d1. Verona - (ReI. 
Avv. Baliscrema): Benchè numerosissime e profonde siano nel loro com­
plesso le innovazioni portate al primo Libro del Codice Civile vigente} 
sopratutto per quanto si riferisce ai diritti famigliari, pei quali, più che 
opportuno, era doveroso tenere conto delle nuove esigenze etiche e so­
ciali del popolo nostro, si rileva subito, già ad una prima lettura del 
Progetto, come la Commissione, anche là dove le riforme appaiono più 
adit,=, sempre siasi inspirata alle più pure tradizioni patrie e come, di 
queste rispettosissima, siasi scrupolosamente astenuta dall'introdurre mo­
dificazioni od aggiunte non pienamente giustificate, così che il Progetto, 
non solo idealmente, ma anche nella sua materiale redazione, si riallaccia 
al Codice vigente del quale può dirsi rappresenti per evoluzione una 
forma superiore, più conforme agli attuali bisogni. 

Ponderata, ma non timida, trasformazione adunque di istituti e di 
norme, non smania di innovare e tanto meno di distruggere. 

Commissione Reale Avvocati di Vibo Valentia - Nel 
suo, complesso, il Progetto si appalesa subito come opera legislativa pon­
derosa, sia in rapporto alla tecnica che alla sistemazione e al coordina­
mento della materia. 

Non può non approvarsi la soppressione del Titolo XI del vigente 
Codice, e l'aggiunta dei tre nuovi titoli (( Delle perscne fisiche JJ' ({ Delfe 
persone giuridirhe JJ e ({ Dello obbligo a[{li alimentz" JJ' i quali giungono a 
colmare opportunamente una grave lacuna dello attuale Codice. 

Commissione Reale Avvocati di Vicenza - (ReI. Avv. 
Monza): Il Progetto del Libro primo del Codice Civile costituisce una 
nuova e preziosa documentazione dElle alte finalità e del sapiente mo­
derno indirizzo perseguiti dal Governo Fascista. 

. Le disposizioni contenute nel suddetto Progetto dimostrano che la 
nostra grande Nazione, orgogliosa della sua tradizione giuridica, marcia 
sempre all' avanguardia nella pratIca applicazione delle norme regolatrici 
del diritto privato. 

J 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Viterbo - (ReI. 
Avv. Panatta): Il Progetto è assai pregt!vole per la chiarezza dei con­
cetti, ed è ispirato, nelle sue non poche innovazioni, alle esigenze attuali 
di modifica del Codice vigente, il quale, pur costituendo nelle sue linee 
generali opera non peri tura, palesa molte rughe, ed ha pure taluni punti 
oscuri, che hanno dato luogo a quelle profonde divergenze dottrinali e 
di giurisprudenza, che tutti conosciamo. 

Nel Progetto, ad esempio, appare assai lodevole, logico ed oppor­
tuno l'avere incluso, nel titolo del matrimonio, il regime patrimoniale 
del matri nonio stesso, che nel vigente Codice ne rimane invece avulso, 
essendo compreso nel Libro terzo, sotto uno speciale titolo. Così è degna 
del massimo encomio la disciplina delle persone giuridiche; così lo sono 
altri istituti, creati ex-novo, come la dichiarazione di morte presunta, il 
patrimonio famigliare, etc., ovvero sottoposti a larghe modifiche. 
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nelle petrsone fisiehe. 


OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MAOIST~ATU~A 

Corte di Cassazione del Regno - Si riconosce l'opportunità 
che all' inizio del primo libro del codice civile siano raccolte le norme 
generali che reggono il sorgere della personalità umana, la capacità di 
essa e i diritti che alla stessa sono strettamente inerenti, norme che tro­
vano applicazione in tutti j rami del diritto, re'ndendo così superfluo il 
dettare in ogni occasione apposite disposizioni e più facile la compren­
sione delle vari"e regole che adesso trovansi sparse in più parti del co-_ 
dice o, peggio ancora, devono dedursi dai principi generali del diritto o, 
indirettamente, da norme giuridiche intese a regolare altre materie. 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Cesarini): Le in­
novazioni principali e tutte degne di plauso introdotte dal Progetto si 
possono così elencare: 

Soppressione del requisito della vitalità del nato (art. I); 

Prolungamento per decreto del giudice tutelare dello stato di mi­
nore età fino al 25° anno (art. 4); 

Anticipazione della maggiore età per decreto dello stesso giudice 
(art.- 4); 

Liceità degli atti di disposizione del proprio corpo (art. 6); 
Tutela del nome e dell' immagine (articoli 9 a II). 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perro(ti): 
Questo titolo al pari del successivo -- Delle Persone Giuridiche -, co­
stituisce una assoluta novità. Con le disposizioni dell' unu e dell' altro 
rimaf.le colmata una grave lacuna del codice, che così acquista un posto 

.. 


Biblioteca centrale giuridica

http:rimaf.le


246 TITOLO I 

preminente fra le più moderne legislazioni. Forse per maggior rigore di 
sistema le disposizioni formanti oggetto dei due titoli meglio figurereb­
bero raggruppate, pur distinte in sottotitoli, sotto un titolo unico. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Nuovo è 
il titolo sulle persone fisiche. Lodevole ed opportuna innovazione che 
raccoglie in questo titolo disposizioni varie, sparse in diversi luoghi del 
codice vigente e in leggi speciali, e regola, con norme chiare e partico­
lareggiate, tutto quanto riguarda la personalità dell' uomo, dal sorgere 
allo estinguersi di essa. Si ha, cosÌ, una regolamentazione completa di 
tale materia importantissima che forma un si~tema scientifico e razionale 
che resiste ad ogni arbitrio di interpreti e di commentatori. 

Con felice innovazione il Progetto tratta di alcuni diritti inerenti alla 
. personalità, e cioè del diritto al nome ed allo pseudonimo che è di gran­

de importanza per gli artisti e gli scrittori, e del diritto alla propria im­
magine, tutta materia che ha dato luogo a lunghe ed aspre discussioni 
dottrinali ed a decisioni giudiziarie contradittorie, perchè il vigente Co­
dice non la regola. 

Il Progetto tronca ogni dubbiezza e fissa regole chiare e precise: 
riconosce all' uomo il diritto assoluto al proprio nome e cognome, e la 
facoltà di richiedere il risarcimento del danno prodotto dall' abuso del 
nome. 

Corte di AppellO di Trieste - (ReI. Cons. Marinucci): Il Pro­
getto, colmando opportunamente la lacuna esistente nel Codice in vigo­
re, disciplina in modo organico e. completo la materia delle persone 
fisiche. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Il 
Progetto, seguendo l'esempio di recenti codici, ha introdotto tale nuovo 
titolo colmando cosÌ una grave lacuna, alla quale finora, senza praticità 
di risultati, avevano tentato di riparare l'elaborazione dottrinale e giuri­
sprudenziale. 

E' da porre in rilievo il fatto, degno di approvazione, che il Pro­
getto, nella redazione delle singole disposizioni, si è tenuto lontano, da 
una parte, dalla enunciazione di presupposti teorici, accogliendone sol­
tanto le conclusioni dispositive, e, dall' altra, ha evitato inopportune an­
ticipazioni della disciplina dei particolari istituti. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - Sul titolo in genere si osserva che 
sono state raggruppate in esso norme molto disparate, delle quali alcune 
potrebbero essere soppresse, altre più opportunamente collocate in altro 
titolo (per es. art. 4). 
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Università di Ferrara - (ReI. Prof. Pertz'cone): Pieno con­
senso meritano le disposizioni sui diritti di personalità (articoli 6 a 12) 
opportunamente disciplinati in armonia con le corrispondenti norme sui 
diritti d'autore e con alcuni articoli dell' ordinamento dello Stato civile. 

Università di Genova - (ReI. Prof. Luzzatto): Opportuna sem­
bra la redazione di un titolo apposito sulle persone fisiche a simiglianza 
di altri codici moderni, e non si può negare che in detto titolo siano 
state inserite disposizioni opportune. 

Non sembra però che a questo titolo sia stato dato tutto quello svi­
luppo, ch' la vastità e la importanza degli argomenti avrebbero richie­
sto e alcune norme appaiono insoddisfacenti. 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Greco): Pur senza abu­
sare del criterio scientifico e sistematico nella compilazione dei codici, 
e conservando invece nelle grandi linee la divisione della materia di 
carattere pratico invalsa nei codici di tipo latino, una trattazione preli­
minare dei soggetti di diritti è di evidente opportunità. E il Progetto vi 
ha infatti provveduto con i due primi titoli del l° librò, dedicati rispet­
tivamente alle persone fis!che e alle persone giuridiche, e in cui, oltre a 
realizzare una più razionale distribuzione della materia, vengono colmate 
vere e proprie lacune del Codice vigente con norme inspirate ai risul­
tati di una ormai matura esperienza dottrinale e giudiziaria. Così per 
quanto riguarda i diritti sul proprio corpo, il diritto al nome, allo pseu­
donimo, alla immagine. 

Università di Messina - (ReI. Prof. Degni); Una delle più 
gravi lacune del Codice civile vigente è quella della mancanza di una 
trattazione organica del soggetto del diritto, sia persona fisica o persona 

. giuridica. Per la prima, le norme relative si deducono dalle norme det­
tate per la successione e per la donazione (articoli 724, 764, 1053); per 
le seconde non esistono che una disposizione di carattere generale, al­
l'art. 2, e poche norme relative alla capacità di acquistare e di alienare 
(articoli 433-434), mèntre un~ disciplina più completa di esse poteva ri­
cavarsi da leggi speciali di carattere pubblicistico, fra cui la legge 5 giu­
gno 1850, n. 1037, sugli acquisti dei corpi morali, le leggi 17 luglio 1890, 
n. 6972 III, sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, la legge 21 giugno 
1896, n. 218, che conferisce ai prefetti la competenza per autorizzare le 
Provincie, i comuni e le istituzioni pubbliche di beneficenza ad accettare 
las iti e donazioni e ad acquistare beni stabili; il Decreto legge 7 lu­
glio 1866, n. 3036, per la soppressione degli Ordini e corporazioni reli­
giose. 

I codici più recenti, invece, hanno compiutamente regolato questa 
materia e il loro esempio non poteva non essere seguito dal Progetto. 
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Le norme più notevoli di questo titolo sono quelle con le quali si 
riconoscono espressamente alla persona fisica il diritto di disporre del 
proprio corpo, il diritto al nome, il diritto all' immagine. 

Università Cattolica del S. Cuore di Mllano - (ReI. 
Prof. Barassi): Che il Progetto cominci con un primo titolo dedicato 
alle persone fisiche come soggetti di diritto era la euritmica conseguenza 
della necessità di disciplinare in un titolo a sè le persone giuridiche; 
era anche di per sè una necessità a cui nessun Codice ha potuto sfug­
gire. Bisogna però riconoscere che il compito dei compilatori non era 
facile, poichè c'era il rischio. di dir troppo (e in un Codice q uesto è 
senza dubbio il male maggiore; il Progetto del primo libro sotto questo 
aspetto dovrà essere largamente sfrondato), oppure troppo poco: che sa­
rebbe, ad ogni modo, il male minore. Le lacune possono creare qualche 
perplessità nell' interprete ma si possono colmare, mentre una norma POCQ 

felice può creare, con la certezza, un imbarazzo grave e permanente. 
La disciplina delle persone fisiche in generale come li persone", si 

riferisce alla determinazione dell' inizio, agli stati minori più importanti, 
alla loro tutela e alla cessazione. Evidentemente - se non si voleva 
scivolare in un trattato, o dir cos= ovvie che già si inducano dal sist=­
ma generale del Codice - non si potevano regolare che i momenti sa­
lienti, così come suppergiù ha fatto il Cod. civ. germ. che certamente i 
compilatori hanno avuto presente. L'hanno avuto presente, senza peraltro 
seguirlo davvicino. Infatti mentre il l0 titolo di quel Codice (§§ 1-70) accom­
pagna la personalità della persona fisica in tutta la sua traiettoria dall'inizio 
alla cessazione, regolando la capacità d'agire, il domicilio, la tutela del 
nome e la cessazione in quell'unico istituto che può interessare il Codice, e 
cioè nell' assenza, invece il Progetto, non si sa bene per quale misteriosa 
ragione, ha creduto bene di raccogliere n:d primo titolo alcune disposi­
zioni sulle date terminali della personalità della persona fisica, sulla ca­
pacità d'agire, e sui diritti in relazione al corpo e al nome; ma ha 
separato da questo titolo, posponendoli alla disciplina delle p:rsone giu­
ridiche, il domicilio, l'assenza e la parentela o affinità. Ora: quanto al 
domicilio si può anche ammettere che si riferisca pure alle persone 
giuridiche, specialmente dato il concetto duplice di li domicilio" e di 
" residenza", che il Progetto ha rilevato dal Cod. civ., in contrasto 
con la più semplice configurazione ammessa in altri codici più rece!\ti. 
Ma non si capisce davvero quel distacco quanto all' assenza e alla pa­
rentela. 

Così il titolo I del Progetto risulta necessariamente monco, mentre 
d'altra parte non mancano disposizioni esuberanti. Del resto conveniamo 
pienamente che la assai più minut:;~ disciplina dell' assenza ne consiglia­
va il collocamento in un titolo au tonomo: e lo stesso può dirsi anche 
della parentela o affinità, che costituiscono un particolare stato della p~r­
sona fisica. Ma insomma della person 1. giuridica bisognava discorrere 
solo dopo esaurito il regolamento legislativo della p=rsona fisica. In fon­
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do, a parte la lacuna quanto alle persone giuridiche, prevedute nello 
scarno art. 2, la distribuzione della mato ria nel Cod. civ. non manca 
di una certa euritmia sistematica, in quanto, pur senza. pompose e dot­
trinali proclamazioni, prevede i tre stati della persona fisica, cittadi­
nanza, domicilio, parentela. Ma siamo tutti d'accordo che la cittadinanza 
va regolata altrove in una legge speciale. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Colla disciplina 
delle persone giuridiche, che è forse la più interessante novità del Pro­
getto di Codi:e, e colma una lacuna evidente, della legislazione, si è 
dovuto per necessità di euritmia trattare distintamente delle persone fi­
siche e delle persone giuridiche, consacrando a ciascuna di esse un ap­
posito titolo. 

Alle persone fisiche si riferisce il titolo primo, secondo una esigenza 
cui nO:1 si è potuto sottrarre alcun Codice. Il compito dei compilatori ­
conviene riconoscerlo - non era facile: dare UDa completa disciplina alla 
dottrina delle p=rsone, e dei diritti delle personali tà, sottrarre tal uni di­
ritti della personalità alle di'3pute dottrinali, legiferare seguendo la via 
indicata, tanto autorevolmente, dalla nostra dottrina, e nello stesso tempo 
evitare di scrivere un trattato, non era cosa facile: non è quindi da far 
gran colpa al Progetto, se pur avendo enunciata la intenzione, non è 

riuscito ad evitare formule di carattere didascalico, inopportune antici­
pazioni della disciplina di particolari istituti. Si tratta per altro di difetti 
che lo studio del Progetto potrà via via eliminare. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Seuto): Senza dubbio è da 
approvarsi il sistema seguito nel Progetto, di regolare preliminarmente 
la materia dei soggetti dei diritti, persone fisiche e persone giuridiche, 
colmando, con un complesso di norme organiche e certamente note/olI, le 
lacune esistenti nel nostro Codice civile vigente. Ma osservazioni possono 
farsi, anche riguardo a questo primo titolo: qualche innqvazione in esso 
contenuta è discutibile; qualche articolo potrebbe essere opportunamente 
modificato, e - specialmente nel gruppo di norme in cui si tratta dei di­
rIttI merenti alla personalità umana - alcune disposizioni potrebbero es- . 
sere omesse o restar fuori dal Codice civile. 

Università di Parma - (Re!. Prof. Allara): Notevoli miglio­
ramenti in confronto del Codice vigente sono da rilevare in questo titolo: 
una migliore sistemazione della materia (ad es. la collocazione nel pre­
sente titolo dell' art. 323, capv. de'! Codice vig.); una migliore dizione 
legislativa (come è avvenuto per la dizione dell' art. 5 in confronto del­
l'art. 924 del Codice vigente): la introduzione di nuove opportune di­
sposizioni (quali quelle contenute negli articoli 2, 9, IO, II, 12 e parti­
colarmente le innovazioni contenute nell' art. 4; l°, 2° e 3° cap, e la 
soppressione del requisito della vitalità. 
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Università di Urbino - (ReI. Prof. Morelli): Meritevole di ap­
provazione sembra l'avere in un unico titolo, li Delle persone fisiche JJ, 

raccolte norme che prima erano disperse in varii punti del Codice ed in 
qualche legge speciale. 

COMMISSIONI REALI 

B SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Si~dacatoAvvocati e Procuratori di Alessandria-(Rel. 
Avv. Francheo): L'innovazione è pregevole. Era necessario in modo asso­
luto disciplinare la materia che riguarda le p~rsone fisiche, ciò che faceva 
difetto nel nostro vecchio Codice del 1865. 

Commissione Reale A.vvocati di Bologna - Commende. 
vole, sotto ogni aspetto, è la istituzione del titolo sulle persone fisiche, 
come p~rfetta e compiuta risulta la trattaz'ione sostanziale della intera 
materia. 

In ordine alla tutela del nome non sembrerebbe del tutto superfluo 
- in via generale - chiarire che la parola Il nome ,. deve intendersi 
comprensiva del nome propriamente detto e del cognome. 

Cotnmissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. NepPi): Par discutibile l'opportunità di questo nuovo titolo, la cui 
introduzione nel Progetto sembra rispondere piuttosto ad un criterio 
dottrinale sistematico, anzichè ad una ragione di pratica utilità. Dal pun­
to di vista sistematico, poi, non sembra che le poche e scarse di­
sposizioni di questo titolo costituiscano una disciplina organica e 
completa dell' argomento. Così non si comprende perchè la capacità 
-di agire sia quì determinata solo in riferimento all' età; e perchè, anche 
sotto questo riguardo, si trovino qui solamente le disposizioni relative 
alla maggiore età ed alla posticipazione od anticipazione della maggiore 
età, mentre della emancipazione si tratta nel titolo X, in relazione alla 
tutela, e nel titolo XI dell' interdizione, dell' inabilitazione e dell' infermi­
tà di mente in generale. Relativamente a questi ultimi tempi, poi, si è 
mantenuto ed anzi accentuato l'ampio sviluppo che hanno nel Codice vi­
gente le norme processuali che li riguardano e che più opportunamente 
dovrebbero essere riunite nel Codice di procedura civile. 

Pertanto, è lecito dubitare che il Progetto, mentre in questa parte 
si inspira al sistema del Codice germanico, sia riuscito in definitiva ad 
uguagliare il modello, massime in ciò che ne riflette il rigore logico. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): La introduzione di questo nuovo titolo sembra dovuta 
piuttosto a criterii di armonia architettonica del disegno ,generale del Pro­
getto, che non a vere e proprie esigenze normative. 

Le disposizioni in esso contenute, che abbiano un valore normativo 
effettivo e che rispondan0 ad esigenze praticamente sentite, si riducono 
li. poca cosa e potrebbero trovare altrove migliore collocazione. Per il 
sistema del diritto e per la sua elaborazione concettuale, possono piutto­
sto generare imbarazzi e difficoltà che non offrire ausilio e saldi elemen­
ti positivi per la costruzione" 

La preoccupazione estetica, didattica, di armonia architettonica, ° 
quella dell' esempio di altre legislazioni non sembrano decisive. E' bene 
comunque che il tentativo di questa novità sia stato fatto nel Progetto, 
per poterne giudicare. Dop?dichè, considerando la inconsistenza della ma­
teria di cui si vorrebbe comporre il titolo (quando non sia raccogliticcia), 
mentre non se ne vede altra che vi si possa utilmente inserire, sembra 
giustificata la conclusione che meglio varrebbe sopprimerlo. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brescia - Merita 
di essere lodata e rilevata l'introduzione di un titolo, nuovo per il no­
stro ordinamento, dedicato appositamente alle persone fisiche, con la di­
sciplina relativa alla tutela del nome e dello pseudonimo. 

Commissione Reale Avvocati di Campobasso - (ReI. 
Avv. jamz'celi): Nella trattazione del diritto delle persone nel Progetto si 
rileva, oltre che una grande opportunità pratica, un esatto criterio di 
tecnica giuridica. 

Commissione Reale Procuratori di Catanzaro - (ReI. 
Avv. Supitio): Il Progetto - che presenta il gran pregio di coordinare, 
in modo organico, più disposizioni, che pur mirando alla stessa tutela di 
diritto, si trovano separate e sparse nei diversi titoli del Codice vigente 
- ha creato, con questo titolo delle Persone, una vera e bella innovazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. Avv. 
Verga). Una importante novità è quella costituita da un titolo delle per­
sone fisiche che mancava nel vigente Codice di una sede particolare e di 
una completa disciplina; sicchè la Commissione si è bene inspirata 
provvedendo ad una completa disciplina sull' esempio dei più recenti 
codici. 

La materia in questo libro si presenta disciplinata secondo la nostra 
migliore dottrina. 
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Meritevoli di lode, anche perchè conformi all' insegnamento della 
più riputata dottrina nazionale, sono le nOrme che regolano il diritto sul 
proprio corpo e il diritto al nome. 

Pare che qui il Progetto, pur attraverso un attento esame delle varie 
controversie dottrinali, abbia sempre saputo scegliere, tra le varie tesi in 
contrasto, la via migliore. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Cremona - (ReI. 
Avv. Allexich): Meritano approvazione le disposizioni contenute nel tito­
lo sulle persone fisiche, specie per quanto riguarda i diritti sul proprio 
corpo e sul nome. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Cuneo - (ReI. Avv. 
Viale): Fra le innovazioni meritano particolare considerazione le norme 
che hanno riferimentJ "alle disposizioni del proprio corpo in vita", quel­
le relative al nome, alla sua tutela ed alla tutela dello pseudonimo. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Genova - Questo titolo 
è una novità, ma una novità che non crediamo dip otere in tutto approvare. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gerace Marina­
(ReI, Avv. Marvasi): Nuovo è Il titolo relativo alle persone fisiche. 

E' materIa che non ha posto nel Codice del 1865; era una lacuna 
che andava colmata: in ciò concorda quasi tutta la legislazione straniera, 
Disposizioni nuove son quelle relative al sorgere ed all' estinguersi della 
personalità umana (come bene dice la Commissione), alle condizioni mo­
dificatrici della capacità di agire relativamente alla maggiore età, alla 
presunzione di commorienza, ai diritti di personalità, alla possibilità di 
disporre della integrità del propl-io corpo purchè tale disponibilità non 
contrasti colla morale e colla legge, alla severa tutela del proprio nome 
e della propria immagine. 

Sono discipline nuove ch: meritano il plauso generale per l'ampia 
tutela dei diritti della personalità. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gorizia - (ReI. 
Avv. Marano): Questo titolo, del tutto nuovo, è quanto mai necessario 
perchè serve a colmare delle non lievi lacune. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Lecce - (ReI. 
Avv. Gl'esso): II IO titolo intestato" delle persone fisiche" mentre ripete 
50Itanto poche disposizioni del Codic~ vigente relative alla età maggiore 
o alla commorienza, contiene tutti istituti nuovi, mercè i quali si sono 
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colmate lacune rese eviC:el}ti dalla dottrina e dalla pratica. Vi SI conten­
gono disposizioni' relative al sorgere ed all' estinguersi della personalità 
umana e relative ai diritti di personalità. 

La serie di norme ivi contenute dimostra come il legislatore abbia 
dato ascolto alle esigenze determinatesi nelia vita giudizial"ia intorno a 
fatti e questioni, che non trovavano finora soluzione nel testo della legge 
e che dovevano far richiamo ai principì generali di diritto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzi): Opportunissima la serie delle disposizioni che inquadrano 
le norme relative alle persone fisiche e, in relazione alle ste_se, le dispo­
sizioni relative al nome e quant' altro. 

Anche nell' intrinseco e-ra necessaria una migliore regolamentazione 
della materia, non troppo perfettamente regolata nel vecchio Codice. .. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Melfi - (ReI. Avv. 
Picece): Bene il Progetto si è occupato delle persone fisiche. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Modena - (ReI. 
Avv. Arangio Ruiz): 1:1 titolo primo è profondamente innovativo. II legi­
slatore lega la sua opera al progresso giuridico conseguito attraverso i 
secoli. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
Avv. Bagalà): Questo titolo, insieme con quello successivo ri­
guardante le persone giuridiche, colma una grave lacuna del Codice vi­
gente, in cui la trattazione di tale materia non ha una sede appropriata 
ed è regolata quasi incidentalmente ed in modo incompleto nel titolo 2° 

del terzo libro concernente le successioni. Era logico invece che, prima 
di passare al regolamento dei vari rapporti di diritto, fossero chiaramente 
designati i singoli subbietti di diritto: e ciò fu fatto in modo pregevo­
le dal Progetto, coordinando e completando le norme già esistenti sulle 
persone fisiche, e dando per le persone giuridiche quella disciplina che 
sino ad oggi in gran parte mancava. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Piacenza - (ReI. 
Avv. Boscarelli): Opportunamente fu istituito il titolo sullepersone fisi­
che relativo al sorgere e all' estinguersi della personalità umana e ai 
diritti di personalità. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Reggio Calabria 
(ReI. Avv. Ma/n"ci): II titolo è nuovo nel Progetto e disciplina mate­

ria sparsa ed incompleta nel Codice vigente. Le disposizioni che trattano 
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dello stato delle persone costituirono sempre la parte principale e più 
nobile di un Codice Civile; ed averle oggi raccolte in un titolo a parte 
costituisce un merito e un vanto del nuovo legislatore italiano. 

Sindacato Avvocati e Procuratori dt Santa Maria Ca­
pua Vetere - Plaudendo all'introduzione - nel Progetto - del presente 
titolo e della materia in esso contenuta, si approva che finalmente sia 
stata dettata una disciplina relativa al nome ed alla sua tutela, nonchè 
alla tutela dello pseudonimo. Al riguardo la Commissione condivide il 
concetto che il diritto al nome debba considerarsi come un diritto asso­
luto e che il nome stesso debba ritenersi non come un semplice mezzo li 

di distinzione ma come li l'espressione della vita morale e materialeIII 

di una p~rsona in tutti i suoi rapporti familiari e sociali II. 

Commissione Reale Avvocati di Sciacca - (ReI. Avv. 
Arone): Opportunissima è sembrata l'introduzione del Titolo delle per­
sone jist'che. 

Era lacuna da colmare quella della tutela del diritto al proprio nome 
e fu compiutamente provveduto cogli articoli dal 6 al 12. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Coi titoli relativi alle persone fisiche ed alle 
persone giuridiche i compilatori del primo libro del nuovo Codice Civile 
hanno colmato una' lacuna del vigente Codice del 1865, nel quale le nor­
me relative a detta materia - pur così sviluppata e discussa in dot­
trina - non hanno trovato nè sede nè disciplina specifica. 

E poichè i più recenti Codici - come è ricordato nella chiara Rela­
zione del Prof. MAROI - hanno già disciplinato la materia, così pure fu 
fatto nel nuovo Progetto. 

Come si vede, leggendo i disposti del Titolo, questo, attraverso ad 
un' unità esteriore, si bipartisce in un duplice gruppo di disposizioni: 
a) quelle dall' art. 1 al 5 relative al sorgere ed all' estinguersi della per­
sonalità umana, alla maggiore età - ed alla c. d. presunzione di com­Il 

morienza II; - b) quelle dall' art. 6 al 12, relative ai c'osidetti diritti o 
attributi della personalità, e conseguente loro tutela, attraverso al corpo, 
al nome, all' immagine ed allo pseudonimo. 

Per tanto avremmo preferito che il titolo fosse suddiviso, quanto 
meno, in due sezioni o paragrafi. 

Riguardo ai disposti (6-12) relativi a quelle speciali emanazioni o 
irradiazioni del diritto della persanalità (scatente - com' è noto - da 
quel rapporto fondamentale degli uomini socialmente aggregati, per cui 
la sicurezza e la libertà di ognuno trova un limite naturale nella sicurezza 
e libertà degli altri), che sono il diritto sul proprio corpo, il, diritto al 
nome, il diritto all' immagine ed allo pseudonimo,' sostanzialmente appro­
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viamo e lodiamo dette nuove disposizioni, che rappresentano un opportuno 
contemperamento tra le varie e contrastanti teoriche relative a siffatti di~ 

ritti delle personalità, col pratico effetto di una efficace tutela dei diritti 
stessi, senza eccessivi irrigidimenti, ma pur senza debolezze contro 
gli abusi. 

Specialmente il diritto al nome e le conseguenti azioni di reclamo 
e per usurpazione di nome - così chiamate dalla dottrina - appaiono 
assai efficacemente tutelati; e, pur qui, la (sia pur relativa) generalità dei 
disposti (e la loro diretta afferenza alla p-ersona fisica) portava a doverli 
racchiudere (come si è fatto ex nQvo) in un fitolo a parte. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Torino - (ReI. 
Avv. Frola): In merito alle disposizioni riflettenti le (( le persone fisi~ 

che " non si propongono modifiche agli articoli del Progetto: le dispo- " 
sizioni ex nova introdotte (diritto al nome - sua tutela - abuso ecc.) 
corrispondono pienamente a quanto la dottrina da tempo ha affermato, 
seguita anche dalla giurisprudenza, ed a quanto le legislazioni più mo­
derne hanno stabilito. 

Pertanto si esprime il voto che il Titolo I sia da àpprovarsi così 
come è stato redatto nel Progetto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Treviso - (ReI. . 
Avv. Manico): Questa materia per la sua particolare natura era quella 
che più d'ogni altra richiedeva delle considerevoli modificazioni nella so­
stanza e nell' ordinamento. Essa infatti appare molto cambiata nei con­
fronti del Codice attuale. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria: 
Questo titolo sembra ecceSSIvamente povero di contenuto e mal propor­
zionato. Alcune norme sono infatti di contenuto puramente dIdasca. 
lico. Altre norme, che quì troverebbero la collocazione sistematIca pIÙ op­
portuna, sono sparse altrove (sotto i tltoli dell'interdizIOne, dell' inabilIta­
zione, deglI atti dello stato civile). Le norme sui cosidetti diritti sulla pro­
pria persona sono quanto mai incomplete. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): In questo titolo il Progetto tende a 
colmare varie lacune del nostro diritto codificato. 

L'esempio di altre legislazioni forniva un abbondante materiale di 
selezione, del quale la Commissione ha saputo usare con accorta mode­
razione. Le soluzioni adottat~ non sono pero tutte commendevoli. 
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Sindacato A.vvocati e Procuratori di Velletri - (ReI. 
Avv. Coronati): Il titolo l costituisce una innovazione, e risponde 
ad una necessità veramente sentita, chè, come giustamente osserva 
il relatore Prof. MAROI, la materia disciplinata negli articoli l - 12, 

non avendo nel vigente Codice una sede e una disciplina propria, lasciava 
adito a dubbi ed a discussioni, che vengono totalmente eliminati con le 
chiare e precise disposizioni che si propongono. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Venezia - (Rei. 
Avv. Soh'eni): Esatta appare la (( sedes materiae "e pregevole la discipli­
na concreta della tutela del nome, dello pseudonimo e dell'immagine, fatte 
opportunamente rientrare nel campo generale della tutela dei diritti della 
personalità (art. 7 e I2) 

Nel complesso questo titolo, nel quale sono finalmente disciplinati, 
secondo i dettami della scienza e la coscienza della pratica, i principi 
generali del diritto della personalità, merita altissimo plauso e pone la 
legislazione italiana alla testa del moderno movimento legislativo sia per· 
l'esattezza delle norme che per la loro sistematica. 

Commissicni Reali A.~vocati e Procurator~ della Ve­
nezia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzatto): Si deve vivamente appro­
vare la unione in questo nuovo titolo delle varie disposizioni riguardanti 
le persone fisiche, che rende iI Codice più sistematico e quindi di più 
facile applicazione. 

Le nUOVe disposizioni comprese nel Progetto devono pure essere 
approvate come qu::lle che dettano nuovi comandamenti di legge, di cui 
nella pratica si sentiva la mancanza, così in ispecie le disposizioni per 
iI ritardo della maggiore e tà e le disposizioni che tutelano iI diritto al 
proprio nome e alla propria immagine, visto che psicologicamente non 
vi ha dubbio che nella vita la persona si sente talmente identificata col 
proprIo nome e colla propria immagine, da sentire un' offesa fatta al 
proprio nome o alla propria immagine come un' offesa fatta alla per­
sona stessa. 

Sindacato AvvocatI e Procuratori di Verona - (ReI. 
Avv. Baliscrema): Nuovo è il titolo primo sulle persone fisiche ed è stato 
invero felice pensiero il collegare e riunire sistematicamente disposizioni 
tanto importanti, come quelle che si riferiscono agli stes'si soggetti del 
diritto. 

Che il nome civile - al quale sotto certi aspetti può assimilarsi lo 
pseu lonimo - costituisca un elemento personale giudizialmente tutela­
bile, avev"no già riconosciuto dottrina e giurisprudenza, per cui tale rico­
noscimento non poteva certo mancare nel nuovo Progetto, sollecito, come 
abbiamo visto, di provvedere a tutte le nuove esigenze portate dalle mu­
tate condizioni della vita sociale. 
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Art 1. 

(L'uomo soggetto di _diritti). 

L'uomo è soggetto di diritti dalla nascita fino alla morte. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Cesari-m'): Con 
questo articolo e con il successivo il legislatore ha voluto definire in 
modo completo la capacità giuridica delle persone fisiche, cioè dei nati e dei 
concepiti, riconoscendo ai primi diritti, ai secondi riserve di diritti. Si 
è soppresso il requisito della vitalità, e solo sotto questo aspetto non è 
pleonastica la frase "dalla nascita" del IO articolo. 

La Relazione della Commissione l\eaìe dichiara che il criterio a cui 
si ispira il Progetto è quello di attribuire al concepito la capacità giuri­
dica sotto co -dizione, sospesa cioè all'evento della nascita; è solo in questo 
momento che egli acquista i diritti che la legge gli riserva, diritti che 
non sono limitati soltanto alla materia ereditaria, ma vanno estesi altresì 
a quella contrattual~. Se così larga è la sf.era della capacità giuridica del 
concepito, sembra che, anzichè la dizione attuale che fa sorgere la ne­
cessità di dichiarare volta p=r volta quali riserve di èiritti spettino al 
concepito, sia preferibile la dizione più sotto proposta. 

Si ritiene superflua la frase "fino alla morte" dell' art. I e SI propo­
ne la fusione dei due articoli in uno solo così formulato: 

"Art. I (L'uomo soggetto dz' diritti). 
" L'uomo è dalla nascita soggetto di diritti: al concepito è attribui· 

"ta la capacità giuridica condizionata all' evento della nascita". 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Si con­
sidera soggetto di diritto il nato vivo: e p:r ciò stesso si fa ritorno alla 
legislazione giustinianea, non richiedendosi, per l'acquisto di diritti, la 
condizione d Ila vitalità, di cui all' art. 724 Codice civile vigente. 

Pur non disconoscendosi che il disposto dell' art. 724 ha dato luogo 
in pratica a difficoltà e ad incertezza, parrebbe più conveniente conser­
vare la vitalità come condizione per l'acquisto di diritti, temperando il 
rigore del principio secondo il capoverso ultimo del citato art. 724. 

- 17­
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Se al concepito non si riconosce che una riserva di diritti (art. 2), 
non si comprende come possa essere soggetto di diritto chi, sino dall'e­
poca del concepimonto, non fu mai in grado di poter vivere. 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrotti): 
Nella Relazione si ricorda che, a differenza di altri Codici moderni, il 
Progetto è per quanto possibile immune dal difetto di enunciar formule 
di carattere didascalico. In verità sembrerebbe contraddire a cotesta afferma­
zione la formula dell'art. I: "L'uQmo è soggetto di diritti dal.'a nascita fino 
alla morte ,,' La enunciazione di un tale p·rincipio, di per sè stessa co:~­

siderata, in fatti, da una parte potrebbe apparir superflua, tanto è eviden­
te, dall'altra meno giuridicamente propria. Anche prima della nascita si 
determinano rispetto all'uomo situazioni che entrano nell'ambito del di­
ritto sia pure a traverso fictiones juris o altrimenti. E anche posi morlen, 
come la volontà dell' uomo si proietta a determinare situazioni spe iali e 
giuridicamente protette, così anche la sua esistenza di soggetto di diritti 
a determinati effetti (rappresentazione) si considera protratta. Ma appunto 
rispetto a coteste situazioni non può dirsi del tutto superflua la enuncia­
zione dell'art. I, se trova poi compimento nell'articolo successivo, nel 
quale si contempla il conceptus, stabilendosi: - A favore del concepito 
la legge riconosce riserve di diritti. 

A torto peraltro si è, dei requisiti necessarii per l'esi~tenza della per­
Eona fisica, abbandonato quello della vitalità. Si ritorna, è vero, cosi ai 
principi del diritto giustinianeo. Ma se l'intento dell'abolizione è quello 
encomiabilissimo di eliminare le incertezze pratiche, massime quanto alla 
prova in tema di vitalità, non per questo è il caso di condannare sel1­
z' altro la tradizione del diritto comune. Per la disposizione dell'art. 
724 del Cod. Civ. codeste incertezze, come Ei riconosce n, Ila stessa 
Relazione, sono del tutto trascurabili. Ivi è stabilito essere incapaci 
di succedere coloro che non sono naù vitali ma nel dubbz"o presumersi 
vitali quelli di cui consta che sono nati VZ·l i. Col temperamento di una 
tale praesumptt'o juris si avvisa consigliabile la espressa menzione del 
requisito della vitalità nell' art. 1. Tanto più che le questioni medico-le­
gali in tema di vitalità, che si vorrebbero elimin.are, potrebbero per av­
ventura spostarsi e ripetersi sul requisito della vita. 

Corte di Appello di Messina - (ReI. Cons. Pensavalle) :Si 
ritiene superflua la norma dell' art. I. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Sost. Proc. Ceno Morbioli) : 
Eliminando la quasi indefinibile vitalità dai requisiti della personalità u­

mana, il Progetto ha nettamente determinato, fuori di ogni disputa e di 
ogni. insidia, quando e come un soggetto fisico di dirittto comincia ad 
esistere. 
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Corte di Appeno di Roma - (ReI. Cons, Pellegrini): L'articolo 
contiene un principio di accezione comune che costituisce uno dei 
fondamentali presupposti di qualsiasi diritto dei popoli civili. Nessuno ha 
mai dubitato, dopo l'abolizione della schiavitù, che l'uomo sia soggetto 
di diritto dalla nascita fino alla morte, onde la riaffermazione di questo 
principio, senza necessità, dà al precetto un carattere didascalico che non 
sembra confacente al contenuto di un codice. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Con~. Colagrosso): Il titolo 
si apre col dichiarare l'uomo soggetto di diritti dalla nascita fino alla 
morte, ricalcando così, a ricordo della Corte, il par. I del Codice Ci­
vile germanico, il quale detta: "la personalità dell'uomo incomincia quan­
do è avvenuto il parto". .. 

Con tale norma, contenente una verità di ragion comune, il legisla­
tore ha soppresso il requisito della vitalità fra quelli necessari per la 
esistenza della persona, eliminando tutte le innumerevoli controversie de­
terminate dall' accertamento di tale. presupposto di fatto. 

L'accolto principio, che rappresenta un ritorno al diritto giustinianeo 
per il quale valeva il fatto decisivo "si 'vivus ad crbem lotus processit " , 
merita incondizionata approvazione poichè vale a far cessare, sia nel campo 
medico-legale sia in quello giuridico, tutte le pratiche incertezze circa 
la precisa nozione della vitalità e degli elementi causali: punti que­
sti che furono gia oggetto di profonde divergenze nel diritto comune 
e che, con alterna vicenda, si perpetuarono nella dottrina nostra e in quel­
la francese. 

CONSIGLIO DI STATO 

La disposizione ha un. contenuto positivo ed uno negativo: 
afferma la capacità di ogni uomo ad essere soggetto di diritti; 
esclude la detta capacita prima della nascita e dopo la morte. Per­
chè abbia inizio la persona fisica capace di diritti è necessaria e suf­
ficiente la nascita di un uomo vivente; è stato soppresso il requisito 
della vitalita. Pur con qualche dissenso, si aderisce a questa soppressio­
ne. Si intende però che il nato, oltre che vivente, deve essere un orga­
nIsmo umano. 

UNIVERSITA' 

Università. di Ferrara - (ReI. Prof. Perticone): La formu­

lazione dell' art. I che riassume e generalizza il corrispondente articolo 

del Codice vigente, lascia piuttosto perplessi. Nessun dubbio che il godi­
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mento dei li diritti civili", dato ad li ogni cittadino" dalla legge, lascia 
fuori tutta una grande parte della disciplina anche privatistica. Ma la pro­
posizione: li L'uomo è soggetto di diritti dalla nascita alla morte" non 
solo ha un carattere didascalico, che la stessa Commissione dichiara di 
aver voluto evitare; ma sopratutto enuncia un principio astratto e paci­
fico, che non ha bisogno di esser difeso neppure nei manuali d'istitu­
zione di diritto. 

L'art. I del vigente Cod. Civ. veniva giustificato dal Pisanelli con 
l'osservazione che li trattandosi nel Cod. Civ. dei diritti civili, si era 
stimato opportuno dichiararè innanzi tutto chi abbia il godimento di ta­
li diritti. Non potevasi dubitare che spettasse ai cittadini, ma importava 
dichiarare che nOn potessero decadere altrimenti che per condanna penale II' 

A nostro avviso, anche la condanna pe naIe, collocata sul vestibolo 
del Codice Civile, potrebbe avere più opportuno richiamo in sede di ca­
pacità. CosÌ che l'articolo di cui trattiamo dopo di aver affermato il 
principio, dottrinale sì ma non astratto, del godimento dei diritti civili 
spettante al cittadino, passerebbe a fissare il principio generale della ca­
pacità (art. :3 del Prog. e 223 del Cod. Civ. vigente,. 

Università di Messina - (ReI. Prof. Degni): Nel primo 
titolo, che riflette le persone fisiche, è sanzionato il principio che l'uomo, 
come tale, è soggetto di diritti. Opportunamente si è soppresso il requisi­
to della vitalità che, a norma dell' art. 724 n. 2 del Codice vigente, è uno 
dei requisiti per l'esistenza della persor a fisica. Si è tenuto conto anche 
del concepito per affermare, a suo favore, riserve e tutele di diritti che 
egli può acquistare soltanto con la nascita. 

Università Catto'ica del S. Cuore 'di Milano - (ReI. Prof. 
Barassi): Naturalmente il Progetto prende le mosse dalla determina­
zione delle date terminali della personalità (in senso giuridico) della per­
sona fisica. CosÌ, in parte soltanto seguendo l'esempio del Cod. Civ. 
germ., ci fa sapere che essa comincia con la nascita e finisce con la 
morte: dopo di che ogni dubbio, magari torturante, può cessare nell'ani­
mo di chi pensi per es. alla possibilità che un morto sia vivo nel mon­
do giuridi:o. Probabilmente il Progetto poteva limitarsi, come appunto ha 
fatto il Cod. Civ. germ., a indicare la nascita come punto di partenza 
della capacità giuridica, e ancora pensiamo che se questo non fosse pro­
clamato le cose non muterebbero nell' applicazione del diritto, essendo 
ciò troppo ovvio. 

Tuttavia, posto che un prim J titolo dedicato alle persone fisiche ha 
da esserci, si può anche consentire che il Progetto riassuma nella determi­
nazione dell' inizio della personalità norme che lo stesso Cod. Civ. ha 
pur dovuto r:ichiamare l:!-d occasione della capacità di succedere. 
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Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Dottrinaria è 

la formulazione dell' art. I, per il quale l'uomo è soggetto di diritti dalla 
nascita fino alla morte. 

Ora questa formulazione, quando, dato l'attuale ordinamento, non 
può aver avuto di mira le affermazioni della uguaglianza giuridica 
dei cittadini, non era forse necessaria in un Codice, bastando porre la 
nascita come punto di partenza della capacita giuridica. 

Si deve poi rilevare come nell' articolo non sia menzione del requi­
sito della vitalità. 

Se si può consenti,e che sarebbero eliminati molti inconvenienti 
pratici, si deve p~r altro riflettere che essi sono già notevolmente atte­
nuati dalla disposizione - èhe è in sostanza la condizione del quod ple­

rU111que aecidit - dell' art. 724 ultimo cpv. Cod. Civ., che pone a carico 
del terzo la prova della non vitalità: così, lungi tale disposizione dall'at­
tenuare la utilità pratica dell' istituto, (ciò che non è esatto perchè una 
norma presuntiva, in quanto opera semplicemente uno spostamento del­
l'onere della prova, non può mai influire nel merito di una norma di di­
ritto sostantivo) la accentua nel senso che restringera la disputa ai pochi 
casi in cui il dubbio possa seriamente nascere. 

Pertanto la questione è da rimeditare. 

Università di Napoli. - (ReI. prof. Seuto): Non si potrebbe 
dire questo un articolo inutile, se pure esso significasse soltanto che non 
c'è la personalità giuridica prima della nascita, come non c' è dopo la 
morte, e che la personalità o capacità giuridica non si perde che con que­
st'ultima. Ma l'articolo di cui trattasi ha ragione di essere anche perchè da 

Asso viene a risultare, implicitamente, la soppressione del requisito della 
vitalità -- soppressione di cui si fa cenno nella Relazione (pag. 32) - e che 
è conforme al sistema seguito in altre moderne legislazioni. Dicendosi che 
l'uomo è soggetto di diritti dalla nascita e che la sua personalità si estin­
gue con la morte, si ammette che se un essere nasca vivo e muoia poco do­
po per inettitudine alla vita (come per qualsiasi altra causa), vivendo an­
che solo pochi istanti, non si può disconoscerne la personalità; a nulla 
varrebbe la prova della non vitalità, poichè il solo nato morto non sareb­
be soggetto di diritti, per la mancanza di uno spazio qualsiasi di tempo 
in cui possa affermarsi la sua personalità. La regola con cui viene esclu­
so il requisito della vitalità I).on può essere però che una regola generale, 
applicabile quindi anche alla materia delle successioni ereditarie (con ri­
guardo alla quale materia il requisito della vitalità e l'esclusione di esso 
vengono specialmente considerati): dovrebbe esser soppresso, coerentemen­
te, il caso d'incapacità di succedere di cui all'art. 724 n. 2 (col relativo 
capoverso) del vigente Codice civile. 

Università di Parma - (ReI. Prof. Allara): Non troppo 
felice è la formulazione delI'art. I. Al riguardo avrei preferito una fo:-­
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mulazione più analitica, nel senso che si precisasse che l'uomo li è e 
può essere soggetto di rapporti giuridici" dalla nascita alla morte. Con 
questa formulazione più analitica si sarebbe messo in luce il duplice con­
tenuto della personalita giuridica che è li attitudine" di essere soggetto 
di rapporti giuridici e il titolarita attuale" di taluni rapporti giuridici (i 
cosidetti diritti innati). A prescindere poi da questa osservazione critica 
appare senz' altro inesatto considerare la personalità come titolarità di 
semplici li diritti" anzichè li rapporti giuridici". 

Università di Pavia - (ReI. Prof. Gangi): Si approva la 
soppressione del requisito della vitalità per l'esistenza della persona co­
me soggetto di diritto. 

Università d, Torino - (ReI. Prof. Rz'cca Barben's): Sarebbe più 
semplice fondere la disposizione di questo articolo con quella dell'art. 2 e 
dire: li Sono soggetti di diritto tutti coloro che sono nati vivi, e che siano per 
nascere". S'avrebbe così il vantaggio di risparmiare una disposizione più 
dottrinale che imperativa, e un'altra non ben chiara, per i non tecnici, a causa 
di quelle li riserve di diritti". Rimarrebbe sempre esclusa, fra i requisiti 
necessari all' esistenza della persona, la vitalità, non più voluta, nonostan­
te qualche contrasto, come informa la Relazione (p. 32). E si permette­
rebbe lo stesso il sorgere, oltre che per testamento, per contratto, di 
diritti a favore di persone non ancor nate ma già concepite, subordinan­
doli al fatto della nascita, in guisa da attuare quelle l. riserve e tutele" 
di diritto cui accenna la Relazione, e ch'è forse meglio accogliere in un 
Codice con un' espressione diversa. 

Università di Urbino - (ReI. Prof. Morelli) : Non sembra me­
ritevole di approvazione la soppressione del requisito della vz"talità. Si 
osserva infatti che la soppressione completa di questo requisito potrebbe 
dar luogo a non poche conseguenze ingiuste nei casi in cui il feto, pur 
essendo nato vivo, non avesse una forma umana o mancasse completamen­
te di qualcuno degli organi essenziali perchè la vita possa essere conti­
nuata, sia pure per un certo periodo di tempo. . 

Molto più opportuno sembrerebbe infatti stabilire quali siano i requi­
siti della vitalita, ponendo magari delle presunzioni fondate su dati di 
fatto facilmente accertabili (stabilendo ad es. che debba considerarsi vita­
le il feto che abbia vissuto un certo periodo di tempo: dieci giorni, od 
un periodo anche maggiore). Si ovvierebbe così alla ingiustizia di consi­
derare capace a succedere il feto nato vivo, e morto magari pochi minu­
ti dopo la separazione dall'alvo materno per cause spessissimo non accer­
tabili, e considerarsi invece incapace a succedere un feto che abbia vissuto 
per qualche tempo, pur mancando di qualche requisito essenziale per una 
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vita di una qualche durata. Col nuovo Progetto si arriverebbe alla con­
seguenza, che appare ingiusta, di considerare in ambedue i casi il feto 
capace a succedere, e questo quando anche possa essere provato meqUl­
vocabilmente che il feto nato vivo ne n può avere che poche ore di vita. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale A vvoca tt di Ancona - (ReI. Avv. 
Sinigaglz'a): L'art. I tende a derogare alla norma degli art, 724 e 764 Co­
dice Civile s :condo la quale chi non sia nato vitale non può succeder'. 

Per quanto l'art. 724 Codice Civile sancisca la presunzione di vitalità 
per chi sia nato, pure l'ammissibilità della prova contraria dava luogo 
a ricerche abbastanza ardue di medicina legale, che i redattori del Pro­
getto banno voluto togliere di mezzo col sopprimere, con una disposi­
zione d'ordine generale, l'estremo della vitalità, e col fare ritorno alla 
massim1 del Diritto Giustinianeo, s~condo il quale per l'acquisto dei di­
ritti bastava che un individuo fosse nato perfettamente vivo « si vivus 
perfecle natus est» : (I. 3 C., VI, 29)' 

Sembra che i redattori del Progetto, p'Zr eliminare le ardue indagini 
sulla vitalità, vadano incontro, con la nuova norma, ad un inconveniente 
piuttosto grave, siccome quello di attribuire diritti ad esseri di cui al­
l'atto della nascita sia ceria la morte in breve ora per vizio originario e 
irrimediabile dell'organismo. Per tale guisa questi esseri potrebbero al 
termine della loro vita, necessariamente fugace, trasmettere i diritti ac­
quistati a i altri (alle loro madri per esempio) deludendo la legittima 
aspettativa di coloro che, senza la loro nascita, avrebbero conseguito se­
condo legge i diritti stessi. 

Va pure considerato che la legge Giustinianea la quale richiedeva 
che il neonato fosse perfettamente vivo diede luogo, sino a che essa fu 
in vigore, a discussioni analoghe a q uelle che il Progetto intende rimuo­
vere con la sua categorica disposizione. 

Sembra inoltre che la quistione non possa in alcun modo essere ri­
solta senza modificare ad un - tempo il suaccennato articolo 724 Codice 
Civile. 

Commissione Reale Avvocati di Bologna - Opportuna 
risulta la disposizione per la quale si è delimitato il campo in cui l'uo­
mo è soggetto di diritto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna 
(ReI. Avv. Redenti): Non si vede quale possa ~essere il valore 

normativo della proclamazione dell'art. I. Se deve servire praticamente 

Biblioteca centrale giuridica



264 TITOLO I 

soltanto ad escludere il reqUIsIto della vitalità di cui all'art. 724 del Co­
dice attuale, è estremamente dubitabile la opportunità della innovazione. 
Si ritiene anzi di dover esprimere parere contrario. Comunque ci sarebbe 
una evidente sproporzione fra questo intento e la collocazione e la solen­
nità del testo, che ha oltre tutto un tono giusnaturalistico che perfino il 
codice attuale aveva evitato, e che non sembra in armonia coi tempi nè 
col sistema. 

Commjssione Reale Avvocati di Caltanissetta - (ReI. 
Avv. C1'escimamu): E' stata abolita la disposizione contenuta nell'art. 724 
dell'attuale Codice Civile che prevede il requisito della vitalità. La distin­
zione tra nati vitali e non vitali, che ha dato origine a gravi questioni e a 
gravi discussioni anche nella dottrina, si è dimostrata dannosa più che 
inutile: bene ha fatto dunque il Prog:tto a sopprimerla. 

Commiss'one Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): Osserva su questo articolo la Relazione di essersi soppresso 
il requisito della vitalità fra quelli necessari all'esistenza della persona. 
Veramente il Codice considera la vitalità come requisito per la capacità 
di succejere, non com presupp sto dell'acquisto di altri diritti, come 
quello alla vita, agli alimenti, eCc. Come condizione della capacità di 
succedere pare che il requisito della vitalità debba essere conservato per 
evitare che l'ordine delle successioni venga spostato dal parto non vitale. 
La disposizione dell'art. I potrebbe per tantJ essere omessa, anche pero, 
chè, come quella dell'art. 2, ha un valore puramente teorico e sistemati­
co; salvo a far cenno del requisito della vitalità nelle sedi proprie. 

Commissione Reale Procuratori di Catanzaro - (ReI. 
Avv. Supino): Vi sarebbe da sottopJrre qualche modesta osservazione 
intorno a questo articolo, a cui si rapporta la vexata quaestio del vivo 
o vitale. 

Per eliminare la tanto dibattuta discussione il Relatore ha osservato 
che contro il requisito della vitalità si sono ormai dichiarate quasi tutte 
le più moderne codificazioni. E però non è il caso di ulteriore dibattito 
al riguardo. 

Senonchè la esclusione dell'estremo della vitalità renderebbe ancor 
più necessario di bene e subito accertare che, se non vitale, sia almeno 
nato vivo colui, che è soggetto di diritti dalla nascita, cioè dal momento 
in cui viene alla luce della vita; accertamento indipendente dalla dichia­
razione fattibile anche succes:ivamente giusta l'art. 537. Intorno al quale 
più opportunamente, pertanto, ci permetteremo qualche rilievo, onde 
maggiormente evitare quelle frodi in proposito verificatesi, e che han 
dato luog) appunto all'aspro dibattito come innanzi cennato. 
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Sindacato A vvoca ti e Procuratori di Catanzaro 
(ReI. Avv. Pugliese): Il requisito delIa vitalità, necessario, pel 

Codice vigente, affinchè .il nato sia soggetto di diritto, ha dato luogo, 
nella pratica, ad inconvenienti, ma par che maggiori potranno derivarne 
dalla sua soppressione e ne sarà agevolata la possibilità delIe frodi. In 
provincia, specialmente, ove la tecnica del parto è di solito affidata alla 
levatrice, senza l'aiuto dell' ostetrico, potrà ogni nat) morto esser 
dichiarato come nato vivo ave ciò sia necessario all'acquisto di di­
ritti, anche se la struttura e la conformazione siano tali da escludere 
la possibilità della vita, e la l,:vatrice, che di solito è l'unica che possa 
testimoniare al riguardo, potrà, anche in buona fede, affermare la vita, 
perchè ad essa manca la capacità tecnica per distinguere se il battito 
cardiaco o i movimenti del feto siano manifestazioni di vita, oppure riflessi 
della vita intrauterina. 

E' vero che per i casi più frequenti in cui occorra aver la certezza 
della vita, e che son quelli delle vedove rimaste incinte, vi è l'opportuna 
garanzia nella disposizione di cui alI 'art. 396, che, sp=cificando espressa­
mente tra i compiti del curatore al ventre anche la sorveglianza perso­
nale sulla donna gestante, assicura la tutela dei diritti delle persone in­
teressate; ma il req'.Ìsito della vitalità, temperato dalla presunzion' di cui 
all'art. 724, appare come la remora più opportuna per diminuire la pos­
sibilità delle frodi. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. 
Avv. Verga): La formulazione che l'uomo è soggetto di diritto dalla 
nascita sino alla morte, se pure concepita forse troppo dottrinalmente, 
ha bene escluso l'equivoco requisito delIa vitalità che le più recenti codi­
ficazioni hanno escluso e che del resto finiva per essere, nel nostro at­
tuale ordinamento, presunto (art. 724). 

Commissione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. Avv. 
Cavallercna): Risponde ad esattissimi concetti giuridici e pratici l'aboli­
zione del requisito della vitalità fra quelli necessari per la esistenza 
delle persone. 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procu­
ratori di Ferrara - Va eliminato l'art. I che definisce l'uomo 
soggetto di diritti dalla nascita fino alla morte. AI par dell' uomo sono 
tali gli Enti, le eredità giacenti, i Comuni, le Associazioni, etc., e per 
egual durata; e la disposizione questi enti trascura. Nè per l'uomo vi 
ha ragione di specifica norma quando l'art. 2 stabilisce le riserve di 
diritto a favore dei concepiti; il éuratore al ventre purtroppo è stato 
mantenuto. Nè l'uomo nella nostra ci\ iltà è stato mai considerato, nè ne­
sce possibile considerarlo, come oggetto anzichè soggetto di diritto, 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Forlì - (ReI. Avv. 
Pa11ciatichi e Foschi): Il Sindacato, mentre conviene nel principio, sopra­
tutto agli· effetti dell'art. 259, pel quale la non vitalità del parto non è 

più di ostacolo all'azione di denegata paternità, fa riserve in ordine alle 
conseguenze del principio stesso in materia successoria, nell'intesa quindi 
che l'art. I non costituisca un implicito precedente anche per la materia 
successona. 

Propone inoltre di chiarire, come meglio si crederà, che soggetto di 
diritto non è il solo nato, ma il nato vivo, potendo esservi benissimo i 
cosidetti nati morti. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gerace Marina 
(ReI. Avv. Marvasi): Eliminato venne opportunamente il requisito 

della vitalità che tante discussioni apportò a cause di immensa caSIstIca 
suscitata per l'incertezza della sua definizione e delle sue cause. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gorizia - (ReI. 
Avv. MaranL): Si nota l'importanza del principio adottato col sopprimere 
il requisito della vitalità, che toglie qualsiasi incertezza per la prova 
di essa. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova -' (ReI. 
Avv. Fz'nzl:): Buona la definizione dell'art. I. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Mo­
d "'na - (ReI. Avv. Della Fontana): La espressione dell'articolo esclude 
che anche post 1nortem possa seguitare a farsi valere la volontà del sog­
getto. Si suggerisce di formulare le disposizioni dei due primi articoli 
così: I) Ogni persona e "oggetta di diritto dalla nascz'ta __ 2) A favore del 
concepito la legge n'serba dei dirÙtz'. Si mette in luce la gravità della di. 
sposizione, che ammette al godimento dei diritti a prescindere dal reC]ui­
sito della vitalità. Vi è anche chi ha osservato che, dicendo l'uomo 
/I soggetto di diritti dalla nascita", non è chiaro se il nato-morto sia 
escluso. 

Commt9s1oni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli: 
Il Progetto, risalendo ai principi del diritto giustinianeo, per I quali la 
esistenza della persona determina il subbietto di dirItto, ha abbandonato 
il concetto della vitalità. Lo stesso articolo 724 del codice vigente dà un 
correttivo al concetto della vitahtà, stabIlendo che, nel dubbio, si inten­
dono nati vitali i nati VIVI. 

J 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Novara - (ReI. 
Avv. Piccinini): Parrebbe meglio sostituire il diritti" in "diritto" per­(I 

chè il singolare viene ad avere un sigu"ificato più vasto e più conforme 
alla tradizione. 

Sindacato .Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
Avv. Bagalà): Fra i requisiti per l'esistenza della persona si è abban­
donato quello della vitalità, sancito coll' art. 724 del Codice Civile, 
"contro il quale si erano elevate vivaci critiche iIi. dottrina e si sono di­
chiarate le più moderne codificazioni,,; ma i motivi enunciati nella Re­
lazione, sulla convenienza di sopprimere questo requisito, non convincono 
completamente. 

Non può disconoscersi che la evoluzione del diritto Giustinianeo ab­
bia portato nel diritto comume, come condizione necessaria all'esistenza 
della persona come soggetto di diritto, il requiSIto della vitalità, e che 
anche anteriormente non era ritenuto capace di succedere il monstrum, 
l'abortus, il nato vivo cioè, ma non vitale: " .... et sanrimus si vivus per­
fede natus est, licei ilNco postquam in terram ceddit 've! in manibus obste­
trids decessit, nihilommus testamentum corrumpi, hoc tal1tummodo requirel1do, 
si vh'us ad orbem totus procissit ad 1,ullum decl/l1ans mOl1sirum vel 
prodigi1.4m" (1. 3, c., VI, 29). Concetto questo che non sembra in­
degno di essere tuttora mantenuto, ripugnando il considerare persona, 
e quindi soggetto di diritto, 1'essere mostruoso, che pur mascendo 
vivo, non ha talvolta nulla di umano. La presunzione posta col comma 
dell' art. 724 aveva bensÌ attenuato la portata del primo cpv.' del detto 
articolo, ma aveva anche eliminato la maggior parte degli inconvenienti 
che potevano derivare dall'applicazione pratica di tale disposizione: nè 
è a dissimularsi che le controversie che si vollero evitare colla soppres­
sione del requisito della vitalità, possono risorgere sotto altro aspetto, 
appunto nei casi di esseri manifestamente anormali o mostruosi..- Sa­
rebbe perciò preferibile che la disposizione dell'anzidetto art. 724 C. c. 
fosse conservata nella sua interezza. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Reggio Cala­
bria -. (ReI. Avv. Mafrici): Non è richiesto il requisito della vitalità 
per l'esistenza della persona fisica, ma crediamo che l'uomo per essere 
soggetto capace di tutti i diritti debba essere nato vivo e vitale. 

Il legislatore non si deve preoccupare delle difficoltà che SI incon­
trano per la determinazione della vitalità. 

Non occorre indagare s~ il feto aveva attitudine a vivere una vita 
più o meno lunga; ma è n~cessario sapere se esso ha potuto sentir: dei 
bisogni ed ha potuto richiedere degli aiuti per la sua esistenza; in altri 
termini se è nato vivo ed in condizioni di poter vivere. E' a ritenere 
che il requisito della vitalità debba essere scritto nell'art. I, salvo la pre­
sunzione juris tantum della vitalità stessa in chi sia nato VIVO, 
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Questa presunzione vale a risolvere il dubbio, nel senso che, quando 
sia ass::Jdato che il feto è nato vivo, si è dispensati dal fornire la prova 
constatante il fatto della vitalità, senza precludere, però, la possibilità che 
venga data una rigorosa prova del Con trario, atta a rimuovere in pro­
posito qualsiasi dubbiezza." 

Sindacato Avvocati e Procuratori di San Remo ­
La dizione che l'uomo è soggetto di diritto dalla nascita fino alla 
morte, sembra corrispondere meglio ad un concetto filosofico, che non 
ad una norma di diritto positivo, imperocchè, oltre all' esaurire in sè 
stessa tutto il proprio effetto senza possibilità di applicazione pratica, 
può dar luogo a molte dubbiezze. 

Invero la facoltà di costituire erede un nascituro, equivalente al di­
ritto di questo ad essere costituito, la curatela al ventre, il mandato 
eseguibile post mortem, ammesso in diritto romano e discusso in diritto 
moderno, il diritto alla tutela dell' onore dopo la morte, diritto che non 
può immedesimarsi con quello astratto dell' erede, tanto che in questi 
giorni dà luogo dinnanzi al Tribunale di Parigi ad una causa per diffa­
mazione di una persona vissuta tre secoli or sono, il principio classico, 
nascitunts pro iam nato habetur quo/z·es de ez'us commodz's agitur, son tutti 
casi e principi i quali dimostrano pericolosa una tale definizione, specie 
dal punto di vista pratico. In ogni ca50 ad ovviare la possibilità di in­
convenienti e a complemento della definizione medesima, non sarebbe 
fuor di luogo unire il secondo articolo al primo in un solo contesto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - Si approva che dal novero degli elementi, necessari a 
costituire l'esistenza della persona, sia stato eliminato il requisito della 
vitalità. Questa eliminazione tronca nettamente tutte le dit1ìcoltà che nei 
casi concreti s'incontravano per la determinazione della esistenza speci­
fica di ta f' Tf'(lUic;ito. il quale peraltro aveva già perduto ogni pratica 
utilità in vista della presunzione stabilita nell'ultimo cpv. dell' art. 724. 

Commissione Reale Avvocati di Sciacca - (ReI. Avv. 
Arane); Opportuna la soppressione del requisito della vitalità. Sarebbe 
stato il requisito cagione di incertezze e controversie e per altro la uti­
lità pratica ne è sommamente diminuita dall' ultimo capoverso dell' art. 
724 Codice Civile. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Taranto - Par­
landosi nell' articolo soltanto di nascita, si ritorna, evidentemente, ai 
principi del diritto Giustinianeo in cui non era richi' sto il requisito 
della vitalità E la soppressione operata mira ad eliminare tutte leI( Il' 

gravi incertezze che, per il relativo accertamento, si sono verificate nella 
pratica, specie in materia di prova. 
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Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Tcesca di Castellazzo): Molto opportunamente si è soppresso il requisito 
della zitalùà, fra quelli necessari per l'esiste'J'lza della persona: esso 
era fonte di contrasti e di questioni dottrinali e giudiziarie, tantochè 
alcuni fra i più recenti Codici (es. germanico, § 1923; svizzero, art. 544 
ej altri), avevano già eliminato questo requisito, dando piena capacità 
ad ogni nato z!ivo. Nel Codice Civile attuale la vz'talità è requisito per 
la capacità a succedere (art. 724, n. 2): attenuato notevolmente dalla sua 
presunZIOne. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Treviso - (ReI. 
avv. Monica): Opportunamente è stato soppresso il requisito della vitalità, 
che suscitò in ogni tempo, in tema di prove, un vespaio di discussioni. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capo­
distr1a - (ReI. Avv. Levi Viola): L'art. I risolve nella perfetta 
concisione di una riga le varie disposizioni che altri CodicI svilup­
pano in tre o quattro articoli (v. p. es. i paragrafi 15 a 18 del Codice 
austriaco); per giustificare l'omissione del requisito della vitalità il rela­
tore si richiama all' art. 724 del Codice vigente, che però potrà, ed anzi 
dovrà, per questa parte subire analoga modificazione e pertanto il ri­
chiamo non serve; tuttavia l'omissione sembra opportuna per la difficoltà 
di delimitare in forma legislativa il concetto di tale requisito, la cui por­
tata pratica può trovare un correlativo nei concetti di " nato vivo " e 
" nato morto '" sorretti dalla presunzione di vita. 

L'art. 724 contiene una presunzione di vitalità, essa sussiste appunto 
per il nato vivo e quindi non serve se il requisito della vitalità dovrà 
sparire dal Codice; l'art. 541 del Progetto, dove si tratta di tali concetti 
ai fini dello stato civile, non prevede simile presunzione, che sarebbe 
anche In quel posto necessaria, specie nei casi di parto verificatosi senza 
l'ausilio della levatrice o del medico, casi questi nei quali più frequente 
può sorgere il dubbio. D'altro canto se la legge riconosce riserve diI( 

dintti a favore del concepito " come dispone l'art. :2 del Progetto, e se, 
come osserva il relatore, la norma vale ad attribuire al concepito una 
capacità condizionata alla nascita, sembra logico che la condizione da 
avverarsi debba essere non il fatto della nascita, ma quello del nato vivo, 
perchè chi nasce morto, ai fini giuridici deve valere come non nato. La 
presunzione di vita per i casi dubbi ha quindi la sua funzione anche di 
fronte al criterio assunto dal Progetto che non considera il concepito 
come " persona" ed essa potrebbe venire collocata in un secondo comma 
o all' art. I o all' art. 2, e comunque richiamata all'art. 541 del Progetto, 
e a quello che sostituirà l'art. 724 del Codice attuale. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - L'uomoIl 

è soggetto di diritto dalla nascita fino alla morte ". 
L'enunciazione di questo basilare principio è fatta nel Progetto con 

felice espressione molto più appropriata di quella contenuta all'art. 1 del 
Codice vigente, pel quale il cittadino gode dei diritti civili: l'affermazione 
di principio elimina la necessità d'una distinzione tra cittadino e stra­
niero rispetto alla personalItà umana, riconoscendosi a questa, e non alla 
qualità di cittadino' dello Stato italiano o straniero in genere, la origine 
del godimento dei diritti. 

D'altronde la qualità di cittadino ha rilievo nel diritto pubblico e non 
in ,quello civile, talchè la norma oltre che essere esatta risponde anche 
alla distinzione che deve farsi tra le condizioni di godimento dei diritti 
civili e quelle di godimento dei diritti politici. 

La enunciazione d'un principio così generale potrebbe però, per quanto 
piano, dare adito a un' interpretazione errata per quanto riguarda la per­
dita dei diritti civili stessi. E' bensì vero che, adottando criteri di umanità, 
fu da noi abolita " la morte civile " ammaestrati dalla triste esperienza 
fatta dall' istituto in Francia, dove fu abolito fin dal 1854. 

Ma è altrettanto vero che non se ne ebbe se non un rinnega mento 
parziale, si mantenne cioè il criterio della limitazione dei diritti civili, 
come conseguenza di una condanla penale, osservando a proposito il Pi­
sanelli che: Il La perdita dei diritti civili impedisce in alcuni casi che con 
la contumacia si possa evitare assolutamente la pena e inoltre è un ele­
mento della' pena e una garanzia di essa" (art. 3 delle disposizioni 
transitorie per l'attuazione del Codice Civile). 

E al criterio della limitazione (dei diritti civili) rimase fedele anche iI 
nuovo Codice Penale il quale tra le pene cosidette accessorie enumera 
varie limitazioni del godimento dei diritti civili, quali l'interdizione dai 
pubblici ufiì"i (art. 28 e 29), da una professione o da un'arte (art. 30), 
quella legale del condannato all'ergastolo o a morte (art. 32 e 38), la per­
dita o la sospensione della patria potestà, èell' autorità maritale (art. 34), 
la sospensione dell' esercizio d'una professione o d'un' arte (art. 35). 

Ma se il principio generale può in determinati casi soffrire limita­
zione è opportuno che la norma di legge ne tenga conto, afiìnchè l' in­
terprete della legge non possa pensare che il legislatore abbia nel tempo 
mutato il criterio delle restrizioni al godimento dei diritti. E poichè infine 
è esatto affermare che l'uomo è soggetto di diritti, ma soltanto di quei 
diritti che la legge espressamente gli riconosce, è altresì opportuno indi­
care che la natura e la estinzione di questi· diritti è determinata dalle 
leggi vigenti. 

II Codice Civile del 1865 ammetteva questa riserva, coll'indicare che 
il cittadino gode dei diritti civili purchè non ne sia decaduto per con­
danna penale. 

Analoga riserva dovrebbe essere accolta nel Progetto e inserita 
nell'art. I di modo che lo stesso dovrebbe suonare: 
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{( L'uomo è soggetto di diritto dalla nascita fino alla morte: la natura 
e l'estensione dei suoi diritti è determinata dalIe leggi vigenti n' 

Secondo l'intendimento della Commissione, l'enunciazione che l'uomo 
è ~oggetto di diritto dalla nascita alla morte dovrebbe eliminare la lunga 
e dibattuta questione circa il requisito della vitalità. 

Per l'esistenza delIa persona non dovrebbe essere dunque più neces­
sario il requisito della vitalità bastando invece quello della nascita. 

Questo criterio (che ha trovato oppositori nel seno della stessa com­
missione), spiegato nel senso che basta un attimo di vita per acquistare 
la responsabilità umana, ha per conseguenza che anche l'aborto, il monstrum, 
portentum, il partus aborlivus sia da considerarsi soggetto di diritti. 

La questione della non vitalità non ha impertanza per i ~oggetti 

stessi, destinati come sono a morire in breve spazio di tempo, ma ha 
invece importanza per i loro eredi, dei quali si preoccupa il legislatore 
trattandosi della capacità di ~u~cedere. 

Ora siccome il diritto di succedere trae origine dal vincolo famigliare 
di parentela tra il defunto e l'erede, bisogna considerare la questione 
sotto l'aspetto se le ragioni che consigliano l'applicazione del diritto alla 
successione trovino o meno rispondenza nel caso nel nato non vitale. Non 
può mettersi in dubbio che il vincolo di parentela si crea anche col nato 
non vitale. 

Ma poichè il nato dovrebbe costituire l' indispemabile anello per il 
raggiungimento dei diritti ereditari, sembra poco raccomandabile far de­
rivare i diritti alla successione da una creatura imperfetta che, se anche 
nata, non potè mai diventare uomo ed acquisire perciò una· propria per­
sonalità. Ragionare diversamente vorrebbe diI e alterare l'ordine naturale 
delle successioni. Osserva però la Relaz:one che con la formula adottata 
si evitano le difficoltà della prova sulla vitalità che erano sempre serie 
e gravI. 

Ma ciò non è esatto; che se anche meno grave, certo difficile è ren­
dere la prova {non formale) sulla vita della creatura, giacchè anche questa 
prova resterà pur sempre affidata nella maggior par e dei casi alle testi­
monianze sulla cui efficacia probatoria non può eliminarsi ogni dubbio. 

Premesso dun que che niuna agevolazione deriva alla di ffic oltà della 
prova, e che tecnicamente parlando il Progetto non arrechel ebbe alcun 
vantaggio, resta il Iato morale della questione e non esitiamo ad affermaI e, 
che al senso morale è contrario riconoscere alla creatura non perfetta o 
non vitale la capacità di tra~feri(e diritti ereditari. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Venezia - (ReI. 
Avv. Solveni): Notevole appare la soppressione del requisito della vita­
lità fra quelIi necessari perla giuridica esistenza della persona, requi­
sito di cui la critica da una parte e la pratica, per la difficoltà della prova, 
dall' altra invocavano da tempo la soppressione. 
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Art. 2. 

(Riserve di diritti per il concepito). 

A favore del concepito la legge riconosce riserve di diritti. . 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Custoza): Si veda­
no le osservazz'oni all' art. I. 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrotti): 
A spiegazione della formula dell' articolo, si afferma nella Relazione es­
sersi inteso respingere cOsÌ il concetto di una anticipazione della perso­
nalità, ome quello della finzione per cui si considera il concepito come 
già nato, e attribuire invece al concepito la capacità giuridica sub condi­
cione, sospesa cicè all' evento della nascita. Ma in sostanza questa capa­
cità in pendenza, questa spes hominis, implica pur essa nella sua portata 
giuridica una vera e propria finzione di personalità cui riferirsi. Allora 
tanto \ aIe attenersi alla tradizionale formula romana rispettata dal Codice 
vigent', per la quale ccnceptus pro nato habetur quo/ies de ejus commodo 
agatur. 

corte di AppellO di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Sta bene 
che al concepito si debba attribuire la capacità giuridica sub condz'tione, 
sospesa, cioè, all' evento della nascita, ma non sembra vero che si tratti 
di riserva di diritto perchè il diritto esiste in tutta la sua pienezza, per 
quanto sotto con'izione Sembra, però, opportuno adottare la esatta for­
mula romana che il concepito si ha come nato ogni qual volta occorra 
provvedere ai diritti ed agli interessi di lui. Qui in utero est, peyz'nde ac 
si in rebus humanis esset (ustcditur, quoties de commodis ipsius par/us 
quaerifur: quamquam a!ii antequam nascatur prosz't - Paolo, fr. D. l,S, 
- Qui in utero suni, in toto paene iure civili z'ntelliguntur 1n rerum natura 
esse - Giuliano, ibidem fr. 26. 
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Corte di Appello di Milano - (ReI. Sosto Proc. Gen. Morbioli): 
Riducendo al giusto concetto di semplici riserve di diritti quello, che il 
diritto romano chiamava c01nmodum nascituri, l'art. 2 ha evitato di por­
tare nell' ordine giuridico privato turbamenti e confusioni, che con altre 
costruzioni giuridiche sarebbero possibili. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Pellegrini): L' arti­
colo non parè che risponda alle esigenze di praticità e chiarezza di 
un testo legislativo. Il concetto di {( riserve di diritti" nei riguardi dei 
nascituri, se pur possa essere esatto dal punto di vista teorico, non è 

in un apposito articolo di legge che può trovare il posto più adatto per 
la enunciazione. Anche a volere estendere, come si dice, oltre la materia 
sLlccessoria la riserva dei diritti riguardo ai nascituri, basterebbe aggiun­
gere al primo articolo l'inciso {( salve le disposizioni particolari in fa­
vore dei nascituri 'J' Infatti, senza tali disposizioni particolari, il principio 
teorico non potr;ebbe essere fecondo, di per sè, di pratiche attuazioni 
autonome per parte dello interprete. 

Corte di AppellO di Trieste - (ReI. Cons. Maril1ucci): La nor­
ma contenuta in questo articolo si risolve in una affermazione puramerite 
teorica e perciò sembra superflua. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): La 
norma merita piena adesione giacchè elimina le due irrealtà giuridiche, 
sulle quali attualmente si basa l'attribuzione al concepito della persona­
lità: l'anticipazione di questa o la fidio juris, per la quale conceptu~ 

pro jam nato habetur. 
In tal modo, aderendosi alla realtà delle cose J il concepito vien con­

siderato come una spes hominz's, cui il legislatore riserva dei diritti in 
attesa della nascita, diritti che sono, frattanto, conservati, e che per di 
più non si restringono .alla materia· successoria, ma si estendono a tutto 
il campo contrattuale. 

CONSIGLIO DI STATO 

In relazione all' art. I, In cui si è negata la capacità dell' uomo ad 
essere soggetto di diritti prima della nascita, con l'art. 2 si ammette la 
possibilità di costituire una {( riserva di diritti IJ a favore del concepito. 

Questa possibilità è estesa anche alla materia contrattuale. A par 
te la discussione teorica se il concepito sia o no soggetto di di­
ritti, la disposizione in esame va intesa nel senso che, nello stato di COl1­

- 18­
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cepimento, la legge consente di accantonare diritti che il concepito acqui­
sterà definitivamente, se e quando nascerà. 

Rimangono tuttavia alcuni dubbi. La espressione usata si presta con 
sufficiente chiarezza a dedurre tutte le conseguenze pratiche della nor­
ma, tanto nelle successioni legittime quanto nelle testamentarie e nella 
materia contrattuale? Basta a far comprendere che nelle successioni le­
gittime la legge, più che riconoscere riserve fatte a favore dei concepiti, 
è essa ~tessa che le costituisce? Nell' intervallo fra la riserva e la na­
scita del concepito, il diritto può essere acquisito, e come, a favore di 
lui con l'accettazione? Il concepito ha una rappresentanza, e quale, per 
compiere gli atti giuridici relativi all' acquisto ed all'esercizio del diritte? 
Rimarrà in vig( re l'art. 764 del Codice civile, che dà capacità di rice­
vere per testamento ai figli anche non concepiti di persona vivente? 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - Se, come risulterebbe dalla Relazio­
ne (pag. 32), l'articolo vuoI soltanto escludere che il concepito possa essere 
considerato come già nato o come già soggetto di diritti, esso è inutile. 
Se invece vuoI risolvere la questione teorica, nGn la risolve, poichè la 
figura che si introduce, quella di (( riserva dei diritti", per sè stessa non 
dice nulla. Si tenga presente che l'art. 285 ammette il riconoscimento di 
nasci turo, che non pare possa esser spiegato col concetto di (( riserva di 
diritti,,; e quanto alle disposizioni testamentarie essa non abbraccia il 
caso di istituzione di non concepiti. 

Si propone perciò la soppressione dell' articolo. 

Università di Camerino - (ReJatori Professori Chiaudano e 
Salta): La formula (( riserve di diritti" è imprecisa e può prestare il 
fianco ad equivoci teorici e pratici. Meglio sarebbe riprodurre semplice­
mente il concetto della massima (( conceptus pro iam nato habetur, ecc. ". 

Università di Ferrara - (ReI. Prof. Pertz·cone): Questo arti­
colo sembra contenere un difetto che, a detta del relatore, la Commis­
sione voleva evitare: il difetto di incorrere in non opportune anticipazioni 
della disciplina dei particolari istituti. La tutela del nascituro (art. 236 
del Cod. vig.) cui il Tribunale può provvedere (( sull' istanza di persona 
interessata " è una particolare fattispecie il cui trasferimento in questa 
sede dovrebbe essere ancora discusso. 

Università Cattolica del S. Cuore di MUano - (Re!. Prof. 
Barassz'): E' troppo chiaro che il nascituro, contrariamente all' espressio­
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ne letterale della vecchia paromIa, non è da considerarsi affatto come 
già nato, ma solo a suo favore la legge può riconoscere (( riserve di 
diri tti no 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Nonostante la sua 
esattissima formulazione, è enunciazione di carattere didascalico e dottri­
nale quella che riconosce a favore del concepito riserve di diritti. 

E la superfluità di tale enunciazione dogmatica è tosto dimostrata 
dal fatto che essa non contempla, e non potrebbe contemplare, il caso 
del nascituro non concepito; sicchè rispetto a quest'ultimo, a cui pure l'at­
tuale legislazione riconosce riserve di diritti, l'affermazione sarebbe non 
solo incompleta, ma in' contrasto col favore che eventualmente fosse ac­
cordato ai nasci turi non concepitI. 

Nè potrebbe parlare semplicemente di nascituro perchè, per un na­
sci turo non concepito, è assurdo parlare di riserva di diritti, e sopratutto 
non può il concepito essere trattato come il non concepito. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Scuto): Si' conferma che il 
concepito non ha ancora personalità giuridica, che, cioè, quest' ultima 
manca prima della nascita. Come risulta anche dalla Relazione (pag..ciL) 
si esclude tanto li la finzione per cui si considera il concepito come già 
nato", quanto li il ricorso al concetto dz' una anticipazz'one della persona­
lità II" Si tratta di li riserve dz· diritti" o meglio di una tutela preven­
tiva di diritti a favore di un soggetto che potrà esserci in seguito, tutela 
di diritti futuri ed eventuali, sottoposti alla condizione che il soggetto ven­
ga ad es~stenza; ma se è cosÌ, la limitazione fatta, al solo conce­
pito, non è giustificata in un sistema come il nostro in cui disposi­
zioni testamentarie e donazioni possono farsi anche a favore dei li figli 
immediati dz' una determinata persona vz·vente ql tempo della morte del te­
statore (o al tempo della donazione), quantunque non siano ancora conce­
pitz" " (cfr. art. 764 capov. e art. IOS2 Cod. civ.). Non intendendosi, come 
pare, apportare innovazione a questo ultimo riguardo,. l' articolo circa la 
tutela di diritti di cui trattasi - poichè il concepimento non ne è un pre­
supposto indispensabile - si dovrebbe formulare con riguardo al nasci­
turo concepito o non concepito, purchè, trattandosi del non concepito, esso 
sia figlio immediato di una determinata persona vivente al tempo in cui 
la disposizione patrimoniale sarebbe (nei casi ordinari) produttiva dei suoi 
effetti. L'espressione li rz·serva di diritH" si riferirebbe d'altro canto, piut­
tosto alla materia ereditaria, in cui preesistono diritti, che, per cosÌ dire, 
vengono messi a disposizione del nasci turo ; si potrebbe parlare anche di 
attribuz.ione preventiva di diritti sotto la condizione che il soggetto venga 
ad esistenza. Sembra però eccessivo che la tutela a favore del nascituro 
si estenda (come risulterebbe dalla Relazione, pago cit.), alla materia con­
trattuale senza alcuna limitazione, quindi anche ai contratti a titolo one­
roso. 
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L'articolo potrebbe essere formulato nel modo seguente: "La legge 
ammette che i diritti siano preservati od attribuiti preventivamente, sotto la 
condizione che z"l soggetto venga ad esistenza, a favore di un nas(ituro con­
cepito o di uno non concepito, purchè questo ultimo sia figlio z·mmediato di 
una determz·nata persona vz·vente al tempo in cui la dz·spo.$izz·one patrilnoniale 

farebbe atta a produrre effetti II. 

Università di Pavia - (Re1. Prof. Gangi): Siccome al conce­
pito, come è detto nella Relazione (p. 32), si vuole in sostanza attribuire 
la capacità giuridica sotto la condizione sospensiva della nascita, sarebbe 
forse preferibile sostituire alla forma troppo vaga e dottrinale in cui 
l'articolo è concepito, quest' altra, che sembra più semplice e più faci'­
men.e comprensibile ai profani del diritto: "Per )' acquisto di diritti il 
concepito si considera come capace sotto la condizione sospensiva della 

nascita ,,' 

Università di Torino - (Re]. Prof. Ricca Bm beris): Vedasi 
l' osservazz·one all' arft'colo I. 

Università di Urbino - (ReI. Prof. Morelli): Appare giusto 
l'accordare al concepito una capacità giuridica "sub condùione " sospen­
siva della nascita. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOR.I 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Ales­
sandria - (Re!. Avv. Pittaluga) : La Relazione avverte che il Proget­
to ha di deliberato proposito respinto sia iI concetto della anticipazione 
della personalità, sia la « fictio jurz·s » per cui il concepito si equipara alla 
persona fisica già nata, ogni qualvolta la equiparazione è richiesta dalla 
legittima aspettativa di un suo diritto. 

II Progetto ha pensato di risolvere un' astrusa e scabrosa questione, 
ma la risoluzione non ben s'inquadra nel sistema della legge. 

L'art. 724 del Codice Civile attribuisce la capacità di succedere ai 
concepiti, il che importa che questi sono soggetti di diritti e non di sem­
plici riserve. 

II non concepito non ha esistenza di sorta, ed in astratto non' sare b­
be da muoversi censura al Progetto per non essersene occupato. Senon­
chè l'art. 764 del Codice stabilisce che possono ricevere per testamento 
i figli immediati di persone viventi al tempo della morte del testatore 
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quantunque non ancora concepiti, donde segue che, a tale scopo ed a tale 
effetto, il non concepito, venendo poi a nascere, è soggetto di un diritto 
fin dall' apertura della successione. 

Quindi, o si modificheranno le disposizioni attinenti alla successione 
ereditaria, o vanno modificate e completate quelle concernenti le persone 
fisiche. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Alessandria ­
(ReI. Avv. Francheo): La dizione non appare chiara; meglio sarebbe dire 
che a favore del concepito la legge riconosce solo i diritti che colla na­
scita potevansi verificare. 

C)m.m.issicne Reale Avvocati di Ancona (ReI. Avv. 
Sil1igaglia): Il disposto, secondo il quale al concepito è attribuita una 
capacità giuridica sub conditione, merita plauso. 

Com.m.issione Reale Avvocati di Bologna - Ben si è 

fatto escludendosi che il concepito sia da considerasi attualmente per­
sona; per altro, sembra che l'articolo dovrebbe parlare di «nasci­
turo» (in relazione al disposto dell' art. 373) e avere una formula­
zione meno dottrinale. Onde se ne proporrebbe la modificazione nel 
senso che: « Al nascituro spettano soltanto diritti subordinati alla con­
dizione de Ha nascita ». 

Com.Injssione Reale Procuratori di Bologna - (Relatore 
Avv. NepPi): La' disposizione manca di contenuto normativo. Discutibile 
il concetto di « riserve di diritti»: in ogni caso esso può trovar luogo, 
in dipendenza di negozi giuridici, anche per i nascituri non concepiti. Puq 
sembrare preferibile che la disposizione sia abolita; nella sua sostanza 
potr~bbe tutt' al più mantenersi come un capoverso dell' art. I, con l'e­
nunciazione del principio che, ove la legge o la volontà privata, nei casi 
dalla legge ammessi, riservino diritti a nascituri, l'acquisto dei diritti stes­
si è in ogni caso subordinato alla nascita. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna ­
(ReI. Avv. Re lenti): Non si vede il valore normativo dell' art. 2, 

distaccato in qtlesta sede dalle regole in cui questa proclamazione dovreb­
be trovare la sua pratica esplicazione. Ed è estremamente dubitabile la 
opportunità di consacrare nella legge il concetto di «riserve di diritti,., 
concetto dal quale quelle regole non possono trarre alcun lume, ma piut­
tosto diflìc<,>ltà e dubbiezze. E riserve non ci sarebbero (se questo concet­
to dovesse accogliersi) per i nascituri? 

.. 
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Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. 
Avv. De Luca): Non è opportuno introdure nel codice una simile 

disposizione, tendente a risolvere una questione teorica. L'articolo sem­
bra, inoltre, privo di contenuto concreto, perchè la materia resta 
sempre regolata dagli art. 724 n. I e 1053 del codice, non potendo 
credersi che, con la forma generale neIla quale è concepito l'articolo 2, 

voglia accennarsi aIla possibilità di conservare, per chi è soltanto conce­
pito, diritti diversi da quelli derivanti da successione pèr causa di morte 
o da atto tra vivi a titolo gratuito. Nella sua stessa generalità la disposi­
zione è per altro incompleta, perchè il codice ammette la possibilità di 
conservare diritti non solo per i concepiti, ma anche per i non concepiti, 
giusta gli articoli 7642 , 860, 1053, 10594

• 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Catania - Questa 
enunciazione generale appare superflua e potrebbe ingenerare l'equivoco 
che costituisca un principio generale la possibilità di riserve a favore 
dei concepiti. 

Commissione Reale Avvocati di Como - (ReI. Avv. 
Roz'e!!z'): L'articolo usa l'espressione "riserva dz' dirz'tti ,,' Ma anche 
una riserva di diritti proclamata dal codice, acquista il carattere di un di­
ritto. Crediamo preferibile la formula "la legge riconosce al concepito le 
tutele che eepressamente prevede II' 

S~ndacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. 
Avv. Verga): Di intonazione meramente teorica è questo articolo col 
quale si è inteso escludere tanto che il concepito sia attualmente persona, 
quanto il ricor·so al concetto di una anticipazione deIla personalità ed al 
principio nasciturus pro jam nato habetur. 

A dir vero esattissimo non è nemmeno il criterio del Progetto di at­
tribuire al concepito la capacità giuridica sub condidone, sospesa cioè al­
l'evento deIla nascita. 

Pare che queste parole della Relazione vogliono diminuire tutto il va­
lore teorico d=Il'articolo, dacchè esse costituiscono un evidente errore, non 
potendosi parlare di capacità sub condz'cz'one, sospesa fino alla nascita, per­
chè in ciò si annida il solito difetto di _trattar' come condizioni i presup­
posti del diritto: in altre parole la capacità giuridica sorge solo con la 
nascita e non può naSCere prima sia pure sotto riserva della nascita. 

Più esatta è quindi la formulazione della legge per la quale nessuna 
capacità è riconosciuta al concepito a favore del quale stanno solamente 
delle riserve di diritti: l'acquisto di questi non è affatto ricoIIegabiJe ad 
alcuna capacità giuridica che il concepito avesse prima della nascita sia 
pure subordinata al presupposto della nascita stessa. 
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Commissione Reale Avvocati di Cremona- (ReI. Avv. 
Cavallerona) : Esatta la dichiarazione che a favore dei concepiti debbano 
riconoscersi soltanto riserve di diritti. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Enna - (ReI. 
Avv. Ghera): Questa disposizione, lodevole nello spirito, va meglio pre­
cisata in modo da chiarire se si possono costituire delle riserve di 
diritti a favore del concepito. 

Commissioni Reali e Sindacato AVlocati e Procura­
tori di Ferrara - L'articolo va modificato riferendolo al nasci turo 
piuttosto che al concepito, ove non si preferisca eliminarlo, stante che 
tutto quanto forma riserva di diritto o diritto del nascituro o concepito, 
in parte già trova regolamento e disciplina in questo libro primo del Pro­
getto ed in altra parte dovrà trovarlo nel Codice laddove questo si occu­
perà della proprietà in gen ~rale e in particolare. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gorizia - (ReI. 
Avv. Marano): II concepito, senza essere considerato persona, è pro­
tetto lo stesso dalla legge, in quanto che la sua capacità giuridica è sot­
toposta al verificarsi della condizione, «la nascita». 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzi): Discutibile il tenore dell'articolo che sembra creare il 
dubbio che le riserve di diritto non possano sussistere se non a favore 
del concepito. Che se poi siffatte riserve di diritto si possono intendere 
non solo a favore del concepito, ma anche, in alcuni casi, a favore del non 
concepito, ad evitare antinomie e dubbi giurisprudenziali nella delicatissima 
materia dei diritti riservati, o occorre una più chiara definizione o occorre 
attendere di conoscere gli ulteriori articoli del codice. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Modena 
(ReI. Avv. Della Fontana): Vedasi l'osservazione all'articolo I. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Modena - (ReI. 
Avv. Arangio Ruiz): Non si comprende come e perchè si possano e 
si de1-:>bano escludere i nascituri non concepiti, a favore dei quali riserve 
di diritto vengono riconosciute in moltissimi casi ed a cui si dà anzi nel­
la legge e nella pratica una rappresentanza. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. Avv. 
Bagalà): Opportuna sembra la norma contenuta in questo articolo, con 
cui, ripudiata la finzione giuridica «conceptus pro nato habetur", viene 
precisata la sua natura di diritto sub condicione, sospeso, cioè, all' evento 
della nascita. 

Commissione Reale Avvocati di Pola - Pochè il criterio 
cui s'ispira il Progetto è quello di attribuire al concepito una capacità 
giuridica sospesa condizionaI mente all' evento deìIa nascita, è forse oppor­
tuno chiarimento il formulare l' articolo in questi sensi: «A favore del 
concepito la legge riconosce soltanto riserve di diritti,.. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Reggio Calabria 
(ReI. Avv. Ma/tici): Plauso merita il criterio giuridico dell' art. 2. 

commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
(ReI. Avv. Schup/er): Rileviamo con plauso il principio fissato in 

questo articolo, che nega la personalità al semplice concepito e gli attri­
buisce soltanto una capacità giuridica condizionata alla nascita. 

Appare, con ciò, definitivamente e felicemente troncata una grave 
controversia che poteva sorgere sotto l'impero del Codice vigente, per 
determinare a chi spetti la qualifica di P7 imogenito fra i nati da un me­
desimo parto; determinazione tuttora necessaria, non ostante l' abolizio­
ne delhi primogeniture (per attribuzione di eredità testamentarie odi la­
sciti, p~r obblighi di leva etc,), ma che poteva diventare molto complica­
ta per la disputa, specie in passato strenuamente agitata fra i medico-le­
gali, se cioè nei parti plurimi il primo nato fosse effettivamente il primo 
concepito, oppure dovesse ritenersi precisamente iI contrario, come molti 
sostenevano. II Progresso della scienza biologica avrebbe oggi reso an­
cor più complicata quella indagine, in quanto si dovrebbe ora subordinar­
la a distinzioni e constatazioni, talora impossibili o tardive, che produr­
re bbero spesso uno stato di intollerabile incertezza. Col nuovo Progetto, 
il primogenito, fra più gemelli, è indubbiamente il,prz'lno venuto alla luce; 
ma, a tal fine, ad evitare possibili scambi, sarebbe opportuno che una 
legge dello Stato imponesse la immediata rilevazione dei dati segnaletici 
dei neonati (impronte dei pollici e ditoni dei piedi), come avvedutamen­
te si pratica in qualche Stato oltre-atlantico. Della assunzione di tali dati 
si potrebbe far menzione nella dichiarazione di nascita, nella quale, se­
condo l'articolo 540, si deve denunciare l'ordine di nascita nei parti 
plurimi. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Roma - (Relatore 
Avv. Buonvz'no): Si è preoccupati degli effetti dell' art. 2 che ai nascitu­
ri riconosce solo ti riserve di dz'ritti". Si attenua così quella tutela dei 
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nascituri, che già sotto l'impero del codice vigente è insufficiente. Se non 
si vuole sopprimere ogni istituzione a favore dei nascituri, è necessario 
adottare una norma, che riconosca diritti, siano pure condizionali, dei qua­
li sia affidata la protezione al giudice tutelare. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di San Remo: Vedasi 
l'osservazione all' articolo I. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - Si approva che, abbandonandosi ogni finzione, si siano 
riconosciute a favore del concepito soltanto delle riserve di diritto. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Opportunamente ccncisa è la formulazione del­
l'articolo, e positiva (non negativa, come l'art. 724, n. I del codi­
ce vigente) nel senso di attribuire (com' è ritenuto) al collcepito una 
capacità giuridica sub condz'tione, sospesa, cioè, all' evento della nascita; e 
così per la materia ereditaria come per quella contrattuale ecc.; di qui, 
la generalz"tà della norma. Potrebbesi dubitare se - poichè la dottrina 
(e la stessa Commissione per il Progetto del Codice) è appunto orientata 
nel senso di riconoscere ai concepiti dei diritti sospensivamente condizio­
nati alla nascita effettiva - la parola, di incerta portata giuridica, "n'­
serve dz' diritti" sia perfettamente idonea a significare lo stato giuridico 
del concepito: la formulazione però di una modificazione al conciso di­
sposto, nel senso (più analitico e giuridico) ora accennato, ci rende un 
pò perplessi, e ce ne asteniamo: l'interprete saprà comprendere il con­
tenuto e la portata del disposto. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): Vedasi l'osservazione all' artz'colo I. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Non man­
tiene il Progetto la concezione che il concepito si abbia per nato, essendo 
evidente che questo principio starebbe in contrasto con quanto è detto 
all' articolo I e cioè che il godimento dei diritti civili si ha con la nasci­
ta e non col concepimento. Dovette quindi il Progetto ricorrere alla sti­
lizzazione dell' art. 2, adottando un criterio che è certamente nuovo nella 
sistematica delle istituzioni giuridiche del Codice civile vigente anche se 
non è nuovo nella pratica: intendiamo riferirci alle riserve dei diritti che 
la legge riconosce al concepito. Questa espressione "riserve di diritti" 
dovrebbe sostituire, nel concetto della commissione, quella di diritti sot­
toposti a condizione, condizione che è poi quella della naòcita considerata 
come requisito essenziale per l'acquisto della personalità umana. 
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Deve rilevarsi che il concetto Il riserva di diritti" equivalente a di­
ritti sottoposti a condizione, essendo nuovo e privo di tradizione nella 
pratica legislativa, potrà trovare difficoltà di applicazione, tanto più che 
neanche la dottrina ha finora elaborato una istituzione siffatta, 

Ma tali difficoltà esegetiche potrebbero avere rilevanza solo se la 
norma di legge dovesse anche regolare la qualità e la quantità ossia il 
complesso e il contenuto delle riserve e dei diritti spettanti al concepito; 
ma poichè la sostanza dovrà essere regolata dal codice nella parte spe­
ciale riguardante le obbligazioni, le successioni ecc, l'enunciazione della 
norma fatta nella parte generale del codice apparisce senz' altro esatta e 
rispondente allo scopo, 

Commissione Reale Avvocati di Vibo Valentia - L'e­
nunciazione sembra superflua, in quanto la riserva di diritto a favore del 
concepito è di diritto naturale, 

Art, 3. 

(Art. 323 cap, Codice Civile) 

(Capacità di agz're). 

Con l'età maggiore si acquista la piena capacità di compiere atti giurIdici, salve le 
ecceZIOni stabilite dalla legge. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Pellegri'ni) : Non pare 
giustificata la sostituzione della dizione " atti giuridici" a quella di " atti 
della vita civile" che ~i legge nell'attuale articolo 323 Cod, civ, 

Mentre la legge vigente non pretese di enunciare un principio scien­
tificamente rigoroso riguardo alla nozione di " atti della vita civile III ma 
volle dire soltanto che, con la maggiore età, si acquista quella che il 
giurista denomina capacità di agire, la formula ora proposta, che viene 
dopo una lunga elaborazione dottrinal~, specialmente straniera, del con­
cetto, e che sembra adottarne i risultati, dovrebbe essere di una più ri­
gorosa precisione in rapporto alla triplice nozione di "fatto" "atto" e 
" negozio" giuridico, Senonchè la precisione, o almeno la uniformità della 
definizione, manca nella stessa dottrina, giacchè secondo la più accredi­
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tata OpInIOne Patto giuridico comprende tutti i fatti volontari, anche 
quelli illeciti, ed oltre che le dichiarazioni di volontà, cioè i negozi giu­
ridici, anche le dichiarazioni di rappresentazioni (dichiarazioni di scienza, 
di sentimenti, di desiderio), per modo che la formula legislativa proposta 
non risponderebbe a quella che è la comune nozione della capacità di 
agire conseguibile con la maggiore età. 

CONSIGLIO DI STATO 


Gli art. 3 e 4 trattano della limitazione della capacità di agire, de­
rivante dall'età della persona. L'argomento è considerato p-:rò soltanto 
in parte, perchè qui si afferma la piena capacità di agire del maggiorenn: 
e si disciplina il ritardo o l'anticipazione dello stato di maggiorità. Quale 
sia la posizione in cui si trova il minorenne non è detto: bisogna ricor­
rere ai Titoli IX e X sulla patria potestà e sulla tutela. La esigenza 
sistematica importerebbe che qui si accennasse anche alla condizione del 
minorenne, a proposito della quale si impone oramai come necessaria la 
introduzione di uno stato intermedio fra la incapacità assoluta del mino­
renne e la capacità piena del maggiorenne. 

Che l'uomo fino alla maggiore età (salvo il caso della emancipazione) 
sia considerato del tutto incapace a compiere atti giuridici, è regola in 
evidente contrasto con le esigenze della vita e con la opinione sociale. 
Il Codice Civile germanico distingu: la incapacità piena di coloro, che 
non hanno compiuto sette anni, dalla capacità limitata di coloro che ab­
biano compiuto i sette ma non i ventuno. 

UNIVER.SITA' 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. Prof. 
Barassi): Seguendo il modello germanico (§ 24), il Progetto passa al più 
importante degli stati minori riconosciuti alla persona fisica nei limiti di 
legge: la capacità d'agire. Veramente può sorgere il dubbio circa l'op­
portunità di una enunciazione programmatica e sintetica in proposito, 
come quella che troviamo appunto nei § § 2-5 Cod. Civ. germ., dal mo­
mento che se ne deve in parte riparlare altrove a proposito dei sin­
goli istituti che contengono quell'esclusione o limitazione della capacità 
d'agire. Il Progetto in parte evita questo scoglio non accennando che 
alla età maggiore e alla età minore, lasciando da parte le altre esclusioni 
o limitazioni di capacità giuridica d'agire. Comunque il Progetto non con­
tiene che un'qffermazione positiva limitata all' inizio della capacità d'agire: 
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della minorità nulla si dice (ne tace a questo punto anche il Cod. Civ. 
germ.); argomentando a contrariis è lecito inferire che quella capacità 
d'agire manca. Veramente non era facile formulare a questo proposito 
una norma positiva, perchè rispetto a qualche atto giuridico il minore è, 
entro certi limiti, capace. In mancanza di una parte generale sul negozio 
giuridico può nascere il dubbio se questo era il luogo per accennare a 
una eventuale divisione della minorità - dal punto di vista della capa~ 

cità d'agire ~ in due fasi (infanzia, minorità). Ma in realtà in un titolo 
dal riferimento così generale come qu"sto sarebb~ stata mal collocata 
una norma applicabile solo a quella forma di incapacità legale che è la 
minorità. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): La norma è stata 
criticata: ma se dalla disposizione che conCerne la maggiore età si può 
trarre a confrariis che, mancando qu"lla, manca la capacità di compiere 
atti giuridici, salvo le eccezioni stabilite dalla legge, e queste si possono 
riferire non solo all' ipotesi che occorra una speciale capacità oltre quella 
data dall' età maggiore, ma anche all' ipotesi che il mihore possa compiere 
determinati atti giuridici, la critica viene per la parte più importante a 
caderè. 

COM1"I~SIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Slndacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. RedenH): Gli articoli 3 e 4, relativi alla maggiore età, sembrano 
qui meno opportunamente e comunque inutilmente dislocati, mentre per 
tutto il resto la m3.teria della li capacità di compiere atti giuridici" resta 
riservata ad altre sedi.· 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Modena 
(ReI. Avv. Della Fontana): La disposizione è superflua, essendo il 

principio intrinseco all'ordinamento giuridico. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Roma - (ReI. Avv. 
Buonvz'no) : In considerazione dei limiti posti alla sua competenza, la Com­
missione, incaricata dal Sindacato dell' esame del Progetto, non ha creduto 
di seguire l'opinione del Relatore, da essa prescelto, secondo cui in que­
sto articolo avrebbero dovuto trovar luogo le norme degli articoli 1305 e 
1306 del' Codice vigente. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Le norme 
cont~nute agli art. 3, 4 e 5 non danno luogo ad alcuna obiezione. 
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Art. 4. 

(Art. 323, prima parte, Codice Civile) 

(Maggiore età - Ritardo - Anticipazione). 

La maggiore età è fIssata agli anni ventuno compiuti. 
Lo stato di minore età può essere prolungato, ma non oltre i venticinque anni, 

quando sia accertato, entro il ventunesimo anno, che il minore, al termine di talè anno, 
non potrà, per ritardato sviluppo, provvedere adeguatamente a sè ed ai propri 
affari. 

Il provvedimento deve essere disposto dal giudice tutelare, osservata la procedura 
per l'interdizione. 

Il minore che abbia compiuto g:i anni diciotto può, nelle forme stabilite dall'arti­
colo 460, essere d chiarato maggiore dal giudice tutelare. 

La dichiarazione di maggiore età, ove concorrano i requisiti previsti dall'articolo 
464, può, nelle forme e con gli effetti indicati nell'articolo medesimo, essere 
revocata. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Aquila - (ReI. Primo Preso Pe/rone): 
Mentre l'istituto nuovo dell' anticipazione della maggiore età ha incon­
trato l'approvazione unanime della Corte, quello invece del prolungamento 
della minore età è sembrato inopportuno a qualche Consigliere, sul motivo 
precipuo che sia rl esso in contrasto col ritmo di accel~razione che accom­
pagna tutt~ le manif'stazioni della vita moderna ". Ma gli altri magistrati 
componenti la Corte han ritenuto che, non ostante accelerazione siffatta 
di ritmo della vita attuale, sia innegabile non la merd possibilità, ma la 
effettiva esistenza di individui che al 21° anno di età non hanno com­
piuto ancora, cc n lo sviluppo fisico, quello intellettuale necessario per 
poter provvedere adeguatamente a sè ed alle cose proprie, sia per con­
genite condizioni organiche, sia a causa di malattia, e che, di conseguenza, 
opportuno si appalesi per essi il prolungamento della minore età fino a 
non oltre il 25° anno, e cioè per un periodo di tempo adeguato alla pos­
sibilità di un ulteriore completo sviluppo psichico dell' individuo. 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Cesarini): Sul 
. p=nultimo capoverso può oS5ervarsi quanto sarà difficile in pratica la 
scelta fra l'applicazione del disposto in esame e di quello dell'art, 460, cioè 
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dell'emancipazione, e perciò grave sarà la responsabilità morale sia dei 
richiedenti che del giudice tutelare nel determinarsi o per l'una o per 
l'altra misura. 

Tuttavia non può disconoscersi l'utilità in certe contingenze speciali 
di questa nuova provvidenza legislativa. 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Non per 
immanenza di antichi principi, sibbene per ovviare a pratiche difficoltà, 
parre bbe consigliabile la modifica dell'articolo. La facoltà di prolungare 
sino al 25° anno la minore età dà al giudice delle tutele un campo scon­
finato, e rende assai difficili le indagini, come è palese per i frequenti ri­
chiami al magistrato fatti da minori a sensi del vigente art. 67 Codice 
civile. Per altro, se il minore non potrà adeguatamente provvedere a sè 
ed alle cose sue, il genitore potrà provvedere per la di lui interdizione, 
anche nell'ultimo anno dell'età minore. 

Similmente assai pericolosa appare la facoltà di dichiarare maggiore 
colui, che ha compiuto il 18° anno di età. 

In quella età manca ancora ogni esperienza della vita, e conviene 
non consentire al minore maggiori facoltà di quelle, che gli possono es­
sere consentite per l'emancipazione, di cui all'art, 460 del Progetto. Nè 
può farsi sicuro affidamento sulla opera del giudice tutelare, il quale --­
specie nelle grandi città - difficilmente può conoscere tutte le più intime 
ragioni, che eventualmente determinano le istanze prodotte per far dichia­
rare maggiore colui che compì il 18° anno di età. 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrotti): 
I e norme sul prolungamento della eta minore e sulla anticipazione della 
maggiore età meritano fervida approvazione. La anticipazione della mag­
giore eta, infatti, deto l'accelerato ritmo della vita, è, concorrendo spe­
ciali condizioni, provvedimento tanto più opportuno, in quanto nel nuovo 
Codice Penale si stabilisce a diciotto anni compiuti la piena capacita di 
diritto punitivo. Chè se l'istinto del male impronta l'uomo più precoce­
mente di maturità, che non la normale e comune capacità di intendere 
e di volere intesa nel suo alto senso, è ben giusto che, ove concorrono 
indipendentemente dal raggiungimento del ventunesimo anno le condi­
zioni richieste per la piena capacità civile, si riconosca, come del resto 
è manifesto interesse sociale, giuridicamente efficiente una tale capacità. 
Non sarebbe poi inopportuno, quanto al prolungamento della minore età, 
dare anche letteralmente una portata più ampia di quella che è signifi­
cata dal ritardato svz"luppo " al motivo onde la misura può essere do­li 

mandata. Oltre il ritardato sviluppo, ben possono darsi cause di carat­
tere patologico che temporaneamente impediscano all' interessato di prov­
vedere in modo adeguato a sè e alle cose proprie. 

Data poi la natura tutta speciale del provvedimento relativo alla pro­
trazione .della minore età, sarebbe forse consigliabile che, pur tenendosi 
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conto della gravità di esso p~ovvedimento, onde l'interessato vien privato 
del diritto della capacità normalmente riconosciuta dalla legge a colui che 
ha compiuto il ventunesimo anno, venisse adottato con una procedura più 
semplice e più agile di quella stabilita per la interdizione, data beninteso 
alla istanza e al provvedimento la pubblicità necessaria a garantire i di­
ritti dei terzi. D'altra parte non è possibile sottrarsi a un dilemma. O già 
sussistono condizioni per cui si possa far luogo all' interdizione, e allora 
non è il caso del mezzo termine del prolungamento della età minore. O 
pure codeste condizioni non sussistono o è prematuro stabilire che sussi­
stano, e allora dovrebbe essere sufficiente una procedura di carattere 
quasi fam.·gliare ove si tratti solo di stabilire se sia il caso dello speciale 
ed eccezionale rimedio del prolungamento della età minore. Il quale ri­
lie.vo trae poi maggior forza dal fatto che il contrapposto caso della anti­
cipazione della maggiore età richiede solo la procedura semplicissima sta­
bilita per la emancipazione. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Il Pro­
getto trasporta in questo articolo e nel precedente le disposizioni degli 
art. 240 e 323 del vigente Codice sul punto di partenza della maggiore 
età stabilita agli anni 21, ma sarebbe opportuno conciliare le disposizioni 
sparse in leggi diverse. L'attuale Codice Penale presume la piena capa­
cità di intendere e di volere nel minore che abbia oltrepassato gli anni 
18, il R. D. 1-7-1926, n. II30, che contiene le norme per l'attuazione della 
legge sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro (art. . l), 
accorda piena capacità al minore di 18 anni, mentre l'art. 6 del R. D. 
26-2-1928, n. 471, sulle controversie individuali del lavoro, la concede a 
15 anni . 

•Sezione di Corte di Appello di Lecce - (ReI. Preso C amassa) : 
Il prolungamento e l'ab1Jreviazione della minore età possono essere fe­
conde di benefici effetti, ma si prestano altresì a gravissimi inconve­
nienti. Un bilancio fra gli uni e gli altri farebbe ritenere più conveniente 
di abolire questo rimedio eccezionale. 

Per l'abbreviazione della minore età sembra sufficiente l'emancipa­
zione ; al prolungamento potrebbe provvedere l'inabilitazione, estenden­
done le cause al ritardato sviluppo. 

Corte di Appello di Messina - (ReI. Cons. Pensa~'alle): Si 
ravvisa non opportuna la norma circa il prolungamento della maggiore 
età fino a 25 anni per ritardato sviluppo o l'anticipazione ~ 18 per l'ipotesi 
opposta; e ciò perchè, a parte il pericolo per i diritti dei terzi, sia per 
la possibilità della revoca, sia per l'identica causa che determina la ina-, 
bilitazione o l'emancipazione, costituisce una ripetizione dei concetti in­
formatori di tali istituti. 
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Cc,rte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti) : La 
novità introdotta, di render mobili i termini della maggiore e della mi­
nore età, a primo acchito sembra alteri senza necessità quella lipea co­
stante, semplice (he si era ormai tracciata rendendo capaci tutti al com­
pimento del 2I anno, anche l'uomo ai fini matrimoniali. 

Ove, per altro, dal campo astratto si passi ad un esame pratico di 
quello che la vita importa, non può negarsi che il tardare a conferire 
la maggior età a chi si dimostri tardivo nello sviluppo, pur senza potersi 
dire un infermo di mente, il mettere chi sia precoce e ne abbisogni 
(ad: es. per gerire un'azienda agraria o commerciale) in condizione di 
addivenire a tutti gli atti inerenti senza le complicanze ed i ritardi che 
la stessa emancipazione importerebbe (art. 463 cap. I), costituiscono tem­
peramenti del sistema rigido a termine fisso; da cui possono talvolta de­
rivare vantaggi, sicchè la semplicità del sistema può cedere al persegui­
mento di un fine utilitario. 

Qualche dubbio è sorto in seno alla Corte circa la opportunità di 
affidare al giudice tutelare (che è poi il pretore) gli ampi poteri e le 
svariate funzioni di cui a questa ed a tante altre disposizioni del Pro­
getto. Perocchè, specie nelle grandi sedi, quegli uffici si trovano già 
sovracarichi di lavoro; in molte preture, per varie esigenze, i lavori 
si trovano spesso affidati a Magistrati in principio di carriera. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Sosto Proc. Gen. Morbioli) : 
Non sembra approvabile la novità, introdotta nel Progetto, del ritardo o 
dell'anticipazione della maggiore età. 

Quella impossibilità, neI minorenne, per ritardato sviluppo, di prov­
dere adeguatmnenfe a sè ed ai propri affari, è condizione troppo indeter­
minata per una misura così grave. O il ritardato sviluppo (analogamente 
a quanto già avviene praticamente nei riguardi del più frequente feno­
meno della involuzioEe senile), si concretizza in una forma più o meno 
grave di infermi.tà di mente, e soccorrono allora gli istituti ('elI'interdi­
zione o dell'inabilitazione; o infermità non è, ed allora non dà luogo ad 
una incapacità, ma semplicemente ad una di quelle tante ed inevitabili 
disparità di fatto nei soggetti di diritto, alle quali sarebbe follia il voler 
riparare. Si aggiunga poi che è affatto arbitrario il limite di 25 anni di 
età fissato dal Progetto per la temporanea protrazione dell'incapacità. E 
che infine, richiedendosi dal Progetto una procedura analoga a quella 
dell'interdizione, nessun vantaggio pratico ne ritrarrebbero i genitori del 
minorenne, i quali anzi sarebbero il più delle volte costretti a due acioni 
giudi jarie successive, per lo stesso oggetto. 

Lo stesso è a dirsi nei riguardi dell'anticipazione. Della quale poi 
tanto meno si sente il bisogno, in quanto, per le esigenze della vita so­
ciale e della attività economica del minorenne già vicino alla maggiore 
età, è sufficiente il vecchio isùtuto dell'emancipazione. 
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E' preferibile .che la legge, come attualmente, si attenga in tale ma­
teria a presunzioni precise ed inderogabili, applicate con coerenza In 

tutti i campi della vita e dell'attività giuridica del cittadino. 

Sezione di Corte di Appello di Potenza - (ReI. Preso Claps): 

Per identità di ragioni ed anche per uniformità con le analoghe disposi­
zioni degli art. 98 e 442, sembrerebbe opportuno ridurre a 16 anni il 
limite di età non soltanto per cotesta particolare forma di anticipata mag­
giorità, ma benanche per la stessa emancipazione, per la quale l'art. 460 
richiede pure che il minore abbia compiuto 18 anni, laddove pel succes­
sivo art. 462 il minore è di diritto emancipato col matrimonio, che in 
base al citato art. 98 può contrarre anche a 16 anni compiuti. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Pellegrini): L'articolo 
contiene due ardite innovazioni. 

L'una consiste nella possibilità di prolungare lo stato di minore età 
fino al 25 anno, - l'altra riguarda la facoltà di dichiarare maggiore il 
minore che abbia compiuto gli anni diciotto. 

Per quanto siano ìodevoli gl'intenti a cui sono ispirate, queste in­
novazioni non sembrano accettabili. 

Non la prima perchè soddisfa sufficientemente l'esigenza a cui si vor­
rebbe provvedere l'istituto dell'interdizione che è dichiarata con pronun­
ziato sempre revocabile quando sia cessata la causa che vi ha dato luogo. 
Ma deve essere tenuto ben fermo il concetto che trattasi sempre di un 
istituto eccezionale la cui applicazione deve essere contenuta entro limiti 
rigorosamente segnati, onde non sembra opportuno aprire l'adito ad una 
maggiore estensione nella pratica. La capacità è attributo troppo impor­
tante perchè possa derogarvisi con provvedimento che, pur essendo affi­
dato al senno ed all'oculatezza del giudice tutelare, lascia un margine 
alla libertà del suo apprezzamento. La privazione della capacità deve es­
sere quindi circondata dalle più alte garanzie che non possono essere 
date che dall'ordinario procedimento contenzioso. 

La seconda innovazione appare di dubbia opportunità quando si con­
sideri che l'istituto dell'emancipazione volontaria di cui all'art. 3II del 
Cod. Civ. ha scarsissime ?pplicazioni nella pratica. Ora se il genitore 
esercente la patria potestà e il consiglio di famiglia sono in genere ri­
luttanti a conceiere l'emancipazione, che dà facoltà al minore di compiere 
soltanto gli atti di ordinaria amministrazione, non si comprende la ne­
cessità di fare ancora un passo più ardito in avanti concedendo al minore 
la facoltà di disporre del suo patrimonio. 

Essendo facile ingannarsi sulla maturità intellettuale, sulla serietà e 
sovratutto sull'attitudine del minore a governare i propri affari, la norma 
proposta, eliminando quelle garanzie e cautele di cui sono circondati gli 
atti dei minori, potrebbe offrire un'agevole occasione o quanto meno un 
pericolo di pregiudizio dei loro interessi. 

- 19­
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Comunque, poichè il provvedimento di ritardo equivale ad una in­
terdizione temporanea, ed anzi la istanza può nascondere insidie maggiori 
per la età, soggezione e condizione del soggetto (si pensi per es. all'inte­
resse di scongiurare un matrimonio sgradito o sgradevole), la procedura 
dovrehbe essere circondata di cautele maggiori di quelle che si traggono 
dal laconico richiamo del 2 capoverso. - La competenza dovrebbe attri­
buirsi al Tribunale come per la interdizione, od almeno occorrerebbe un 
celere e siculio meccanismo di recJami. Tanto più che la disposizione 
del primo capoverso lascia il dubbio sulla forma e sul grado di quegli 
accertamenti i quali, intervenendo entro la minore età, bastino a prolun­
garla in pendenza del provvedimento definitivo. Inoltre la progettata in­
novazione andrebbe coordinata opportunamente con la procedura di in­
terdizione affinchè, come si dirà a luogo apposito, fosse evitata in ogni 
caso la possibilità della interdizione contro il minore (art. 446, 468 Pro­
getto). 

Infine occorrerebbe fissare dei limiti allo acquisto alla capacità di 
agire per effetto della anticipazione. - Vi sono atti la cui gravità, so­
lennità ed irreparabilità non sembrano mai proporzionati a quello sviluppo 
organico eccezionale cui la disposizione vuole alludere, per es. la dona­
zione e il matrimonio; per il quale ultimo (art. 333 Progetto) non sa­
rebbe richiesto in tal ca~ l'assenso degli ascendenti, previsto soltanto 
per i minori di età. 

Corte di Appello di Trieste - (ReI. Cons. Maril1ucci): Non 
sembra opportuna l'introduzione dell'istituto del prolungamento della mi­
nore età ope judicis, il quale praticamente si risolverebbe in un intralcio 
alle contrattazioni di coloro che avendo raggiunto il 21 anno sono piena­
mente capaci. 

Per tutelare le persone le quali si trovino nelle condizioni prevedute 
da questo capoverso sono sufficienti gli istituti della interdizione e della 
inabilitazione. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): De­
gna di plauso, dato il criterio pratico a cui è informata, è la nuova dispo­
sizione secondo la quale, con speciali garanzie di ordine giurisdizionale 
e di pubblicità, vien riconosciuta la facoltà di prolungare la minore età 
fino al 25 anno· rispetto a quelle persone che, nel periodo immediata­
mente precedente alla maggiore età, per ritardato sviluppo intellettuale, 
non si presentino idonee a provvedere adeguatamente a sè e ai propri 
interessi. 

La norma contempera, cosÌ, due esigenze, degne del massimo ri­
guardo, quella di non stabilire con un criterio rigido ed empirico il rag­
giungimento della piena capacità per tutti i cittadini ad una età unica, e 
l'altra di non assoggettare l'incapa e agli unici rimedi, socialmente molto 
gravi, della interdizione o della inabilitazione. 
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CONSIGLIO DI STATO 

St' vedano le osservazt'oni all' artt'colo .J, 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - Si espnme parere contrario alla 
possibilità di prolungamento ed anticipazione ddla maggiore età" Gli in­
convenienti che possono derivarne per la pace famigliare e per i terzi 
sembrano notevolmente gravi in rapporto ai vantaggi. 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro - Passarelli) : 
Si propone, subordinatamente all'osservazione di cui appresso, il 

seguente testo per il 5° comma; 
" La dichiarazione di maggiore età, nel caso dt' dimostrata incapacità, 

può, con gli effetti indicati nel sec011do comma nell'articolo 464. essere re­
vocata su istanza del mù'wre dicht'arato maggiore, dei genitori, det' parenti 
entro il quarto grado e degli affini entro il secondo grado ". 

E dopo l'articolo 4 un nuovo articolo: 
" I provDedimenti con i quali t'l giudice tutelare p1~0lunga la minore età 

o dirht'ara anticipatamente la maggiore età del minore debbono, a cura del 
cance/H re, essere iscritti in apposz'to registro e comunicaft' entro dieci gior­
ni all' ufficiale dello stato civile per l'annotazione in calce all' atto di na­
scita del mt'nore '" 

Sono ragioni di coordinamento che suggeriscono queste modificaa:io­
ni. Per una ragione simile dovrebbe essere ridotto ad anni sedici nel 
comma 4° dell'articolo 4 il limite minimo per la dichiarazione di mag­
giore età. Sempre che, com'è stato a ragione osservato, non sia più op­
portuna la soppressione dell'anticipazione e della proroga della maggiore 
età, non necessarie, poichè sussistono gli istituti dell' emancipazione e 
dell' interdizione. ìn tal caso si dovrebbe mantenere soltanto il l° comma 
dell'articolo. 

Università di Genova - (ReI. prof. Luzzatto): Opportuna è 

la norma (nuova rispetto ai codici esistenti) che consente il prolungamento 
della minore età fino al 25°, anno, evitandosi così, per un certo tempo 
almeno, il giudizio di interdizione, che sempre si riflette sinistramente sulla 
persona e apporta danni, talvolta irreparabili. 
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Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. 
Prof. Bai assi): A proposito della maggiore o minore età il Progetto 
innova in confronto al Codice civile cogli istituti, opposti o determinati 
da opposte cause, del prolungamento di minorità e della dichiarazione 
di maggiorè età. Il primo differisce dall' interdizione perchè implica la 
continuazione della patria potestà o della tutela, se non dal punto di 
vista della incapacità di chi deve subire il pJ'ovvedimento (almeno p:r 
il Progetto in esame: art. 481 cap. IO); e può essere utile perchè con­
seguentemente meno pesante nella forma protettiva e quindi più agile, e 
perchè più facilmente COì1s:guibile in confronto all' interdizione, che è 
un provvedimento di ben altra gravità quanto ai suoi presupposti. Quin­
di più mortificante (anche di ciò si deve tener conto in confronto all' i­
stituto di cui nel Progetto). Il quale è anche una novità assoluta, perchè 
ignota ad altri Codici, che presuppongono sempre una vera e propria 
infermità mentale, piena o no, per prolungare l'incapacità del minore. 

Quanto alla dichiarazione di maggiorità nasce subito il dubbio della 
sua opportunità, dal momento che il Progetto ammette anche l'emanci­
pazione, che ha però effetti minori (limitati alla semplice amministrazio­
ne: art. 463 Progetto). E infatti i Codici che, come quello germanico, 
hanno ammesso il primo, hanno con ciò escluso l'emancipazione. La Re­
lazione nulla contiene in proposito. Non spiega neppure come mai il 
Progetto autorizzi il genitore o il tutore a chiedere la dichiarazione al 
giudice tutelare senza neppure esigere il consenso del principale inte­
ressato, il minore che abbia compiuto i 18 anni, Può nasCere a questo 
punto il dubbio che sussista una eccessiva ricchezza di istituti contro la 
minorità, tanto più quando, nel caso più verosimile di applicazione, quel­
lo del minore commerciante, già allo stesso risultato perviene il Codice 
commerciale con l'emancipazione e l'autorizzazione ad eSercitare il com­
mercio. Siccotp.e tuttavia l'innovazione civilistica a sua volta reagirà ~ul 
futuro Codice commerciale escludendo, con la dichiarazione di maggiore 
età, la necessità dell'eman:'ipazione e dell'autorizzazione, nulla di male 
ad accogliere la dichiarazione di maggiore età che può rispondere ad 
esigenze anche di situazioni puramente civilistiche. Infatti col sistema 
attuale il minore emancipato ed autorizzato ad esercitare il commercio 
conserva tuttavia la sua limitata incapacità quanto agli affari puramente 
civili, e che in base all'art. 4 del ccdice di commercio sfuggono alla legge 
commerciale. E' una contraddizione a cui evidentemente si può ovviare con 
la proposta anti :ipazione di maggiore età. 

Qual l no potI à an :he difendere questa innovazione denigrando l'e­
mancipazione, a cui furono rinfacciate la pesantezza e l'artificiosità ingom­
brante del sistema. Ma forse qui si è esagerato: e del resto l'eman ipa­
zione ormai, come forma intermedia tra la capacità e l'incapa:ità, è 

troppo entrata nelle consuetudini nostre. 
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Uni'\Tersità di Modena - (ReI. Prof. Verga): Qualche dub­
bio può sorgere cir:::a la opportunità del nuovo istituto del prolunga­
mento d~lla minore età fino al 25° anno, qua .do per ritardato sviluppo 
il minor~ non sia in grado di provvedere adeguatamente a sè ed ai pro­
pri affari. 

L'istituto, ignoto ad altri Codici, viene dal relatore giustificato, di­
cendolo a :leguato alle più varie esigenze famigliari, come quello che 
eviterebbe ai genitori o a chi ha cura =legli interessi del minore di far­
lo interdire oppure di lasciargli compiere atti pregiudizievoli; si sog­
giunge poi che l'eccezionale rimedio, mantenuto in limiti prudenti e ri­
gorosi, gioverebbe sia al minore che ai terzi, la cui buona feie, doven­
dosi osservare la procedura e il sistema di pubblicità proprio della in­
terdizione, sare bbe su fficien temen te tutelata. 

Senonchè è lecito dubitare, nonostante tutto ciò, della opportunità 
della riforma. 

Già è a notarsi come questo punto della riforma sia uno di quelli 
in cui si manifesta la ecc=ssiva, e per sè stesso peri olosa, moltiplica­
zione e ridondanza di istituti molto affini ed analoghi, ch'è una delle 
caratteristiche ed uno dei più salienti difetti di questo Progetto; ora 
una tale ridondanza e moltiplicazione di istiluti, se è pericolosa per l' in­
terprete e più ancora per la pratica, non è certo indice di buona opera 
di legislatore: questi deve dettare le norme generali, deve, se non vuo­
le s:::rivere norlDe inutili o faragginose, limitare la sua opera a discipli­
nare l'id quod Plerumque accidz't, mentre poi il far rientrare il più esatta­
mente possibile la singola fattisp~cie nella norma è opera dell' interprete 
e del giudice, attraverso quella sapiente op=ra di adattamento della nor­
ma al caso pratico, che in buona parte è stata fatta anche dalla nostra 
giurisprudenza. 

Ma non è già solo questo motivo di tecnica della legislazione che 
ci fa opporre alla divisata riforma. 

L'istituto in parola verrebbe a costituire un tertium genus tra la in­
terdizione e la inabilitazione: differisce dalla vima perchè solo il ritar­
dato sviluppo (non una abituale i nfermità di mente) rende inidoneo a 
provvedere adeguatamente ai propri interessi, laddove l'interdizione ha 
p=r presupposto la incapacità di provvedere ai propri interessi (art. 466 
Prog.); differisce dalla seconda perchè l'inabilitando, pur non essendo 
incapace di provvedere ai propri interessi, per provvedervi adeguata­
mente ha bisogno, a causa di una abituale infermità di mente, di assi­
stenza (art. 467 Prog.). 

Dal che si induce che, dove l'inabilitando non è incapace di prov­
vedere ai propri interessi, il minore di cui all'articolo 4 è invece incapace 
per ritardato sviluppo, anzichè per abituale infermità di mente. 

Ne viene che la situazione del minore è più grave dell' inabilitando, 
m quanto questo non è incapace, mentre il ritardato sviluppo lascia per 
lo meno incerti sulla abitualità o meno del vizio di mente; ciò che del 
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resto è stato riconosciuto dal Progetto che, nonostante identità della pro­
cedura di interdizione o di inabilitazione, ha voluto marcare, e sarebbe 
impossibile diversamente dati gli scopi che la Relazione si prefigge, la 
gravità della misura, disponendo che deve essere osservata la procedura 
dell' interdizione. 

E allora la domanda che sorge è logica; perchè, se il caso è più 
grave della inabilitazione, non si segue questa via, tanto più che identica 
(art. 482) sarebbe la persona che avrebbe la cura del minore? 

In realtà, o la incapacità ad attendere ai propri interessi è tale da 
portare all' interdizione, ed allura è inutile, prendendo a pretesto un 
ritardo di sviluppo, volersi sottrarre all' unica conseguenza necessaria; 
ovvero si tratta di una incapacità di grado minore ed allora si ricade 
nelI'ipotesi della inabilitazione. D'altro canto poi si potrebbe dubitare 
se il ritardato sviluppo non costituisca un caso di infermità mentale: 
vero è che per la interdizione e la inabilitazione si parla di infermità 
abituale; ma non è men vero che anche per esse la abitualità è solo 
fin che c'è, dato che sono revocabili; e non è men vero che ciò dovreb­
be essere anche per l'istituto il quale intanto starebbe sin che sussi­
ste la incapacità a provvedere. 

D'altro canto se si deve tener giustamente conto delle esigenze fa­
miliari, non è men vero che queste non sempre saranno ispirate alla 
sola realtà obiettiva dei fatti, quale sola deve essere tenuta presente 
dalla legge: sicchè il più delle volte l'istituto servirà solo a ritardare 
al 25° anno un provvedimento ineluttabile di interdizione. 

Non può dirsi che la riforma si adegui al sentimento familiare ed al 
desiderio di non pregiudicare gravemente il minore con un provvedimento 
del tipo della interdizione, che lo mortificherebbe; perchè se si vuole 
evitare un provvedimento mortificante come la interdizione, non è certo 
la riforma così come è stata congegnata che raggiunge tale scopo, se 
addirittura il provvedimento, ex articolo 4, non possa riuscire anche più 
mortificante della interdizione. Infatti non solo il Progetto richiama qui 
il sistema di pubblicità e la procedura della interdizione, sic hè il danno 
pel minore è t'n re ipsa, cosÌ come sarebbe per la interdizione, ma rie­
sce inutilmente eccessivo in quanto applica una procedura applicabile 
per cause ben più gravi di quella che potrebbe dar luogo al provvedi­
mento divisato. 

Sicchè la riforma si appale sa assolutamente superflua. 
Può invece accogliersi favorevolmente la dichiarazione di maggiorità 

del minore degli anni 18, osservate le formalità di cui all'articolo 460, 
che sono poi quelle necessarie per la emancipazione. 

A dir vero può apparire eccessiva la facilità con cui sono accolti 
istituti contro la minore età; anche qui si rivela quella sovrabbondan­
za e moltiplicazione degli istituti che abbiamo detto essere una delle 
caratteristiche e dei difetti più salienti del Progetto. Sebbene la eman­
cipazione abbia effetti più limitati (art. 403), non è men vero per altro 
che essa, se una rilevanza pratica aveva, l'aveva per i minori emancipati 

Biblioteca centrale giuridica



l 

Art. 4 295r 
! 


commercianti, per i quali equivaleva ad una dichiarazione di maggiorità. Ciò 
pone il problema se, nonostante i decisivi effetti, convenga mantenere anche 
l'istituto della emancipazione che vedrebbe le sue funzioni ridotte sol 
al campo civile, ed anche in questo ad una parte sola, sicchè più saggio 
ci appare l'esempio del Codice civile germanico, che avendo accolto 
questo istituto non fa menzione della emancipazione. Nè possono temersi 
dalla riforma gravi inconvenienti, dato che già attualmente, per quanto 
riguarda gli atti di commercio, la emancipazione ha gli effetti di una di­
chiarazione vera e propria di maggiorità, quando siano osservate natu­
ralmente le forme dei vigenti articoli 9, IO, II, del codice di commercio; 
sicchè in base al vigente ordinamento la limitata capacità dello emanci­
pato sussiste solo rispetto agli affari puramente civili. D'altro canto se 
l'attuale riforma deve reagire su tutto il diritto privato in genere, la 
progettata riforma non può apparire troppo ardita, nè, dato lo stato at­
tuale, può essere seriamente avversata, nè può essere vista di malocchio, .,
specie oggi, in cui i giovani si affacciano molto più presto alla vita ed 
è in tutti l'ansito e l'ansia di arrivare presto a conquistare nella lotta 
per la vita i posti migliori. E' quindi' opportuno che un siffatto mezzo 
sia posto a disposizione di essi e dei loro genitori; spetterà naturalmen­
te al giudice tutelare di accoglierne l'istanza solo quando abbia ricono­
sciuto che danno non ne potrà venire al minore; e nella specie prepon­
derante sarà l'avviso dei genitori, di cui giustamente il Progetto tiene il 
massimo conto (art. 460 cpv.). 

Universi tà di Napoli - (ReI. prof. S(ulo): Con questo articolo 
si verrebbero ad introdurre nel nostro diritto gravi innovazioni, di cui è 
dubbio che si senta veramente il bisogno. Si ammette da un canto, la pos­
sibilità del prolungamento della minore età sino al venticinquesimo anno; 
e dall' altro, si ammette la possibilità opposta, che, cioè, venga dichiarato 
maggiore di età il minore che abbia compiuto gli anni diciotto, dichiara­
zione che po:rebbe anche essere revocata. 

Col prolungamento della minore età, si verrebbe alla conseguenza che 
taluno, pur avendo compiuto i ventun'anni e pur non essendo interdetto, 
sia del tutto incapace, dovendosi egli considerare ancora come minore; 
con l'anticipazione della maggiore età avremmo minori che si trovano 
innanzi tempo maggiori e pienamente capaci, e la condizione di essi sa­
rebbe diversa da quella degli emancipati, poichè l'emancipazione (come è 
noto) dà solo una capacità parziale, limitata com'essa è agli atti di sem­
plice amministrazione. Poichè anche l'istitJto dell'emancipazione rimarrebbe 
secondo il Progetto di riforma, come risulta dall'art. 460 di esso (artico­
lo, del resto, citato nello stesso art. 4), dal punto di vista dell' incapacità 
o capacità si verrebbero ad avere (senza tener conto della revoca della 
dichiarazione di maggiore età, revoca che anche secondo l'art. 321 del 
vigente Cod. civ., si potrebbe avere per l'emancipazione) tre diverse con­
dizioni o stati per coloro che non hanno compiuto il ventunesimo anno, e 
quattro condizioni o stati per coloro che lo hanno compiuto. 
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I primi potrebbero infatti trovarsi nelle condizioni di minore età vera 
e propria, emancipazione, anticipata maggiore età; gli altri nelle condizioni 
di maggiore età, minore età per l'avvenuto prolungamento di essa (dai 21 ai 
25 anni), interdizione o inabilitazione. Avremmo dunque, dal punto di 
vista della possibile capacità giuridica (o incapacità) di essi, ben sette 
categorie d'individui: 

l° minori non emancipati; 2° minori emancipati; 3° minori dichia­
rati maggiori di età; 4° maggiori di età; 5° maggiori retrocessi a minori 
per il prolungamento della minore età; 6° interdetti e 7° inabilitati. 

Non si può disconoscere che tutto ciò sarebbe eccessivo, e che conse­
guenze dannose, o quanto meno aggravi, verrebbero a derivare da tale 
pluralità di condizioni giuridiche, d'incapacità e capacità, per i terzi ai quali 
dovrebbe invece esser reso facile e semplice ogni indagine al riguardo. 

L'antic;pazione della maggiore età si potrebbe giùstificare in un si­
stema legislativo in cui mancasse l'emancipazione, senza potersi dire nem­
meno in tal caso l' istitJto più conveniente, poichè l'emancipazione reste­
rebbe preferif:ile, facendo quest' ultima, q Jando il minore per precoce 
sviluppo ne sia meritevole, passare alla maggiore età attraverso un grado 
intermedio di capa,:ità limitata. Non potendosi nel nostro diritto escludere 
l'emancipazione, che è entrata largamente nell' uso e costituisce il detto 
stato intermedio, non si dovrebbe affatto ammettere l'anticipazione della 
maggiore età giusta il citato art. 4. 

L'innovazione che si dovrebbe apportare, nel nostro diritto, sarebbe 
piuttosto quella di anticipare per tutH i minori il raggi.ngimento della 
maggiore età, stabilendosi che quest' ultima si raggiunga col compimento 
del ventesimo, piuttosto che del venLll1esimo anno. Tale innovazione - da 
ammettersi tanto più in quanto s'intenda mantenere la prorogabilità dell'età 
minore, ammessa nell' articolo di cui ci occupiamo - sarebbe giustificata 
dalla considerazione che il raggiungimento della maggiore età al compiersi 
del ventesimo anno, non solo si ha in qualche legislazione moderna, 
pur trattandosi di popolazione non avente lo sviluppo precoce dei popoli 
meridionali (per es. in Isvizzera, v. art. 14 di quel Codice civile), ma fu 
già ammesso in qualche regione d'Italia prima della nostra unificazione 
(v. n. 1 del titolo IV delle Costituzioni del Ducato di Modena; art. 109 

del Codice civile della Repubblica e Cantone del Ticino). E la proposta 
innovazione sarebbe pure in armonia con la già avvenuta riforma nel 
campo del diritto penale, in cui ora si ammette, ai fini della imputabilità 
senza diminuzione di pena, che, compiuto che sia il diciottesimo anno, si 
è raggiunta la maturità psichica (v. art. 98 del nuovo Codice penale). 

In base alle considerazioni quì fatte e senza tener conto per ora delle 
disposizioni circa le formalità necessarie specialmente a salvaguardia dei 
terzi, lo art. 4 resterebbe così formulato: 

" La maggiore età è fissata agli anni venti compùtfi. Lo stato di mi­
nore età può essere prolungato, ma non oltre i ventùinque anni, quando sia 
accertato, entro il ventesimo anno, che il rninore, al termine di tale anno, 
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non potrà, per ritardato sviluppo, provvedere adeguatamente a sè ed ai 
propri affart·. 

" Il pro'vvedimento dev'essere dz'sposto dal gz"ztdice tlltelare, osserllata la 
procedura per l' z'nterdizz'one II' 

Università di Pavia - (ReI. Prof. Gangi): Le disposizioni 
degli ultiI?i due commi non sembrano meritevoli di approvazione, non 
ritenendosi opportuno che siano apportate troppe eccezioni alla regola 
stabilita nel primo comma, per cui la maggiore età è fissata agli anni 
ventuno compiuti. Colui che ha compiuto diciotto anni può essere eman­
cipato (art. 46I), e non si vede la necessità o l'utilità di ammettere anche 
che egli possa essere dichiarato maggiore. 

., 
Università di Urb1no - (ReI. Prof. Morelli): Non pare da 

approvarsi il provvedimento che prdunghi la mlnere età, sembrando più 
che sufficiente per il raggiungimento dello scopo, a cui tenderebbe tale 
p;'ovvedimento, il ricorso agli istituti della inabilitazione ed interdizione. 
Per il provvedimento che prolunghi la minore età si richiede infatti ven­
ga seguita dal giudice tutelare la procedzwa delta interdizione, ma non si 
bada che in tal caso si fa solo questione di termini, in quanto gli effetti 
che si ottengono con tale procedura sarebbero uguali a quelli che si ot­
tengono con la procedura per la inabilitazione ed interdizione, con que­
sta sola conseguenza in peggio, che, se al raggiungi mento del 25° anno, 
le condizioni fisiche o psichiche che hanno dato occasione al provvedimen­
to persistessero, si dovrebbe ricominciare da capo la regolare procedura 
per la inabilitazione o l'interdizione. 

Tanto vale allora non complicare le cose e lasciare che a tali rimedi 
si faccia direttamente ricorso nei casi in cui ciò sembri opportuno o ne­
cessario. Si seguirebbe così il procedimento per la inabilitazione, quando 
questo appaia sufficiente per la tutela degli interessi del minore, senza 
necessità di ricorrere alla procedura di interdizione che potrebbe essere 
anche superflua. 

CONSIGLIO SUPERIORE FORENSE 

L'articolo potrebbe essere limitato allo alinea, non sembrando oppor­
tuno, anche in considerazione di quanto è ~ tabilito all'articolo 480, che lo 
stato di minore età possa essere prolungato e provvedendosi a sufficienza, 
in materia di emancipazione, dagli articoli 460 e seguenti. 
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COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Ales­
sandria - (ReI. Avv. Pittaluga): I due novelli istituti del ritardo e 
della anticipazione della maggiore età sono una duplicazione della inter­
dizione e della emancipazione. 

La moltiplicazione degli istituti convergenti a scopi identici non è 

consigliabile. 

Sindacato A vvocati e procura tori di Alessandria­
(ReI. Avv. Francheo): Di notevole rilievo è la innovazione riguardante la 
possibilità del ritardo della dichiarazione di maggiore età sino al venti­
cinquesimo anno; ciò varrà ad evitare che le famiglie, per dei precon­
cetti o per incomprensione, ritenendo odiosa la procedura dell' interdizione 
e dannosa al buon nome della famiglia stessa, lascino che i figli incapaci 
di amministrare acquistino ope legis la maggiore età con gravi conseguenze 
per sè e per la propria famiglia. 

Commissione Reale Avvocati di Ancona - (Re!. Avv. 
Sinigaglia): L'articolo dispone opportunamente un prolungamento della 
minore età, in caso di ritardato sviluppo. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Asti - (ReI. Avv. 
Ballayz'o): Ottima è la facoltà concessa al giudice tutelare di prorogare 
la minore età agli incapaci che compiono il 2IO anno. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Benevento - Con 
la disposizione relativa alla ,facoltà di prolungare la minore età fino al 
venticinquesimo anno, si prevede il caso di un ritardo di sviluppo intel­
lettuale, tale da rendere il minore inidoneo a provvedere adeguatamente 
a sè ed ai propri affari. 

Si è di parere che questa inidoneità allora soltanto potrebbe constare 
senza pericolo di errori e di arbitrio, quando ricorressero le cause per 
cui si fa luogo all' interdizione; ma sussistendo tali cause, il ritnedio sa­
rebbe già dato dalla disposizione dell' articolo 468 del Progetto, corri­
spondente a quella dell'articolo 325 del Codice attuale. 
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Commissione Reale Procuratori di Bergamo - (ReI. 
Avv. Zilioli): Non si ritiene opportuno il secondo comma. 

Si giustifica tale disposizione col dire che i parenti sono spesso re­
stii a chiedere il provvedimento dell' interdizione. 

Non è da credere che di miglior occhio si vedrà il nuovo sistema, 
il quale non è nè più nè meno che un equivalente dell' interdizione, ha ca­
rattere empirico, perchè a scadenza fissa, e servirebbe ad appioppare a 
questi maggiorenni tardivi un nomignolo che non verrebbe più tolto loro 
per tutta la vita. Difiìcilmente i genitori si indurranno a suggerire o a 
contrastare per i loro figliuoli una misura siffatta, che avrebbe per il 
prestigio di questi ultimi effetti più lesivi della stessa interdizione, ricol­
legantesi, nella comune credenza, ad infermità mentale - da cui si può 
riaversi - anzichè specificamente a ritardato sviluppo. 

Prescindendosi dunque dalla ragione teorica, scstenuta da autorevoli ., 
scrittori, che la maggiore età non può che essere una sola per tutti, non 
si ritiene opportuno l'ideato provvedimento. 

Egualmente non sembra reclamato dalla coscienza giuridica generale 
e rispondente alle condizioni di fatto, il penultimo comma, pel quale il 
minore che abbia compiuto gli anni 18 può, nelle forme stabilite dall'ar­
ticolo 460 (e cioè per l'emancipazione), essere dichiarato maggiore dal 
giudice tutelare. Pel minore che presenta precocità di sviluppo sembra 
provvidenza sufiìciente l'emancipazione, alla quale, del resto, si fa luogo 
molto di rado. Per i minori commercianti sussiste già l'articolo 9 Codi­
ce commercio. 

Qualora tuttavia si credesse mantenere il penultimo comma, sem­
bra opportuno modificare l'ultimo comma dell'articolo stesso, che ne pre­
vede la revoca. Detto ultimo comma dice che la dichiarazione di mag­
giore età, ove concorrano i requisitz" previsti dall' articolo 464, può eS$ere 
revocata. Ma l'articolo 464 prevede che il minore non si riveli atto ad 
amministrare, e dispone che in tal caso l'emancipazione debba essere re­
vocata. Il che appare logico e coerente, perchè l'emancipazione conferi· 
sce la sola facoltà di ammz·'nistrare. Ma la dichiarazione di maggiore età 
attribuisce anche la facoltà di disporre; quindi non vi è concordanza 
logica tra la revoca della medesima e il non saper amministrare, dacchè 
la revoca in questo caso sarebbe giustificata anche dal rivelarsi il mino­
re non atto a disporre. Si propone pertanto quest'altra formula più ge­
nerica: La dichiarazione di maggiore età, ove si dimostrino insussi­Il 

stenti i motivi per i quali era avvenuta, può, nelle forme e con gli 

effetti indicati nell'articolo 464, essere revocata". 


Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. 

Avv. NepPi): Si richiama l'osservazione generale sul titolo, esprimendo 

anche il dubbio sulla convenienza di ammettere la posticipazione della 

maggiore età. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): - Della innovazione relativa al prolungamento od al­
l'abbreviamento del periodo di minore eta nessuno per dir vero aveva 
sentita la necessita nella nostra pratica, tanto più che il Progetto con­
tiene in questa stessa materia una più opportuna disposizione nell' art. 
468, non coordinata (come parrebbe in ipotesi necessario) con quella 
del capoverso in esame. Sembrerebbe preferibile sopprimerlo. 

D'altra parte non si vede bene come anche questo debba trovar qui 
la sua sede, isolato dalle discipline relative agli istituti della patria pote­
sta, della tutela, della interdizione, inabilitazione ed emancipazione, coi quali 
sembra dovesse trovarsi, se mai, in strettissima connessione. 

Commf!?sfone Reale Avvocati di Brindisi - Non si com­
prende la nece3sita di una disposizione specifica, per la quale possa essere 
dichiarato maggiore di eta dal giudice tutelare il minore degli anni r8: 
agli effetti pratici della vita debbono bastare le norme sulla emancipa­
ZIone. 

La inopportunita della anticipazione clelIa maggiore eta è dimostrata 
dalla possibilita, prevista dallo stesso art. 4 del Progetto, di revoca della 
concessa anticipazione. 

Ove mai dovesse ammettersi una anticipazione della maggiore eta, 
questa dovrebbe essere circondata da garanzie tanto forti da rendere asso­
lutamente improbabile la necessita della sua revoca; la quale dovrebbe 
soltanto ammettersi per il sopravvenire di circostanze estrinseche le 
quali influissero ex mmc sulla capacita accertata dal minore dichiarato 
anticipatamente maggiore (quale una infermita mentale o simili). 

Commissione Reale Avvocati di Caltanissetta -- (ReI. 
Avv. Cresu'mannG): La innovazione del ritardo o della anticipazione 
della maggiore eta pare dubbia. L'accertamento delle condizioni psichi­
che del minore può dare luogo a contestazioni d'indole delicata e grave, 
mentre l'utilita della disposizione è molto discutibile, tanto più che re­
stano integralmente vivi gli istituti della inabilitazione e della interdi­
zione mediante i quali si pro I1vede alla sistemazione degli incapaci, e tali 
provvedimenti non hanno mai il carattere della irreparabilita, nel qual 
caso si potrebbe spiegare la innovazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Casale 
La novita introdotta nel capoverso lascia luogo a qualch~ riflessione. E' 
necessaria? E' opportuna? Sara essa feconda di quei benefici effetti a 
cui la Relazione della Commissione genericamente accenna? 

L'umanita è vecchia, la storia del diritto e della legislazione è 

lunga: ma in tanto decorso di tempo e fr"a tante nazioni evolute e giunte 
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al culmine della civilta, come mai non SI e sentita universalmente la 
necessita di un rimedio cosÌ eccezionale quale quello del prolungamento 
della minore età? 

Maggiore di eta, nella realta della cosa, è la persona che è giunta a 
tale sviluppo fisico e mentale da potere con sicurezza compiere gli atti 
giuridici tutti che la riguardano. Ma la natura non è così provvida da 
far si che tutti possano raggiungere tale capacita alla stessa eta. Vi ha 
chi a diciott' anni è più maturo di un uomo, nonchè di venticinque, anche 
di trent' anni; e ciò ancorchè la differenza non derivi da malattia o da 
qualche infermita, 

Ma l'ordine giuridico nel determinare l'eta legale, non può acconten­
tarsi del fatto reale: è inevitabile una finzione basata sulla media, sul 
quod plerU1nque accidit; di qui la sintematologia dd di; iUo, per usare la 
felice espressione delìLÌ Ihering, suggerisce al legislatore la necessita di 
stabilire per tutti, con una presunzione legale juris et de jure, un' eta ., 
fissa ed invariabile per la cessazione della minore eta, con corrispon­
denza perfetta con la realta per chi è realment un maggiorenne, e con 
una finzion' legale, per chi nel fatto è ancora un vero minore. Ma ad 
una tal regola, che appartiene tanto al diritto privato, che a quello pub­
blico, è da permettersi una eccezione? Sovvenire alla deficienza mentale 
o fisica, alla incapacita naturale; porre un ostacolo od un freno ad una 
cattiva abitudine, quale l'ubbriachezza o la prodigalita, soccorrere con 
mezzi legali chi non può regolarsi da se, è un bisogno sentito dai legi­
slatori di tutti i tempi, ed a cui i legislatori di tutti i tempi hanno prov­
veduto, ma con altri mezzi, che non il concreto e contingente spostamento 
del limite legale fra l'eta minore e la maggiore, e cioè con gli istituti 
dell' interdizione e dell' inabilitazione, della tutela e della curatela, Ma non 
mai all' infuori di tali istituti, con un rimedio di carattere cosÌ eccezio­
nale quale il proposto prolunga/nento dell' età minorile, necessariamente 
atfIdato alla discrezione ed all' apprezzamento del giu :ìice; e che, se in 
alcuni casi potrebbe essere fecondo di salutari e benefici effetti, in molti 
altri potrebbe anche pro:lurre effetti disastrosi, D'altra parte l'eccezionale 
rimedio in discorso, su che cosa dovrebbe aver base? Se è un prolun­
gamento dello stato di miliare età, dovrebbe consistere nella constatazione 
che, nella realta del fatto, le C01tdz'ziol1Z jìsz'che e mentali della persona, di 
cui caso per caso si trattasse, sono quelle di una persona minoremte CI 

cagione d'età, cioè (in::lipendentemente da ogni stato morboso, a ogni 
ricorrenza di malattia .0 di infermita) di una persona che, nel suo natta aie 
sviluppo 110n ha raggiul1to queI grado di sviluppo stesso necessan'o perché 
possa con sicurezza compiere glz' atti giuridz'ci che la n'gua· dano, E se è 
cosÌ, perchè allora si dovra limitare il prolungamento dell' eta minorile 
non oltre i venticinque anni? E se a ventisei anni una persona si tro­
vasse in tal stato da doversi concludere che non potra per ritardato svi­
luppo, provvedere adeguatamente a sè ed ai propri affari? 

La Relazione, enuncia il n'tardato sviluppo delle faccltà mentali come 
motivo per introdurre quel rimedio eccezionale, in deroga dell' età legale 
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fissata, per ovviare al doloroso passo del genitore di far interdire il figlio; 
e non parla menomamente della inabilitazione. Ciò autorizzerebbe chi 
me iita sulla Relazione a pensare che nei limiti prudenti e rigorosi, in cui 
dovrebbe intendersi contenuto l'art. 4 del Progetto, si debba intendere 
anzitutto compreso come requisito fondamentale uno stato d'infermità o 
debolezza mentale, se non eguale, almeno assai prossimo a quello richiesto 
per far luogo all' interdizione ed alla conseguente nomina di un tutore, 
e più grave sempre di quello richiesto per la sola inabilitazione, e conse­
guente nomina di un mero curatore. CosÌ, fra l'interdizione e l'inabilita­
zione, rimedi stabiliti senza limiti d'eta, vi sarebbe un terzo rimedio, per 
sovvenire alla deficienza delle facoltà intellettuali, limitata fino al venti­
cinquesimo anno di eta, con l'effetto della estensione deUa minore età 
sino al venticinquesimo anno. 

Ma a tale effetto, qualora non ricorrano gli estremi rigorosi per far 
luogo alla interdizione, non bastera il rimedio della inabilitazione? 

Non è pertanto fondato il timore che un padre, se non vi fosse il 
rimedio ideato nell' art. 4, si venga a trovare posto nella dolorosa 
alternativa di fare interdire il figlio o di lasciare che comPia atti che 
possano gravemente ed i"rrimediabilmente pregiudz"carlo. 

Che se anche gli estremi dell' inabilitazione mancassero, in allora 
non vi sarebbe neanche motivo di pensare al prolungamento dell' eta 
minorile, perchè sarebbe contrario non solo alla regola dell' eta fissata 
nei ventun' anni, ma anche a giustizia. 

Perchè, chi è affetto da infermita mentale tale da non legittimare 
l'interdizione, ma solo l'inabz"litazz"one, verrebbe a trovarsi in una condi­
zione di capacita giuridica migliore e più libera di chi si trovi, ai sensi 
dell'art. 4, in uno stato di facoltà mentali assai migliori dell' inabilitando; 
mentre, infatti, quest' ultimo non è vincolato che alla assistenza di un 
curatore per gli atti più importanti, il dichiarato minore sino ai venticin­
que anni ::arebbe privato comp!etamente della capacita di compiere atti 
giuridici qualsiasi, e resterebbe sotto la patria potesta, o sottoposto a tutela 
sino al venticinquesimo anno; per poi eventualmente, dopo raggiunta l'eta 
di venticinque anni, od anche prima, in previsione di questo, esser fatto 
segno ad un procedimento di interdizione, o di inabilitazione, se ne ri­
corrono i requisiti. 

Pare quindi che il proposto rimedio lasci campo a fortemente riflet­
tere e dubitare della sua opportunita; mentre di necessita, a vero dire, 
non è a pensare; come non vi hanno pensato i legislatori di tutti i 
tempi e delle mo:ìerne nazioni. 

Senz' uopo ancora di rilevare che tale articolo offre facilmente causa 
a disparita di trattamento, e quindi ad ingiustizie, per la gravissima dif­
ficolta di apprezzare il grado di sviluppo intellettuale di una persona e 
il ritardo nel detto sviluppo; mentre una constatazione frenologica ogget­
tiva è per se difficilissima e la materia in se è tale da prestare il lato a 
fallaci giudiZi sogettivi. Tanto più poi, che, come la stessa Relazione 
rileva, questo rimedio per essere legittimo « deve riuscire adeguato alle pi~ 
varz·e esigenze famigliari ". 
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Con pericolo quindi di troppe infrazioni alla norma fondamentale 
che fissa l'eta maggiore ai ventun'anni compiuti. 

Per le svolte considerazioni pare, anch,:: per il caso di ritardato svi­
luppo delle facolta mentali, rimedio sufficiente il disposto dell'art. 467 
del Progetto. 

Che se un dubbio ancora rimanesse, e si volesse per ciò precisare 
più dettagliatamente, si potrebbe aggiungere all'art. 467 un altro capover­
so, che dice~se ad un di presso: « possono essere anche inabilitati i minori de­
« gli anni venticinque, qualora per ritardato sviluppo delle loro facolta intel­
« lettuali, per malattia o per altre cause, non siano in grado di provvedere ade­
« guatamente a sè ed ai propri affari. La dichiarazione di inabilitazione 
« pronunciata in conformita d~l precedente alinea, senza pregiudizio 
«delle altre cause legittime di revoca, è revocata di pien diritto col 
« compimento del venticinquesimo anno, salve sempre le altre cause di 
« inabilitazione stabilite nei precedenti commi ». ., 

Il codice germanico, che non ha al § 2 nessuna disposizione quale 
il capoverso dell' art. 4 in discorso, tutela evidentemente a sufficienza 
anche il deficiente per ritardato sviluppo intellettuale col § 1910 in cui si 
legge disposto opportunamente: 

« Un maggiorenne che non sia sotto tutela, può ricevere un curatore 
« per la sua persona e il suo patrimonio, se in causa di un difetto di 
« corpo, in particolare perchè sordo, cieco o muto, non è in grado di 
« provvedere ai suoi interessi, 

« Se un maggiorenne, che non sià sotto tutela, a causa di un difetto 
« di mente o di corpo, non è in grado di provvedere ad alcuni dei suoi 
« interessi o ad una determinata sfera di essi, in particolare ai suoi 
« interessi patrimoniali, può per questi int ressi ricevere un curatore, 

« La curatela può essere ordinata solo col consenso della persona 
« colpita dal difetto, a meno che un accordo con la stessa non sia pos­
« sibile », 

Commissione Reale Avvocati di Catania ( ReI. 
Avv. De Luca): Non .pare opportuno che l'eta maggiore non sia 
fissata In modo uguale per tutti. Il sistema proposto renderebbe 
assai spesso difficile sapere se la persona con la quale si contratta abbia 
o pur non acquistata la capacita di agire, e obbligherebbe i maggiori che 
non hanno raggiunto i venticinque anni a mettersi in grado di giustifi­
care la loro capacita in ogni contratto. E' evidente l'intralcio che ne 
deriverebbe, specialmente nel commercio. Se è vero che lo sviluppo in­
tellettuale può essere in alcuni precoce, in altri tardivo, provvedono suf­
ficientemente ai casi anormali gl' istituti della emancipazione, della inabi­
litazione e della interdizione. Lo istituto della emancipazione ha, di fronte 
a quello della anticipata eta maggiore, il vantaggio di non dare piena 
capacita di agire a chi, pur avendo precoce intelligenza, non ha però cer­
tamente bastevole esperienza della vita. Il rilievo fatto nella Relazione, 
che sia troppo doloroso provocare l'interdizione di un giovane, non 
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convince che sia meno doloroso provocare il prolungamento delIa minore eta: 
l'uno e l'altro provvedimento non differiscono che di nome, tanto più 
che l'interdizione è revocabile, come la dichiarazione di maggiore eta. 
Comunque, il sistema proposto dal Progetto crea una gradazione troppo 
complicata: minori, giovani a I8 anni, emancipati e maggiori giovani a 
2I inabilitati, interdetti o minori, maggiori a 18 anni a 2I e a 24... E' 
preferibile il più semplice sistema del Codice. 

Si osservi in ogni caso che l'articolo non dispone circa la pubbli­
cita dei provvedimenti con cui viene prolungata la minore eta o antIcI­
pata la piena capacita di agire; mentre sarebbe opportuno un espresso 
richiamo agli art. 478 e 465. 

Nell' ultimo alinea l'espressione « ove CO!iCOrrano i requisiti previsti 
dall' art. 464 » può essere corretta « nel caso di cui allo art. 464 lO. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Catania - Si 
trova merit~vole di approvazione. il disposto del penultimo capoverso, 
secondo cui il minore che abbia compiuto gli anni diciotto può essere 
dichiarato maggiore dal giudice tutelare, con le stesse forme stabilite dal­
l'art. 460 per la emancipazione. 

La dizione dell'ultimo capoverso appare imprecisa. L'art. 464, infatti, 
accenna soltanto al caso che gli atti del minore ne dimostrino la inca­
pacità ad amministrare. L'espressione "ove concorrano i requisiti" è 

perciò del tutto fuori posto e si propone che il capoverso in esame sia 
così formulato: "La dichiarazione di maggiore età, nel caso previsto dal­
l'art. 464, può, nelle fonne e con gli effetti indicati nell' articolo medesimo, 

essere revocata ". 

Commiss1one Reale Avvocati di Como - (ReI. Avv. Rovelli): 
Crediamo non pratica e pericolosa la norma del secondo capoverso del­
l'articolo. 

I "ventun anni" rapp,esentano, è vero, un limite convenzionale. Ma 
esso corrisponde agli insegnamenti della scienza. Qu,:sta ritiene che l'uomo 
a ventun anni abbia raggiunto il pieno sviluppo fisico - morale conse­
guendo la capacità di intendere e di volere. 

Un prolungamento, quindi, di minor età, sia purè di attesa, esige 
un'indagine rigorosa di esperti e di giudìci. lV.a a ciò provvede l'istituto 
normale dell'interdizione, che può essere, d'altronde, revocata in qualun­
que tempo quando vengano a cessare le cause che la provocarono. 

S1ndacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. Avv. 
Verga) : Favorevole accoglimento merita la norma dell'art. 4. 

Unico suggerimento, se non andiamo, errati e se non ci è sfuggita 
la disposizione, è quello che, anche per i provvedimenti di cui all'art. 4, 
sia disposta quella fOima di pubblicità nei registri dello stato civile e 
nella cancelleria che è·· disposta per la interdizione e per la inabilitazione. 
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Commissione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. Avv. 
Cavar/erona): E' utilissima la disposizione che consente, nei congrui casi, 
il prolungamento della minore età fino ai 25 anni; ma il relativo prov­
vedimento, affidato al giudice delle tutele, dovrà essere circondato da 
maggiori garanzie. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Enna - (ReI. Avv. 
Ghera): Pare anzitutto che sarebbe opportuno portare il limite della 
maggiore età a 20 anni compiuti, tenendo conto (a parte i numerosi 
esempi stranieri) della maggiore maturità della gioventù odierna in con­
fronto di quella di oltre mezzo secolo addietro. 

Parrebb3 opportuno poi di conferire la facoltà di ritardare od anti­
cipare la fine dello stato di minore età, anzichè al giudice tutelare, al 
tribunale. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Fog­
gia - Non sembra opportuno, e può divenire pericoloso nella pra­
tica, il prolungamento dell'età minore e l'anticipazione dell'età mag­
giore, provvedendo bene nel primo caso l'istituto dell'interdizione e del­
l'inabilitazione e n,:::! secondo caso quello dell'emancipazione, senza dire 
che in quest'ultima ipotesi il provvedimento è discreditato dall'ultima 
parte dell'art. 4, la cui dizione inoltre sembra poco felice. 

Sjndacato AV\7'ocati e Procuratori di Foggia - Non 
sembra felice il testo. Il ritardato sviI uppo può giustificare la inabi­
litazione o interdizione, non un'eccezione alla norma generale. Nè si ri­
tiene opportuna l'anti(ipazione dell'età maggiore, essendo sufficiente la 
emanCI pazlOne. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Genova - Qualche 
riserva riteniamo di dover esprimere circa l'opportunità di anticipare, in 
determinati casi, sino ai 18 anni la maggiore età, e di protrarre, in de­
terminati altri, la minore età sino agli anni 25. 

Se nbra che, nell'un caso, sia sufficiente il temperamento della eman­
cipazion:: e che, nell'altro caso, la regolare procedura di inabilitazione 
o di interdizione offra maggiori garanZIe. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gorizia - (ReI. 
Avv, Marano): Importante è l'innov2zione del prolungamento fino al 25 
anno dell'età del minore, prossimo a diventare maggiorenne, il quale, 
per ritardo di sviluppo delle facoltà mentali, sia ancora incapace a prov­
vedere ai propri affari. 

- 20­

., 
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In tal modo SI VIene ad evitare che i genitori o I tutori dello stesso 
siano costretti a farlo interdire oppure a perm::ttere che egli provveda 
ai propri affari con non lieve pregiudizio per sè e per i terzi. 

Comm1ss1one Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Quilico): 
Non si comprendono le ragioni per le quali il Progetto, innovando cos1 
radicalmente, abbia stabilito di consentire al giudice tutelare la dichia­
razione di maggiore età al compimento del diciottesimo anno. Ciò non 
tanto p=rchè non sia nemmeno richiesto il consenso del principale inte­
ressato (che si può dire in ogni caso implicito) quanto piuttosto perchè, 
là dove sia necessario, il Progetto non ha diminuito di importanza l'isti­
tuto ella emancipazione legale o dativa. Se, per necessità della azienda 
commerciale, sarà ravvisato dal legislatore opportuno di allargare i limiti 
delle facoltà concesse per la emancipazione al minore commerciante, 
nessun inconveniente potrà presumersi abbia a derivare dal cauto uso 
della concessione a lui fatta. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Macerata - La 
introduzione dei due istituti dell'anticipazione della maggiore età e del 
prolungamento dello stato minorile sembra inutile - certo può dar luogo 
a gravi inconvenienti. 

Sindacato Avvocati e Procurator.1 di Matera - Notevole 
innovazione è quella circa il possibile prolungamento o raccorciamento 
della maggiore età: vi sono infatti delle persone che pur non trovandosi 
in condizione di vera e propria deficienza intellettuale, tale da creare la 
possibilità della interdizione o della inabilitazione, non sono in grado 
ancora di provvedere ai propri interessi; ed a questi, con un provvedi­
mento molto più semplice e meno antipatico e costoso, viene prolungata la 
maggiore età sino al venticinquesimo anno. Per ragioni opposte si potrà di­
ventare maggiorenni a 18 anni compiuti con un provvedimento del giudice 
tutelare. 

Commi'ssioni Reali Avvocati e Procuratori di Modena 
(ReI. Avv. Della Fontana): . Con questa disposizione è introdotto un 

istituto che non ha precedenti anche in altre legislazioni: "il prolunga­
mento della minore età ". Si giustifica come una procedura meno grave 
della interdizione e della inabilitazione, che vuole applicarsi per ritardare, 
in caso di opportunità, la minore età agli anni venticinque. 

Si osserva: l - che la formulazione, " Lo stato di minore età può es­
sere prolugato, ma non oltre i venticinque anni ..... " non è chiara, per 
dire, se possa essere prolungato anche per un periodo inferiore ai ven­
ticinque anni, e se in tal CéSO possa essere in un secondo tempo prolun­
gato ancora fino al termine massimo: 2 - che il prolungamento può aver 
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luogo, dice il Progetto, in caso di " ritardato sviluppo" ma qui va pre­
cisato che si vuoI parlare di " sviluppo intellettuale" : 3 - l'ultimo comma 
dell'articolo può essere soppresso perchè ripetuto (v. articolo 464). 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Modena - (ReI. 
Avv. Arangio Ruiz) : Col secondo comma si provvede giustamente alla 
possibilità del prolungamento della minore età fino ai 25 anni ed in ipo­
tesi di tardato sviluppo. 

Il provvedimento è indubbiamente consigliabile per tutte le con­
si erazioni svolte nella Relazione al Progetto, ma viene distrutto 
nella sua importanza dal terzo comma con cui si impone di osser­
vare per l'adozione del provvedimento la stessa procedura che per l'inter­
dizione. 

Ove non si adotti una procedura più semplice e più economica, il 
precetto legislativo si risolverebbe in un danno, perchè in molti casi si 
sarebbe costretti ad a :ottare prima il provvejimento del prolungamento 
della minore età, poi quello dell' interdizione dopo i venticinque anni. 
Inoltre in tutte le ipotesi non si vedrebbe il vantaggio se non in 
un tenue beneficio morale, provvedendo al prolungamento della minore 
età anzichè all'interdizione. 

Si propone. perciò, che il terzo comma sia sostituito con il se­
guente : 

" Il provvedimento deve essere disposto da! giudice lutelare su semplice 
ricorso dell'avmte la patria potestà o la rappresentanza giuridica del 
giovane, previo interrogatorio da parte del giudice tuteiate, il quale dovrà 
anche assumere in via preliminare le opportune informaziotti ,,' 

In tal modo, mentre verrebbe assicurato che l'adozione del provve­
dimento si effettuasse solo nei casi di manifesta necessità, si eviterèbbero 
le lungaggini ed il dispendio della procedura di interdizione. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli: 
Fra le disposizioni che regolano la capacità provvida appare quella del 

prolungamento fmo al 25 anno della minore età, quando, per ritardato 
sviluppo, chi sia giunto al 21 anno non sia in grado di provvedere ade­
guatamente a sè ed ai propri affari. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Novara - (ReI. Avv. 
pz'ccinim"): Può avvenire che solo verso il compiersi della maggiore età, e nella 
normalità dei casi non sarà prima dei diciannove o venti anni, chi ha· 
la patria potestà o la tutela del minore, si accorga che questi, per ritar­
dato sviluppo, non potrà al compiersi della maggiore età provvedere 
adeguatamente a sè e 1 ai proprii affari. Ed allora, iniziata la procedura, 
dovendo seguire le norme che regolano l'interdizione, e non essendo 
escluso vi possa essere chi abbia interesse ad ostacolare la procedura, 
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potrà avvenIre che questa non possa essere compiuta entro il ven­
tunesimo anno, e che quindi la minor capacità non sia constalata entro 
il termine i legge. Col compiersi del ventunesimo anno il minore di­
venterebbe automaticamente maggiore e la procedura in corso cadrebbe, 
e sar:bbe così frustrato lo scopo della norma giuridica. 

Si propone quindi che i comma 2° e 3° dell' art. 4 siano scstituiti 
dai seguenti: 

/I Lo stato di minore età potrà essere prolunge to, ma 1,cn etti e i ven­
ticinque anni, quando sia accertato che il minore, al compiersi della mag­
giore età, no,z potrà, per ritardato s~;iluppo, prcv'l'edele adeguatamente a sè 
ed ai propri affari. 

Il provvedimento deve essere dz'sposto dal giudice tutelare, osservata la 
procedura per l'interdizz·one. 

Durante le more della procedura perdurerà lo stato di minore età, an­
che quando il minore abbia compiuto gli anni ventuno". 

Sfndacato A.v9'ocatt e Prccuratori di Palmi - (Rel. 
Avv. Bagalà): Degna della più incondizionata approvazione è la 
innovazione con la~uale si stabilisce il prolungamento dello stato di mi­
nore età fino al termin ~ massimo di venticinque anni, quando sia accer­
tato entro il ventunesimo anno, che il minore non potrà, per ritardato 
sviluppo, provvedere adeguatamente ai propri affari. La necessità di un 
simile provvedimento era nella pratica vivamente sentita, mentre la pub­
blicità della procedura a seguirsi, scmigliante a quella prescritta nei casi 
di interdizione, esclude ogni possibilità di sorprese alla buona fede dei 
terzi. Sembra tuttavia che la dizione dell'ultimo comma potrebbe, con 
maggiore precisione, essere modificata come segue: "La dichi'l-razione 
di maggiore età, ove sussistano le condizioni previste dall'articolo 464, 
può, nelle forme e con gli effetti indicati nell'articolo medesimo, essere 
revocata ". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (Rel. Aavv. 
Menoni e Coccapani): E' discutibile l'opportunità di dare facoltà di pro­
lungare lo stato minorile della persona fino al ventlcmguesimo anno. 

Nella grande maggioranza, per non dire nella totalità dei casi, la 
persona che all'età di 2I anni non è capace di attendere con profitto ai 
proprii affari, è affetta da defià:nze, anomalie o squilib;ii psichici che 
ben difficilmente potranno scomparire ai venticinque anni, dovendo at­
tribuirsi più ad una costituzione psichica difettosa che a uno sviluppo 
ritardato. 

In altre parole ben raram nte e difficilmente quello che all'età di 
ventun anni non è riuscito a raggiungere il suo completo sviluppo psi­
chico o volitivo, potrà raggiungerlo in seguito. 

Di fronte alla rarità eccezional~ di tali casi (non ostante il diverso 
parere della Commissione) può dubitarsi del vantaggio pratico della di­
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SposlzlOne, la qual non ostante le forme e le cautele adottate, potrebbe 

s~mpre nuocere e serbare sorprese a terzi di buona fede, ignari del prov­
vedimento. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
CeUi) : Non sembra giustificato il prolungamento della minore età sino 
ai 25 anni, dal momento ch~ si deve ricorrere egualmente ancora alla 
procedura per interdizione; tanto vaJe escludere un tale prolungamento 
ch~ può an::he ingen~rare arbitrii e ritornare ai principì ora vigenti pei 
quali l'interdizione può ugualmente intervenire nei casi previsti dalla 
logge. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Piacenza - (ReI. 
Avv. Boscare!!i); Molto opportunamente fu introdotto il rimedio eccezio­
nale, anche nell'interesse dei terzi, del pròlungamento della minore età 
ove si constati che il minore, nel periodo immediatamente precedente" 
alla maggiore età, sia incapace di provvedere adeguatamente a sè e ai 
propri affari. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Reggio Calabria 
- (ReI. Avv. Mafrici): Ottimo è il rimedio stabilito circa il prolungamento 
della minore età fino al 25 anno per l'inidoneo, a causa di ritardato svi­
luppo intellettuale, a ben provvedere a sè e ai propri affari. Pel caso di 
revoca della dichiarazione di maggiofità sembrerebbe consigliabile sosti. 
tuire all'ultimo cap. la dizione più precisa riguardante la revoca del­
l'emancipazicne in questo senso: "Quando gli atti del minore di­
chiarato maggiore ne dimostrino l'incapacità ad amministrare, la di­
chiarazione di maggiore età può essere revocata dal giudice tutelare, 
su istanza dello stesso mmore o dei suoi genitori od anche d'ufficio "~o 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
(ReI. Avv. Schupfer): Plauso in ~ondizionato deve essere attribuito alla 

innovazione relativa al prolungamedo della mz'ncre età fino al venticin­
quesimo anno, nei casi di ritardato sviluppo; e la giustificazione di essa 
deve ricercarsi, se1)bene in senso inverso, in quello stesso pfincipio, del 
pari opportunamente adottato da questo articolo, che consente l'anzicipa­
zione della m'1ggz'ore età per il diciottenne, salva l'eventuale revoca.. 

Si osserva solo, a proposito di quest'ultima, che non si può propria­
mente parlare di requisitz' per disporl"e tale revoca, bensì di cause, quali 
sono quelle contemplate nell'art. 464, e si propone di sostituire appunto 
tale parola coll'altra, nell'u'timo capoverso. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. Avv. 
Mobilio) : Non cre:liamo che al venticinquesimo anno la persona, a causa 
di ritardato sviluppo, possa raggiungere quella capacità non raggiunta 
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al ventunesimo anno. Riteniamo che, senza bisogno di questa disposizione, 
possa utilmente sovvenire l'istituto della interdizione, quando ne soprav­
vivano gli estremi all' epoca in cui la persona ha raggiunto l'età mag­
giore fissata agli anni ventuno. Ostano alla nuova disciplina ragioni fi­
siologiche e giuridiche. La nuova norma configura uno stato di interdi­
zione temporanea, per niente diverso dall' interdizione ordinaria, che può 
sempre aver termine, quando ne saranno cessati i presupposti. E ciò 
tanto più che gli effetti della interdizione retroagiscono all' epoca in cui 
sussistevano i motivi che la determinarono. In ogni modo, se si vuole 
mantenere la norma, occorrerà integrarla con disposizioni dirette a cau­
telare gl'interessi del minore e dei terzi che con esso contrattano. 

Il terzo e quarto capoverso di questo articolo sono superflui, dal mo­
mento che i casi ivi previsti sono compresi e meglio disciplinati negli 

articoli 460 e 464. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - Si approva che sia stata prevista, nei casi in cui la 
necessità lo richieda, l'ipotesi del prolungamento della minore età. 

Unica raccomandazione, che si crede di poter rivolgere all'ono Guar­
dasigilli, è quella diretta a conseguire il necessario chiarimento della na­
tura del provvedimento con il quale il giudice tutelare può prolungare 
la minore età. Al riguardo, anzi, si sottomette anche il voto che la pro­
cedura a seguirsi non sia quella dettata strieto jure per l'interdizione (nel 
qual caso dovrebbero pur sempre dettarsi norme concrete per il contrad­
dittorio, che non può certo stabilirsi con un... incapace), sebbene un'altra 
più celere e meno costosa. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo) : Comprendiamo l'opportunità del nuovo rimedio del 

capoverso col prolungamento eccezionale della minore età/ino al ventz"rin­
quesimo anno di età. Si obietta che il giovane il quale, affacciandosi all'età 
di anni 21, dimostra tale tardività di sviluppo da essere inetto a provve­
dere agli interessi propri i, lascia d'ordinario prevedere, con quasi sicuro pre­
sagio, che tale proseguirà ad essere negli anni successivi; onde meglio sa­
rebbe provvedere senz'altro coi normali rimedi (interdizione od inabilita­
zione). L'obiezione però non persuade; specialmente in taluni nostri paesi al­
pestri ed agresti, di civiltà ancora in regresso, il difetto d'istruzione e 
di civili contatti porta a temporanee tardività di capa:ità intellettuale, per 
cui un'eccezionale elevazione del limite di maggiore età (come avviene 
per altri casi) è assai opportuna: il provvedimento del resto è temporaneo, 
e, se non serve, è solo questione di protrarre di qualche anno l'applica­
zione degli altri normali rimedi. 

Commissione Reale Procuratori di Torino Si ha il 
dubbio se, data la loro gravità, tanto il provvedimento di prolun­

Biblioteca centrale giuridica



Art. 4 311 

gamento della maggiore età·, quanto quello di dichiarazione di mag­
giorità per il minore che abbia compiuto i 18 anni (nonchè quello di re­
voca) non debbano essere dati dal Tribunale, sia pure su proposta e col 
parere del Giudice Tutelar~, anzichè dal Giudice Tutelare stesso. 

Tale grave provvedimento che viene a portare una così importante 
modificazione nello stato della persona dovrebbe essere deliberato solo 
dal Tribunale con tutt~ le garanzie del procedimento normale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Con l'art. 4 il Progetto aggiunge un altro rimedio a quelli 
dell'inabilitazione e dell'interdizione esistenti nel nostro Codice a favore 
di coloro che, pervenuti alla maggiore età, non dimostrano sufficiente 
capacità per tutelare i loro interessi. 

Sembra a questo Sindacato che con siffatta disposizione si venga a 
costituire un duplicato, se non della interdizione, certamente della inabi- ., 
litazione, specie com' è regolata nello stesso Progetto (Art. 467), non solo 

non necessario ma, anzi, dannoso, come sono in un Codice tutte le di­

sposizioni superflue che, non avendo contorni netti e precisi, creano il 


. più delle volte perniciose interferenze, le quali costituiscono un in estrica­

bile labirinto per l'interpetre. 

La proposta innovazione, di più, non ovvierebbe, nella maggioranza 
dei casi, alla necessità della inabilitazione, in quanto è assai improbabile 
che chi, fino a 25 anni, non sia in grado di provvedere adeguatamente 
a sè ed ai propri affari, lo divenga dopo quel termine. Donde l'inu­
tilità di una disposizione, la quale, mentre non presenta sufficienti van­
taggi nè per l'incapace, nè per la sua famiglia rispetto alla inabilitazione, 
non può quasi mai riuscire ad evitare questo rimedio.. 

Si propone, quindi, di abbandonare questa innovazione e di sop­
primere nello stesso articolo l'accenno alla emancipazione, una volta che 
questa ha una sistemazione propria ed organica nel Capo II del Titolo X. 

SindaC3.to Avvocatt e Procuratori di Treviso - (ReI. 

Avv. Ma ico): Rimedio eccezionale, nuovissimo è il prolungamento della 

minore età fino al 25 anno quando si constati che il minore, nel periodo 

immediatamente prece::lentemente alla maggiore età, sia inidoneo, per ritar­

dato sviluppo intellettuale, a provvedere adeguatamente ai propri affari. 

Opportunissimo provvedimento che garantisce, in ogni momento, la si ­

curezza dei rapporti patrimoniali tra i minori e i terzi e si adatta perfet­

tamente alle più varie esigenze famigliari. 


Commissione Reale Avvocati di Trieste e Canodistria: 
- E' da approvare l' istituto del prolungamento dello stato di minore età. 
Sarebbe poi da esaminare se occorra proprio seguire la pesante procedura 
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dell' interdizione per questo provvedimento. Particolari riserve merita In­
vece la proposta innovazione circa l'anticipazione della maggiore età. 

Questa Commissione non ritiene opportuna l'innovazione. 
L'istituto dell'anticipazione dell'età maggiore può essere giustificato in ta­

lune legislaziom straniere, nelle quali la minorità cessa in età superiore 
agli anni ventuno e l'antIcipazIOne è concessa al compImento dei ven­
t'anni. 

Indubbiamente in alcuni minori lo sVIluppo delle facoltà Intellettuali 
e morali è così precoce che l'esercizio della patria potestà o della tutela 
può apparire nei loro riguardi non necessario e tal voI ta di ostacolo allo 
svolgimento della loro attività. 

Ma normalmente, prima dei vent'anni ben difficilmente tale sviluppo 
si presenta armonico, completo" senza soluzione dI continuità. D'altra par­
te la scarsa conoscenza delle difficoltà innumerevoli e svariate della vIta, 
la presunzione quasi sempre eccessiva del proprio valore, l'allettamento 
dei sensi, ben possono qualche volta in un giovane dì l8 o 19 anni pa­
ralizzare o velare anche le più spiccate facoltà intellettuali e morali con 
conseguenze spesso irreparabili. 

Sembra quindi opportuno che il minore non sia completamente abban­
donato a sè stesso negli atti che maggiormente possono influire sulla sua 
vita morale e patrimoniale. A ciò soccorre l'istituto dell'emancipazione reso 
più snello e più semplice dal Progetto in esame. 

Co:rnmissione Reale Procuratori di T"-ieste e Capodistria 
(ReI. Avv. Levi Viola),' Il Progetto recepisce l'istituto del prolunga­

mento della minore età, disciplinato egregiamente dalla legge austriaca 
(paragrafo l72); vi apporta però delle modificazioni che non sempre co­
stituiscono un miglioramento. Esso limita l'applicabilità della norma 
al caso di ii ritardato sviluppo,,; la legge austriaca lo estende ai casi del 
(' difetto di corpo o di mente, dei debiti rilevanti contratti nella minore 
età", ed in genere di ii gravi traviamenti" (paragrafo l73); la oppor­
tunità della maggiore estensione, dacchè si recepisce l'ist"tuto, sembra ovvia. 

Inol tre il Progetto, pur riservando il provvedimento al giudice tutelare, 
impone la procedura della interdizione, che, per verità, sembra non neces­
saria e comunque sproporzionata alla scopo, ritenendosi suffiente l'even­
tuale sanzione dell' obbligo per il giudice di cura e i necessari accerta­
menti. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Vedasi 
l'csservazione allo a1,ticolo .l. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Velletri - (ReI. 
Avv. Coronati): Sembra inutile il prolu"gamento della maggiore età 
sino al 25 anno nel caso che il minore, al termine del 2l anno, non 
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possa provvedere adeguatamente a sè e ai propri affari. Ed infatti, spe­
cialmente se si consideri che la procedura da seguirsi è quella della 
interdizione, tanto vale provvedere subito a questa, il che eviterà anche di 
dovervi eventualmente far ricorso alla scadenza del 25 anno se per­
mangono le condizioni accennate. 

Anche impropria e poco precisa appare la dizione: Il ove concorra'fiO i 
requisiti previsti dall'art. 464" dell'ultimo capoverso, che potrebbe esser 
vantaggiosamente sostituita con l'altra: " ove si verzfichl: la ipotesi prevista 
dall' art. 464 II" 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Verona - (ReI. 
Avv. Baliscrema): Fra le norme relative al sorgere od all'estinguersi 
della personalità umana merita, a nostro giudizio, particolare menzione, 
per la sua importanza pratica, quella che consente di prolungare lo stat~ 
di minore età fino al venticinquesimo anno nel caso che il minore, com­
piuto il ventunesimo, non possa per" ritardato sviluppo provvedere adegua­
tamente a sè ed ai propri affari. 

Sul modo per ottenere il provvedimento, dato il carattere temporaneo 
di esso, potrebbe forse prospettarsi la ccnvenienza di consentire una 
procedura più semplice che non quella per l'interdizione, sopratutto qua­
lora il prolungamento della minore età fosse richiesto non già per l'in­
tero quadriennio, ma per un breve periodo inferiore al biennio. 

Sindacato ,Avvocati e Procuratori di Viterbo - (ReI. Avv. 
Panatta) : Mentre si palesa opportunissimo il nuovo istituto del prolunga­
mento dell"età minore sino agli anni 25, in caso di ritardato sviluppo 
intellettuale del soggetto, i sottoscritti si permettono esprimere dei dubbi 
circa l'opposto istituto della possibile anticipazione ai diciotto anni del­
l'età maggiore. A 18 anni l'uomo e la donna, e maggiormente il primo 
(anche per il più tardivo manifestarsi della pubertà), non hanno acqui­
stato ancora, nella generalità dei casi, quel completo senso di responsa­
bilità e di equilibrio, che è necessario per di, enire perfettamente sui juris. 
Può dirsi che a quell'età il soggetto sia poco p:ù che un giovanetto; e 
quindi un'anticipata pronuncia di età maggiore porterebbe con sè, quasi 
sempre, i pericoli e gl'inconvenienti insiti in una capa:::ità non completa, 
ai quali può talvolta riuscire troppo tardivo il rimedio della revoca, 
sancito nell'ultima parte dell'articolo. Sembra perciò che non sia il 
caso di oltrepassare il vecchio istituto dell'emancipazione. 
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Art. ~. 

(Art. 924 Codice Civile). 

Coml1wrienza. 

Quando non possa provarsi quale fra due o più persone abbia cessalo dl vivere per 
prima, si presume che tutte siano morte nello stesso tempo. 

MAGISTRATURA 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Il disci­
plinare sotto il titolo delle persone l'istituto della commorienza è lode­
vole conseguenza del sistema di considerare organicamente l'uomo come 
soggetto di diritti dalla nascita alla morte. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Con 
l'art. 5 vien trasportata in questa sede la cosidetta presunzione di commc­
rienza, attualmente contenuta nell'art. 924 codice civile. 

La generalizzazione della norma è, certamente, giustificata, dato che 
la dottrina ha, da tempo, posto in luce come il principio della commo­
rienza debba applicarsi in ogni rapporto e per ogni effetto giuridico che 
dalla priorità della morte possa derivare, tanto che altre legislazioni (Il 
codice austriaco, il germanico e lo svizzero) hanno già provveduto a rico­
noscere alla disposizione un maggio.r raggio di azione. 

Si ritiene, però, che dalla formulazione della norma debba essere 
eliminata la nozione della presunzione. 

In effetti, se al nostro codice può essere riconosciuto il merito di aver 
abbandonato, in tema di commorienza, tutto il complicato sistema di pre­
sunzioni stabilito dal codice francese e da alcuni codici italiani preesl­
stenti (l'Albertino, il parmense, l'estense, il napoletano), che tale sistema 
fondavano sul duplice elemento dell'età e del sesso, resta, tuttavia, fermo 
il prin~ipio accolto dalla più autorevole dottrina che, nella soggetta mate­
ria/ debba ritenersi inoperoso il concetto della presunzione. 
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Questa, invero, oltre che contraria alla realtà normale (dato che an­
che per i colpiti da una comune calamità non si avvera mai una morte 
precisamente simultanea), è rifiutata dalla considerazione che la commo­
rienza non agisce come effetto di una presunzione, sibbene si presenta 
come una semplice questione di prova, per cui è da escludersi che l'uno 
sia premorto all'altro, quando di ciò non possa darsi la dimostrazione. 

Trattasi, in sostanza, di una chiara applicazione delle regole del si­
stema probatorio: il che fu già intuito dal giureconsulto romano, quando 
scriveva: {( in quibus casibus si pariter decesserint, nec appareat, quis ante 
spirùum emistOt, non videtuy alter alteri supervixisse" (fr. 18 D. 34-,5 -
Marcianus L. 3 regularum). 

CONSIGLIO DI STATO 

Si è voluto generalizzare la disposizione dell' art. 924 Codice Civile 
dettata soltanto per la ipotesi di due o più persone chiamate rispetti­
vamente a succedersi. Si conviene che la disposizione sia estensibile al 
di fuori del campo del diritto successorio, e che l'art. 5 (com' è detto 
nella Relazione) non contenga un presunzione in senso proprio, ma sia 
una semplice applicazione della regola sull'onere della prova. Esso dice, 
in sostanza, questo: che chi vuole fondare un effetto giuridico sulla so­
pravvivenza di una persona ad un' altra deve provare questa sopravvi­
venza; mancando la prova, l'effetto giuridico si ha per non prodotto. 

Però questa esatta teoria, unanimemente accettata dalla dottrina, 
avrebbe dovuto condurre ad evitare nella formulazione della legge il vo­
cabolo presunzione ", il quale potrebbe ingenerare equivoci anche nellete 

conseguenze pratiche. 
Quando, invero, un effetto giuridico sia legato alla unica condizione 

della simultaneita della morte di due persone, è questa simultaneita che 
occorre provare; essa non si può presumere. 

L'art. 5 poi andrebbe collocato immediatamente dopo l'art. 2, rife­
ren josi alla esistenza della persona fisica. 

UNIVERSITA' 

Universi tà di Genova - (ReI. Prof. Luzzatto): - La di­
!'lposizione relativa alla cosÌ detta commorienza non sembra felicemente 
form~lata: la espressione: « Si presume che tutte siano morte neÙo 
stesso tempo », che ripete sostanzialmente la corrispondente parte del­
l'art. 924, riproduce quel concetto di presunzione, contro il quale la dottrina, 
si può dire unanime, ha reagito nella stessa interpretazione dell' art. 924, 
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deplorandone talvolta la dizione non esatta e mettendo in vista che non 
si tratta di presunzione, ma di applicazione dei principi generali sulI' o­
nere della prova, ossia appunto di esclusione di ogni preSZf11Zi011e. 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. Prof. 
Barassi); - Rispetto alI'art. 5, che può benissimo mancare, perchè nel 
silenzio del Codice (ad es. dell' art. 924 Cod. Civ.) possono bastare i prin­
cipi generali sull' onere della prova, proporremmo di formulare, per lo 
meno, la norma in un modo più corretto, da cui derivi che nessuno è 
ammesso a reclamare un diritto di cui l'acquisto dipende dalla morte 
anteriore di una persona in confronto ad un' altra se quella priorita non 
sia provata. Ad ogni modo, anche così formulata, non si sa bene perchè 
questa norma debba inserirsi proprio in questo primo titolo. 

Università di Modena (ReI. Prof. Verga); Non ha 
bene operato il Progetto quando riproduce, generalizzandola, la così detta 
presunzione di commorienza, contenuta nel vigente art. 924 Cod. Civ. 

E' superfluo ripetere le critiche mosse da più parti a questa norma, 
la cui inutilita, dato C'he essa è conseguenza di un principio generale di 
diritto probatorio, è tanto evidente che, ancorchè p:ù correttamente for­
mulata e generalizzata, resta pur sempre inutile, come del resto riconosce 
lo stesso relatore, nel mentre poi, benchè più esattamente formulata e 
generalizzata, resterebbe pur sempre a sapere perchè una norma siffatta, 
relativa al diritto probatorio, sia stata collocata in questo titolo; sicchè 
la norma è superflua e in ogni modo collocata fuori posto. 

Il relatore ha scritto che si è voluto mantenere la norma, benchè 
superflua, data l'importanza fondamentale del principio suddetto e la va­
rieta dei sistemi legislativi dei codici passati in questa materia; si sarebbe 
cioè mantenuta la norma ad evitare equivoci. 

Senonchè la importanza fondamentale del principio sancito nell'art. 5 
del Progetto è contestabile, a meno che con ciò non si riconosca l'impor­
tanza fondamentale del principio di diritto probatorio scritto nell' art. 1312, 

di cui l'attuale art. 5 non è che un' applicdzione; mentre appare poi su­
perflua ed eccessiva, dopo le unanimi criti :he deila dottrina, la preoccu­
pazione della varieta dei sistemi legislativi dei codici passati, il timore 
di equivoci; quest' ultimi se mai sarebbero esclusi dall' art. 1312 Codice 
Civile. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Seuto); Questo articolo 
riproduce, anche in qualche espressione, il sistema attuale della c. d. 
eOlnlnorienza (art. 924 cod. civ. vigente) con una regola che non è altro 
che l'applicazione delle regole circa l'onere della prova. Per giustificare 
questa disposizione ed il posto in cui essa ora trovasi nel Progetto, ol­
tre che aversi riguardo alIa possibilità dell' applicazione anche al di fuori 
della materia delle successioni ereditarie (donazione con patto di riversi­
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bilità, assicurazione di sopravvivenza) - si potrebbe sottintendere una 
regola fondamentale secondo la quale la morte fa venir meno il soggetto 
dei rapporti giuridici senza distruggere, in molti casi, questi ultimi, e 
che per potere acquistare diritti in dipendenza della morte o della pre­
morienza di una persona, bisogna dare la prova dell' una o dell' altra. 
La disposizione di cui trattasi trova il suo fondamento nella mancanza, 
nel nostro diritto, di ogni presunzione che uno dei commorienti sia 
morto prima dell'altro o degli altri: vi si esclude, infatti, ogni presunzione 
(positiva) di precedenza della morte in base all' età, al sesso, stabilen­
dosi precisamente ciò che è una diretta conseguenza del fatto che non è 
ammessa nessuna presunzio e. Opportunamente viene modificata la for­
mula usata nel citato art. 924, poichè non si tratta soltanto del caso in 
cui siano «due o più chiamati rispettt"vaJnente a ,'.uccedersi », dovendosi 
avere' pure riguardo all' ipotesi in cui di due persone una sola sia chia­
mata a succedere all' altra. Ma, poichè si tratta di escludere ogni pre-" 
sunzione, non è esatto dire che si tratti di una presunzione, della pre­
sunzione che tutte le persone siano morte nello stesso tempo: la presun­
zione non ha valore che come disposizione eccezionale, e qui trattasi 
invece di una conseguenza della regola per cui, non potE'n dosi dare la 
prova della premorienza di una delle persone, non si può far valere il 
diritto che dovrebbe basarsi su tale evento. 

L'art. 5 si potrebbe così formulare: 
" Quando non possa provarsi quale fra due o jiù persone abbia (es­

sato di vivere per prima, tutte sz' considerano morte nello stesso temi o, e 
non si possono far valere diritti che richiederebbero la prova dz' tale pre­
morienza ». 

Universj tà di Parm.a - (ReI. Prof. Allara): Gia la dot­
trina del codice vigente ha dimostrato la inutilita della esplicita di~posi­
zione contenuta nell' art. 924, nel senso che la cosidetta presunzione di 
commorienza non è altro che un' applicazione del generale principio sul­
l'onere probatorio. Non occorreva pertanto riprodurre, sia pure con 
formula migliore, la disposizione suddetta. 

Università di Pavia - (Re!. Prof. Gangi): E' lodevole inno­
vazione aver generalizzata la presunzione di commorienza accolta dal 
codice vigente nell' art. 924. 

COMMISSIONI REALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 


Commissione Reale Avvocati di Bologna - Per evitare 
che sorga questione sopia una mera possibilità, anzichè sopra un fatto, 
si ravviserebbe opportuno sostituire alla espressione « quando non possa 
provarsi» la espressione « quando non sia provato 10. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Non si vede bene qual vantaggio, dal punto di vista 
normativo, derivi d allo spostare in questa sede la presunzione di com­
morienza di cui all' art. 924 del codice attuale. 

Commissione ReaI.e A.vvocati di Brindisi - Invece di 
dire «quando non possa provarsi lO, si dovrebbe dire « quando non si 
provi lO. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): E' inesatto quanto, a proposito di questo articolo, si os­
serva nella Relazione; e cioè che esso costituisca un' ovvia applica­
zione dei principi sulla prova dei fatti giuridici, e quindi la dispo­
sizione sia, a rigor di log'ica, superflua. La disposizione ha invece impor­
tanza pratica, perchè può servire, come ogni altra presunzione, a liberare 
dall' onere della prova l'attore al quale normalmente farebbe carico (arti­
colo 1352). Opportunamente dunque è stata conservata nel Progetto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. 
Avv. Verga): Nessuna giustificazione può avere il testo deII'articolo 
5 che è la riproduzione del vigente art. 924 del Codice Civile. 

Se è vero che coll' averla trasferita in questo titolo la presunzione 
attuale di commorienza si è generalizzata, non è affatto vero che, dopo i 
ripetuti attacchi della dottrina, potessero sorgere dubbi sul perchè della 
soppressione di questa norma, contro la quale è gia stato esattamente 
osservato che è una ovvia applicazione del principio della prova. 

Sicchè, quand'anche la disposizione si fosse voluta mantenere, sarebbe 
stato per lo meno opportuno mutarne la dizione dandole una formula­
zione positiva anzichè queIIa attuale negativa e presuntiva. E pure, 
salvo differenti scopi, un valido esempio per tale formulazione positiva 
poteva trarsi dalI'attuale articolo 42 e ancora meglio dalI'art, 83 del 
Progetto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzi): Quantunque logicamente in nulla il concetto ne resti 
modificato, per euritmia si proporrebbe di invertire la dizione delI'arti­
colo ponendo la presunzione in primo luogo, perchè la mente, in materia 
di presunzioni iuris tantum, concepisce meglio la prova come limitativa 
e sovrapposta alIa presunzione: come l'entita che ha, per così dire, l'ul­
tima parola. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli _.­
Per opportuno criterIO sistematico il Progetto ha stralciato dalle nor­
me regolanti la successione queIIe relative alla commorienza per trasfe­
rirle in questo titolo. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celli); Si presuppone in questo articolo la morte non solo di due, ma 
anche di più persone, mentre, al contrario, la redazione dell' articolo 
pada solo della persona morta per la prima, cosicchè pare che esso me­
glio risponda al concetto, se modificato come segue: Quando non possa 
provarsi tra due o Più persone, quale, in ordine dt' tempo, sia morta prima 
dell' altra, si presume che siano morte nello stesso tempo. 

COlnmtsstone Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 

T o esca di Castellazzo): La formulazione dell'articolo è assai più sem­


plice e preferibile a quella dell'art. 924 Codice Civile; e il disposto 

.doveva qui porsi, per la generalita della norma e della sua applicazione . 


., 
Comm:lss1one Reale Avvocati di Trieste e Capodistria: 

Semplifica la formula dell'attuale art. 924. 

Sindacato Avvocati e Proouratori di Trieste - Vedasi 
l'osservazione all' art. J. 

Art. 6. 

(Diritti sul proprio corpo). 

Gli atti di disposizione che importino un pregiudizio all' integrità del proprio corpo 
sono permessi se nOn siano contrari alla legge o alla morale. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Aquila - (ReI. Primo Preso Petrcne)­
In ordine all' innovazione relativa alla dichiarata liceità di atti di dispo­
siZÌ'one che importino pregiudizio all' integrità del proprio corpo, ove 
non siano contrari alla legge ed alla morale, qualcuno ha osservato che 
essa mal reggasi, dal punto di vista etico, perchè, non di rado, è il bi­
sogno che può coartare la volontà a disporre del proprio organismo, e, 
dal punto ai vista giuridico, sia perchè i contratti relativi a disposizione 
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del proprio corpo non potranno essere eseguiti coattivamente, sia perchè 
atti simili possono riferirsi ad esp~rimenti pericolosi o delicati dal punto 
di vista morale, difficilm-:nte riconducibili sotto la disciplina contrattuale. 

Ma, dopo ampia discussione, la Corte ha finito per ritenere 
ch ~ l'innovazione sia opportuna, anzitutto, come ben rileva la Relazione 
al Progetto, perchè già nel campo del diritto privato esistono numerosi 
contratti, nei quali la persona dispone del proprio corpo più o meno di­
rettamente o indirettamente; e se, fra essi, alcuni, come ad esempio il 
contratto di baliatico,::li locazione di op~ra, di circo, ecc., possono non la­
sciare adito a dubbi sulla loro per'fetta liceità, per altri, invece, - come 
nel caso che taluno sottopong<} il suo corpo ad esperimenti scientifici o 
ad operazioni chirurgiche, quale, ad esempio, la trasfusione del san­
gue - potrebbe essere dubbia la liceità: donde la necessità di espresse 
disposizioni di legge che disciplinino la materia. In Secondo luogo, poi, 
perchè non sussiste punto ch-:, in quanto e per quanto pregiudizievoli alla 
integrità del proprio corpo, tali atti siano in contrasto coll' etica. In ,-atti, 
mentre intuitivo è il concetto che il pregiudizio previsto al riguardo dalla 
legge non debba essere di tal natura, da mettere a repentaglio la salute 
o addiritura la vita d =11' individuo - nel qual caso il carattere immorale 
di esso sarebb~ evidente - d'altro canto, di fronte al pregiudizio al 
corpo, così limitato, sta il vantaggio d'ordine generale che può derivare 
da atti simili, sia che trattisi di esperimenti scientifici, che di operazioni 
chirurgiche. 

L'obiezione poi che i contratti importanti disposizione del proprio 
corpo non SIano suscettibili di esecuzione coattiva specifica non ha valore, 
imperocchè altri contratti, come ad esempio quelli di locazione di opere, 
non consentono coazione simile e, non pertanto, sono espressamente rico­
nosciuti e disciplinati dalla legge; e ciò evidentemente perchè, se per 
essi non è possibile l'esecuzione coattiva specifica, di questa tien luogo 
l'obbligo al risarcimento del danno, ch' è indubbiamente passibile di 
esecuzio~e forzata, e costituisce, ad un tempo, remora efficace all' inadem­
pimento in forma specifica. 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Necessa­
ria è la norma, specie con riguardo all' estesa disposizione dell' art. 50 
Cod. Pen.: occorre invero s~gnare un limite nella legge e nella morale 
alla facoltà di disporre del proprio corpo. 

Sembra tuttavia ch -: nella stessa disposizione sia da disciplinare la 
potestà di disporre del proprio corpo post mortem. 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrotti): 
L'art. 6, che trova riscontro nell' art. 50 del Codice Penale, potrebbe ap­
parire in modo troppo generico formulato o addiritura una petizione di 
principio. Ma evidentemente, dato l'oggetto della disposizione, non è ros­
si bile una formula più specifica. Di necessità quindi è lasciato al prudente 
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apprezzamento del giudice lo stabilire, in relazione al comune sentimento, 
quando vi sia violazione della morale o della legge. E' uno di quei casi, 
come quello degli atti emulativi, in cui non devesi temere di affidarsi 
alla coscienza del giudice. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): L'articolo 
sembra superfluo e da sopprimere: la norma che esso contiene appare 
troppo generica ed imprecisa perchè occorrerebbe fissare sino a qual 
punto una p~r50na possa disporre del proprio corpo o possa vincolarsi, 
perchè v' è un limite che non può essere superato Sé'nza offendere la stes?a 
personalità umana, il rispetto della quale è di interesse generale. 

Corte di Appello di Messina - (ReI. Cons. Pensavalle); Si 
ritiene superflua la norma, giacchè, trattandosi di atti costituenti rapporti ., 
di prestazione di opera, come il baliatico, la trasfusione di sangue ecc. 
ecc. e non essendo tali atti illeciti, è inutile prevederne la validità con 
disposizione particolare, rientrando il principio nei requisiti essenziali di 
ogni contratto. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Pres. Sez. Pignatti): Coi 
limiti alla facoltà di disporre del proprio corpo - non mai della propria 
vita - segnati e dalla l :gge e dalla morale, il diritto può ritenersi rico­
nosciuto entro termini approvabili. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Pellegrini): La di­
sposizione non sembra utile nè opportuna. Anzitutto la formulazione ap­
pare troppo vag3. e quinji supeflua. Demandare all' interprete di stabilire 
quando l'atto di disposizione sul proprio corpo sia contrario alla legge li 

od alla moral:: " equivale a hsciargli quella sconfinata discrezione che 
già sus3iste n~ll' opportuno silenzio della legge vigente. Quanto poi al 
dichiarato proposito di sancire il principio normale della disponibilità del 
proprio corpo, ancI-e quando importi un pregiudizio alla integrità, gli 
stessi esempi, ai quali si ispira espressamente la Relazione su questo arti­
colo, dimostrano come la materia non possa essere costretta in formule 
legislative, e come le preoccup lzioni accennate siano eccessive. Nel men­
tre nessuno dubita seriamente della liceità ed efficacia giuridica del con­
tratto di baliatico in cui il pregiujizio sul proprio corpo non viene forse 
affatto in giuoco, giacchè la deslinazione normale del latte materno è 
quella della utilizzazione per l'allattamento della propria o dell' altrui 
prole, più che discutibile è invece la identica soluzione in. ondizionata 
per la trasfusione del· sangue, la cui emissione è quasi sempre anor· 
male e pregiudizievole. Ora attualment ~ non sembra sostenibile sen­
z' altro (com,: si ac=enna nel,la Relazione) che sia illecita la convenzio· 
ne onerosa per la trasfusione del sangue, al punto di negare il pattui~o 
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compenso; ma la menzione espressa nel testo legislativo, con cui SI san­
cisce la piena ed incondizionata liceità ed eflìcacia giuridica di altre di­
sposizioni che importino un vero pregiudizio del prcprio corpo, porta 
anche all' altra estrema conseguenza che l'inadempimc:nto volontario im­
plicherà le normali sanzicni (risarcimento, penale ecc.). Il che non solo 
sarà più che discutibile, ma, allo stato, contrasta con la coscienza gene­
ral~; la quale, come apparisce dalle cronache quotidiane, riguarda e se­
gnala come atto di eroismo. il prestarsi a simili operazioni. 

Chè se poi, come si dice, si è voluto integrare la disposizione del­
l'art. 50 Cod. P.:n. (I( Non è punibile chi lede e pone in pericolo un diritto 
col consenso della persona ch:: può validamente disporne ,,), l'intento 
non sembra precisamente raggiunto, dappoichè colà, accennandosi ai di­
ritti lesi dal reato, si trattava di porre un limite di intuitiva percezione 
alla esclusione del dolo per il consenso del soggetto passivo, ed era 
quindi opportuno lasciare alla intuizione comune o normale la identifi­
cazione di quel limite; mentre qui, nel campo civile o peggio commer­
ciale, si sancisce, proprio nel titolo che riguarda la personalità fisica 
umana, una disponibilità convenzionale alla quale si pongono quegli stessi 
inafferrabili limiti e della quale la sede più adatta era forse quella del­
l'oggetto delle convenzioni. 

Corte di App 110 di Trieste - (ReI. Cons. Marinucci): La 
disposizione appare superflua, risolvendosi nell' affermazione di un prin­
cipio teorico, al quale tolgono ogni valore le limitazioni apposte dalla 
formula. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Com. Colag1/ossC): Esat­
tamente, il legislatore, troncando infinite questioni dottrinarie ed abban­
donando preoccupazioni aprioristiche, ha esplicitamente affermato il pr:n­
cipio del diritto sul proprio corpo. 

La esistenza di tale diritto, variamente disconosciuto in dottrina sul 
falso presupposto di una identificazione tra il diritto sulla propria persona 
e quello di personalità e sulla concettuale impossibilità di dare alla per­
sona due funzioni contraddittorie, di soggetto, cioè, e ad un tempo di og­
getto del diritto, viene nel Progetto ad essere posto nei suoi perfetti limiti 
giuridici. Ciò dicesi, perchè l'essenza di tale diritto vien configurata non 
come uno schietto diritto patrimoniale, quolliam dunillus membrorum suo­
rum lIemo vide/ur, sibbene, in sostanziale conformità all' art. 50 Codice 
Penale, come un diritto personale, di carattere tutto speciale, determinante 
la libera disponibilità del proprio corpo. 

Richiamato il principio che in/eres/ reipublicae lIe quis sua re male 
uta/ur, si osserva che, fondatamente, il Progetto pone un limite a tale 
diritto di disposizione, non permettendo gli atti contrari alla legge o alla 
morale, all' istesso modo che il diritto romano, per esigenze statali e de­
mografiche, puniva il tentato suicidio del soldato e la castrazione di 
sè stessi. 
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Anche qui, la elasticità del divieto affida opportunamente al magi­
strato di accertare, volta a volta, se la convenzione avente per obbietto 
la disposizione, diretta o indiretta, del proprio corpo, debbasi o meno 
ritenere contra bonos mores,. e si consente nel principio basilare della 
validità della convenzione, sempre quando non vengano giudizialmente 
dichiarate le cause di invalidità. 

CONSIGLIO DI STATO 

In questo articolo, e in quelli che seguono sino alla fine del 
titolo, sono comprese alcune disposizioni relative a diritti fondamentali 
ed assoluti della persona fisica. In questo campo' mancano ora" 
del tutto norme giuridiche scritte. I diritti alla vita, all' incolumità, 
all' onore, alla libertà individ uale, al nome, alla imm2 gine, alla proprietà 
delle parti staccate dal corpo umano, potrebbero forse trovare una trat­
tazione sistematica nel Codice Civile, anche al c 010 fine di determinarne 
gli svolgimenti di ordine patrimoniale. Ma il Progetto contiene soltanto 
alcune norme frammentarie i 1 materia così interessante. 

L'articolo 6 attiene ai diritti di incolumità e di libertà personale. 
Non sembra adeguata la d èfinizione datane nella rubrica di diritti sulCI 

proprio corpo n' In ogni modo, lo scopo della, disposizione è di affermare 
ch~, entro certi limiti, si può dispor:re anche della integrità del proprio 
corpo, che il pregiu:l.izio alla integrità del corpo non è di per sè impedi­
mento alla validità dell' atto di disposizione. 

Si intende che le lesie ni permesse all' integrità del proprio corpo 
sono quelle che non mettono in pericolo la vita o la salute. Si potrebbe 
dire: CI Gli atti di disposizione del proprio corpo sono permessi, se non 
siano pericolosi alla vita od alla salute e non siano contrari alla legge 
od alla morale !J' 

UNIVER.SITA' 

Università di Bologna - Si parla di atti di disposizione del 
proprio corpo. Se si vuole con ciò alludere ai contratti o disposizioni 
testamentarie che possono avere per oggetto il corpo, la questione è da 
regolare nelle rispettive sedi riguardando la possibilità e liceità dell'ob­
bligazione e della disposizione testamentaria. Se si vuole invece asserire 
che si possa disporre del proprio corpo alienandolo in tutto o in parte 
od attribuendo ad altri diritti reali, essa è inutile per ciò che riguarda 
parti staccate dal corpo; è inammissibile per ogni altro caso. 
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Università di Camerino - (Relatori proff. Chiaudano eSatta) : 
E' più semplice e più chiaro parlare di Il atti di disposizione sul proprio 

corpo ". 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santero - Passarelli) : 
Si propone di sostituire: 

/I Gli atti di disposizione del proprio corpo o del proprio cadm1tre 

sono permessI.... ". 
Nella Relazione (p. 33) si dice che della destinazione del proprio ca­

davere si rinvia la disciplina alle disposizioni di ultima volontà; ma a 
prescindere che può ben disporsi del proprio cadavere per atto ideI' 7'ivos, 
questa norma può senz'altro riferirsi anche alla disposizione per atto di 
ultima volontà. 

Università di Ferrara .- (ReI. Prof. Perticcne): Potrebbe 
dirsi che, nella formulazione adottata, questo articolo si presenta come 
un discutibile esempio di norma permissiva e non si sottrae alle critiche 
che fondatamente si agitano in dottrina intorno a questa categoria di 
norme. Il riferimento poi all'art. 50 del Co J. Peno non è del tutto cal­
zante. 

Università di Genova - (Rel. Prof. Luzzalto): La norma 
non sembra approvabile. A parte la considerazione sulla eccessiva lati­
tudine di giudizio lasciata al magistrato, deve sopratutto csservarsi che 
la validità di disposizioni, che importino pregiudizio all'integrità del pro­
prio corpo, sembra urtare contro i principì sulla tutela dell'integrità fi­
sica della persona, principì profondamente radicati nel sentimento collet­
tivo, che non consentono di ritener validi negozii giuridici, dire. ti appunto 
a menomare tale integrità, essendo gli accennati principì superiori alla 
volontà individuale. 

Che da un lato l'uccisione del coc senziente, l'istigazione al suicidio, 
ancorchè il suicidio non avvenga, si considerino _come atti penalmente z"l­
leciti (art. 579, 580 C. P. nuovo), il che cer,amente è approvabile, e che, 
dall'altro, passando all'estremo opposto, si presti addirittura man forte 
a un contratto, con cui altri prometta di attentare alla propria integrità 
fisica, sembra una sconcordanza grave. In speciali cÌrcostanze, il sacri­
ficio del proprio corpo può bensì essere approvato ed apparire anzi atto 
sublime, ma questi sacrifici sono contraddistinti da tali caratteri di gra­
tuità e di spontaneità, che il portarli nel campo giuridico per imporli col­
l'autorità dello Stato, li trasforma, li snatura. La condanna a subire una 
lesiene, o in mancanza, àl risarcimento dei danni (che sarebbe una con­
seguenza necessaria dell'art. 6), sia pur scompagnata dalla possibilità di 
una esecuzione coattiva diretta, è tal conseguenza _che basta a mostrare 
la gravità della disposizione: una simile condànna sarebbe contraria alla 
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morale in sè e per sè, a prescindere affatto da quelle speciali ragioni di 
immoralità cui allude in fine l'art. 6. 

Nei casi poi, nei quali il sacrificio sia stato già compiuto senza fine 
di liberalità (casi a cui la Relazione allude v. pago 33, 34), il compenso 
a colui che ha danneggiato il proprio corpo a favore d'altri può essere 
attribuito per altra via (azione analoga, se non identica, a quella di in­
d=bito arricchimento), evitandosi così le gravi conseguenze su accennate, 
che derivano dal riconoscere la validità del negozio giuridico. Il Progetto 
poteva limitarsi a riconoscere l'obbligo di un compenso, a sacrificio avvenuto, 
sen ~a intenzione di liberalità. Gli esempi recati dalla Relazione (pag. 34) sono 
poco pers'..1asivi, v~rchè, a nostro parere, escono dall'argomento; altra cosa 
è la locazione d'opera, sia pure ch'essa presenti qualche pericolo per l'in­
tegrità fisica del loca:ore (altrimenti bisognerebbe vietare le professioni 
del muratore, del saltimbanco, ecc.); altro è un contratto con cui si rechi 
pregiudizio all'integrità del proprio corpo! Anche il baliatico, se non si 
vuoI considerare come locazione d'opera, sarà disposizione del pyoprz'o ., 
corpo, ma non lesione (pregiudizio) dell'integrità sua, come apparirebbe 
dalla Relazione! 

Università di MesE'ina - (ReI. Prof. Degni): E' noto come, 
sino a pochi anni or sono, uno dei punti più discussi in materia di di­
ritto delle perscne era questo precisamente: se l'uomo avesse un diritto 
sul proprio corpo e sulla propria immagine. Le legislazioni moderne 
hanno quasi tutte risoluta la questione in senso affermativo, con maggiori 
o minori limitazioni. E questo criterio segue anche il nostro Progetto, 
affermando il diritto a disporre del proprio corpo, salvi i limiti posti 
dalla legge e dalla morale. Veramen te qualche riserva deve farsi circa 
l'enunciazione di questi limiti. Per la legge, la cosa è facile ad inten­
dersi. Saranno ritenuti illeciti tutti gli atti di disposizione del proprio 
corpo che contrastano ad una norma precisa di legge, per esempio, sotto 
forma di locazione per tutta la vita. Ma, per quanto riflette la morale, 
l'espressione adoperata pare troppo generale; meglio sarebbe non allon­
tanarsi dal sistema seguito sinora da tutte le nostre leggi, identificando, 
cioè, il concetto di morale col concetto di buon costume, il quale indica 
meglio che la moralità che diventa parte del diritto non è la morale as­
soluta, teorica, astratta, religiosa, ma la morale relativa, pratica, concreta, 
civile, quella, cioè, che è appresa dalla coscienza popolare in una deter­
minata epoca ed in un dato Stato. E ciò al fine di evitare subiettivismi 
pericolosi, incertezze che potrebbero derivare dalla circostanza che, 
in questa delicatissima materia, si è adoperata una espressione di­
versa da quella comunemente adoperata dal legislatore quando non ha· 
voluto che il diritto tutelasse l'immoralità. 

Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano ­
(ReI. Prof. Barassi): Negli art. 6-12 troviamo la tutela della per­
sonalità limitatamente ad alcuni dei più fondamentali cosidetti diritti 
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della personalità: e più precisamente dei diritti all'integrità del corpo 
(art. 6), al nome (art. 7-12), alla propria immagine (art. II cap. I). 
Un codice naturalmente non è un trattato, e si può quindi ammettere 
questa circoscritta tutela (il Cod. Civ. germ. ricorda solo quelIa circa il 
nome, § 12) che non esclude naturalmente l'ulteriore protezione della 
personalità umana. 

Tuttavia può nascere il dubbio se il progetto non poteva essere anche 
più sobrio. II dubbio può nascere intanto per l'art. 6: se anche non fosse 
scritto, la dottrina e la giurisprudenza arriverebbero, come ora arrivano, 
senza titubanze al risultato di vietare gli atti dispositivi che attentino alIa 
integrità fisica del proprio corpo in quanto contrastino alIa legge o alla 
morale. Se mai una siffatta enunciazione rientrerebbe in un più vasto or­
dine di idee che comprende anche gli attentati alla propria integrità spi­
rituale e morale, oltre che corporea. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): La dizione 
non è, eccessivamente felice: si poteva forse più semplicemente parlare di 
atti di disposizione sul proprio corpo, più generali, più comprensivi (dac­
chè non tutti gli atti di disposizione sul proprio corpo portano pregiu­
dizio alIa sua integrità), e nello stesso tempo meno involuta. 

A prescindere da ciò, l'articolo è superfluo: il suo contenuto si può 
infatti desumere senza bisogno di una esplicita disposizione di legge; 
sopratutto è una inutile ripetizione del disposto dell'art. 50 cod. pen., 
per il quale non è punibile chi lede o pone in pericolo un diritto col 
consenso della persona che può validamente disporne. 

Quanto poi al divieto di tali atti di disposizione quando siano con­
tran alla legge e alla morale, esso è inutile dato l'art. 12 disp. prel. vi­
genti (art. 16 del Progetto). 

La Relazione avverte poi che l'art. 6 tratta solo degli atti di dispo­
sizione sul proprio corpo in vita; degli atti di disposizione posi mortem, 
cioè deI1e disposizioni relative al proprio cadavere, si è voluto rinviare, 
e gius~amente, la disciplina alle disposizioni di ultima volontà. 

Per vero dall'art. 6 non risulta con molta evidenza che esso si rife­
risca agli atti di disposizione in vita; per altro a chiarire il dubbio nel 
senso voluto dalla Relazione basterà la disposizione che si vuole riservata 
alla materia degli atti di ultima volontà. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Seuto): In quest'articolo ed 
in quelli che seguono fino al dodICI si tratta dei diritti inerenti alla perso­
nalità umana, in particolare dei diritti sul proprio corpo, al nome, all'im­
magine, allo pseudonimo; e la personalità umana certamente può essere 
protetta anche in modo più ampio, relativamente ad altre manifestazioni di 
essa non considerate direttamente, se pur limitata sia la tutela in base alle 
esplicite disposizioni di legge. 
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Non sembra giustificato che ci sia un articolo, quale è l'art. 6, per 
stabilire che gli atti di disposi ~ione, che possono pregiudicare l'integrità 
del ·proprio corpo, sono permessi "se non siano contrari alla legge o alla 
morale", cioè se non siano vietati. Ad ammettere che una disposizione di 
leg2;e ci debba essere al riguardo, si potrebbe osservare che non si tratta 
soltanto degli atti "clte importino un pregiudizz'o all'integrità del proprio 
corpo" ma di tutti quelli che possono farsi riguardo a quest'ultimo, se pur 
non concorra tale pregiudizio, compresi quelli relativi al proprio cada­
vere, che, trattandosi di atti fatti in vita, è il proprio corpo ... in quanto di­
venterà cadavere. E bisognerebbe riferirsi anche al buon costume, non ve­
nendo quest'ultimo compreso nella legge. 

Università di Pal'ma - (ReI. Prof. Allara): Si può dubitare 
della bontà e giustificazione della collocazione della disposizione nel ti­
tolo relativo alle persone fisiche. Ma a prescindere da questi dubbC 
sembra che l'articolo, col dire che gli atti di disposizione che importino 
un pregiudizio alla integrità del proprio corpo sono permessi se non 
siano contrari alla legge..... , si limiti a dichiarare che è permesso ciò che 
non è :vietato. 

A prescindere poi da queste considerazioni, pare che il conferire 
agli atti su :ldetti l'efficacia di costituire vincoli giuridici sia in contrasto 
con la nostra cos::ienza. Negata pertanto l'esistenza di un vincolo giuri­
dico diretto a prestazione che importa pregiudizio alla integrità del pro­
prio corpo, si potrebbe piuttosto conferire un diritto alla controprest8­
zione subordinato alla prestazione avvenuta. Tutto ciò in base al generale 
prin::ipio d~l divieto di ogni ingiustificato arricchimento. 

Unive."'sità di Pavia - (ReI. Prof. Gangi): Sembra meritevole 
di approvazione la norma che permette gli atti di disposizione del proprio 
corpo, i quaIi importino un pregiudizio all'integrità di esso, se non siano 
contrari alla legge o alla morale. 

Università di Urbino -- (ReI. Prof. Morelli): Sembra che 
troppo vago e g~nerico sia il disposto dell'art. 6. 

Si parla infatti di divieto degli atti di disposizione del proprio corpo 
contrarii alla legge ed alla morale. Quanto agli atti contrari alla legge 
la di,posizione è evidentemente superflua. Quanto poi agli atti contrarii 
alla morale non può farsi a meno di rilevare quanto difficile sia in pra­
tica l'accertare, senza guida alcuna nella legge, se un atto che può anche 
importare un pregiudizio alla integrità del proprio corpo sia veramente 
contrario alla morale. Ci si trova infatti spesso dinanzi a degli atti 
quaIi possono importare un tale pregiudizio al corpo, ma non si può co­F 
noscere con pre::isione se tale pregiudizio poi si verificherà realmente 
(molte operazioni ed esperimenti nel campo medico-chirurgico possono 
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fornire esempio). Quid iuris allora? Ben difficilmente casi di questo ge­
nere, che sono tra i più numerosi ed importanti, potrebbero essere risolti 
in base alla citata disposizione. 

Nella Relazione si fa cenno anche ai contratti di circo: anche in 
questa ipotesi, data la formulazione dell 'articolo, è quanto mai difficile 
'poter dire quali contratti di tal genere possano venire vietati. Ve ne sono 
alcuni che non importano pregiudizio al corpo e che sono contrarii alla 
morale (ed essi non potrebbero pertanto venire vietati), ve ne sono altri 
che non urterebbero in se stessi contro la morale ma eSp01'lgol1o chi Ii 
compie ad un eventuale danno nell'integrità fisica. Dovranno questi atti 
per ciò solo venire vietati? 

Ma non basta, la disposizione è incompleta,; poichè parla di un 
divieto senza indicare le sanzioni per iI caso di violazione di que­
sto divieto. Eseguita, ad esempio, dal paziente la prestazione, il divieto 
permetterà all'altra parte di esimersi dall'eseguire la controprestazione? 
Sarebbe evidentemente ingiusto: ma allora quali saranno le conseguenze 
se un tale contratto non può assolutamente ritenersi valido? 

COMMISSIONi REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Ales­
sandria - (ReI. Avv. Pittaluga): Non si può passare sotto silenzio 
l'art. 6. La Relazione ha preveduto il senso di sorpresa, che il disposto 
avrebbe destato, e, ricordati gli esempi di contratti usuali che hanno per 
loro· oggetto casi di disposizione della propria persona, lo chiarisce e lo 
giustifica colla necessità di preservare da ogni contrasto il diritto al pat­
tuito compenso di chi si sottopone ad esperimenti scientifici. o ad opera­
zioni chirurgiche, quali la trasfusione del sangue, in casi non ripugnanti 
alla legge ed ai buoni costumi. 

Giusto è che si eccettuino gli atti contrari alla morale, ed il concetto 
pare chiaro, ma sarà bene che venga meglio chiarito quando questi attI 
si debbano intendere contrari alla legge, dal momento che nello stesso 
articolo la legge Ii autorizza. 

commissione Reale Avvocati di Ancona - (ReI. Avv. Si­
nigaglia): Interessante è l'art. 6 che riconosce l'etllcacia di disposizioni 
del proprio corpo che non siano contrarie alla legge e alla morale (ad 
esempio il consenso a trasfusione del sangue, il sottoporsi ad esperimenti 
scientifici, etc.). 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Asti - (Rei. Avv. 
Ballario): Troppo vaga la disposizione che impedisce l'esercizio del di­
ritto sul proprio corpo quando è contrario alla morale. Non sarebbe più 
opportuno adoperare il concetto del buon cos tUl;n e " che è abbastanza1/ 

definito nella nostra legislazione (art. 12 delle preleggi) anzichè quello 
di 1/ morale concetto ampio, vago, suscettibile di infinite e contradditorieIJI 

interpretazioni ed opinioni? Questa morale non finirà poi per essere la 
morale del . . . . . Giudice? 

Comm1ssione Reale Avvocati di. Bologna - Alla dizione 
«( atti che importano" si proporrebbe fosse sostituita l'altra «( atti che 
possono importare '" non avvenendo sempre e inderogabilmente che gli 
atti di disposizione del proprio corpo importino un pregiudizio. 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. NepPi): La Commissione non è convinta dell' opportunità di questa 
norma, la cui rubrica enuncia un concetto molto discusso in dottrina e 
il cui contenuto normativo, mentre non consegue sul .ema una determi­
nazione maggiore di quella che risulti dalle norme generali sulla liceità 
dell' oggetto dei negozi giuridici ed in ispecie dei contratti, d'altro lato 
lascia perplessi, in quanto può apparire che ammetta come principio ge­
nerale la facoltà di disporre contrattualmente del proprio corpo. 

Sindacato Avvocati. e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Perplessi lascia l'opportunità di introdurre un testo 
come quello dell' articolo 6. Quali sono gli atti di disposizione " a1/ 

cui si riferisce? Le esemplificazioni della Relazione in materia di balia­
tico, locazioni di opere in condizioni rischiose, trasfusione del sangue, 
operazioni chirurgiche, sembrano accomunare fenomeni disparati e che 
meglio dovrebbero esser presi in considerazione partitamente in altre 
sedi (oggetti di diritti, loro creazione e configurazione giuridica - ma­
teria che è tutta da rifare a tempo e luogo -, ccntratti, disposizioni 
testamentarie ecc.). Gravi problemi di ordine concettuale possono essere 
turbati viceversa nella loro stessa impostazione dall' uso legislativo del­
l'espressione atti di disposizione " riferita promiscuamente a quei varii1/ 

fenomeni, e per di più combinata con l'accenno che il pregiudizio all'in­
tegrità del corpo possa derivare dall'atto (in senso giuridico). Nè si vede 
neppur quì il valore normativo. Se l'atto (in senso giuridico) sia con­
trario alla legge o alla morale, chi dubiterà che abbia causa illecita? E 
se non è contrario, non si vede perchè si debba dubitare della sua pos­
sibilità giuridica (liceità). Le vere difficoltà pratiche appaiono quando si 
tratta di sapere dove e quando comincia ad essere illecito l'oggetto o la 
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causa dell'atto giuridico, per il rischio che possa importare la sua attua­
zione od esecuzione pratica. Ma queste difficoltà il Progetto non le risolve 
nè avrebbe mai potuto risolverle. 

Commissione Reale Avvocati di Brindisi - La riserva 
" se non siano contrari alla legge o alla morale " è troppo vaga e inde­
terminata, anzi è indeterminabile. 

Perchè non è facile stabilire quali siano gli atti di disposizione con­
trari alla legge; ed è molto equivoco il riferimento, quì, alla morale. 

Sembra necessaria una più ampia precisazione. anche sotto forma 
esemplificativa di atti permessi o di atti vietati. 

Commissione Reale Avvocati di Caltanissetta - (ReI. 
Avv. Crescimanno): In ordine alla permissione degli atti di disposizione 
che importino pregiudizio della integrità del proprio corpo, si nota che 
la disposizione è troppo generica e bene forse sarebbe stata una enume­
razione se non tassativa almeno esemplificativa, per evitare le gravi di­
scussioni che non mancheranno di sorgere, non ostante i pregevoli chia­
rimenti della Relazione. 

Sindacato Avvccati e Procuratori di Casale - Sarebbe 
opportuno provvedere pel caso di chi avendo stipulato un contratto, p. e. 
di circo, importante un possibile pregiu jizio del proprio corpo, si spaventi 
dell' esecuzione, e voglia recedere. 

Sarebbe umano che non fosse coartato dal pensiero dei danni, forse 
gravi, che dovrebbe risarcire se l'atto è valido: sancire perciò, p. es. nel 
futuro titolo delle obbligazioni, che dai contratti di quell'indc le possa 
recedere la parte che può averne pregiudicata l'integrità del proprio corpo 
mediante la restituzione del solo corrispettivo ricevuto, ed escluso ogni 
risarcimento di danno alla controparte. 

Ccmm1ssione Rea"e Avvocati di Catania - (ReI. Avv. De 
Luca): Bisognerebbe aggiungere che tali negozi non sono vincolativi per 
colui che si obbliga a subire un atto pregiudizievole all' integrità del 
proprio corpo. 

Commissione Reale Avvocati di Como - (ReI. Avv. Ro­
velli): L'articolo riguarda la disposizione del proprio corpo in vita. E si 
riferisce a contratti di circo, di baliatico, ecc. M a questi rientrano nel­
l'ambito ·della locazione di opere, espressamente disciplinata dalla legge, 
che ne valuta anche la causa agli effetti della validità. 

E allora l'art. 6 o assume il carattere di una tautologia o sembra 
estendere nella fattispecie i principì dell' art. III9, C. C. L'art. 50 del 
Cod. Pen., è vero, toglie il carattere di reato alla lesione di un diritto 
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col consenso della persona che può validamente disporne. Ma esso considera 
gli effetti penali dell' atto, e si Ispira alle regole generali della mat~ria. 
L'articolo 6 - anche per l'elasticità della formula" integrità del proprio 
corpo" - porterebbe nella pratica ad un processo di allcrgamento 
oltre il pensiero d=1 legislatore. E si presterebb= ad interpretazioni irte 
di pericoli. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Foggia - Sa­
rebbe opportuno chiarire che le disposizioni del proprio corpo post 
mortem non sono comprese in questo articolo e troveranno invece la loro 
sede opportuna fra le disposizioni di ultima volontà. 

Sindacato Avvocati di Genova - Ci dichiariamo nettamente 
contrarì alla introduzione della norma dell'art. b, specie per il modo .. 
con cui la norma stessa è espressa. 

Anzitutto, la infelice redazione dell'articolo lo rende manifestamente 
superfluo; perchè qualunque atto contrario alla legge o alla morale è 
nullo in virtù dell' art. 1122 Cod. Civ. e non occorrerebbe, quindi, una 
particolare norma per gli atti coi quali alcuno disponga del proprio corpo. 

A parte ciò, la Relazione afferma che il Progetto muove dalla con­
siderazione che esistono, nel campo del diritto privato, numerosi con­
tratti con cui la persona dispone del proprio corpo direttamente od indi­
rettamente, quali il contratto di baliatico, di locazione d'opere ecc., e che 
occorreva una norma che dichiarasse tali contratti validi. 

Per il contratto di locazione d'opere non occorre davvero che il le­
gislatore s'incomodi, data la tradizione giuridicq dal diritto romano ai 
giorni nostri e le vigenti norme codificate. 

Nemmeno per il contratto di baliatico mancano norme nel diritto 
positivo vigente. Basti ricordare il regolamento per la tutela igienica del 
baliatico, pubbliccto con R. D. IO é'gosto 1918, n. 1395, che subordina 
l'esercizio del baliatico all'osservanza di determinate condizioni. 

Meritevoli, invece, di considerazione le altre fattispecie ricordate nella 
Relazione, quali il contratto di circo, le operazioni di trasfusione (i san­
gue a scopo umanita:-io od altre a scopo scientifico. 

Ma, per tali casi, la norma dettata, nella sua genericità, pare assolu· 
tamentf' insutlìciente. Occorrerebbe stabilire sino a qual punto, anche a 
s::::opo scientifico o umanitario, una persona possa disporre del proprio 
corpo; come occorrerebbe anche stabilire sino a qual punto una persona 
che dispone del proprio corpo per esibirsi in pubblico (casi di defor­
mità, mostruosità ecc.) possa obbligarsi con effetto vince lativo anche 
nell'ipotesi che la stessa persona, ri2cquistando una più delicata coscienza 
della propria personalità, intenda annullare una obbligazione assunta in 
un momento di necessità o di smarrimento di tale coscienza. Problemi 
delicati e sottili che fanno pensare all' opportunità di abolire per ora 
puramente e semplicemente la norma. 
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Commissjone Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Qui­
Neo): Poco opportuna è la disposizione dell' art. 6, non tanto perchè il 
proprio corpo come elemento essenziale della personalità non possa, se­
condo la teoria del Dusi, formare oggetto di proprietà per la persona, 
quanto piuttosto perchè, ave non contraddicano alla legge, all' ordine 
pubblico ed al buon costume, gli atti dispositivi sono entrati nella pra­
tica e non urtano profondamente la coscienza giuridica, sicchè non oc­
corre di consentire quello che attenti alla integrità fisica del proprio 
corpo senza contrasto con i canoni di ordin..: morale o d'ordine legale. 
Una enunciazione siffatta, ave fosse ritenuta neces~aria, rientrerebbe, ben 
dice il Barassi, in un più vasto ordine di idee che comprende anche 
gli attentati alla propria integrità spirituale e morale, oltre che corporea, 

Commissione Rea'e Avvocati di Lagonegro - Si preferi­
rebbe che l'articolo specificasse quali atti che importano un pregiudizio 
al proprio corpo siano contrari alla legge. Il richiamo ai princIpi della 
morale è troppo vago ed impreciso. 

Se si è voluto dire che è consentito esporre il proprio corpo ad espe­
rimenti scientifici e ad operazioni chirurgiche sarebbe utile dirlo esplicita­
mente. Si pensa. che, p=r quanto riguarda poi i mestieri che possono 
arrecare pregiudizio al corpo, provvedano adeguatamente sia la legge di 
pubblica sicurezza sia quella sulla tutela degli operai. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Lecce - (ReI. Avv. 
Grosso): Nell' articolo si prevede il diritto di disposizione del proprio 
corpo, consentito quando non offende la legge o la morale, rendendosi 
così indiscutibilmente validi e protetti dalla legge i rapporti di baliatico, 
i contratti di circo, la sottomissione ad esperimenti scientifici o ad inter­
venti chirurgici a beneficio altrui, casi tutti I e simili, che la vita offre 
in gran copia senza la protezione ed il limite di una norma legislativa. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Macerata - La 
dispClsizione potrebbe anche apparire inutile, ave non ne venisse preCI­
sato il contenuto. 

Siildacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzi): Sembrerebbe opportuno modificare il tenore per renderlo 
più conforme al principio generale che tutto ciò che non è proibito sia 
permesso. E' contrario a tale principio in un Codice Civile disporre 
come norma generale che atti fatti e disposizioni sieno permessi. Si chie­
derebbe la modificazione nel seguente tenore: " sono vietati gli atti e le 
disposizioni che importino un pregiudizio alla integrità del proprio corpo, 
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contrari alla legge o alla morale " o In forma analoga, per quanto deb­
basi riconoscere che la norma stessa ha carattere di rleclaratoria di 
diritto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Ma.tera - Special­
mente da esigenze scientifiche è stata dettata la nuova norma: in un 
Codice moderno non poteva non essere prevista la liceità di disporre del 
proprio corpé) - nei limiti della legge e della morale - specialmente 
per scopi scientifici ed umanitari. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Modena 
(ReI. Avv. Della FONtana): L'articolo suggerisc: l'osservazione, che 

quando l'atto di disposizione importa un pregiudizio alla integrità: del ..
proprio corpo non può essere mai permes"eo, uscendo esso dalla sfera del 
diritto, perchè non può ammettersi che nello stesso tempo un soggetto 
sia di fronte a se stesso anche oggetto di diritto. Si dica pertanto: Gli{I 

atti di disposizione del proprio corpo (e si lasci l'aggiunta: che impor­
tino un pregiudizi alla integrità) sono permessi se non siano con~rari, ecc. JJ. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli: 
Spesso nella pratica della vita si verificano casi di disposizione del pro­
prio corpo a vantaggio della salute o dell'interesse altrui, ed è giusto che 
chi, con la disposizione del proprio corpo, si proponga di arrecare van­
taggio ad altri, trovi protezIOne nella legge. 

Commissione Reale Procuratori e Sindacato Avvocati e 
Procuratori di Padova - (ReI. Avv. Andreali) : Una riserva è da farsi 
sul contenuto dell'articolo. Esso contiene una mera norma permissiva, una 
di quelle norme, cioè, che sono sottintese e implicite nell' ordinamento 
giuridico: è permesso, cioè, tutto ciò che non è altrimenti comandato o 
vietato. Dicendosi dunque che sono permessi gli atti di disposizione del 
proprio Corpo, quando non sussista altro divieto della legge, nulla si dice 
di sostanziale, perchè proprio qui forse era il luogo di incontrare il pro­
blema dei limiti fra la permissività di alcuni di questi atti e l'imper­
missività di altri, anche in riferimento all' art. 50 del Codice Penale. Una 
volta riso' ta la questione, come bene è risolta nel Progetto, nel senso 
della permissività delle disposizioni che toccano l'integrità del corpo, un 
primo limite generale avrebbe pur potuto essere stabilito, ad esempio in 
base al criterio che l'atto di disposizione non comporti un immediato 
peyz·colo di vita o la perdita dz· un organo o di ,una funzione vt"tale. 

Altro rilievo deve farsi rispetto al richiamo che qui e altrove (per 
esempio al successivo art. I2) si fa al concetto di morale. Ognuno intende 
che questo termine non è qui richiamato nel suo proprio significato filo­
sofico, nè potrebbe credersi che qui si sia voluto stabilire legislativa­
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mente una distinzione tra diritto e morale, ciò che rimane tuttora, come 
l'ebbe a vedere il Jhering, il Capo Horn, il Capo delle tempeste della 
scienza giuridica. In questo articolo, dicendosi atti contrari alla morale, 
si intendeva riferirsi a q ~el concetto più propriamente giuridico, che dai 
romani in poi si usa injicare con le parole boni mor s e buon costume. 
E anche per rag~ani di euritmia (cfr. a esempio art. 16 Disp. prel., art. 
30 Coj. ecc.) pare esatta la richiesta che qui si dica: atti contrari al 
buon costume. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi -- (Rel. 
Avv. Bagalà): Il di 'posto dell' art. 6, che è In correlazione con 
qnnto è prescritto coll' art. 50:C. P., è del tutto nuovo; esso pone fine 
alle questioni che con vario esito si sono dibattute nella pratica giudi­
ziaria e che, poste dai .progressi della scienza medica, attendevano una 
soluzione giurdica. E,attamente si osserva, che il negare riconoscimento 
agli atti di disposizione del proprio corpo avrebbe portato alla conse­
guenza di privare di un' efficace tutela coloro i quali a tali atti si sareb­
bero sottoposti pattuendo un compenso; mentre ogni possibilità di abuso 
resta esclusa dalla limitazione che gli atti stessi non siano contrari alla 
legge e alla morale. Tale formula pecca invero di eccessiva ampiezza 
ed imprecisione, e forse non era inopportuno considerare specificamente, 
agli effetti della permissione dell' atto di disposizione, l'elemento della 
temporaneità e transitorietà del pregiudizio all' integrità del corpo di co­
lui che all' atto si ~ottopone. Bisogna tuttavia riconoscere che non era 
possibile usare una formula meno comprensiva, senza cadere in perico­
lose limitazioni ed esemplificazioni. Presidio' di giustizia sarà in questi 
casi il criterio del giudice chiamato a decidere, che meglio potrà ade­
guare il proprio giudizio alle condizioni del progresso scientifico e alla 
coscienza collettiva. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani): Sembra troppo assoluta la libertà affermata di 
disporre del proprio corpo sia pure coi limiti e i divieti posti dalla leg­
ge e dalla morale. 

Pare esagerato trattare come un pregiudizio la dottrina che afferma 
l'in=lisponibilità del proprio corpo in quanto esso stesso è un elemento 
essenziale della personalità, e come tale inalienabile e indisponibi 1e per 
evidenti ragioni di ordine pubblico e di moralità. 

Gli esem)i addotti nella Relazione per giustificare la disposi­
zione, che sanzionerebbe la liceità di alcuni contratti permessi o addiritura 
utili, non persuadono. 

Nel contratto di c' rco o di locazione d'opera si dispone non già del 
proprio corpo, ma bensì dell' atti vità e del lavoro da esso prodotto, cosa 
indubbiamente ben diversa e distinta. Anche nel contratto di baliatico 
parrebbe più esatto affermare che la donna dispone non già del proprio 
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corpo, ma bensì di un prodctto di esso in quanto il latte non forma parte 
essenziale e normale dell' organismo, che anzi in condizioni normali ne è 

privo. Resterebbero i contratti con cui uno dispone di vere parti del 
prop io corpo (p :Ile, sangue ecc.) al fine di rendere possibili innesti e 
trasfusioni chirurgiche ecc.. Indubbiamente dato il fine umanitario di tali 
contratti (an,che se il movente sia il lucro) sarebbe iniquo e dannoso pro- . 
c!amarne l'illiceità. 

Ciò posto si proporrebbe di modificare la dizione dell'articolo cast: 
Il Gli atti di disposizione che portino un pregiudizio all' integrità del pro­
prio corpo, sono permessi solo quando abbiano un fine umanitario e 

morale 'l' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celli): Il contenuto di qu:sto articolo, anche sotto condizioni di rispetto 

•alla legge e alla morale, è molto pericoloso e nient' affatto necessario, 
tanto più che i casi citati nella Relazione (pag. 34) per giustificarlo, non 
lo giustificano per nulla, come q .elli che si riducono a semplici pre­
stazioni d'opera, le quali non importano quel pregiudizio alla integrità 
del corpo che rappresenta invece il preoccupànte contenuto dell' articolo 
di cui si tratta. N,di'odierna civiltà, in cui va sempre più estendendosi 
il campo delle prestazioni degne di retribuzione, non è neppure conce­
pibile il dubbio chè possa essere contestato il comp~nso a chi si presti, 
p T es. alla trasfusione del sangue, nè è, tanto meno, ammissibile che il 
giudice sia forzato da una disposizione legislativa la quale si presta cer­
tamente agli abusi che pure sono assolutamente da evitare; chè anzi 
quell' articolo pare un larvato assenso alla o i ierna barbarie della boxe, 
che, veramente, dovrebbe essere vietata. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Ravenna - (Re!. 
Avv. Annuzzi): Si propone la forma negativa (I gli atti ....... non 
sono permessi quando siano contrari . . ..... 'l' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Reggio Ca'abria 
(ReI. Avv.· Ma/rici): La norma, che ha riferimento alle disposizioni 

importanti pregiudizio all' integrità del proprio corpo in vita, andrebbe 
meglio disciplinata per non creare equivoci e malintesi, che si verifi­
cano nella pratica, specie in riferimento alle operazioni chirurgiche e ad 
esperimenti scientifici, e andrebbe più esplicitamente rapportata ai pre­
cetti del nuovo Codice Penale, il qual~ non prevede come delitto il feri­
mento del consenziente, quando non si tratti di frodi per sottrarsi al 
servizio militare o per carpire un premio ad un istituto di assicurazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Roma -- (ReI. Avv. 
Buonvino): Tenuto conto dei lImiti posti alla sua competenza, la Com­
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mISSIOne nominata dal Sindacato non ha creduto di segUIre il relatore 
nella proposta di sopprimere questo articolo, anche in relazione alla po­
litica demografica del Governo Fascista. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - Si approva che si sia affermato il limite di disposizione 
per gli atti pregiudizievoli all' integrità del proprio corpo, troncandosi 
così L:gislativamente, ed in armonia a quanto è sancito nell' art. 50 del 
vigente Codice Penale, la plurisecolare disputa intorno alla portata della 
così detta potestas in se i psum. 

Commissione Reale Avvocati di Sciacca - (ReI. Avv. 
AroNe) : Appro {abilissima la disposizione per armonia di direttive colla 
nuova legislazione penale (art. 50 Cod. Pen.). 

Commissione Reale Avvocati di TorIno - (ReI. Prof. 
Toesca di Càstellazzo): Sebbene taluno osservi che il proprio corpo 
(in sè e nelle sue parti), come el::mento essenziale della personalità, non 
possa formar oggetto di proprietà per la persona (es. Dusi), noi riteniamo 
- coi compilatori del Progetto e con una assai diffusa dottrina - che 
la giuridi:a disponibilità del proprio ccrpo sia appunto uno degli attributi 
del.a personalità; - e, del resto, la pratica costante ci fa vedere assai 
frequenti, ad es., i cosidetti contratti di baliatico, di circo, ecc. come pure 
i contratti con cui si dispone dei propri capelli, dei denti asportati, ed 
infine le convenzioni di assoggettamento a] operazioni chirurgiche (es. quel­
le per la trasfusione del sangue) ; - nonchè la disposizione del proprio ca­
davere. - Questi atti e convenzioni possono vulnerare (o anche non) la 
integrità fisica della persona che dispone del proprio corpo, ma - col­
la Commissione (e del resto anche secondo la nuova legge penale: art. 5°)-­
riteniamo doversi consentire tali atti di disposizione, che la pratica piena­
mente accetta. Non sembraci però 'che occorra riportarci, nel testo- solo 
e senz' altro - agli atti pregiudizievoli della integrità fisica, ma riferirci a 
tutti gli atti di disposizione del proprio corpo che non sono contrari ~ come 
dice il testo - (( alla legge id alla morale II' Ma perchè. quest' espressione, 
mentre nell'art. 16 delle disposi~ioni preliminari, che comprende indubbia­
mente anche dette disposizioni e detti casi, si parla di ordine pubblico e 
di buon costume? Non sembra sia il caso di cambiar formula nella leg­
ge, quando la sostanza è uguale o consimile; quindi formuleremmo così 
il detto disposto di legge: (( gli atti di disposizione sul proprio corpo 
sono permeSSI, se non siano contrari alla legge, all' ordine pubblico e al 

buon costume II' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Osserva questo Sindacato che conviene da una parte pre­

cisare, siccome risulta dalla stessa Relazione (pag. 33), che l'articolo ha 
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riferimento soltanto alle disposizioni del proprio corpo in vita e quindi 
'aggiungere queste due parole dopo l'espressione "del proprio corpo 
dall' altra sopprimere l'inciso "che importino un pregiudizio all' inte­
grità" (del proprio corpo), manifestamente superfluo di frcinte alla Cer­
tezza della vitalità di innumerevoli contratti di disposizione del proprio 
corpo che, teSU exigente et humanis necessitatibus, quotidianamente si stipu­
lano e che nessuno oserébbe affermare nulli. Donde il corollario che, 
unico limite essendo alla validità degli atti di disposizione del proprio 
corpo che essi non siano contrari alla legge o alla morale, quell' inciso 
non ha ragione di essere. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Treviso - (ReI. 
Avv. Monico): Il disposto dell' art. 6 viene ad integrare le nozioni già 
fissate dal legislatore del nuovo Codice Penale (art. 50) data la attuale 
frequenza di contratti in cui la persona dispone del proprio corpo. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria: 
Questa dIsposizione sembra piuttosto didascalica e sarebbe meglio soppri­
merla. Il contratto di baliatico, cui fa richiamo la Relazione, come pure i 
contratti di locazione dI opere, di circo ed altri consimili (pag. 34) non 
pare c'ne abbiano bisogno di questa disposizione, perchè non importano 
un pregiudizio all'integrità del proprio corpo. Ed anche per i casi di tra­
sfusIOne di sangue e di altre operazioni analoghe non pare vi SIa bisogno 
dI una disposizione come quella dell'art. 6, che, ad ogni modo, non risol­
ve nulla, perchè ammette questi atti solo se non sieno contrari alla legge 
o alla morale, senza poi dire quando si abbia o meno questa contrarietà. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. L6Vi Viola): La norma potrebbe a prima vista ap­
parire inutile, specie con riguardo al raffronto coi contratti di circo e di 
baliatico, richiamati dal relatore, dai quali non sembra derivi" pregiu­
dizio alla integrità del corpo " mentre per i contratti di trasfusione del 
sangue, la stessa loro funzione umanitaria non potrebbe sottrarli alla tu~ 

tela della legge; tuttavia si ritiene opportuna la norma con riguardo al 
continuo evolversi dei casi possibili, ai quali potrà applicarsi, specie a 
segui.to dello sviluppo scientifico dell' arte medica. 

Sindacato Av.vocati e Procuratori di Trieste - Riaffer­
ma il Progetto che l'uomo può disporre del proprio corpo anche recando 
pregiudizio alla sua integrità fisica purchè egli non agisca in modo con-

I 

trario alla legge o alla morale. 
Riteniamo che questa libertà di disposizione non abbia mai formato 

oggetto di dubbi, ma non sappiamo proporci un caso che renda necessa­
rio la riaffermazione di questo principio nella parte generale del Codice. 

- 22­
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Giacchè invero nessun atto contrario alla legge è valido o permesso, 
la norma che lo riafferma appare pleonastica e perciò inutile ti nto più 
quando si aggiungesse all' art. I che il limite dei diritti dell' uomo n sta 
determinato dalle leggi vigenti. Affermare poi che un atto è permesso se 
non è contrario alla morale è quanto dire elevare la legge morale a legge 
positiva. 

E' vero bensì' che in uno stato civile ia legge positiva non può 
essere contraria a quella morale, ma non sfugge a nessuno che quest' ul­
tima non essendo nè scritta nè assolutamente costante non è delimitabile 
in precisi confini come la legge positiva, risultandone quindi che il giudi­
zio sulla moralità di un atto è in definitiva lasciato alle opinioni spesso 
mutevoli del magistrato intorno al valore di certi concetti morali. Non 
dubitiam) inoltre che la nullità de.sli usi immorali debba costituire oggetto 
di norma più generale rispetto a quella dell' a t. 6, per cui un richiamo 
in quest' ultimo articolo ci sembra superfluo. E sotto questo profilo della 
particolarita della norma non può sembrare errato il proporne addirittura 
la soppressione. Qualora poi la norma stessa dovesse essere mantenuta 
è doveroso richiamare l'attenzione sulla Relazione che accomp2gna l'ar­
ticolo in discussione e precisamente su quella parte ove il relatore si 
occupa delle convenzioni relative ad atti che recano pregiu :lizio all'inte­
grità del corpo. Osserva il relatore: Se si dicesse senz' altro che tali 
convenzioni sono nulle, si verrebbe ingiustamente a privare del corrispettivo 
colui che si sia sottoposto a simili esperimenti ed operazioni, pattuendolo 
preventivamente. 

Giacchè si tratta di operazioni chirurgiche o esperimenti scientifici 
fatti sul proprio corp), ad esempio la trasfusione del sangue, ogmno 
vede che non sono operazioni contrarie alle leggi o alla morale e 
quindi la comminatoria di nullità di queste convenzioni distruggerebbe 
la libertà di disposizione sul proprio corpo. 

Ma la Commissione e il relatore stesso vollero proprio il contrario 
per cui ad evitare errori d'interpretazione si propone che la Relazione 
SIa In questa parte corretta in modo da evitare ogni possibilità di 
errore. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Velletri - (ReI. 
Avv. Coronati): Opportuna, anche perchè saggiamente moderata ed in 
perfetta rispondenza con l'art. 50 C. P., è la norma contenuta nell'art. 6. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Venezia - (ReI. 
Avv. Solveni): Merita piena approvazione, perchè rispondente alle odier­
ne esigenze, il riconoscimento del diritto sul proprio corpo, nei limiti 
imposti dalla legge e dalla morale, quest' ultima variabile coll' evolversi 
e modificarsi della coscienza collettiva e, quindi, da sola bastevole a 
mantenere l'esercizio del riconosciuto diritto entro i confini dell' ammis­
!ibile. 
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Commfssfont Rea'i Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tr1dent"'na - (ReI. avv. Luzzatte): Non si vede l'utilità pra­
tica del presente articJlo. I casi nei quali esso possa soccorrere secondo 
la Relazione, sembrano po ter facilmente essere compresi nelle loc3zioni 
d'opera (prestazioni in un circo) o vendita (trasfusione del sangue). Co­
munque l'aggiunta Ci se non siano contrari alla legge o alla morale" 
sembra inutile perchè la parte restante dell' articolo è chiara per se stessa. 
In quanto agli atti contrari alla legge, già per altra disposizione non sono 
permessi, e del pari non sono permessi se contrari alla morale. Ivi soc­
correrà l'articolo che corrisponderà agli odierni articoli 1II9, II22. 

Si teme invece che l'articolo come proposto possa avere qualche in­
conveniente. Per esempio: 

I. Il suicidio certamente non è atto morale. L'articolo come pro­
posto dal Progetto farebbe diventare il suicidio un atto non permesso. 
Quindi il disgraziato che ha tentato quell' atto insano potrebbe per esem- .. 
pio con tutta facilità essere citato per eventuale risarcimento di danno, 
qualora non sia morto. 

Ci si avvicina poi troppo alla concezione prevista in altri Codici, ma 
per nulla latina, di punire il suicida che rimane in vita. 

2. La prostituzione certamente non è morale. Si faciliterebbe quiu­
di a chi immoralmente approfitta della prostituzione, di rifiutare qual­
siasi pagamento a chi, spe~so spinta da estrema miseria, si è abbrutita. 

Si propone pertanto la soppressione dell' articolo o quanto meno la 
soppressione delle.parole se non siano contrari alla legge o alla morale ,,'Ci 

A.rt. 7 

(Diritto al nome) 

A ciascuna perEona spettano il nome e cognome che le sono per legge attribuiti e 
che risultano dai registri dello stato civile. 

MAGISTRATURA 


Sezione di Corte di A.ppello di Caltanissetta - Discipli­
nare legislativamente il diritto al nome ed allo pseudonimo e la loro tu­
tela, era un bisogno rilevato dalla dottrina, dalle legislazioni straniere, 
dalla stessa giurisprudenza. 
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Il nome, come segno di differenziazione delle persone, ed anche lo 
pseudomino, sono elementi personali, che non possono assimilarsi alle 
cose ed essere regolati al pari di queste. 

Ma se, di regola, il nome deve essere quello che ri5uIta dagli atti di 
stato civile, non si comprende tuttavia che non debba ammettersi, in via 
di eccezione, come mezzo di acquisto del nome, l'uso continuato e incon­
testata di esso, tanto più in quanto allo stesso pseudonimo si riserva una 
tutela giuridica (art. 12). 

Corte di Appello di Messina - (ReI. Cons. Pmsamlle): Sono 
norme innovatriei, che teoricamente pos~ono avere valore giuridico, quelle 
riflettenti il diritto al nome " la tutela del lHl1Zé per ragioNe familiare od 
abuso del nome od . anelti pseudonimo, o della immagim alfrui, ma, nel di­
ritto scritto potrebbero omettersi, giacchè il riconoscimento è previsto 
nella norma generale della lesione dei diritti altrui (1'lemiu;111 ltdtre). 

Corte di A.ppello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pigl'wtti): Ve­
dasi l'osservazione all'art. 9. 

Corte di A.ppellO di Torino - (ReI. Preso Sez. Manno): E' op­
portuno precisare il contenuto delle norme relative al cognome, rilevando 
che non è da seguirsi una tendenza moderna, in vero con poco seguito, 
secondo la quale si sostiene che il cognome formi un tutto integrale col 
predicato no biliare. Tale teoria deve respingersi sia perchè lesiva dei 
diritti dei terzi, sia pel rispetto alla Regia prerogativa di cùi all'art, 79 
dello Statuto del Regno. Ciò premesso, e bene definito quale sia il si­
gnificato da attribuirsi al cognome, non si può che approvare piena­
mente le norme. Si ritorna così aIla codificazione di questa importante 
materia del è iritto patronimico che per la prima volta trovò applicazione 
nel Codice Albertino, troncando definitivamente le incertezze che prove­
nivano dal diritto consuetudinario che si era venuto man mano formando, 
con innovazione sui principI del diritto romano del quale si sentì per 
sec~li l'influenza al riguardo. E' necessario però per la perfetta funzione 
di dette norme che contemporaneamente vengano completate al riguardo 
le disposizioni dell'ordinamento di stato civile, che contengono ora gravi 
lacune sostanziali. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Cclagrofso): De­
gna del massimo plauso è tutta la disciplina relativa alla qualificazione 
del diritto al nome e alla sua tutela: disciplina che considera tale diritto 
come una manifestazione della personalità umana, o, se voglia usarsi la 
felice espressione dello lltering, c ome un diritto riflettente la esteriore 
pe'i/eria della persona. 
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Il diritto al nome che, stando ad un indirizzo dottrinale, più che far 
parte dei diritti immateriali (itntnaferial rechte), è propriamente un diritto 
indivIduale (indiz'idual rechte), poichè non è che un atteggiamento dello 
stesso diritto di personalità, vien dal Progetto, con giuridica esattezza, 
configurato come un diritto soggettivo privato e non come una istItu­
zione di polizia civile o come un nudo m"zzo di distinzione. 

Aderendo a tal principio, si richiamano in proposito gli insegnamenti 
della dottrina, specialmente germanica, la quale ha, appunto, posto in ri­
lievo come tale diritto pubblico, per quanto attiene alla immutabilità, alla 
inalienabilità, alla irrinunciabilità ed imprescrittibilità, forma, invece, parte 
del diritto privato, quale bene giuridicamente tutelabile perchè attinente 
alle doti personali di intelletto, di attività, di probità dell'individuo, nella 
sua posizione di cittadino e di parte dell'ordinamento sociale famigliare. 

Data tale configurazione, per cui il diritto al nome si presenta quale 
un bene idoneo ad una tutela di indole privatista, pur essendo al confine ~ 

col diritto pubblico, come, per altro, è reso manifesto allo stesso giure 
romano che il diritto al nome proteggeva coll'adio doli e coll'adio inju­
riarum, ~i palesa costruita con giuridico rigore e con pratiche finalità 
tutta la disciplina di tutela congegnata dal progetto cogli art. 7 a II. 

U N I V E R S I T A' 

Università di Bologna - Si vuole in questo articolo soltanto 
sancire il diritto al nome? In tal caso sembra superfluo. O si vuole in­
vece sancire l'obbligo di adoperare il nome che risulta dallo stato civile? 
In tal caso si ha contraddizione con l'art. I2, e se ne potrebbe dedurre 
che un atto non formato col nome e cognome sia invalido, questione che 
dovrebbe nel caso esser risolta esplicitamente. Dalla Relazione risulta che 
si vuoI escludere la possibilità di ogni altro modo di acquisto del nome; 
ma vi contrasta l'art. I2. 

Università di Genova _. (Rel. Prof. Luzzatfo): L'articolo 
dovrebbe e3sere modificato, in quanto sembra richiedere due condizioni 
per la spettanza del nome: l'attribuzione di esso da parte della legge e 
la sue risultanze dai registri di stato civile; ora (a parte l'errore logico 
di richieJ.ere qualche cosa, oltre l'attribuzione da parte della legge, es­
sendo evidente che tale attribuzione è per sè bastevole), vuolsi osservare 
che la spettanza del nome deriva, in genere, non dallè risultanze dei re­
gistri, ma da fatti diversi (la nascita in una data famiglia, la legittima­
zione, il riconoscimento etc.); che, tutt'al più, si potrà negare la respon­
sabilità di terzi, i quali abbiano usato di un nome non risultante dai re­
gistri, ma non negare la spettanza del nome in sè, salvo forse i casi, in 
cui lo stesso stato abbia origine puramente' civile (adozione). 
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Uni'versità Oattolica del S. Ouore di Milano ~ (ReI. 
Prof. Barassi): L'art. 7 è perfettamente superfluo, risultando già dalle 
altre leggi sull'ordinamento dello stato civile. 

Università di Modena - (ReI. Prof. Verga): Gli art. 7 e 8 
del Progetto sono superflui, a meno che nel Codice Civile non si voglia 
comprendere anche tutto l'ordinamento dello stato civile, che per altro ci 
sembra materia da riservare ad una legge speciale. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Scuto): L'articolo di cui 
trattasi si potrebbe eliminare, non solo perchè la relativa disposizione ri­
sulta dalle leggi sull'ordinamento dello stato civile, ma anche perchè essa 
è un presupposto di disposizioni che seguono nel Progetto, in particolare 
dell'art. 9. Dicendosi che {( A ciascuna persona spettano il nome e cognome 
che le sono per legge attribuift' e che yz'sultano dai regz'styz' dello stato ci­
vile", si potrebbe, d'altro' canto, pensare ad una tutela piena ed esclusiva 
del diritto al nome, una tutela che vada oltre i due casi cui si ha· riguardo 
nel citato art. 9: il caso in cui si contesti a taluno il diritto all'uso del 
proprio nome ed il caso cui si rechi pregiudizio ad altri con l'assumerne 
indebitamente il nome. 

Non per qualsiasi uso del nome di una persona si potrebbe dire vio­
lato il relativo diritto, anche se si prescinda dalla possibilità che si tratti 
di chi, per omonomia, abbia diritto ad usare dello stesso nome. 

Università di Parma - (ReI. Prof. Allara): Inutile sembra 
la disposizione contenuta nell'art. 7. Il Progetto ha inteso, è vero, affer­
mare la esistenza di un diritto al nome fondato sulla personalità umana 
(Relazione, p. 34), ma questo diritto già si ricava dagli art. 9 e segg.. 
L'art 7, del resto, col limitarsi a dire che a ciascuna persona il spettano" 
il nome e cognome dalla legge " attribuiti" non precisa neppure che si 
tratti di un diritto. Se il nome e cognome sono " attribuiti" dalla legge 
vuoi già dire che " spettano" alla persona. 

Università di Pavia - (ReI. Prof. Gangz'): Una notevole inno­
vazione è la regolamentazione del diritto al nome contenuta in questo 
articolo e negli articoli successivi. Le disposizioni sembrano, nel loro com­
plesso, meritevoli di approvazione. 

CONSIGLIO SUPERIOR.E FOR.ENSE 

Potrebbero essere soppresse le parole fnali "e che ris'ultano dai re­
gz'slyz' dello stato civile", rinviando al titolo dove si considerano gli 
atti dello stato civile le norme che riguardano questo punto. 
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COMMISSiONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di Ancona - (ReI. Avv. 
Sinigaglia); Si aderisce alla osservazione fatta dalla Commissione Reale 
di Roma. 

Commissione Reale Procuratori di Bergamo - (ReI. 
Avv. Zilicli): Si preferirebbe: "a ciascuna persona spettano il nome e '., 
cognome che dai registri dello stato civile le risultano attribuiti ,,' 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (Rei. 
Avv. NepPi): L'art. 7 è privo di contenuto normativa; in ogni caso l'ac­
quisto del diritto al nome non dipende dalle risultanze degli atti dello 
stato civile. Basterebbe, tutt'al più, aggiungere nell'art. 8, dopo le parole 
" al nome o al cognome" l'inciso: " che a ciascuno spettano a norma 
di legge ". 

Slndac~to Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Perplesso e praticamente superfluo il testo dell'art. 7. Chi 
dubiterà che ad una persona il spetti" il nome e cognome che" per leg­
ge " le siano attribuiti? Quale sarebbe altrimenti il significato della legge 
che glieli attribuisce? Ma oscura poi questo stesso concetto l'articolo, 
quando aggiunge:" e che risultano dai registri di stato civile" quasi 
che ciò costituisca il titolo o quanto meno rappresenti una ccndido iuris 
per la entrata in vigore nei casi concreti della legge che attribuisce il 
nome. 

Se~ondo quanto si ricava anche dal titolo XIII del Progetto, i regi­
stri dello stato civile concorrono a dare pubblicità e certezza a determi­
nati fatti, e non attribuiscono diritti. 

D'altra parte non sembra concettualmente corretto e praticamente 
opportuno separare il diritto al nome dallo stato della persona (posizione 
della persona nell'ordinamento giuridico ad ogni altro effetto), di cui non 
è che un elemento inscindibile. 

CommiE'sione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): Disposizione superflua ed inesattame~te formulata, giacchè il 
nome non è attribuito per legge. 
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Commissione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. Avv. 
Cavallerona): Meritano approvazione piena le disposizioni relative al 
nome; ma si vorrebbe che l'abuso di omonimia fosse, pur con ogni 
cautela, colpito e vietato dalla legge, o nelle disposizioni di protezione 
al nome o in altra parte del codice, ove miglior sistemetica così consi­
gliasse di fare. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gorizia - (ReI. 
Avv. Marano): Notevole innovazione degna di plauso e di compiacimento 
è quella sul " diritto al nome e sua tutela ,,' 

Finora, in Italia, pel riconoscimento del diritto al nome e per la sua 
difesa, ha dovuto supplire più che la dottrina la giurisprudenza. 

Il Progetto ha pertanto attribuito al nome il valore di un bene, come 
soggetto di diritto privato, senza togliere il carattere di diritto pubblico, 
col quale ha attinenza, specie nei riguardi del cambiamento e còntraffa­
Zlone di esso. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Qui­
lico): Si ravvisano da rinviare ad una legge speciale sull'ordinamento 
dello stato civile, in cui troverebbero una più logica sede, le disposizioni 
di cui agli articoli 7 e 8, non altrimenti che tutta la parte (non sostan­
ziale) di cui tratta il titolo XIII di cui si dirà brevemente in appresso. 

Commissiont Reali A vvocati e Procuratori di Mo­
dena - (ReI. Avv. Dellà Fontana): Si suggerisce di non fare una 
distinzione terminologica tra nome e cognome, se poi con il termine dI 
nome, nel seguito degli articoli, si vuoI comprendere anche il "cognome ,,' 
Si propone pertanto che all'art. 7 si dica: "A ciascuna persona spet­
tano un nome proprio e patronimico .... ,,' 

-Sindacato Avvocati e Procuratori di Nicastro - (ReI. 
Avv. Mazzei): Profondo significato e grande ripercussione nella ele­
vazione del tono morale di vita individuale e collettiva ha la disposi­
zione sancita in questo articolo, che viene ora per la prima vol­
ta in Italia a fissare il diritto al nome, inteso non come contrassegno 
matricolare, ma come simbolo del patrimonio morale dell'individuo sia in 
rapporto alla società che come elemento dell'ordinamento famigliare. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pallanza - Op­
portuna la disciplina del diritto al nome. 
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~Sindacato Avyocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Av\'. Melloni e Coccapani) : Parrebbe opportuno aggiungere (non ostante 
il contrario parere della commissione) che il diritto al nome è inaliena­
bile e imprescrittibile, il che gioverebbe meglio sia a caratterizzarlo come 
attributo della perscnalità,' che a differenziarlo nettamente dal nome 
commerciale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Reggio Calabria 
(ReI. Avv. Mafrici): Gli articoli dal 7 al 12, che contengono la 'disci­

plina nuova del nome della persona fisica e della sua tutela, sono encc­
miabili sotto ogni punto di vista. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma" 
(ReI. Avv. ScMtpfet): Sembra che la dizione possa essere migliorata 

così: il ogni perscna ha diritto al nC/ne ed al cogncme clte, secondo legge, 
le spettano e clte risultano dai registri di stato cil'ile". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Roma - (ReI. 
Avv. Buonvino): Il relatore era d'opinione che si determinassero meglio 
le norme relative al diritto al nome e allo pseudonimo, sia eliminando 
l'eventuale impero di criteri soggettivi, sia coordinando i principi con la 
legge 7 novembre 1925, n. 1950. La Commissione del Sindacato, però, non 
ha creduto di seguire il relatore, in considerazione dei limiti posti alla 
sua competenza. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago) : Sembra che sia più consentaneo alla dizione di un Codice 
e alla tutela che con tale nuova disposizione si vuole raggiungere sosti­
tuire questo dettato: "ciascuna persona Ita di1-itto al nome e cognom~ 
che le sono per legge attribuiti .... ". 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria: 
Gli articoli 7 a 12 danno una diSCIplina del diritto al nome, all' imagine, 
che nel Codice VIgente manca, e colmano pertanto una lacuna. Non può 
dirSI però che "costituiscano una disciplina completa di quelli che si usano 
chiamare diritti sulla persona propna. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Negli 
articoli 7 a 12 il Progetto' istituisce con brevi norme la tutela del nome 
e dello pseudonimo seguendo l'esempio di altre moderne legislazioni. 
Fatta riserva di un più perfetto funzionamento degli utlìci di stato civile, 
nessuna obbiezione può farsi ~tlle chiare disposizioni del Progetto nè 
ai concetti che le informano. 
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Art. S. 

(Art. II9 segg. ordinamento stato civile 15 novembre 1865, n. 2602). 

(Cambiamèntz' di nome). 

Non sono ammessi cambiamenti, aggiunte o rettifiche al nome o al cognomé se non 

nel casi e con le formalità dalla legge indicati. 
Con decreto Reale può essere autorizzata la sostituzione o l'aggiunta di un nome o 

di un cognome a quello di una persona o di una famiglia. 
In ogni caso tali variazioni non producono effetto prima della loro annotazione in 

calce all'atto di nascita delle persone, alle quali esse si riferiscono, e della trascrizione 

nei registri in corso delle nascite del comune, in cui le persone medesime sono nate. 

MAGISTRATURA 

Seztone di COT'te di Apuello di Caltanissetta - Sanzio· 
nare la immutabilità del nome meno che per decreto Reale è atto di di­
ritto sostanziale, e saggiamente viene disciplinata nel codice la potestà 
in atto riconosciuta nelle leggi sullo ordinamento dello stato civile . 

.Corte di A.ppello dt Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti): Nel 
comma 3, si accenna alla trascrizione nei registri senza specificare quale 
sia l'atto della cui trascrizione si tratta. Si capisce che si è inteso fare 
riferimento al decreto Reale di cui al comma 2 e agli altri atti di cui al 
comma I; per altro la formula appare imperfetta e meritevole di miglio­
ramento. 

Vedasi anche l'osservazione all' art. 9. 

Corte dt Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Ve· 
dasi l' osservazion:: all' articolo 7. 

U N I V E R S I T A' 

Univers'tà Cattolica del S. CuoT'e di Milano - (Relatcre 
Pr~f. Barassi): Superfluo è l'articolo 8 il quale comincia a rivelare la 
singolare tendenza dei compilatori del Pro?;etto a renderne esuberante il 
contenuto, con l'introduzione di norme che avreb'-ero la loro sede più 

logica altrove. 
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Università di Modena - (ReI. l'rof. Verga): Cume si è detto 
nelle osservazioni all'articolo 7, questo articolo è superfluo. E si può an­
che osservare che, qualunque sia la sede da dare alla norma, sarebbe op­
portuno limitare e regolare le ipotesi nelle quaii saranno ammessi cambia­
menti, aggiunte o rettifiche del nome; e ciò per ragioni che si comprendono 
intuitivamente. 

Università di Napoli -- (ReI. PlOf. Scuto): Quest'articolo po~ 

trebbe eliminarsi, poichè inutile ap,Jare la prima parte, in cui dice: "Non 
sono ammessi cambiamenti, aggz·unte o rettzfiche al nome o al cogneme se 
non nei casz· e colle fonnaTità dalla legge indicati,,; e non sono çerto 
d'importanza sostanziale e tali da accoglierle tra le norme di cui trattasi, 
in questo primo titolo del Progetto, le disposizioni che seguono nei du~ 
capoversi (la cui sede opportuna sarebbe tra le norme che regolano gli 
atti dello stato civile o l'ordinamento di esso). 

Università di Parma - (ReI. Prof. Allara): Inutile appa­
re il primo comma, dato che per l'ipotesi di cangiamento o aggiunzione 
di nome è sufficiente il disposto del I capoverso. Per la ipotesi delle ret­
tifiche vi sono già le relative disposizioni, debitamente collocate, nel titolo 
relativo agli atti dello Stato Civile (art. 574 e segg.) . Viceversa sarebbe 
stata più completa la dizione del primo capoverso qualora si fosse ricor­
dato, accanto alla sostituzione o aggiunzione di nome o cognome, anche 
l'ipotesi di soppressione dei suddetti. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna -- (ReI. 
Avv. Redenti): L'articolo non sembra molto opportunamente dislocato 
in questa sede. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avvocato 
Quilico): Vedasi l'osservazione all'arNcolo 7. 

Sindacato Avvocati. e Procuratori di PaPanza ---: Oppor­
tune sono le norme relative alla immutabilità del nome,salvi i necessari 
tem peramenti. 

L 
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Commissione Reale Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - (ReI. Avv. Gagliont); Nel cap. sembra, invece di 
il un nome o di un cognome", che si debba leggere Il di un nome e di 

un cognome". 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca dz' Castellazzo); La z'mmutabz'lz"tà del nome, e la sola possibi­
lità di variazioni od aggiunte per lescriptu111, principis, sono sancite dagli 
articoli rr8-125 del decreto sull' Ordinamento dello sta o civile; ed il 
nuovo disposto mantiene e conferma quest' attributo del potere regio, che 
è stato pur recentemente, ed ancor più direttamente, riconsacrato nel R. 
Decreto 21 gennaio 1929, n. 21, su\l'ordinamento dello stato nobiliare, 
ove all' articolo 15 è pur espressamente ora vietata la disponibilità ed 
alienabilità delle distinzioni nobiliari, ed all'articolo 16 è regolata la così 
detta refuta (o rinuncia) dei titolt" nobz"lian', mediante rassegna di essi (da 
parte dell'intestatario) al Re che, solo, ne può ridisporre a favore dei con­
giunti del rinunciante. 

Data l'importanza dell' ordinamento dello stato nobiliare che così 
strettamente inerisce alla tutela del nome, si propone - come nuovo ul­
timo capoverso dell' art. 8 - la seguente formula; il Per le disposizioni 
nobiliari valgono le disposizioni delle leggi speciali". Un espresso richia­
mo in materia sembra qui necessario. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Treviso - (ReI. 
Avv. MOl1ÙO); Nuova è la disciplina relativa al nome ed alla sua tutela, 
basata non già su un concetto del nome, puramente materiale, di una isti­
tuzione di polizia civile o di un numero di matricola, ma rispetto all' inti­
ma espressione della personalità morale e j intellettuale dell' individuo. 
D'onde l'importanza del principio: che sono di competenza del potere 
Regio la sostituzione e l'aggiunta del .nome e cognome, principio già 
incluso nel decreto dell' Ordinamento dello stato civile e che ora viene 
a riaffermarsi in una norma del codice civile. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): Sembra inutile aggiunta l'inciso: il e 
della trascrizione nei registri in corso delle nascite del comune ID CUI le 
persone medesime sono nate". 

CommissIoni. Reali Avvocatt e Procuratori della Vene­
zia 'Tridenttna - .cReI. Avv. Luzzatto): Per la sola facilità della let­
tura della legge si propone la soppressione delle parole il dalle leggi in­
dicate" e la sostituzione delle stesse colle parole Il previste dall' art. 574 
e da altre leggi speciali". 
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Art. 9. 

(Rz'conoscimento giudiziale del diritte al nome). 

La persona alla qual e venga contestato il diritto all' uso del proprio nome o che 
soffra pregiudizio dal fat'o che altri l'abbia indebitamente assunto, può chiedere giudi- . 
zialmente il riconoscimento del ploprio diritto al nome e la cessazione del fatto lesivo, ., 

salva ogni azione per r:sarcimento di danm in casò di colpa. 

L'autorità g,udiziaria può, secondo i casi, ordinare che la sentenza sia pubblicata 

in uno o più giornali a spese del colpevole, quando tale provvedimento serva ad inte­

grare la riparazione dei danni sofferti e ad evitarne ulteriori. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Aquila - (ReI. Primo Preso Petro­
ne): La Corte ha, ad unanimità, ritenuto che, una volta riconosciuta 

l'esistenza del diritto al nome, deve ciò essere sutllciente a che ab­
bia luogo la tutela di esso, in caso di usurpazione, prescindendo da qual­
siasi indagine sull' esistenza o meno di un pregiudizio o danno economico 
o morale. ' 

Corte di Appello di Bologna - ,ReI. Cons. Cesarini): Si 
ravvisa preferibile l'opinione, già manifestatasi anche in seno della Com­
missione Reale, che non sia necessario l'estremo del pregiudizio derivato 
dall' indebita assunzione altrui del proprio nome. L'avente diritto, colla 
tesi opposta, non potrebbe intentare l'azione per usurpazione di nome se 
ad esempio chi se lo è abusivamente appropriato sia persona stimata o 
moralmente superiore. Ma la situazione dell' oggi potrebbe mutarsi. 

A ciò si collega in certo modo la questione della prescrittibilità o 
meno di tali azioni. Se il legislatore le dichiarerà imprescrittibili il man­
tenimento del requisito del pregiudizio avrà un sutllciente correttivo. 
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Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrotti): 
Sembra non rispondere al contenuto prevalentemente ideale del diritto al 
nome, e dato il principio della assolutezza di esso diritto, il subordinare 
l'azione del titolare contro l'indebib assuntore del nome alla sofferenza 
di ùn pregiudizio economico o morale. Codesta massima, sostenuta da 
una dottrina autorevolissima (Fadda - Bensa) , è stata, è vero, accolta dalla 
giurisprudenza, ma le ragioni ond' è sorretta non sono del tutto persua­
sive. Unic~ limite pJtrebbe ricercarsi nel precetto del divieto dell' abuso 
del dz'ritto, del divieto, cioè, dei così detti atti ad aemulaticnem, che non 
si è creduto di affermare. 

Corte di Appello di Firenze - (ReI. Cons. Allegri): Ritenuto 
che il nome costituisce, secondo l'opinione prevalente, un bene giuridico 
puramente ideale, senza valore patrimoniale, protetto da un diritto 
privato, personale, assoluto, la violazione di un bene e di un diritto 
siffatti deve riconoscersi consumata, anche quando nessun danno ricorra, 
o meglio, anche quando nessun altro danno esista all' infuori di quello 
costituito dalla usurpazione del nome. D'altronde, quando si afferma (Fer­
rara) esser necessario che tratti si di una usurpazione che crei il rischz'o 
apprezzabile di una confusicne dz' persona,' e quando si dice (Fadda e Ben­
sa) che, se vi fu indebita assunzione del nome, senza che da tale assun­
zione risulti la possz'bz'lità di confondere etc. etc .. l'azione non può con­
cedersi, non si contraddice affatto, anzi si rafforza il concetto della irri­
levanza dell' elemento {( danno perchè pericolo dz' confusz'one equivale alla III 

semplice possibilità di un danno; quindi ad un danno potenziale e non 
effettivo. Dovrebbe perciò disporsi che l'azione compete anche se il pre­
giudizio sia semplicemente temibile, considerando che la lesione del diritto 
altrui (senza la quale l'azione non potrebbe concedersi) si identificherebbe 
nella specie colla semplice e quasi sempre dolosa assunzione del nome 
altrui. 

Accogliendosi tali rilievi, la dizione dell' art. 9 doyrebbe così modifi~ 
carSl: Il La persona ..... e che possa soffrir pregiudizio dal fatto che 

altri . . . . .. ". 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Qualche 
obiezione potrebbe farsi a proposito di questo articolo che, nel caso di in­
debita assunzione del nome da parte di altri, concede l'azione soltanto 
quando da tale fatto sia derivato un pregiudizio. Parrebbe più coerente 
al sistema del Progetto il ritenere che tale indebita assunzione basti a 
dare vita all' azione anche se non abbia apportato un danno reale ed ef­
fettivo perchè, riconoscendosi il diritto assoluto dell' uomo al proprio no­
me, il pregiudizio consiste in re i psa, quand' altri lo usurpi. 

Si proporrebbe, perciò, la soppressione delle parole {( che soffra pre­
giudizio dal fatto Il' 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 9 351 

. Cort~ di AppeUo di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti): Il 
vocabolo 1/ nome JJ è usato nel Progetto con due significazioni differenti: com­
prensivo del nome e cognome negli art. 9-rO-II, non comprer sivo anche 
del cognome negli art. 7 e 8. Sarebbe opportuno cercare di eliminare 

f. simili difformità, onde togliere adito a controversie nella pratica. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrcsso): 
Vedasi l'osservazione all' articolo 7. 

CONSIGLIO DI STATO 

Le azioni a tutela del nome, regolate in questo articolo, sono 
l'azione di reclamo di nome e quella per usurpazione di nome. 

Si conviene che, perintentare questa seconda azione, occorre che 
la usurpazione produca un pregiudizio all' attore; ma deve inten 'ersi che 
basta a costiLuire il pregiu:iizio la sola probabilità che la usurpazione del 
nome induca in errore il pubblico sulla identità di persona, o sulla ap­
partenenza ad una stessa famiglia dell' attore e dell' usurpafore. 1\'on oc­
corre che dalla possibile confusione sia per derivare un danno al patri­
monio od all' onore o decoro dell' attore. 

U N I V E R. S I T A' 

Università di Bari (ReI. Prof. Macchia): Tra i re­
quisiti dell' azione per usurpazione del nome non dovrebbe porsi anche 
l'esistenza di un pregiudizio economico e morale, essendo sufficiente, 
per il carattere particolare del bene tutelato, la semplice assunzione 

Università di Bologna - Si parla di contestazione del di­
ritto all'uso del proprio nome come presupposto per l'esercizio di un 'azione 
di reclamo, concetto che risulta chiaramente dalla Relazione (pag. 36). 
Ma se la contestazione è giudiziale, non è esatto parlare di azione di 
reclamo; se la contestazione è di fatto, l'azione, quando il nome conte­
stato risulti dallo Stato Civile, non può essere che azione di accertamento. 
Azione di reclamo si avrà soltanto quando il nome che si pretende avere 
non risulti dallo Stato Civile. 

Dall'articolo, e più chiaramente dalla Relazione, (pag. 37) risulta che 
non si intende accordare una tutela nel caso in cui taluno usi del pro­

Biblioteca centrale giuridica



352 TITOLO I 

prio nome in modo da generare equivoco sull' identità della persona o 
appartenenza ad una determinata famiglia. Sembra che non vi sia ragione 
sufficiente per negare tutela giuridica a chi ne risenta ,-l anno. 

Unt\f'ersità di Camerino - (ReI. Proff. Chiaudano e Saita): 
Alla parola" colpevole del capoverso è preferibile sostituire la parolaIJ 

" responsabile", più conforme alla terminologia del diritto civile. 

Università di Catania - (ReI. Proff. Santoro - Passa­
relli): Nel secondo comma si correggerebbe: " .... quando tale prov­
vedimento serva ad integrare la riparazione dei danni sofferti o ad evi­
tare danni futuri. IJ 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. 
Prof. Barassi): Gli art. 9-12 vorrebbero racchiudere un sistema di tutela 
del nome (o dello pseudonimo) mediante il riconoscimento del diritto 
esclusivo al nome, e del conseguente divieto del suo uso abusivo p~r 

parte di terzi: l'art. II estende il divieto anche alla riproduzione abusiva 
dell' immagine. Evidentemente il Progetto su questo punto si è inspirato 
al Cod. Civ. Germ., che però è anche più parco (§ 12: gli art. IO e II 

Prog. integrerebbero variamente la tutela del diritto esclusivo al nome, di 
cui alI'art. 9, che ricorda il § 12). 

Università di Modena (ReI. Prof. Verga): La dispo­
sizione, come è formulata, appare sup~rflua, in quanto sancisce il di­
ritto della persona alla quale venga contestato il diritto alI' uso del proprio 
nome di chieJere giudizialmente il riconoscimento del proprio diritto al 
nome o la cessazione del fatto lesivo, salva ogni azione per il risarci­
mento di danni in casq di colpa. Non è invero necessario affermare che 
chi ha diritto al nome ne può ottenere il riconoscimento, dacchè il prin­
cipio del riconoscimento giudiziale del proprio diritto è proprio di tutti 
i diritti. 

Contradittoria, ad ogni modo, ci sembra la disposizione de l capoverso 
per il quale la Autorità giudiziaria può," secondo i casi ordinare cheI!I 

la sentenn sia pubblicata in uno o più giornali a spese del colpevole 
limitando subito per altro la espressione "secondo i casi con leIJ 

parole "quando tale provvedimento serva ad integrare la riparazione dei 
danni sofferti e ad evitarne ulteriori II. 

A nostro avviso, se anche voglia farsi esp. essa menzione di questa 
forma di riparazione, la cui completa disciplina è augurabile sia data nel 
Codice di diritto processuale civile, sarebbe forse più opportuno lasciarla 
al criterio discretivo del giudice: è meglio in questi casi, in cui non ci 
si può affidare a valutazioni aprioristiche, affidarsi al prudente arbitrio 

. del giudice, che potrà meglio valutare le esigenze concrete. 
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La formulazione poi, oltre che contradittoria, è criticabile perchè 
li quando il provvedimento serve ad integrare la riparazione dei danni 
sofferti e ad evitarne ulteriori ci pare che al giudice dovrebbe essereII> 

fatto obbligo, non semplice facoltà, di disporlo; quindi dovrebbe essere 
facoltà del giudice di provvedere, a seconda dei casi, col suo prudente 
arbitrio, salvo dover provvedere quando il provvedimento sia necessario 

a integrare la riparazione dei danni e ad evitarne ulteriori. 
Quanto all' azione per usurpazione di nome, risulta che tre sono i 

requisiti di tale azione; 
r) l'uso indebito del nome da parte di un terzo; 2) l'uso del no­

me come indicazione della personalità altrui; 3) il pregiudizio, anche sol­
tanto morale, arrecato al titolare del nome per effetto di tale illegittimo 
uso. Su quest' ultimo requisito si è ripetuto nella Commissione il dissenso 
esistente in dottrina; a nostro modo di vedere non consentiremmo nella 
necessità di quest' ultimo requisito; dato il carattere assoluto del diritto .. 
al nome, o la sua funzione di elemento di identificazione e di distinziòne 
della persona, l'azione dovrebbe essere accordata indipendentemente da 
qualsiasi pregiudizio, o meglio il pregiudizio dovrebbe ritenersi già insito 
nell' uso illegittimo del nome altrui. 

E a dir vero sarebbe strano che il titolare del diritto al nome do­
vesse assistere impotente, sol perchè difetta il pregiudizio, alla usurpa­
zione del proprio nome, che in sostanza è usurpazione della propria per­
sonalità ed individualità: ripetiamo ciò pare inconciliabile col carattere 
assoluto del diritto al nomf', tanto più giacchè è statisticamente e psico­
logicamente vero che una semplice indebita assunzione del nome altrui 
non avrebbe ragione d'essere. 

E' poi da osservare che è inutile la aggiunta {( salvo il risarcimento 
dei danni in caso di colpa J/' 

Invero per la ipotesi di reclamo del nome o la usurpazione è fatta 
in buona fede ed allora è nulla: o è fatta con dolo ed allora perciò stesso 
sono dovuti i danni. Ma a dir vero per la usurpazione del nome altrui 
la colpa è in re ipsa! 

Unive""sità di Pavia - (ReI. Prof. Gangi); Non sembra 
opportuno pJrre come requisito dell' azione di usurpazione del nome l'esi­
stenza di un pregiudizio economico o morale del titolare, giacchè il solo 
fatto della indebita assunzione del nome da parte di un terzo, potendo 
sempre, sia pure eventualmente, far sorgere confusione, deve ritenersi 
fondamento sufficiente per l'azione. 

Università di Torino - (ReI. Prof. Ricca Barberis) ; In 
questo articolo {( si sono intese disciplinare (secondo la Relazione, pago 
36-37) le azioni: conosciute in dottrina col nome di azione di ree! amo e di 
azione per usurpaziolle di nome J/' Quanto alla prima, il nuovo Progetto 
intenderebbe far della dichiarazione del diritto almeno il presupposto 
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per la condanna, escludendo quindi una mera azione di accertamento. La 
contestazione dell' uso del nome (possibile anche col rificltarsi a riconoscere 
il diritto che ciascuno ha al nome proprio) potrebbe magari avvenire in 
buona fede; il concorso di colpa e dolo permetterebbe il risarcimento 
dei danni. Scopo dell' azione sarebbe, oltre al riconoscimento del diritto 
al nome contestato, la cessazione degli atti d'impugnativa per il presente 
e per l'avvenire. 

Nonostante le chiare delucidazioni del relatore, sembrerebbe meglio 
non distinguere fra azione di reclamo e azione per usurpazione di 
nome, e dire così; ({ Ognuno ha diritto di imF edire che altri usi indebi­
tamente del proprio nome, e di ottenere, in caso d'uso indebito, il risar­
cimento dei danni II. Il diritto al nome è tale che non si può concepire 
re:lamo senza usurpazione, nè usurpazione senza possibilità di reclamo. 
Inutile è q .lindi, subordinare l'azione per usurpazione a un previo 
riconoscimento o aZIone di recla 1~0. Ben osserva il relatore che 
quest' azione non si è voluta disciplinare di per se. Ma anche 
riguardo all' altra, di cui essa è un presupposto implicito, sarebbe stato 
meglio il non dir nulla. Non aggiungeremmo, del pari, nf'ppure che il risar­
cimento f; dovuto solo in caso di colpa (il che nella formula da noi pro­
posta sarebbe assai facile con un " per 1'uso fatto in modo non scusa­
bile »), perchè, ammesso il diritto a un risarcimento dei danni, è 

implicito che l'attore debba dare la prova della colpa e del danno. 
L'art. 9 parla di pregiudizio sc,fferto per l'essere stato il proprio 

nome assunto in modo indebito da altr"i; mentre l' art. II prevede, anche 
più risolutamente, il caso che il nome d'una persona sia stato usato in(i 

una pubblicazione così da arrecare pregiudizio al suo decoro o alla sua 
reputazione II. Terzo requisito dell' azione per uso illecito è, secondo la 
Relazione (p. 37), il pregiudizio, anche soltanto morale, arrecato al tito­ii 

II.lare del nome per effetto dell' illegittimo uso E più in là si dice; ({ In 
merito al terzo requisito si è molto discusso in seno alla Commissione, 
rinnovandosi così un dibattito (che è) sempre vivo in dottrina e in giuri­
sprudenza. Ha prevalso 1'opinione, q.:antun ,ue non senza contrasto, che 
sia da ritenersi necessario 1'esistenza d'un pregiudizio economico o mo­
rale. La semplice indebita assunzione del nome non è sufficiente, insomma, 
a dar fondamento all'azione per USU" pazione". Noi crediamo, invece, ch'essa 
basti a sostenere l' azione per usurpazione, perchè, ammesso che un pre­
giudizio possa esser anche semplicemente morale, giudice suo non può 
essere che la persona lesa; il che equivale ad escluderlo del tutto come 
fondamento. 

Università di Urbino - (Re!. Prof. Morelli); Si disapprova che 
il fatto della semplice usurpazione del nome non sia stato ritenuto suffi­
ciente per permettere al titolare di esercitare l'azione allo scopo di impe­
dire l'us.lrpazione stessa. Se il diritto al nome è stato concepito come 
un diritto assoluto, come una nota simbolica delle doti personali e di 
intelletto (Relazione; pago 35), non SI capisce veramente il perchè al tito~ 
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lare, per impedirne l'uso ad altri, non basti provare il fatto della usur. 
pazione indebi ta, ma sia egli costretto a dare la prova che una tale 
usurpazione gli produca un danno materiale o morale. Se una terza per· 
sona diversa dal titolare del nome dovesse da tale usurpazione risentire 
un danno sarebbe infatti egualmente vietato al titolare di impedire l'usur­
pazione stessa, e ciò pare che urti col carattere pu1) blicistico del di ritto 
al nome, carattere che non si è in:eso escludere se20ndo la Relazione 
(loc. ci t.). 

COMMISSIONI R.EALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sind'\cato Avvocati e Procuratori di Alessandria ­
(ReI. Avv. Francheo): La Commissione ha ammesso solo l'azione giudi. 
ziaria in caso di pregiudizio per l'abuso dello stesso nome da rarte di 
altri. Ciò appare in contrasto col dispesto dell' art. 7; se ciascuna per· 
sona ha diritto al nome che legge e registri dello Stato civile le attribui. 
scono ne nasce di conseguenza logica che l'azione giudìziaria possa 
essere proposta anche ed indipendentemente dal pregiudizio che l'abuso 
altrui possa arrecare. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Ancona 
(ReI. Avv. Silligaglia) : Il riconoscimento del diritto al nome dovreb­

be essere indipendente dal pregiudizio economico e morale: il pregiudizio 
invece dovrà essere dimostrato, in una alla cGlpa, aftìnchè si possa chie· 
dere il risarcimento dei danni. 

Commissione Reale Procuratori di Bergamo - (ReI. 
Avv. Zilioli): La dizione del 2° comma, combinata coll' inciso che si 
legge nel comma precedente 1/ salva ogni azione per risarcimento 
di danni in caso di celpa "' lim}ta la facoltà dell' autorità giudi. 
ziaria di ordinare la pubblicazione a spese dell' agente, al solo caso 
di colpa che produ -e pure il risarcimento dei danni. Ora la pubblicazio­
ne può, secondo le circostanze, tornare necessaria od opportuna, nel le­
gittimo interesse della persona il cui .nome fu contestato od indebitamen· 
te usurpato, anche nel caso che non concorra colpa, fatto soggettivo 
dell' agente. In siffatta ipotesi dovrà la pubblicazione stessa avven:re a 
5pese di questa persona, il cui nome fu oggetto della contestazione o 
d::ll' indebita usurpazione, e non dell' agente sia pure non risultato 
convinto di colpa? Non pare giusto: andrà in tal caso l'agente immune 
dall' obbligo di risarcire i danni, ma chi si vide costretto ad insorgere 
contro la contestazione o l'indebita usurpazione non deve essere tenuto 
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a sopportare le spese della pubblicazione riconosciuta necessaria od op­
portuna, Si propone pertanto di sostituire la seguente formula: "L' auto­
rità giudiziaria può, secondo i casi, ordinare che la sentenza sia pubbli­
cata in uno o più giornali a spese di chi ha contestato o indebitamente 
assunto l'altrui nome", omettendo il qualificativo colPevole. 

Commissione Reale Avvocati di Bologna - Si proporreb­
be la sostituzione della espressione "sia contestato" a quella 1/ venga 
contestato" . 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. Avv. 
NepPi): Alle parole "che soffra pregiudizio" si prope ne di aggiungere 
l'inciso: "anche solo d'ordine morale". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): L'art. 9, alinea, nella prima parte non risulta chia­
ro, sopratutto in connessione col precedente art. 7. Ci si domanda 
come possa avvenire che si contesti ad alcuno "il diritto all' uso del 
proprio nome" in tal modo da dar luogo da parte sua ad u.na azione 
"per il riconoscimento del diritto", sopratutto quando questo risulti da 
atti o da fatti consacrati nei registri dello Stato civile. Se questo non ri­
sulta, occorrerà far luogo ad un giudizio di stato oppure di rettifica e 
di ricostruzione dei registri; tutti giudizi che hanno ben altra figura 
da quella prevista nell' art. 9. Se poi altri "assuma indebitamerte" il 
nostro nome (seconda ir otesi dell' alinea dell' art.) è fuor di dubbio che 
ciò possa dar luogo ad un giudizio per" la cessazione del fatto lesivo ". 
Ma il testo può creare dubbi su cosa che sarebbe chiara, quando limita 
legislativamente l'azione a quella ipotesi dell'" assumere" il nome, 
espressIOne il cui significato sembra (e non si sa bene f.ino a che punto) 
restrittivo. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (Rel. Avv. 
De Luca): In luogo di "e ad evitarne rlteriori" correggere" o ad evi­
tarne ulteriori Il' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Catania ­
Non è giustificato ammettere l'azione di dife5a del proprio nome nel 
solo caso in cui l'altrui uso illegittimo induca pregiudizio. Dev' essere 
sempre consentito impedire che altri usi, senza averne diritto, il nostro 
nome, anche se l'abuso non produca pregiudizio. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Como (ReI. 
Avv. Verga): Forse può trovarsi in contraddizione colle sue stes­
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se premesse la Relazione quando, dopo avere riconosciuto il diritto 
al nome come un diritto assoluto, fondato sulla personalità umana, ha vo­
luto per [' azione di usurpazione il pregiudizio, anche soltanto morale, che 
l'uso illegittimo da parte: del terzo abbia arrecato al titolare del nome. 

Infatti se si riconosce la salvezza del diritto al nome, la tutela 
del nome stesso deve essere indipendente da qualsiasi pregiudizio e­
conomico o morale, D'altra parte pare a noi che la assolutezza stessa 
del diritto al nome porti sempre con sè e necessaria'Tente un pregiudizio 
almeno morale: sicchè questo terzo requisito sarebbe sempre in sito nel 
fatto stesso della usurpazione del nome: osservazione questa che per­
metterebbe di conciliare il carattere di diritto assoluto proprio del dirit­
to al nome colla opinione della più autorevole dottrina che ha sempre 
richiesto la esistenza di un pregiudizio economic::> o morale. 

Stnd.a~ato Avvocatt e Procuratori dt Forlì - (ReI. Avv. 
Panciatichi e Foschi): Si propone di concedere sempre la tutela giudizia­
le al diritto al nome, quindi anche se l'assunzione indebita da parte di 
altri non arrechi danno, e ciò sia per l'esistenza di un interesse morale 
sia perchè il fatto che una persona usi il nome di' un' altra costituisce 
per quest'ultima un danno potenziale, epperò sufficiente motivo di per sè 
per un' azione giudiziaria. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gerace Marina. 
- (ReI. Avv. Marvasi): Disposizioni rimarchevoli sono quelle contenute 
in questo articolo e nei due successivi che servono alla difesa del 
diritto del proprio nome, diritto misconosciuto da vane 'legisla­
zioni straniere, affermato in Italia pel principio civile ed umano cui SI 

rapporta la celebre definizione data da un illustre scienziato: 
"II nome non è una istituzione di politica civile o un numero di 

matricola, è un' espressione della vita n. orale e materiale di una persona, 
di tutti i suoi rapporti famigliari e sociali, è una nota simbolica delle doti 
morali, della probità di un uomo e di una famiglia". Consacrato il prin­
cipio, furono disciplinate le azioni atte alla tutela del diritto stesso col­
l'azione di reclamo e per usurpazione del nome. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Ma tera - La tu­
tela del proprio nome e del proprio pseudonimo - che spesso vale a 
contrassegnare una personalità assai più del nome stesso - trova una più 
tigorosa ed efficacie garenzia. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli­
La condizione che sia necessano il pregiudizio per ottenere la repressio­
ne dell'indebita assunzione del nome appare opportuna per infrenare in­
giustificate richieste. 
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I 
'I 
i Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
ì 
t Avv. Baga!à): Utili innovazioni sono quelle contenute negli articoli 9 e 

IO, concernenti il riconoscimento giudiziale del diritto al nome e la tute­
la del nome per ragioni famigliari. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma -­ (ReI. 
Avv. jVfenoni e Coccapani): Il capoverso, comminando sanzioni al li col­
pevole", presuppone necessariamente che nella contestazione del diritto 
al nome vi sia stato dolo o colpa. Sarebbe perciò forse opportuno formu­
lare. " Ii salva ogni azione per risarcimento di danni se vi sia stata 
colpa. In tal caso l'autorità giudiziaria potrà anche, secondo le circostan­
ze, ordinare che la sentenza sia pubblicata in uno o più giornali a spese 
del colpevole ecc.". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. 
Avv. Celli): Vedasz' 1'osserDazione all' articolo I2. 

Commissjoni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
(ReI. Avv. Scllupfe;): II Progetto fissa il principio che l'azione di u­

surpazione del nome sia consentita soltanto quando l'assunzione da par­
te di altri sia indebita, e nel tempo stesso rechi pregiudizio al titolare di 

i 

f: 
esso. Non sembra giustificato tale secondo elemento, voluto soltanto dal­
la maggioranza dei proponenti, dal momento che si riconosce che il nome 
entra a far parte integrante della propria personalita, che esso merita 
tutela e che l'uso da parte di altri deve essere stato hzdebito,' ciò basta 

,per çoncretare la lesiOJie del j 1 OPl io diritto, la quale costituisce, già di 
per se stessa, un p; egiudizio, senza che occorra addentrarsi in ulteriori 
indagini che potrebbero essere assai difficili, tanto più che la prova spet­
terebbe al danneggiato. Si avrà ben diritto di cacciare dalla propria casa 
un estraneo, che vi si sia installato mentre era disabitata, anche se non 
abbia re2ato alcun danno, e perfino se abbia procurato il vantaggio di 
custodirla ed aerearla! 

Nel dissenso manifestatosi, sopra tal punto,' nel seno stesso della 
Commi'isione proponente, e che ha avuto la sua eco nella Relazione al­
legata al Progetto, troviamo conforto nell' esprimere, al riguardo, il no~ 
stro parere, re -isamentecontr rio. 

L'articolo an::lrebbe semplificato cosi: ii La persona alla quale venga 
contestato il di, t'tto all' liSO del proprio ncme o cile lo tr07'i indebitamente 
assunto da alhi, può c!tiedere etc.". 

Inoltre, alle parole li salva ogni azione per risarcimento di danni in 
ii caso di cc lpa ", si potrebbero più correttamente sostituire le altre ii salDa 
ii l' ez'el1tuale azione per risarcimento di danni", poichè, secondo il nostro 
diritto, non può esservi risarcimento di danni senza colpa, e non è me­
stieri ripeterlo qui. 
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Infine, nel com ma 2() al verbo" serva" aggiungere: lIad e'vitare confu­

siotte di Ilcmi e" etc. 

Sindacato Av~rocati e Procuratori di San Remo-L'a­
zione di difesa del proprio nome non deve essere limitata al solo caso 
in cui l'altrui uso illegittimo porti pregiudizio, deve essere vietato che 
altri usi il nome altrui anche se da tale uso non derivi de'nno. 

CJmmissione Reale Procuratori di Santa Maria 
Capua Vetere - (ReI. Avv. Gagliene): Si propone la soppressione 
del requisito del pregiudizio. S{a concesso rilevare che nel sistema del 
Progetto il diritto al nome ha un carattere assoluto e pubblicistico, sic­
chè più aderente al sistenla sarebbe la soluzione propugnata. In più, sop­
porimen:iosi il requisito imposto dal Progetto, tutta la materia delle azioni .. 
di reclamo troverebbe una più armoniosa ed architettonica sistemazione. 
La tutela sarebbe concessa direttamente ed ipso facto alla persona offesa; 
mentre sarebbe subordinata alla prova dell' interesse, per le persone in­
dicate nell' art. IO; ed infine attuata solo nel caso di pregiudizio al de­
coro nell' art. II. Mantenere il requisito del pregiudizio nell' art. 9 è 

quasi invece come equiparare la prima alla terza ipotesi del Progetto, 
che anzi la parola il pregiudizio" dell' art. 9 di fronte alle parole il pre­
giu :iizio al suo decoro" dell' art. II può perfino creare la possibilità di 
interpretazioni restrittive evidentemente non volute e non ammissibili. 

Nell' art. IO poi è richiesta la dimostrazione dell' interesse ma non 
un pregiudizio effettivo: onde in tutti i casi sembra che ne risulti mino­
rata la posizione proprio di colui, che è il diretto interessato all' uso e­
sclusivo del suo nome, proprio di fronte alla più grave violazione del 
suo diri tto. 

Commiss'one Reale Avvocat' di Torino (ReI. 
Prof. Toesca di Castellazzo): Questa nuova disposizione, integrata 
dal contenuto dell' art. IO (che pure pienamente si giustifi -a) - in quanto 
regola le cosidette azioni di reclamo e per usurpazione di nome, sia per 
il caso di contestazione altrui sull' uso del nome, sia per il caso di sua 
usurpazione da parte di ,altri - è conforme ai dettami della più moder­
na dottrina e:i ai disposti delle nuove legislazioni. La doverosità del 
ricol1oscimento giudiZiale del diritto, e della possibilita di reazione giudi­
ziale all' usurpazione altrui, è ormai fuori contestazi01·e. E' sul risarcimen­
to dei danui che più si discute, e che per noi, correttamente, il Progetto 
vuole limitato aL caso di malafede, e anche di colpa. E il danno deve 
per noi essere anche ecol1omicamente (e non solo moralmente) apprezzabi­
le, secondo la più moderna espressione della dottrina sul danno (v. un 
po' diversamente la Relazione Maroi, che non distingue fra il pregiudizio 
eC01cmico o marale" : ed ora art. 185 nuovo Cod. pen). - Sembraci tut­
tavia tecnicamente più corretto - prevalente essendo pure nella specie 
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il caso di malafede (o dolo) - aggiungere, alla fine della prima parte 
del disposto li in caso di dolo o colpa Il: e nel capoverso sostituire alla 
parola il colpez'ole Il (meno propria) quella di il responsabile "' che vale ad 
un tempo per il caso di colpa e per quello di dolo . 

.Commissione Reale Procuratori di Torino - Pare su­
perflua l'aggiunta il salvo ogni azione per' risarcimento di danni in caso 
di colpa Il essendo implicito tale diritto per le norme generali. 

Parimenti pare superfluo indicare a priori la facoltà al Giudice di ordi­
nare la pubblicazione sui giornali, ciò già rientrando nei limiti dell' eser­
cizio delle facoltà spettanti gli, 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
- Nell'art. 9 non appare corrispondente alla natura assclula del diritto al 
nome il condizionare alla prova del danno il dIritto di inibire ad altri 
l'assunzione illegittima del proprio nome. 

In quanto pOI al risarcimento dei danni in caso di colpa (art. 9 cpv.) 
non è chiaro se possono essere chiesti i soli danni patrimoniali oppure 
anche quelli morali. Certo vi è chi sostiene che la risarcibilità dei danni 
morali debba ritenersi ormai acquisita al nostro diritto per effetto delle 
disposizioni del nuovo Codice Penale (art. 185). Ed è possibile poi che 
si sia voluto riservare la regola al caso che tratterà del risarcimento dei 
danni extra contrattuali. Effettivamente nel Progetto italo-francese del Co­
dice delle ObblIgazioni si trova sancito all'art. 85 la risarcibilità dei dan­
m morali. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria -- (Rel. Avv. Levi Viola): L'articolo recepisce l'istituto della tu­
tela del nune, introdotto nella legge austriaca dal paragr. 1 della III No­
vella al Cod. civ. (v. paragr. 43); anche qui però le lievi modifiche di 
forma non costituiscono miglioramento: le prime tre righe rappresenta­
no semplice traduzione della norma austriaca; ad esse il Progetto aggiun­
ge l'inciso li il riconoscimento del proprio diritto al nome Il che è implicito 
nella possibilità giuridica della domanda, mentre ilparagr. 1 della Novel­
la austriaca più giustamente si limita a disporre li può chiedere la cessa­
zione del fatto lesivo Il; inoltre per una modifica di forma il Progetto fa 
una enunciazione che non sembra opportuna di fronte al nostro diritto: dice 
il Progetto /I salva ogni azione per risarcimento di danni in caso di col­
pa Il mentre la Novella austriaca scrive li e in caso di colpa (può chiede­
re) il risarcimento di danni Il: se è vero il principio che la colpa è la 
premessa del risarcimento, il pregio della diversa formulazione sembra 
evidente. 

La seconda parte del. primo comma dovrebbe quindi disporre: 
" può chiedere giudizialmente la cessazione del fatto lesivo e, 

"in èaso di colpa, il risarcimento del danno Il' 
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Sindacato Avvocat1 e Procuratori di Velletri 
(ReI. Avv. Coronati); Non sembra indispensabile che, per esercitare 
l'azione di cui all' art. 9, colui il cui nome sia stato indebitamente as­
sunto, debba averne sofferto pregiudizio; poichè è ovvio che l'attore per 
un principio generale di diritto deve dimostrare il suo interesse ad agire 
ed in ogni caso il diritto al proprio nome è troppo sacro perchè altri 
possa impunemente usarne, anche se ciò non porti alcun pregiudizio. 

OommlsslonGl ReaJe Avvocati di Vibo Valentia - Il 
riconoscimento giudiziale del diritto al nome appare sempre giustifi ato. 

Art. 10 

(Tutela del nome per ragioni familiari) 

Nel caso dell'articolo precedente l'azione può essere promossa anche da chi, pur 
non portando il nome usurpato o contestato, dimostri un interesse alla tutela del nome, 
fondato su ragioni familiari, che il giudice riconosca degne di protez;one. 

MAGISTR.ATUR.A 

Oorte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Cesarinz·); Si rI­

leva la larghezza del legislatore nell'accordare la tutela del nome anche 
a chi non porti il nome usurpato o contestato senza la necessità che l'at­
tore abbia una parentela vera e propria col titolare, anche se il titolare 
esiste e potrebbe agire, e senza (neppure in questo caso) che concorra 
il pregiudizio. 

Tuttavia, ciò osservato, non si crede che la disposizione debba disap­
provarsi (fatte le riserve di cui sopra per l'estremo del pregiudizio) in 
quanto è lasciato in definitiva al giudice di riconoscere o meno all'estra­
neo il diritto di agire. A proposito di ciò e per i debiti raffronti si veda 
più innanzi all'art. II dove si parla di interessato e viene determinato e 
grandemente limitato il novero delle persone che possono agire per la 
tutela dell' immagine. 

Sezione di Oorte di Appello di Oaltanissetta. .,-- La di­
sposizione troverebbe più organico posto nell'articolo precedente, e come 
primo capoverso. Infatti in quello articolo si stabilisce, come nello art. 
l0, chi ha diritto alla relativa azione. 
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Corte di Appello di Catanzaro. - (ReI. Preso Sez. Perrotti) : 
Non sembra soddisfacente la formula dell'art. IO onde si subordina la 
tutela del nome, da parte di chi non sia il portatore del nome da altri 
usurpato o contestato, non solo alla dimostrazione di un interesse ad in­
vocarla, ma anche a un pregiudiziaIe apprezzamento sullo specifico pun­
to se codesto interesse sia fondato su ragioni familiari degne dì prote­
zione. Sarebbe invece più opportuno, anche per ragione di tecnica legi­
slativa, dire semplicemente che in caso di contestazione del diritto al 
nome o di usurpazione del nome la protezione di che negli art. 9 e IO 

possa invocarsi dal titolare del dirìtto o da chùmqlle possa per ragioni 
familiari m'er1li interesse. 

Corte di Appello di Firenze.- (ReI. Cons. Allegri): Sul­
la opportunità di questa disposizione, il parere della Corte non è 

. stato unanime. Veniva da taluni considerato che la facoltà concessa è 

eccessiva e pericolosa; che inoltre sarebbe strana la ipotesi - resa pos­
sibile dalla disposizione medesima - che lo abuso fosse tollerato dai 
titolari del nome usurpato o contestato e desse luogo invece ad impu­
gnativa da parte di un terzo; che le azioni comuni sarebbero quasi 
sempre sufiìcienti a far cessare l'abuso ivi previsto; che in ogni modo 

il.la formula proposta: che il giudice riconosca degne di protezione", 
è troppo vaga e 1 indeterminata. Però, dopo oppor una discussione, la 
Corte deliberava di non proporre al riguardo modificazione veruna. 

Corte di Appello di Genova. -- (ReI. Co ns. Sarno): Si ripete 
l'osservazione fatta per l'art. 9 e si propone la soppressione di questo 
articolo, che, a parte l'osservazione fatta, è una logica conseguenza del 
principio stabilito nel! 'art. 7. 

Corte di Appello di Messina. - (ReI. Cons. Pe}lS{l'l:Jalle): Ve­
dasz' l'osseY'l:lazione all'art. 7. 

Corte di Appello di Milano. - (ReI. Preso Sez. Pz'gncfti): 
Vedasi ,'osservaziol1e all'art. 9. 

Corte di Apt>ello di Venezia. -- (ReI. Cons. Colagrosso): 
Vedasi l'ossermzione all'art. 7. 

UNIVERSITA' 

Unive:rsità di Brlogna. - L'azione a tutel<1 del nome è ac­
cordata oltre che al titolare del nome, anche a chi abbia un interesse 
fondato su ragioni familiari. Non risulta se ciò sia ammesso solo quan­
do il titolare non possa esercitarla. 
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Nella Relazione poi si legge (pag. 38) che per ragioni familiari deb­
bono intendersi anche ragioni fondate su relazioni familiari, e fI non 
quindi di sola parentela". Non è chiaro a quali altri interessi o relazio­
ni qui si alluda. 

Università di Modena. - (ReI. Prof. Verga): Approvabile 
è il principio dell'art. IO. 

COMMISSIONI REALI 

< E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione 'Reale Avvocati di Ancona. - (ReI. Avv. 
Sin/gaglia): Opportune le disposizioni dell'art. IO. 

Commissione Reale Avvocati di Bologna. - Si pro­
spetterebbe la opportunità che, conformemente a quanto il Progetto 
dispone in altro caso, l'azione da parte di chi accampa un interesse 
fondato su relazioni familiari dovesse essere autorizzata dal Magistrato, 
previadelibazione delle ragioni addotte e sentiti tutti gli interessati. 

Commissione Reale AvvC'cati di Como. - (ReI. avv. Ro­
velli): Ci sembra inutile la frase" che il giudice riconosca degne di 
protezione Potrebbe essere interpretata come un allargamento del cri­II' 

terio direttivo della legge, come se questa conferisse al giudice un po­
tere di discrezione. 

Il giudice deve, invece, attenersi alle norme che precedono. 

Sindacato Avvocati e Procuratori dl Mantova. - (Re1. 
Avv. FÌ! zi): E' un estendimento opportuno del diritto di azione di cui 
all'art. 9 fondato su ragioni p!ausibili. E' supponi bile però che tale azio­
ne, non comune, si presenterà massimamente nel campo di famiglie no­
bili. I precedenti più noti (in tempi antichi non fu rara) avvennero nel 
ceto nobiliare. Non sarebb~ quindi opportuno, poichè il concetto è di 
fondare l'azione su ragioni familiari esclusivamente, di stabilire l'obbli­
gatorio parere della Consulta araldica nel caso di indagini nobiliari? 

Commissioni Reali Avvocati e Procu"atorf di NapoH­
Sembra eccessivo rimettere al magistrato il riconoscere se vi siano o meno 
ragioni famlliari degne di protezione, quando la azione è promossa da chi

l 
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pur non portando Il nome usurpato o contestato, dimostri interesse alla 
tutela del nome; dovrebbe invece il giUdice lImitarsi a valutare l'interesse 
allo esperimento dell'azione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi. - (ReI. 
Avv. Bagalà): Vedasi l'osservazione all' art.' 9. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia. - (ReI. 
Avv. Celti): Vedasi l'osservazione all'art. I2. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno. - (ReI. 
Avv. Mobilio): Sarebbe opportuno, in considerazione che il cambiamento 
o mutamento comunque avvenuto del nome e cognome implica una mo­
difica allo stato civile, che l'azione, nell' ipotesi di negligenza o acquie .. 
scenza delle parti interessate indicate nell' articolo IO, fosse devoluta an­
che al Procuratore del Re della giurisdizione del domicilio della perso­
na responsabile del fatto; in ogni caso, statuirsi, nelle ipotesi di giudi­
zio promosso da privati,- l'intervento del pubblico ministero, come nei 
giudizi di stato. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di San Remo. - Si 
richiama l'osservazione all'art. 9. 

Commissione Reale .Avvocati di Trieste e Capodistria­
Non è chiaro se i famigliari possano agire per la tutela del nome solo se 
non sia più In vita la persona, il cui nome sia stato usurpato, oppure an­
che durante la sua vita. Sembrerebbe che si debba dare la preferenza alla 
prima ipotesi. Sarebbe comunque inconcepibile che i famigliari possano 
agire contro la volontà della persona direttamente interessata. 

Art. 11. 

(Abu~o dd nome o dell'immagine altrui) 

Qualora il nome di una persona sia stato usato in una pubblicazione in modo da 

arrecare preg:udizio al suo decoro o alla. sua reputazione, l'autorità giudiziaria, su ri­
chiesta dell' interessato, può disporre che cessi l'abuso, salva sempre l'azione per il 
risarcimento dei danni. 
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La stessa tutela compete alla persona la cui immagine o quella dei genitori, del 
coniuge, dei figli in età minore siano state esposte o pubblicate con pregiudizio suo Q 

dei detti congiunti. 
Il giudice terrà conto se fu osservato verso il nome o 1'immagine quel grado di 

riguardo che è dovuto alla persona stessa secondo le sue condizioni sociali. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrolti): 
Non si afferma un diritto alla propria immagine -- punto assai contro­
verso -, ma si cerca di tutelare in modo adegua'to la persona contro 
l'abusiva pubblicazione o riproduzione della immagine propria o di quella 
dei genitori, della moglie e dei figli minori} sempre che ne resti offeso" 
il decoro o la reputazione. E' un riflesso della tutela della personalità. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Censo Sarno): Si richiama 
la osservazione fatta all'articolo 9 e si propone la soppressione della prima 
parte di questo articolo, che è, del resto} una logica conseguenza del 
principio stabilito nell' articolo. 7. 

Corte di .Appello di Messina - (ReI. Cons. Pensavalle): Ve­
dasi l'osservazione all' articolo 7. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. PignatH): Ved6tsi 
l'osservazione all' articolo 9. 

Corte di Appello c;1t Trieste - (ReI. Cons. Marinucci): Lode­
voli le disposizioni relative alla tutela del nome e dell' immagine propria 
e degli stretti congiunti, efficace ad impedire abusi spesso lamentati. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Par­
ticolare menzione merita il punto circa la difesa del nome contro il dan­
no che può derivargli quando} in un'opera letteraria o drammatica o in 
giornali umoristici} esso venga attribuito a personaggi odiosi, spregevoli 
o ridicoli. 

Il Progetto si mantiene} In tale materia} in una giusta posizione di 
equilibrio} poichè se respinge l'azione di usurpazione le quante volte 
non concorra l'assunzione illegittima e la esistenza di un pregiudizio e­
conomico o morale} non sancisce} peraltro} una assoluta libertà di assun­
zione del nome} sia pure ai fini artistici} fondata sulla pretesa mancanza 
di un relativo monopolio. 
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La tutela del nome rIceve, cosÌ, una esatta sfera di applicazione, 
giacchè il nome vien difeso non per sè stesso, ma in quanto concorra la 
violazi )ne dei diritti di cui è la espressione, e cioè semprecpè dall'uso 
derivi al titolare del nome un pregiudizio sia pure morale. 

Ulteriore protezione accorda il Progetto al diritto di personalità, con­
!iiderato sotto quella ; peciale impn nta che è l'immagine. 

Accantçmato, opportunamente, il problema circa la esistenza e la na­
tura di un diritto alla propria immagine, e, più precisamente, se esso 
faccia parte dell'orbita del diritto di proprietà, il Progetto si è limitato 
ad assicurare, in determinati limiti, una specie di jus areendi contro tut­
te le appropriazioni indebite della immagine che si risolvano in una vio­
lazione del patrimonio morale. 

Il fon iamento di siffalta tutela è pienamente legittimo, sia perchè, 
sostanzialme.1te, vie l protetta la sfera della personalità in una delle più 
alte sue espressioni; sia perchè sarebbe ingiustizia lasciare indifesi gli 
attributi della personalità sulla ba oe di un preteso diritto di scelalilà, per 
cui, secondo una· dottrina, dovreb;)e essere sempre lecito. di vedere e" 
conoscere i lineamen ti di una persona, come si ha il diritto di conoscer­
ne e gildicarne la condotta. 

CONSIGLIO DI STATO 

Questo articolo non riguarda il diritto al nome od all'immagine propria; 
ma vuoI reprimere una lesione del diritto all'onore e decoro di una per­
sona, commessa mediante uso del nome o dell' immagine della persona 
stesòa. Un diritto sulla propria immagine non è stato riconosciuto. 

Nel primo comma si propongono due variazioni. Alle parole usato in 
una pubb 'icazione sostituire usato pubblicamente per comprendere ogni possi­
bile forma di lesione. Ai pregiudizi di varia natura, che possono essere 
arrecati alla persona, aggiungere anche quello patrimoni aIe. 

Nel secondo comma si regola la repressione delle lesioni commesse 
me:liante uso pubblico della immagine di una persona. Qui l'azione è e­
stesa al figlio, al coniuge ed al padre per i figli minori. Si affacciano 

I però alcuni dubbi: perchè simile estensione non è stata fatta anche per
i 

l'azione contro l'abuso del nome, di cui tratta il comma antecedente? 
Perchè non è concessa azione per l'abuso della immagine dei figli mag­
giorenni, mentre è concessa per l'abuso della immagine dei genitori e 
del coniuge? Come sarà regolato l'eventuale conflitto fra le azioni spet­
tanti alla persona direttamente interessata ed ai suoi vari congiunti? 
Quando il consenso alla pubblicazione della immagine, dato da uno, e­
stingue la azione degli altri? 
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UNIVER,8ITA' 

Un1versHà di Camerino - (ReI. PrGff. Chiaudmzo e Salta): Si 
propone di togliere l'ultimo capoverso, che costituisce una inutile limita­
zione al potere discrezionale del giudice e può prestarsi ad erronee lll­

terpretazioni sul significato giuridico della frase condizioni sociali. 

Università di Catania - (ReI. Prof. San/oro - Passarelli): Si 
propone la soppressione dell'ultimo capoverso, come superfluo, in quanto 
la considerazione delle condizioni sociali della persona, di cui si tratta 
di tutelare il nome o l'immagine, può ritenersi implicitamente richie- " 
~ta; come pericoloso, in quanto sembr a volere stabilire espressamente 
una diversa tutela dei singoli, a seconda delle loro condizioni sociali. 

Università di Genova - (ReI. Prof. Luzzatto): Sarebbe stata 
desiderabile una più completa o, quanto meno, più chiara disciplina del 
diritto alla propria immagine, con riguardo all'articolo II del R. D. L. 7 
novembre 1925 sul diritto d'autore; il Progetto, contemplando solo una 
pubblicazione dell' immagine, che sia pregiudizievole, sorvola mI punto, 
tanto disputato: se vi sia un dirz'tto relativo alla propria immagine; se 
la pubblicazione di essa richida il consenso della persona, di cui si 
tratta, punto quest'ultimo risolto affermativamente, salvo casi speciali, 
dall'anzidetto decreto. 

Ora, stando al testo del Progetto, non è ben chiaro se esso abbia 
voluto tacitamente abrogare (v. art. 5 delle disposizioni preliminari, tanto 
del Codice, come del Progetto) le norme del decreto citato, vietando la 
pubblicazione nei soli casi di pregiudizio dimostrato; o, invece, conser­
vate tali disposizioni accanto a quelle del Progetto. Dalla elazione ve­
ramente apparirebbe che la Commissione abbia voluto lasciare impregiu­
dicata la questione intorno al diritto alla propria immagine, ma, in tal 
caso, sembra che non bene armonizzino le norme del Progetto con quel­
le del decreto e, in ogni caso, era proprio questo titolo del Progetto la 
sede opportuna per le disposizioni organiche su questo tema. 

L'ultimo capoverso dell' articolo è poi formulato in modo, da pa­
rere contrario a quei principi d'eguaglianza di tutti i cittadini, che ispi­
rano le moderne legislazioni e che certamente la Commissione non ha 
inteso di rinnegare; tutte le persone, qualunque sia la loro condizione 
sociale, meritano lo stesso riguardo; purtroppo questo principio non è 

sempre osservato nella realfà della vita, ma guai se proprio in un Codi­
ce si ha 1', ria di rinnegarlo! 

Se si tosse detto: il giudice, nel valutare il danno, terrà conto del­
la professione, della condizione della persona, sarebbe stata già tutt'altra cosa. 
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Università di Messina - (ReI. Prof. Degni): Rispetto alla tu­
tela delIa immagine, basta leggere la disposizione del capoverso per 
convincersi che esso ha seguito il sistema di restringere questa tutela 
alla sola ipotesi che dalla diffusione dell' immagine derivi un danno alIa 
personalità. In siffatto modo, il Progetto non considera un diritto per sè 
stante all' immagine, ma un diritto più ampio e comprensivo; che rientra 
nella categoria generale dei fatti illeciti, cioè di quelli che costituiscono 
una l:niuria, sia pure intesa questa nel suo più ampio significato. E, 
francamente, non occorreva una norma particolare per la tutela, in que­
sto senso ed in questi limiti, della immagine. Meglio, in verità, si fareb­
be affermando, come principio generale, il diritto di ognuno di tutelare 
come crede la propria immagine, la quale va tutelata di per sè, come 
la più significativa estrinsecazione della propria personalità e che, perciò, 
all' individuo si appartiene come un diritto assoluto. Anche la diffusione 
innocua dell' immagine altrui dovrebbe essere vietata, mentre, nel Pro­
getto, tale diffusione espressamente . si ammette quando si dà potere al 
giudice di apprezzare, caso per caso, se verso l'immagine altrui fu cu­
rato quel grado di riguardo che è dovuto alla persona, secondo le sue 
condizioni sociali. Preferibile, invece, è il sistema delIa legge tedesca 
la quale riconosce, come principio generale, il diritto in ciascuno di po­
tere impedire la diffusione e pubblicazione arbitraria della propria imma­
gine e pone a questa regola quattro eccezioni, desunte dalle esigenze 
della vita pubblica, dal bisogno di ilIustrare luoghi ed avvenimenti, da­
gli interessi deIl'arte, circondando pure queste eccezioni col limite del 
diritto di diffusione dell' immagine quando il rappresentato o i suoi pa­
renti potessero dimostrare la lesione di un interesse legittimo. 

E lo stesso si dica per l'uso del nome altrui. Anche qui il Progetto 
colpisce soltanto l'abuso, nel senso, cioè, che lo vieta solo quando porta 
pregiudizio al decoro e alla reputazione di colui al quale appartiene. La 
tutela è troppo ristretta. Il nome è quanto di più sacro possa spettare 
alla persona; non è lecito ad altri, che non vi abbia diritto, adoperarlo 
in alcun modo, nemmeno per circondarlo di prestigio, per rivestirne la 
figura di un eroe o di un benefattore delI'umanità, di un santo, tanto più 
che è assai di ficile determinare fino a qual limite l'adoperare arbit: aria­
men.e il nome altrui costituisca un'azione innocua e· quando leda, anche 
indirettamente, la reputazione, il decoro, le idee, persino i convincimenti 
scientifici, morali, religiosi, politici di colui al quale appartiene e che, 
per ciò solo, ha il diritto e anche, in certo senso, il dovere di tutelarlo 
e difenderlo, non solo contro l'abuso, che costituisca un atto illecito, ma 
anche contro l'uso che, costituisca una ilIegittima invasione delIa persona­
lità altrui. 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. Prof. 
Barassi): L'articolo II ci sembra fuori di luogo. 
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Si capisce che in questo primo titolo si esamini la tutela del nome 
contro chi lo usurpa, provocando appunto quel conflitto di personalità 
che la legge vuole impedire, e che qui infatti, ad occasione della perso­
nalità in genere della persona fisica, ha la sua logica collocazione. Non 
si capisce invece che quì appunto si tuteli la persona fisica contro il 
danno provocato da uso diffamatorio, in una pubblicazione, del suo nome. 
Perchè qui non vi è conflitto di personalità, ma solo un danno delittuale 
che cade sotto la sanzione altrove disciplinata dal Codice. 

Università dt Modena - (ReI. Prof. Verga): Intimamente con­
nessa alla tutela del nome è quella della immagine della persona. Dob. 
biamo anche qui per altro rilevare che per consistere il fondamento 
della tutela nella osservanza di quel riguardo (relativo naturalmente al 
grado sociale) che è dovuto alla personalità, la tutela dovrebbe essere 
indipendente da qualsiasi pregiudizio economico o morale: come bene è ., 

stato osservato dalla Relazione, una tale pubblicità, sia che offenda il de­
coro e la riputazione personale di colui la cui immagine è resa pubblica, 
sia che renda di dominio pubblico tali fatti privati della cui conoscenza 
solo l'interessato è arbitro, viola il diritto di personalità di cui l' imma­
gine è quasi divina impronta: il richiedere un pregiudizio anche soltanto 
morale nuocerebbe alla assolutezza della tutela. 

Superflua invece, e ad ogni modo fuori posto, è la prima parte del­
l'articolo. 

Infatti non 5010 il risarcimento dei danni (sia in questa ipotesi che 
in quella dell'articolo 9 prima parte) è materia estranea al titolo che ci 
occupa, ma quando in una pubblicazione si usa il nome di una persona 
in modo da arrecare pregiudizio al suo decoro, alla sua reputazione, non 
sorge conflitto di personalità, che è materia del titolo primo, ma un 
danno deri vante da deli tto, la cui disciplina è però estranea a questo ti­
tolo e che pertanto opportunamente si potrebbe rinviare ad altra sede. 
Ch ~ poi l'autorità giudiziaria disponga perchè cessi 1'2 buso, tanto meno 
giustificabile dato il precedente dell'articolo 9 cap., è una sanzione trop­
po generica; si dovrebbe, come è già del resto per la tutela dell' imma­
gine, disporre il sequestro della pubblicazione, che ha arrecato il pregiu­
dizio, ordinandone la distruzione, oltre a dare tutte le cautele perchè 
l'abuso cessi. 

Qualora ciò non fosse, la tutela ci pare si ridurrebbe a ben poco. 

'Università di Napoli - (ReI. Prof. Scut(): Quest' articolo do­
vrebbe star fuori dalla parte del Progetto di cui ora ci occupiamo ed in 
cui si ha riguardo direttame lte ai diritti inerenti alla personaLtà umana, 
" Qualora z"l nome di una persona sz"a stato lisat:J in una pubblùazione t"n 
modo da arrecare pregiudizio al suo decoro o alla sua reputazicne '" op­
pure qualora l'immagine di una· persona " o quella dei gEnitori, del (oniuge, 
dei ftgli,in età minore siano state esposte o pubblicate ccn pregiudizio suo 
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e dei detti congiunti" - che sono i due casi di cui trattasi nel citato 
articolo - si è di rronte a veri atti illeciti, e la responsahilità, òe ne 
consegue, dwrebbe essere considerata e regolata nel gruppo delle norme 
che riguardano tali atti. 

Unfversità di Pavia - (ReI. Prof. Gangi): E' meritevole di ap­
provazione la tutela accordala control'abusiva esposizione o pubblicazione 
della propria immagine o di quella dei genitori, del coniuge, o dei figli 
in età minore. 

Nel terzo comma, invece di "quel grado di riguardo" si propone di 
dire semplicemente " quel riguardo". 

Un--versftà dt Torino - (ReI. Prof. Ricca Barbelis): La Rela­
z;one dice (p. 38) che" il Progetto non ha inteso affermare o negare un 
diritto alla propria immagine; si è soltanto curato di proteg~ére la per­
sona contro l'abusiva riproduzione, pubblicazione, esposizione, anche a 
scopo commerciale e a fine di lucro, della propria immagine ad opera 
di terzi, quando essa possa offendere il decoro e la riputazione persona­
le, e possa rendere di dominio pubblico fatti privati della cui cOnvenien­
za l'interessato solo deve essere arbitro Il' Anche qui però - e anzi 
tanto più qui e dopo quest'Ldtimo inciso - non si comprende. perchè la 
tutela del diritto all' immagine sia stata subordinata ad un pregiudizio, 
non sempre evidente agli occhi del terzo che deve giudicare. Se l'inte­
ressato solo dev'essere arbitro della convenienza o no della divulgazione, 
come ben vuole la Relazione, il pregiudizio appare evdente nell'a to 
stesso dell'opporsi, e non va perciò posto a fondamento dell'azione. E 
del pari dovrebbe omettersi il disposto dell'ultimo capoverso dell'articolo 
stesso li il giudice terrà conto se fu osservato verso il nome e l' imma­
gine quel grado di riguardo che è dovuto alla persona stessa secondo 
le sue condizioni sociali" perchè ciò rieni a nella valutazione del danno, 
e non deve esser base all'azione. 

Università di Urbino - (ReI. Prof. Morelli): Imperfetta appare 
la disposizione per quel che ha tratto alla tutela dell' immagine. 

La norma contiene infatti delle espressioni contradittorie poichè, mentre 
il 2° comma parla dell'esistenza di un pregiudizio della persona o congiunti, 
la cui immagine è stata esposta o pubblicata, nel 30 comma si ordina invece 
al giudice di badare se fu osservato verso il nome o l'immagine quel grado 
di riguardo che è dovuto alla persona stessa, secondo le sue condizioni 
sociali. Ora la mancanza di "q el grado di riguardo" può non importare un 
li pregiudizio" mentre- la pubblicazione dell' immagine anche col dovuto 
/I riguardo" può importare un pregiudizio materia e o morale la cui gravità 
ed estensione il solo titolare del diritto dovrebbe essere arbitro di giudicare. 
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Quin Ti, mentre per la cessazione dell' so del nome od immagine dovreb­
be ritenersi sufficiente la sola domanda in tal senso da parte del Jitolare, 
per la condanna al risarcimento dei danni potrebbe ben aversi riguardo 
alla esistenza di un pregiudizio obiettivamente accertabile. 

CONSIGLIO SUPERIORE FORENSE 

Alla formula. Il salva sempre l'azione per il risarcimento dei dan11t' " 
la quale potrebbe far supporre che il diritto al risarcimento ~!1ssista in 
ogni caso, si potrebbe convenientemente sostituire la formula il salva la 
eventuale azione per risarcimento dei danni". 

COMMISSIONI REALI 

E S~NDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOR.I 

Commissione Reale Avvocati di Ancona - (ReI. Avv. 
Sinigaglia): L'articolo contiene opportune disposizioni. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Asti- (Rel. Avv. 
Ballario): La disposizione forse è troppo rigorosa. L'artista e lo scrittore 
dovranno sforzarsi di cercare i nomi più strani per i personaggi cui è 
affidato un ruolo antipatico o cattivo per evitare che il più sconosciuto 
degli uomini, che per caso porta lo stesso nome, crei all'artista e allo 
scrittore e all'c pera dei seri imbarazzi. Non c'è il pericolo che questa di­
sposizione favorisca delle speculazioni '? 

Commiss:lone Reale Procuratori .di Bologna - (ReI. 
Avv. NepPi): Per la migliore coordinazione della norma con quella del 
precedente art. 9, si propone di aggiungere all'ultima parte ( " salva 
sempre l'azione per risarcimento di danni,,) le parole "in caso di 
colpa tI. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Bologna 
(ReI. Avv. Redenti): L'articolo potrebbe essere opportuno, ma resta 
un po' vago per ciò che riguarda le sanzioni deII'abu~o, là dove 
5010 eccezionalmente potrà ravvisarsi un danno patrimoniale liquidabile. 

Commfssione Reale Avvocati d:l Como - (ReI. Avv. Ro­
velli): Riteniamo inutile il capoverso. Il Progetto eleva a requisito essen­
ziale della tutela il " pregiudizio dell'.'nteressato o dei congiunti JJ' Ciò de.­
finisce nettamente i confini dell'indagine. . ,., 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di GorIzia - (ReI. 
Avv, Marano): La tutela. del diritto al nome è estesa anche all'immagine, 
stabilendo pertanto una valida protezione della persona contro terzi, i quali 
per qualsiasi motivo, riproducano, pubblichino e espongano la sua imma­
gine o quella dei 'geni L ri, della moglie e dei figli minorenni. 

In tal modo la personalità è efficacemente difesa e protetta, tanto più 
che le· norme indicate si estendono anche allo " pseudomino ", 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea ~ (Rel. Avv, Qui­
lico): Appropriate le disposizioni che concernono il riconoscimento del 
diritto esclusivo al nome e il conseguente divieto del suo uw abusivo 
da parte di terzi. Ma si ravvisa fuori di luogo la disposizione dell'art. II 
là dove tutela la persona fisica contro il danno provocato da uso diffa­
matorio, in una pubblicazione, del suo nome. In questo caso~di danno ex 

delictu vi sono nella legge le meritate sanzioni. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv, Finzz): Si chiederebbe la inver5ione della dizione "". al 
suo decoro e alla sua reputazione", nell'altra ,I .. , alla Eua reputazione 
o al suo decoro", segnando la prevalenza della reputazione sul decoro. 

Sull'ultimo capoverso: sembra meno commendevole il concetto del 
grado di riguardo, Il riguardo non è soltanto graduabile, ma varia in­
tr;nsecamente secondo la p=rsona, L'esporre il ritratto di un uomo pub­
blico non è mancare di riguardo; l'esporre quello della sua figlia giovi­
netta può esserlo, Sopprimere perciò la parola grado, 

Sta bene il parlare di condizioni sociali, giacchè non si parla di con­
dizioni di ceto sodale, ma si vogliono considerare tutte le correlazioni fra 
un individuo e la società nella quale egli, si trova a vivere, 

Commissioni Reali Avvocatt e Procuratori di Mo­
dena - (Rei. Avv, Della Fontana): E' insufficiente la tutela della im­
magine, in quanto tale tutela è concessa solamente se l'immagine sia 
" esposta o pubblicata con pregiudizio", A configurare "l'abuso della 
immagine altrui" gli el~menti obbiettivi della esposizione e della pub­
blicità, e l'elemento subb;ettivo del pregiudizio, messi insieme, sembrano 
eccessivi, Si consiglia di temperare. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli: 
L'art, II prevede anche la tutela de' nome e della immagine quando l'uno 
o l'altra costituiscano il soggetto di una pubblicazione lesiva del decoro 
e della reputazIOne, e, per quanto concerne l'immagine, tale tutela conce­
de non solo alla persona a cui essa appartiene, ma anche ai prossImi con­
giunti. E nella forma generIca della legge, che parla di pubblicazione Ai 
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. immagihe e di pregiudizio al gecoro, deve intendersi compreso, ricorren­
done gli estremI innanzi prevIsti, anche il caso della caricatura. 

Si ad.~risce pienamente al disposto dell'ultimo capoverso, che rimette 
al giudIce la facoltà di valutare il pregiudizio In rapporto' al grado di 
riguardo dovuto alle singole persone. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
Avv. Bagalà): Circa il diritto all' immagine il Progetto si discosta 
alquanto dalla prevalente dottrina, a cui con recenti decisioni anche la giu­
risprudenza aveva aderito, che considera il diritto all'immagine come 
manifestazione della personalità e perciò meritevole di tutela sempre che 
non vi si opponga un 8uperiore interesse sociale. Secondo il Progetto 
la tutela è concessa invece soltanto quando vi sia abuso dell'immagine 
con pregiud:zio al decoro della persona o alla sua riputazione, tenuto ., 
conto se fu osservato verso l'immagine quel grado di riguardo che alla 
persona stess'l è dovuto. Avverte la Relazione che il Progetto non ha 
inteso risolvere il problema circa l'esistenza di un diritto alla propria 
immagine, ma si è soltanto preoccupato di accordare protezione alla per­
sona contro l'abusiva ripro:luzione, pubblicazione ed esposizione della 
propria Immagine ad opera di terzi: ma è ovvio che con ciò appunto 
il problema è stato implicitamente risoluto in modo negativo, (01 disco­
noscere la sussistenza di un diritto all'immagine come autonomo e per 
se stanie, come ii misteriosa e quasi divina impronta della personalità" I 

come manifestazione di ordine intrinsicamente soggettivo. Tuttavia, e mal­
grado le gravi obbiezioni in' contrario, la \ ia prescelta dal Progetto, co­
me quella che meglio contempera le opposte tendenze e più si adatta alle 
quotidiane esigenze, sembra la preferibile e p~rciò meritevole di ap­
pr. vaZlOne. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. 
Avv. Cellz): Vedasi l'osservazz'one all'art. I2. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
(ReI. Avv. Schupfer): Ottime le disposizioni sull'abuso del nome o 

dell'immagine altrui. 
Al primo comma potrebbe aggiungersi" ordinando, eve del caso, la 

distruzione dei clichès e delle riproduzioni ". 

Sindacato Avvocati e Procu'!'atori di RClma - (ReI. 
Avv. BU01<vino): Si propone la soppressione dell'ultimo caroverso perchè 
implicito nei due comma precedenti. 

SIndacato .A vvocati e Procuratori di Salerno - (ReI, 

Avv. Mobilie): Questa disposizione trascende il diritto privato, in quanto 
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la tutela giuridica in essa sancita' deve trovare il freno e la relativa san­
zione nel diritto punitivo..~ffermatasi la responsabJià penal~, ne pro­
mana l'azione di danni e ciò anche per evitare conflitti di giurisJizione 
tra la magistratura civile e quella penale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di San Remo - Si 
richiama l'osservazione all'articolo 9. 

Comm~ssione Reale Procuratori di Santa Maria 
Capua Vete....e - (ReI. Avv. Gaglione): Potrebbe forse migliorarsi 
l'articolo, sopprimendo dopo la frase in modo da arrecare pregiudz'zio le 
parol ~ al suo decoro e alla sua reputazione con le conseguenze eviienti. 

Commlss:fone Reale Avvocati. dI TorIno - (ReI. prof. 
Toesca di Castellazzo): Questa nuova disposizione (conseguenziale alla 
tutela del nome, ma diversa dal contenuto dell'art. 9) - pure en '0­

miabile quale freno alla pubblicazione (di nome o di immagini) diffama­
toria e, ad . ogni modo, pregiudizievole al decoro e alla reputazione di 
una persona (anche qui sotto il profilo del diritto alla personalità), sem­
braci tuttavia suscettiva di alcuni rilievi nella sua formulazione specifica, 
sia per i limiti posti alle persone di famiglia di cui vuolsi tuteìare l'im­
magine, sia pel contenuto dell'ultimo capoverso. 

Al quale riguardo noi .~iteniamo che la tutelabilità del pregiudizio 
derivante dalla pubblicazione (a scopo satiricò, polemico, reclamistico ecc.) 
dell'immagine di stretti congiunti, non debba essere rigorosamente limi­
tata al nucleo famz'gliare di cui nel disposto: ad es., anche gli altri ascen­
denti (se viventi) ed i fratelli e sorelle, e non i soli gemwn", possono essere 
pregiu:iicati da una pubblicazione, e non essere nella possibilità di tute­
larsi direttamente. Riterremmo doversi lasciare al Magistrato il criterio 
discretivo di decisione caso per caso: e l'art. (l° capov.) potrebbe essere 
modificato così: li La stessa tutela compete alla persona la cui immagine 
o quella d~i congiunti siano state esposte, ecc. II' 

Quanto poi all'ultimo capoverso, esso sembra inutile e - per 
noi - da omettersi __ inquantochè spetta proprio all'interprete della legge 
(magistrato) di decidere, caso per caso, se la mancanza de l riguardo do­
vuto ad una data persona, arrechi o meno pregiudizio al suo decoro ed 
alla sua reputazione; e la formula generica del detto capoverso non serve 
a dare alcuna specifica indicazione direttiva. 

Commis"tione Reale Pr('curatol"i di Tor:lr.. o - Per il mo~ 
tivo esposto nelle osservaz;oni all'art. 9, pare sup:rflua l'aggiunta nèlla 

. prima parte di questo arcicolo della riserva: " Sah-a sempre l'azione per 
il ,risarcimento dei danni II' 
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E non pare opportuno il capoverso: il Il Giudice terrà conto, ecc. " 
non potendosi imporre norme che, potrebbero avere carattere lùnitativo 
per l'apprezzamento ch ~ il Giu:iic:: dovrà fare della pubblicazione o del­
l'esposizione del nome o dell'immagine. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
A vv. Draga): Questo Sindacato ravvisa un contrasto fra il secondo e 
terzo comma, in quanto non sembra possibile che una persona possa ri­
sentire pregiudizio dalla esposizione o pubblicazione della propria imma­
gine, q lando per l'una o per l'altra sia stato rispettato quel grado di 
riguardo che le è dovuto. 

Si propone, quindi, la soppressione dell'ultimo comma, considerato, 
anche, che cotesto riguardo, pure senza una espressa disIosizione in 
propo.3ito, sarà certamente tenuto in considerazione dal Giudice chiamato ., 
a far valere questa tutela. 

Cornrnfssjone Reale Avvocati di Treviso e Belluno ­
(ReI. Avv. Salsa e Olz"vi): La di:'esa del nome presuppone ragioni che 
possono legittimamente e grave T. ente interessare anche chi ha legami di 
parentela meno stretti del coniuge o dei parenti di primo grado. 

Considerato che possono -. d'aitro canto - sussistere circostanze 
particolari che imp::discono all'interessato di far valere personalmente i 
suoi diritti, la Commissione è d'avviso che si debba estendere tale diritto 
a tutti i parenti compresi nel seiito grado. 

S:lndacato Avvocati e ~rocuratori di Treviso - (ReI. 
Avv. Manico): Notevoli sono le norme sulla tutela dell'immagine e del 
pseudonimo che troncherà molte controversie, lasciando tuttavia al Giu­
dice un c::rto criterio discretivo ed equitativo quale è richiesto da una 
materia così delicata. 

Cornrn:fss:lone Reale Avvocati di Trieste e Capodfstr:la: 
Mentre in caso di a')uso dell' immagine di una persona la tutela compete 
anche ai genitori, al coniuge ed ai figli di età mmore, in caso di at... uso 
del nome in una pubblicazione la tutela compete solo alla persona diret­
tamente interessata. Non SI compren:ie la ragIOne di questa restrizione. 

In genere la tutela apprestata da quest'articolo appare insufficiente, 
perchè gli interessi morali di una persona possono essere offesi col mezzo 
di una pu blicadone anche in altro modo che non sia l'uso del suo no­
me o della sua 1mm3.gine. Non deve essere consentito che i fatti della vita 
privata di una persona e di quella del suoi fami~ liari vengano trattl alla 
luce col mez~o della pub~licità. Esiste, come suoI dirsi, un diritto dell~a 
persona non solo sulla sua immasine fisica) ma anche sulla sua immagine 
spirituale. Casi di questo t,enere sono stati portati abbastanza frequente­
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mente dinami ai Tnbunali. Per es. la Corte Suprema di Vienna con la 
sua sentenza 6 dicembre 1927 ha dovuto conoscere del seguente caso. 

Una donna aveva ucciso per gelosia il proprio marito ed era stata 
assolta dai giudici. Un autore, pur senza usare il nome della donna, aveva 
preso questo fatto per oggetto di un dramma e lo aveva por~ato sulla scena. 
La donna agì giudizialmente per far inihre la rappresentazione del dramma 
ed ottenne l'accoglimento della domanda. 

Un altro caso analogo è stato deciso dalla Corte di Appello di Kiel 
con sentenza del 9 luglio 1929 (juristische Wochenschzff, 1933, pago 78). 
Anche in questo caso una donna aveva UCCISO il propno marito, coll'aiuto 
di un altro uomo, e questa tragedia era stata fatta oggetto di un dramma. 
La donna ed i figli agirono per far cessare la rappresentaZIone del dram­
ma ed ottennero ugualmente vittoria. In entrambi i casi però il magistrato 
dovette faticare assaj per trovare una motivazione, perchè dovette ricono­
scere che non era stato violato né il diritto al nome, nè quello all'immagi­
ne, e quindi solo con audaci costruzIOm analogiche si potè gIUngere al 
risultato desiderato e desiderabile. 

Nell'ultimo capoverso non sembra convemente il dispos,o che non 
solo permette, ma impone al giudIce di aver riguardo alle condIzioni so­
ciali della parte lesa; poichè questo disposto si presta all'interpretazIOne­
certamente erronea - che si ~oglia non tanto integrare, quanto capovol­
gere il principio che la legge è uguale per tutti. 

Commissioni Reali Avvocatt e Procuratori della. Ve­
nezia. Tridenttna - (Rel. Avv. Luzzatto): Il primo capoverso del­
l'articolo concede la tutela alle persone la cui immagine e quella dei 
genitori, del coniuge, dei figli di minore età sieno adoperate con pre­
giudizio suo o dei detti congiunti. Il primo comma invece dispone la 
tutela per l'uso arbitrario del nome soltanto alla persona stessa. Non si 
vede perchè la tutela dell'immagine debba essere più ampia di quella 
del nome. Si propone pertanto di concedere anche la tutela del nome, 
prevista al primo comma, oltre che per il nome proprio, anche per quello 
dei genitori, del cO:1.iuge e dei figli in età minore. Anzi si ritiene che, 
come prevede l'art. Il del decreto legge sui diritti d'autore, è utile che la 
tutela per la propria immagine venga concessa oltre che ai genitori, co­
niuge e figli, in loro mancanza anche ai parenti. 

Si propone poi la soppressione nel secondo capoverso delle parole 
II'/I secondo le sue condizioni sociali Sarà compito del giudice di va­

gliare se una data pubblicazione è offensiva per una data persona e per 
ciò dovrà il giudice di volta in volta prendet: in considerazione la con­
dizione della pers.ona, poichè va da sè che ciò che per una persona è 
offensivo non lo è per un'altra. 

Si ritengono quindi inutili le parole di cui si prop ne la soppres­
sione ed atte solamente a far sembrare che la legge non sia uguale 
per tu~ti. 
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Art. 12. 

(Tutela ddlo pseudonimo). 

Lo pseudonimo usato da una persona, in modo che esso abbia acquistato moral­
mUlte per lei l'importanza del nome, può, a richiesta dell; interessato, essere tutela50 
ai sensi dell' articolo 9. 

MAGISTRATURA 

Corte di .Appello di Cagliari - (ReI. Primo Preso Pierri e 
Consiglieri Lobina e Thennes); Riconosciuta l'opportunità di una dichia­
razione legislativa per cui sia estesa allo pseudonimo, come segno distin­
tivo della personalità stabilment~ acquistato, la s essa protezione, che si 
concede al nome, sembra alla Corte che non vi sia ragione di escludere 
dalla tutela giuridica il caso di abuso contemplato nell' articolo II, come 
parrebbe doversi intendere per il semoplice riferimento alle disposizioni 
dell' articolo 9. Se lo pseudonimo deve considerarsi, sia pure nell' ambito 
di una speciale attività, come un equivalente del nome, il pregiudizio al 
decoro ed alla riputazione di una persona sussiste ed è sempre lo stesso, 
comunque per designarla sia usato lo pseudonimo anzichè il nome. 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta: Vedad l'os­
servazione all' articolo 7. 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perroiit'): 
Un riflesso della tutela della personalità è anche la tutela dello pseudo­
nimo, accordata peraltro' solo nel caso che esso abbia acquistato moral­
mente l'importanza del nome. Il che implica una delicata indagine di fatto, 
di necessità riservata al giudice, data l'impossibilità di stabilire çer legge 
quando questa condiZIone si verifichi. 

Corte di AppeUo di Messina - (ReI. Cons. Pensavalle): Ve­
dasi l'osservazione all' artt"colo 7. 

Corte di .Appello di Venezia - (ReI. Co ns. Colagrosso): Il Pro­
getto, al fine di apprestare la giuridica tutela anche a quella forma spe­
ciale di nome che è lo pseudonimo, ha dettato l'art. 12, fissando il prin­
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ClplO della eguaglianza della protezione, sempre quando lo pseudonimo 
abb:a assunto la funzione di un segno distintivo, di un mezzo di indivi­
duazione della perse nalità. • 

Il criterio informatore della disposizione è, certamente, da approvarsi, 
poichè la scelta dello pseudonimo e la sua assunzione determinano il sorgere 

Qdi un diritto, per modo che chi voglia assumere egual designazion si 
rende, con ciò stesso, colpevole di ingiuriosa violazione dell' altrui dirit­
to, oramai quesito. 

Il nome di scrittore, sull' insegnamento deflo jhering, è un fatto let­
terario di lui e chi se ne appropria, tocca la sua fama, offendendone la 
individL alità artistica. 

E poichè risponde ad una esigenza logica che tale individualità nasca 
soltanto quando lo pseudonimo abbia acquistato la funzione surrogatrice 
del nome, quando, cioè, l'uso del nome fitt"zio abbia raggiunto un risul­
tato esteriormente apprezzabile, fondatamente il Progetto ha predisposta 
la tutela su tale base razionale, lasciando, anche in tal materia, alla sen­
sibilità giuridica del magistrato l'accertamento di siffatto presupposto. 

tJNIVER.SITA' 

Università di Camerino - (Relatori Prof. Chiaudano eSatta): 
Si propone di :ogliere /I moralmente per lei", che può sembrare una 
dannosa limitazione della tutela e in ogni caso è fonte di oscurità per 
l'interprete. 

Unfverst 1;à di Catania - (Rel. Prof. Santo! o Passerelli): Più 
esattamente si dovrebbe dire: Lo pseudonimo usato da una persona, in Il 

modo che esso abbia acquistato per lei l'importanza del nome, è tutelato 
a norma deglt" articoli precedenti JJ. 

Un:fvers1tà di Modena - (ReI. Prof. .Verga): L'articolo tutela 
il diritto allo pseudonimo lasciando, e qui il Progetto ha fatto bene, alla 
dottrina di determinare quando si sia acquistato il diritto allo pseudonimo. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Scut"): Ammettendosi in 
quest'ultimo arti ~olo la tutela dello pseudonimo, e dicendosi che questo 
viene tutelato come è tutelato il diritto al nome (del quale esso ha, del 
resto, la stessa natura), si potre'-+e chiarire che non si ha l'equiparazione 
completa dello pseudonimo al nome, in modo che quello possa in tutto 
sostituirsi a q lesto, dovendosi l'uso dello pseudonimo intender limitato 
allo svolgimento di una determinata attività. Sarebbe quindi opportuno ag­
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giungere un inciso che accenni a tale limitazione, formulando l'articolo 
nel modo seguente: 

Il Lo pseudonimo usato da una persona, nello svolgimento de' una deter­
minata attività, letteraria, artistica, gior1iali~ tica, ecc., in modo che esso ab­
bia acquistato moralmente per lez' l' im}7rtanza del n01ne, può, a richiesta 
dell' t'nteressato, esser tulelato at' sensi dell' articolo 9 II' 

Università di Pavia - (ReI. Prof. Gangi): E' lodevole innova­
zione aver regolato il diritto allo pseudonimo. Solo si propone di so­
stituire all' inciso Il in modo che esso (lo peudonimo) abbia acquistato 
moralmente per lei l'importanza del nome", quest' altro: li qualora esso 
~bbia acquistato per lei la stessa importanza del nome,,; ovvero di dire 
più in generale, e sarebbe forse meglio: li II diritto allo pseudonimo, 
quando coll' uso sia acquistato' da una persona, può, a richiesta di essa, 
essere tutelato ai sensi dell' art. 9". Che il diritto allo pseudonimo s' in­
ten:le acquistato quando lo pseudonimo abbia assunto per la persona la 
stessa importanza del nome, ossia quando sia per essa diventato, nel pub­
blico, un mezzo di individuazione, è cosa che si comprende facilmente 
da sè; la difficoltà, che può sorgere in pratica, è soltanto quella di st2­
bilire se nel caso concreto lo pseudonimo usato da una persona sia già 
diventato per essa, nel pubblico, un mezzo di individuazione personale. 

CONSIGLIO SUPERIO~E FORENSE 

Sarebbe conveniente sopprimere la parola Il moralmente" la quale 
è qui di ambiguo significato e si dovrebbe sostituire alla espressione li che 
abbia acquistato per lei la importanza del nome" la espressione ii che 
abbia acquistato importanza di nome". 

COMMISSlONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissfone Reale Avvocati di .P ncona - (ReI. Avv. 
Sinigaglia): Sembrano opportune le disposizioni ~i questo articolo. 

Commfssione Rea'e Procuratori di Bergamo- (Re!. 
Avv. Zi'z'oli): Si preferirebbe la dizione: li Lo pseudonimo usato da una 
persona, in modo che abbia moralmente acquistato per la designazione 
di lei l'importanza del nome, può ecc.". 
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. Co:m:misstone Reale Procuratori di Bologna - (ReI. Av­
vocato Neppi): La condizione, cui sarebbe subordinata la tutela del pseu­
donimo usato da una persona, e cioè" che esso abbia acquistato moral­
mente per lei l'importanza del nome", costituisce un criterio non sempre 
obiettivamente valutabile, e che in ogni modo ,nell' applicazione pratica 
potrebbe dar luogo ad incertezze e ad incongruenze. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bolcgna - (ReI. 
Avv. Red!J1tz'): Non persuade l'art. 12, anche per la indeterminatezza 
della espressione usata. Quando è che lo pseudonimo "acquista mo­
ralmente per la persona l'importanza del nome,,? Il nome letterario, 
il nome artistico o "di battaglia", il nome commerciale hanno una "im­
portanza" diversa e che può an :he non essere dello stesso ordine" morale II' 
Riesce fOi'se più completa e più efficace la giurisprudenza che attualmente 
ragiona e provvede in base ai principi. 

Co:m:m 4sstone Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): "A richiesta dell' interessato" è una dichiarazione superflua. 

Sindacato AV9"ocati e Procuratori di Catania - Poichè 
l'articolo 9, relativo alla tutela del nome, conferisce al titolare un' azione 
giudiziaria, l'inciso "a richiesta de'l'interessato" costituisce un inutile 
pleonasmo che può essere vantaggiosamente soppresso e che dovrebbe in 
ogni caso essere sostituito con la formula "su azione dell' interessato II' 

Co:m:missicne R€ale Avvocati di Co:mo - (ReI. Avv. 
Rovelli): Ci sembra pericoloso (e motivo di incertezze) l'avverbio 
" moralmqnte ,,' Vi sono pseudonimi usati liberamente, nel contempo, 

da più persone. Requisito essenziale dovrebbe essere, perciò, l'im­
medesimarsi, per così dire, della persona nello pseudonimo, in modo che 
questo sostituisca, nella pratica, il nome. 

Sindaoato Avvocati e Procuratori di Enna - (ReI. 
Avv. Ghera): La disposizione riempie una lacuna; tuttavia, data la 
particolare natura del pseudonimo, pare al Sindacato non opportuno 
l'estendervi la medesima tutela del nome, dovendosi meglio limitare la 
facoltà di far riconoscere il proprio diritto, ad esclusione di ogni altro, al 
Caso di priorità. La possibilità dell' uso dello stesso pseudonimo contem­
poraneamente potrebbe essere altrimenti fonte di dispute e di incertezze. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Genova - All' e­
spress:one usata. Il Lo pseudonimo usato da una persona, in modo che 
esso abbia acquistato moralmente per lei .... " si propone di aggiungere" .... 
che esso abbia acquistato moralmente o materiall'nenie per lei ..... ". 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzi): Opportuno anche praticamente che la tutela dello pseudo­
nimo sia stabilita in relazione ad uno stato di fatto acquisito. Infatti non 
può ammettersi legalmente il diritto di uno pseudonimo se non in quan­
to per unive:sale riconoscimento sia già divenuto equipollente del no­
me. La liceità dell' assunzione permane, indirettamente, ammessa, ma co­
stretta nell' ambito di tutte lf; norme che regolano la disposizione e l'uso 
del nome vero. 

Tuttavia, per quanto si possa ritenere che la materia debba essere 
regolata anche altrove, sembra dubbio se sia opportuno l'inciso" moral­
mente" quando invece la tutela del pseudonimo appare ovvia in molti 
casi in cui l'importanza, parlando in senso proprio, non è d'ordine mo­
rale. Se, per la verità, può anche ritenersi che ciò che si designa come 
importanza sociale, patrimoniaIe ecc., ricada nel concetto di importanza 
morale, vi è da dubitare che siffatto estendimento del concetto abbia un 
carattere più filosofico che giuridico) mentre nel campo del diritto le e­
spressioni devono essere usate nel proprio senso tecnico giuridico o, al­
meno, nel proprio senso usuale, per non ingenerare dubbiezze. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Matera - Vedasi 
l' osservazz'one all' articolo 9. 

Commiesione R€a~e Procuratori di Padova -- (ReI. 
Avv. Andreoli): Dove è detto "lo pseudonimo usato da una persona, in 
modo che esso abbia acquistato moralmente per lei l'importanza del no­
me", potrebbe omettersi, senz'altro, quel moralmente come superfluo. ,I: 

i i 
: ,I 
I , 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pallanza - Il di­
ritto allo pseudonimo risponde ad una necessità dei tempi. 

; ',: 
S1ndacato Avvocati e Procuratori di Palmi .- (ReI. 

Avv. Baga!à): Utile l'innovazione che concede la tUtela anche allo 
pseu::lonimo, quando sia usato da una persona in modo che esso ab­
bia acquis.ato moralmente per lei l'importanza del nome. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. 
Avv. Celti): L'innovazione recata dagli articoli 7, 9, IO, II con ricono­
scimento del diritto all' uso del nome e cognome e con la conseguente 
tutela contro l' a~uso per opera di altri e contro l' u ,urpazione, è com­
menievole. Certamente si dovrà, negli articoli 9, IO, II perchè siano in 
relazionè esatta coi precedenti 7 ed 8, aggiungere alla semplice parola 
nome anche le altre e cognom!, costituendo nome e cognome una unità 
per se stante, giuridicamente inscindibile nelle sue parti; ma non devesi, 
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d'altra parte, obliare che del diritto al nome e cognome non si può di­
sporre in quella maniera più assoluta consentita per i diritti patrimoniali; 
tanto che, per l'arti:olo 8 del Progetto (come per le disposizioni vigenti), 
la facoltà di camb amenti per sostituzioni od aggiunte no~ può essere e­
sercitata se non con autorizzazione di Governo. Ond' è che s'induce rap­
presentare il no ne e cognome di una persona non selo un diritto privato 
di essa, ma anche p lbblico dello Stato, il quale ha diritto, a sua volta, 
di preten:lere che i segni distintivi personali dei sudditi di fronte ad esso 
non subis:ano modificazioni notevoli. Consegue da ciò non essere oppor­
tuna la disposizione dell' art. 12 a protezione dello pseudonimo, la quale 
protezione potrà ammettersi soltànto in certi casi di materia commerciale. 
Lo pseu:lonimo, di fronte allo Stato, attua invece uno spostamento dei 
segni distintivi della persona per privato arbitrio contro gli intenti dello 
Stato stesso e di fronte ai privati si presenta come il velame di una lar­
vata ipocrisia, ingenerante per lo meno l'equivoco. Perciò solo non me­
rita protezione ove si consideri anche per rispetto ai terzi;· ma se anche 
si voglia considerare soltanto dal punto di vista della persona che ne 
usa, si vede chiaramen le come la protezione legislativa dello pseudonimo, 
se può favorire l'abuso di questo, nulla aggiunge alla parziale, di caso 
in caso, difesa di esso ormai derivante dai principi i del nostro diritto e 
dalla conforme consuetudine, poichè non fu e non sarà mai contestato, a 
chi usi di pseudonimo, il diritto sui prodotti del suo lavoro, appena ab­
bia rivelato il suo nome e cognome, giacchè un prodotto della attività 
umana non è res nullius e nessuno, secondo i nostri principi i generali 
di diritto, può farlo suo, neppure sotto pretesto dello pseJdonimo assun­
to dall' autore; nè, assumendo lo pseudonimo altrui, altri potrà far pas­
sare per p:oprio il prodotto di quell-o il quale troverà sempre la difesa nei 
principii generali predetti, conformi, del resto, alla nostra morale che non 
ammette la frode nè l'inganno. Ma lo pseudonimo altrui, appunto perchè 
può essere assunto ad arbitrio, può pur esser in buona fede, di difficile 
dimostrazione, preso da altri, nel quale. caso chi lo adottò per primo, se 
soffrì danno, dovrà imputare a sè stesso le conseguenze del capriccio che 
gli fece, fosse pure per semplice bizzarria, ripudiare, o per lo meno mèt­
tere in disparte, il suo vero nome e cognome, consacrato nei registri del. 
lo Stato Civile e del quale è geloiio custode lo Stato. 

commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Ro:rna 
- (ReI. avv. Schupfer): Ottime le disf osizioni sulla tutela del pseudonimo. 

Sindaoato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI, 
avv. Mobilio): Il rilievo fatto per l'art. II vale per l'art. 12. Crediamo, 
inòltre, che per purezza linguistica, che dev' essere sempre elevata, al 
pronome personale Il lei " debba sostituirsi 1/ essa .,. 
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Commfssione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Cadellazzo): Ometteremmo l'avverbio "meralmente", per 
non porre legislativamente delle limitazioni in un caso in cui si deve, 
anzi si vuole lasciar libero il magistrato di decidere volta per volta; 
anche l'importanza economica dello pseudonimo può e deve essere tutela­
bile come quella morale: anzi - per noi - quest' ultima deve essere 
anche economi;amente apprezzabile. 

Al " per lei" preferiremmo sostituire per essa ", e vorremmo pur quiIl 

aggiungere il seguente C2poverso: "Per la tutela del nome commerciale 
valgono le disposizioni delle leggi speciali ". 

Sjndacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drage): Si propone di sopprimere la parola {{ mora mente", non 
ravvisandosene nè la necessi.tà, nè l'utilità, non pot ndo dubitarsi che an­
che lo pseudonimo, come il nome, abbia una rilevanza economica, la qua­
le pure deve influire sul diritto alla tutela. 

Ed invero nella Relazione (pag. 38) non è cenno a tale qualifica e 

nell' articolo 9, a cui rimanda lo art. 12, si parla di pregiudt'zio in genere. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di. Treviso - (ReI. 

Avv. Monico): Vedasi l'osservazione all' artt'colo II. 


Commissioni Rea'e Avvocati di Trieste e Capodis~rja: 
Non appare del tutto corretta la formula che fa dIpendere la tutela dello 
pseudonimo dal fatto che esso abbia acquistato moralmente l'importanza 
del nome. Lo pseudonimo può avere anche importanza patnmoniale.· 

Commiss~one Reale Procuratori di Trieste e capodi­

stria - (ReI. Avv. Levi Vio'a): Sembrerebbe giusto ed opportuno e­

stendere la tutela del pseudonimo anche ai casi nei quali esso abbia as­

sunto una importanza di carattere puramente patrimoniale, tanto più in 

quanto è proprio in questo campo che la tutela dovrà più frequentemen­

te venire esplicata . 


.
,. 
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Delle pel1S0ne giottidiehe. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - Si approva pienamente il 
criterio di includere nel Codice le norme fondamentali che devono disci­
plinare le persone giuridiche private nella duplice figura dell'associazione 
e della fondazione; ma si opina che le disposizioni stesse devono restrin­
gersi a quelle che, dettando davvero le norme che star devono a fonda­
mento dell' istituto giuridico, si presumono relativamente immutabili, sia 
nel tempo che riguardo alla varietà delle persone giuridiche che possono 
costituirsi nello Stato. 

Come è risaputo, e come del resto si riconosce nella stessa Relazione 
al Progetto, la varietà degli scopi che le persone giuridiche possono pro­
porsi e le diverse necessità alle quali devono rispondere nei successivi 
momenti della loro esistenza, in relazione anche alle necessità della vita 
nazionale, fanno sì che le norme che devono reggerle sono le più varie 
e soggette a mutazioni. Ora è opportuno che tutto ciò che nella regola­
mentazione giuridica degli enti vi è di contingente, e perciò soggetto a 
mutazioni, rimanga fuori dal campo del Codice Civile, ma formi materia 
di quella legge speciale che la Relazione della Commissione Reale prean­
nunzia, o, meglio, di singole leggi in relazione ai singoli tipi di enti 
giuridici che possono costituirsi. Perciò si è d'avviso che siano da togliersi 
da questo capo del IO libro tutte quelle disposizioni che si riferiscono ai 
poteri dell'assemblea, a quelli degli amministratori, al recesso dalle asso­
ciazioni e alla destinazione dei contributi, e simili. 

Certe di Appe'lo di Aquila - (ReI. Primo Preso Pdrone): 
La Corte riconosce ad unanimità che la disciplina relativa alle persone 
giuridiche costituisce una innovazione orig:nale, che, mentre risponde 
pienamente alle esigenze attuali in materia, provvidamente, poi, congloba 
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in un tutto. organico le fonti relative (( scarse, frammentarie, disorganiche, 
spesso invecchiate, talora contraddittorie, ed in ogni caso del tutto insuf­
ficienti e sproporzionate alla vastità e complessità della materia", siccome 
esprimesi la Relazione. 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francia): 
Nuovo è il titolo sulle persone giun'diche, aggiunto e immediatamente 
collocato, dopo quello iniziale, anche nuovo, sulle persone fisiche. Sono 
due importantissime innovazioni entrambe, che il Progetto di riforma del 
primo libro del Codice Civile contiene. Ma è questa certamente una delle 
più notevoli e convenienti. Così viene infatti colmata la grave lacuna 
che, da tempo, la dottrina e la pratica avevano denunziata nel testo del 
Codice vigente, sullo esempio dei più recenti Colici stranieri (Codice 
tedesco, svizzero, giapponese, brasiliano, legge belga 27 giugno 1921, 
legge rumena 6 febbraio 1924, etc) i quali ebbero più o meno compiu­
tamente a regolare siffatti organismi collettivi. 

La sede ne è perfettamente opportuna, rispondendo alla tradizione 
giuridica che l'argomento, nel sistema del diritto civile, abbia la sua po­
sizione nella parte generale, dove si tratta appunto dei subietti di di­
ritto, se~on:io l'antico insegnamento di Ermogeniano (fr. 2, D. r. 5). 

n regolamento predisposto è frutto maturo e consapevole dei lavori 
di una eletta Commissione, che vanta nel suo seno i più autorevoli nostri 
civilisti contemporanei. 

E' formato da un complesso organico di norme tecnicamente precise 
e sostanzialmente adeguate. Alla estensione corrisponde una eguale i ten­
sità di contenuto. La denominazione scelta per designare gli organismi 
disciplinati può dirsi la più acconcia tra le altre all' uopo adoperate. 

Sotto la general-: llltitolazione il Progetto comprende tutti gli en i 
collettivi, considerandoli soggetti di diritto privato, sen a però poter pre­
scindere dai principi del diritto pubblico, da cui, sotto altro aspetto, sono 
regolate le condizioni della loro esistenza ed attività, 

Secondo la tendenza dottrinaria prevalente, che vuol ridurre ad unità 
conceLtuale le due figure tipiche degli enti colle tivi, il Progetto li regola 
con trattazione un :taria; ma non trascura peraltro le rispettive differenze 

sostanziali. Eliminando ogni incertezza, ne determina esattamente l'essenza 
e gli elementi costitutivi, avuto riguardo alla diversa loro struttura e fina­
lità, secon::lo la moderna teoria realistica, con sano eclettismo, ispirandosi 
alla realtà del fenomeno della personificazione, avvisata nel processo col 
quale si compie, ed abbandonando que:la più antica, detta della finzione. 

Sembra i&dubitabile che il predisposto regolamento generale delle 
persone giuridiche sia, come era desiderabile, pienamente adeguato aIlà 
vastità e complessità della materia. 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - Nuove, 
sapienti, universalmente domandate sono le disposizioni circa le persone 
giuridiche, le assoc;azioni di fatto ed i comitati come soggetti di diritto, 
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e meritano particolare plauso le norme contenute negli articoli 13-37-38­
39-44 circa la determinazione del modo di acquisto della personalità. 

Rispondenti poi alla concezione odierna dello Stato sono le norme 
relative all' azione statale in rapporto a tali soggetti di diritto (art. 26­

27-3°-32 -35). 

Corte di Appe~10 di Catania - (ReI. Preso Sez. JWessina): 
Sembra opportuno che il legislatore, ora che si occupa di proposito delle 
persone giuridiche private, ne regoli anche la responsabilità estracontrat­
tuale, eliminando così le non poche nè lievi controversie che al riguardo 
si dibattono nella dottrina e nella pratica. 

Corte di Appella di Catanzaro - (Re1. Preso Sez. Perrotii): 
Questo titolo, per la già rilevata novità e la rilevantissima importanza ., 
sua, anche in relazione alla copiosissima e varia dottrina nella difficile 
materia, e a note teoriche, dalle quali peraltro, con criterio che può dirsi 
latino, per a::l.e~enta alla realtà ed alla concezione dello Stato, il Progetto 
prescinde, meriterebbe da ~olo un esame speciale. In q clesta materia si 
procede per z"g1'Cs. Le interferenze reciproche del diritto pubblico e del 
privato sono tante e ta~i da non potersi stabilire alcun preciso limite di 
distinzione fra l'ambito dell'uno e quello dell'altro. Onde, forse, si do­
vrebbero segnare nel Codice di diritto privato solo alcuni principi e 
norme di ordine generale per ciò che ha riguardo alla costituzione delle 
persone giuridiche, alla loro vita economica ed in gene e alla esplica­
zione della loro attività di diritto privato. Tutto il resto dovrebbe essere 
lasciato a quella organica e complessa legge speciale, di cui la Commis­
sione riconosce la evidente necessità e alla quale pertanto rinvia tutto 
ciò che riguarda i poteri della autorità governativa in questa travagliata 
materia. 

Degno della massima lode è però il ditììciJe compito assolto dalla 
Commissione. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. SartlO): E' lodevole 
innovazione del Progetto di raccogliere, sotto unico titolo, le varie dispo­
sizioni sparse nel Codice vigente e nelle leggi speciali circa la nascita 
degli enti morali e delle associazioni e il modo onde essi ricevono, usano 
e perdono la loro giJ.ridica personalità. 

La materia, importante e piena di difficoltà per le quistioni innume­
revoli a cui ha dato luogo, vien qui trattata abbondantemente, escluse, ciò 
che è anche lodevole, le norme regolamentari alle quali dovrà provve­
densi separatamente, perchè, come la Relazione giustamente osserva, sono 
meno pertinenti alla materia di un Codice di diritto privato. 

Pare che debbasi pure regolare la sorte delle persone giuridiche stra­
niere nei loro confronti col diritto interno dello Stato, e pare che sia bene 
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equipararle alle nostre ed estendere anche ad esse la preventiva autoriz­
zazione .governativa per l'acquisto dei beni stabili, e le accettazioni di 
lasciti o donazioni. Altrimenti si creerebb~ una condizione di privilegio 
alle persone giuridiche straniere, le quali, anche per motivi di opportu­
nità politica, nessun privilegio dovrebbero godere in confrcnto delle per­
sone giùridiche del Regno. 

Corte di Appello di Messina - (ReI. Con. Pensavalle): Sa­
rebbe preferibile trattare tale materia in una legge speciale, come per 
la cittadinanza; giacchè, trattandosi di enti pubblici, come lo Stato, le 
provincie, i comuni, opere pie, associazioni, comitati, che hanno attinenza 
col diritto pubblico inferno, meriterebbero un trattamento distinto dai diritto 
privato. 

Cosi tale materia potrebbe completare quella sugli acquisti dei corPi 
morali, comprendendovi anche, per formarne una legge a sè, le istituzioni 
sindacali e religicse, che, allo stato, sono trattate da leggi distinte. 

Corte di Appello di Mi'ano - (ReI. Preso Sez. Pigwtti): La 
necessità di provvedere a dèttare norme che disciplinino codesta materia, 
eliminando il carattere disorganico e frammentario delle poche e insuf­
ficienti disposizioni avutesi fino ad ora in Italia, non può essere posta 
minimamente in dubbio. 

Le regole progettate evitano, in genere, il pericolo di eccessivi det-· 
tagli; nello stesso tempo sono abbastanza precise e comprensive da poter 
servire a regolare le principali situazioni che si riscontrino in argomento 
tanto vasto e di natura cotanto svariata. 

Col Progetto un vantaggio lo si ottiene pure rispetto alla stessa ter­
minologia, in q lanto restano eliminate tutte le varietà straordinarie di 
denominazioni, le incertezze e persino talora le inesattezze delle dispa­
ratissime espressioni sino ad ora usate nelle varie leggi e regolamenti. 
L' ordinamen o generale delle persone giur:diche (associazioni e fonda­
zioni), proposto dal Progetto, risponèe indubbiamente ad una necessità 
universalmente sentita. E le disposizioni del Progetto appaiono commen­
devoli, tanto pel loro ordine, quanto per la loro formulazione. 

corte di Appello di Rom.a -- (ReI. Cons. Piga): L'argomento 
che ha dato luogo alle più ardite e profonde innovazioni è quello relativo 
alla disciplina delle peq;Ol1e giuridiche che si presenta compiutamente 
sistemata in apposito tit~~o del Progetto. 

La materia è, come è noto, regolata ·nel Codice vigente da una sola 
disposizione (art. 2); rtla a q4l~sta norma ina:eguata hanno s pplito, da 
una p::j.rte l' elaborazione dottrinale, che non può dirsi sia mancata in 
Italia, e gli a:1attamenti della giurisprùdenza; e dcJl' altra numerose leggi 
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speciali che hanno provveiuto alla svariate esigenze che man mano si 
presentavano, preodinanio per ciascun tipo di enti il reg(lé;mento più 
appropriato. 

Ora la Commis'òione, mentre accoglie il concetto che debba essere 
mantenuta in vigore questa speciale legislazione, nel redigere il Progetto 
ne prescinie completamente. Non v'è dJ.bbio che era incongruo, sia ri­
pro:l Jrre la vari tà degli ordinamenti in vigore, sia sostituire una legge 
livellatrice per tutti gli enti; ma non pare che una revisione sist~matica 
di tali leggi allo scopo di metterne in evidenza alcuni principi fonda­
mentali e comcmi da trai,Tre nel nuovo Codice" sarebbe stato sforzo 
non poco oneroso ma probabilmente sproporzionato alla entità dei ri­

sul tati ". 
Basti pensare che in alcuni fondamentali problemi come quelli rela­

tivi alle condizioni per l'acq listo della personalità, alla forma ed agli ., 
effetti del riconoscimento statale, all'ingerenza dello Stato per reprimere 
atti contrari alle leggi, ed a scopi meramente conservativi, alla perdita 
della personalità e alla conseguente successione nel patrimoniC', si è creata 
una vera traiizione gi ridica alla quale le singole leggi hanno prestato 
constantemente ossequio o ben raramente vi hanno derogato. Non sembra 
q'lindi fondata la speranza vagheggiata dalla Commissione che, appena 
il regolamento predisposto sia introdotto nel nuovo Codice, possa svol. 
gersi in maniera spontanea il procedimento inverso di una revisione 
sistemati 'a delle singole leggi speciali a scopo di coordinamento Con la 
legge nuova. Perchè la legge nuova possa adempiere alla funzione asse­
gnatale di fonte generale e organica a cui attingere nella successiva elabo­
razior. e legislativa, occorrerebbe che i principi direttivi a cui essa si inspira 
avessero raiice nella nostra tradizione e non fossero per avventura in 
contrasto con l'indirizzo dominante, In caso diverso il processo d'assimi­
lazione delle leggi speciali da parte della nuova legge non si verifiche­
rebbe e questa non farebbe altro che aggravare il lamentato fenomeno 
della disorganicità e frammentarietà della legislazione v·gente. 

Per tali motivi sembra che non si possa predisporre una compiuta 
disciplina delle persone giuridiche nel nuovo Codice senza una revisione 
sistematica delle leggi vigenti sulla materia, almeno negli aspetti fonda­
ment?!i su accennati, 

Altro punto da esaminarsi in via preliminare è quello relativo ai 
criteri in base ai quali la materia deve essere regolata nel Codice. Non 
v' è dubbio che l'istituto delle persone giuridiche ha stretta interferenza 
sia col diritto pubblico che con quello privato e la stessa Commissione 
implicitamente lo ri onosce quando accenna alla opportunità di distri­
buire le norme .da adottare fra il Codice e una apposita legge speciale. 
A questa legge peraltro la Commissione riserva soltanto norme di ca­
rattere pro:durale e formale, quali ad esempio quelle concernenti la 
determinazione degli organi statali che esercitano ingerenza sulla vita e 
sul funzionamento dell' ente dal periedo preliminare all' acquisto della 
personalità fino 'alla sua estinzione. Ma questo criterio non pare accet­
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tabile perchè presuppone come risoluti, ed in senso contrario alla tradizione 
ilaliana, problemi fondamentali che danno luogo ad ardenti dibattiti, 
se cioè la condizione per ottenere la personalità, la facoltà che ha lo Stato 
di regolare con ampia potestà di governo la vita delle persone giuridiche, 
fino a modificare l'assetto di talune di esse ed eventualmente di soppri­
merle, rientri nell'ambito del diritto pubblico o di quello privato. 

Sembra che, a rigore, il Codice civile non dovrebbe oeuparsi che 
dei problemi felativi all' esercizio e ai limiti della capacità civile della 
persona giuridica in conseguenza del riconoscimento, lasciando al diritto 
pubblico di determinare le condizioni in base alle quali si può acquistare, 
moiificare o estinguere la persona giuridica e le forme di ingerenza dello 
Stato sulla medesima. 

Quanto alla vigilanza governativa sul funzionamento degli enti mo­
rali, s'intende che essa ha più frequenti occasioni di manifestarsi 
nei rigladi delle persone giuridiche pubbliche essendo i loro fini 
strettamente coordinati a quelli dello Stato; ma non manca neanche nei 
riguardi degli enti privati, per quanto nessun testo di legge esplicitamente 
l'affermi. 

In base agli usi osservati come diritto pubblico, che secondo l'art. ~ 
del Codice .civile precisano la misura dei diritti della persona giuridica, 
questo principio può considerarsi come Jus receptum e lo ha più volte 
riconosciuto la giurisprudenza. 

Il Progetto non disconosce questi principi e li traduce in atto in 
var:e disposizioni (art. 23, 26, 27, 30, 32 e 34). 

Un primo rilievo che si impone è che codeste norme sono disposte 
nel Progetto in modo frammentario, mentre sembra opportuno, per la 
loro importanza, raggrupparle in apposito capo. 

Ordinate poi in modo sistematico, possono essere semplificate nella 
loro formulazione quando si tengano presenti le essenziali manifestazioni 
del potere di vigilanza dello Stato le quali, sotto alcuni aspetti, sono 
identiche e rig lardano tutti gli enti. 

Invero la principale facoltà che spetta all'autorità governativa in base 
al potere di vigilanza consiste nel provvedere, in caso di necessità, al 
funzionamento dell'ente, sciogliendo l'amministrazione o sostituendola se 
manchi, e compiendo gli atti conservativi del patrimonio. 

Questa forma d'intervento statale riguarda tanto le associazioni che 
le fondazioni ed abbraccia quindi le ipotesi considerate negli art. 27 e 
32. Anche il raggruppamento di due fondazioni o più fondazioni o il 
concentramento ai fini amministrativi in altro ente sono istituti che si 
ricollegano al medesimo principio che basterebbe enunciare in modo pre­
.eiso ma generale. Essi sono determinati dall' esigenza di rendere più 
semplice e più economica l'amministrazione e lasciano quindi intatta la· 
struttura dei singoli enti, mantenendo separati i patrimoni le cui rendite 
continuano ad essere erogate in conformità dei rispettivi statuti. Codesti 
istituti trovano la loro disciplina più completa nella legge sulle istituzioni 
pubbliche di beneficenza (art. 54 e segg.) la quale contiene norme che 
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precisano gli organi e le forme che debbono tradurli in atto. Ove non 
si voglia fare un espresso richiamo alla predetta legge, la norma pro­
posta con l'art. 27 del Progetto appare inadeguata e dovrà essere inte­
grata con apposite disposizioni regolamentari. 

Altro attrib~to inerente alla vigilanza dello Stato è quello di assi­
curare che l'attività dell' ente si svolga neii' orbita delle leggi e deilo 
statuto ponendo nel nulla gli atti ad essi contrari. L'annullamento in via 
amm' nistrativa degli atti iilegittimi è la diret a con~eguenza e la sanzione 
esplicita dello stretto controllo che lo Stato esercita sugli enti pubbI"èi 
ed a tal fine è disciplinato nelle leggi speciali (v. per quanto concerne 
le provincie e i com~ni l'art. 114 R. D. 30 dicembre 1923, n. 2839 - per 
le istituzioni pubbliche di beneficenza l'art. 43 del R. D. 30 dicembre 
1923, n. 2841 - per tal uni enti ecclesiastici gli art. 51 e 54 del R. D. 2 
dicembre 1929, n. 2262); ma, da un punto di vista rigorosamente siste­
matico, non vi sarebbe ragione di escludere la medesima sanzione per 
gli enti privati. Soltanto considerazioni di opportunità possono sconsi­
gliare di attribuire all'autorità governativa il potere di annullamento degli 
atti illegittimi degli enti morali o di attenuarne la portata; e pare 
che a tali consderazioni il Progetto siasi inspirato. Esso infatti limita 
l'ingerenza dell'autorità amministrativa: a) alla facoltà di impugnare da­
vanti l' autorità gi~diziaria ed in un termine brevi3simo gli atti degli 
amministratori di un ente morale e le deliberazioni dell' assemblea di 
ur/associazione (art. 18 cap. e 23 ra parte); b) alla facoltà di sospendere, 
in concorrenza col presidente del tribunale, l'esecuzione delle delibera­
zioni di un' assem blea la cui illegittimità sia manifesta (articolo 23 - 3 
e 4- comma). 

Corte dt Appello dt Torino - (ReI. Preso Sez. MamlO) : Nel­
l'art, 2 del Codice Civile è compresa l'unica ed assolutamente insuffi­
ciente disp03izione riguardante le persone giuridiche, non contenendo 
che un semplice richiamo alle leggi ed agli usi osservati come diritto 
pubblico. Era pertanto neces aria una trattazione completa ed organica 
della materia. 

Corte di Appello di Trieste - (Rei. Cons. Marinucci): Oppor­
tunissima, desiderata e rispondente a pratiche necessità è la formulazione 
organica dei precetti raccolti sotto questo titolo, e particolarmente di quelli 
relativi alle associazioni di fatto ed ai comitati. 

Sembra però che nel Codice dovrebbero trovar posto soltanto le di­
sposizioni più generali, mentre altre norme più particolari potrebbero 
formare oggetto di una legge speciale. 

A prescindere da questo rilievo, le proposte norme, presentando un 
contenuto conforme ai principì razionali ed essendo formulate in modo 
limpido e preciso, sono degne di plauso. 
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Corte di Appello di Venez'a-(Rel. Cons. Co'agrosso). E' un 
titolo nuovo che vale a colmare una lacuna del vigente Co ~ice. 

Spetta al Progelto il merito di aver ccstrùito un 1<OVUS orda di norme 
idonee a dare un giuridico assetto alla tormentata mat~ria, attualmente 
contemplata da una leg:slazione frammentaria, incompleta ed invecchiata. 

A traverso la proposta sistemazione, le persone giuridiche ricevono 
una completa regolamentazione, dal lato strJ.tturale e funzionale, e::i inoltre 
~cquistano, per così dire, uno stato civile, onde riesce agevole di cono­
scerne gli scopi, il patrimonio, i bilanci e la rappresentanza legittima 
ed attuale. 

Il Progetto ha felicemente risolti i due problemi di indole generale 
che, innam i tutto, si presei1tavano alla vigile attenzione del riformatore: 
quello relativo alla sistemazione di tutte le norme, anche se attinenti al 
regolamento della competenza degli organi dell' autorità governativa, e, 
l'altro, concernente le premesse teoriche volte a legittimare il fenomeno 
giuridico della personificazione. 

Il primo punto è stato correttamente risolto coll'isolare le norme re­
lative alla struttura e alla funzione delle persone giuridiche da tutto 
quanto, invece, ha tratto alle norme sulla determinazione degli organi 
dell' autorità governativa, che più opportunamente troverà la sua sede 
in una apposita legge sr=eciale. 

Egualmente, in modo corretto, è stato superato il secondo punto 
essendosi formulata la disciplina giuridica al di fuori e al di sopra di 
qualsiasi esigenza di indole strettamente dogmatica. 

Se, nel campo del diritto e della filosofia, intorno al punto cruciale 
dei principi generali idoneÌ a spiegare la natura della persona giuridica 
sono sorte le più di vergenti e le più astruse costruzioni dogmatiche, il 
Progetto, costruendo la persona giuridica sulla realtà dei fenomeni e 
senza veli dogmatici, non si attenne ad alcun indirizzo dottrinale; ma, 
ispirandosi ad un pensiero unitario, conforme alla nuova concezione 
dello Stato e alla sua funzione nel campo del dIritto privato, creò un 
perfetto organismo giuridico, tale da corrispondere alle esigenze pratiche 
e razionali. 

CONSIGLIO DI STATO 

l°) Il titolo II tratta Delle persone giuridiche 1/' dalle quali prendeIl 

il nome. Esso, però, salvo l'accenno nel l° comma dell' art. 13) alle 
persone giuridiche pubbliche, e salva la norma attributiva della capacità 
di diritto civile' alle persone giuridiche in genere, tratta esclusivamente 
delle associazioni e delle fondazioni, e, in capo a parte, delle associaziolll 
di fatto e dei comitati. 
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Poichè il Progetto non si occupa deHe persone giuridiche pubbliche 
se non ai soli fini dell'attrib.lzione della capacità i diritto civile, e nenc 

!Ii occ lIpa di t.ltte le persone gi _lridiche di diritto priva o, ma di quelle 
s01tanto ch: pren:l )no tipo di a3sociazione e di fondazione, si rileva la 
sproporzione tra l'intestazione e il contenuto efftttivo del titolo. 

2 0 ) A differenza del vigente Codice, che nell'art. 2 contempla in uno 
gli enti p:.lbblici e gli enti privati quali subbietti di diritti civili, nella 
formola generale e comprensiva: I comuni, le provincie, gli ist"tuti Il 

pubblici civili o ecclesiastici ed in generale LItti i corpi morali legal­
mente riconosciuti, sono considerati come persone e godono dei diritti 
civili secondo le leggi e gli usi osservati come diritto pubblico", il 
Progetto conteriipla separatamente gli enti pubblici, che indie a nello Stato, 
nella provincia, nel com me e negli istituti p lIbblici civili o ecclesi stici, 
e gli altri enti privati limitatamente, però, alle c:ssociaz:oni e alle fon­
dazioni. Sopprin:e, q ~,inji, le parole e teltti i corpi morali legalmente .,l( 

riconosciuti " che, da un canto completano l'enumerazione - non tassa­
tiva - degli enti pubblici, e dall'altro inseriscono nella norma, attribu­
tiva della capacità di diritto civile, qualunque entità privata ricon05ciuta 
legalmente come persona, e non, quindi, soltanto le associazioni e le 
fondazioni civili di cui tratta il Progetto. Sopprime, altresi, il limite 
all' attribuzione della capacità di diritto civile, riferibile a quaLmque per­
sona giuridica, e particolarmente a quelle pubbliche, espresso nelle parole: 
l( e godono dei diritti civili, secondo le leggi e gli usi osservati come 
diritto pubblico ". 

In proposito si OSSf'rva: 
a) Che dovendo mantenersi nel titolo II la intitolazione alle per­

sone giuridiche in genere, n on convenga restringere la portata generale 
e comprensiva dell'attuale art. 2 Cod. civ. che, con la formula: (( tutti i 
corpi morali legalmente riconosciuti '" abbraccia tutte le persone giuri­
diche di qualunque tipo e nome. 

Che, peraltro, ove ,non si creda di modificare lo schema al fine di 
riprodurvi il concetto estensivo dell'art. 2 Cod. civ., sembra conveniente 
inserire una norma che lasci intendere la sussistenza di altri enti morali 
a cui è riconosciuta in atto, o può essere riconosciuta in seguito, la ca­
pacità di diritto civile, enti che non entrano, nè nella enumerazione degli 
enti pubblici, nè in quella degli enti privati, contenuta nel Progetto. 

b) Che non convenga sopprimere la definizione espressa nella for­
mula: l( secondo le leggi e gli usi osservati come diritto pubblico ", la 
quale precisa con esattezza la somma dei diritti civili di cUi può godere 
la persona giuridica. 

l(Il Progetto sostitilisce a questa formula l'altra: le persone giuri­
diche godono dei diritti civili che non abbiano a presupposto l'esistenza 
della persona fisica" (comma primo dell' art. 14 del Progetto). Questa 
affermazione da un canto pare superflua e dall' altro non supplisce alla 
soppressione anzidetta. Se, invero, le limitazioni, direndenti dalla natura 
astratta della persona giuridica, sono intuitive, non altrettanto intuitive 
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sono quelle dipendenti dalle leggi posItive e dagli usi, osservati come 
diritto pubblico, poichè esse variano con le necessità storiche dello Stato, 
ed occorre perciò riferirsi non alla semplice ragio:1e naturale, per rilevarle, 
ma ai precetti concreti della legge. La necessità di conservare la defini­
zione, qual' è oggi contenuta nell'art. 2, non può essere scossa dalla cir­
costanza che il Progetto dia soltanto disciplina alle persone giuridiche 
pri ,-ate, perchè, mentre non è escluso che le stesse persone di diritto 
privato trovino limite alla loro capacità dI diritto civile nelle leggi di 
diritto pubblico, d'altra parte il Proge.to non tace degli enti pubblici, ma 
espressamente li contempla e ne definisce la capacità generale di diritto 
civile. E se ciò fa, come è dimostrato dal primo comma dell' art. 13 e 
come è chiarito dal primo comma dell' art. 14 (che co1Itempla tutte le 
persone giuridiche o per lo meno quelle indicate nell'articolo precedente), 
sembra che non possa, nè debba escludersi dal testo il limite al godi­
mento dei diritti civili, così come è enunciato nel vigente articolo 2 

Codice civile. 
Queste osservazioni acquistano rragglOr valore, se è vero che il 

Progplto, contrariamente al presupposto di disciplinare soltanto persone 
gi lTidiche private, dia anche regola ad associazioni e fondazioni di natura 
pubblica, come si vedrà in seguito. 

2 03) Col 2° comma dell' art. 13 (primo del Titolo II) e col comma 
dell' art. 14, si inizia la trattazione delle associazioni e delle fondazioni, 
e dei comitati, che prosegue ininterrotta fino all' art. 48. 

Tutta la materia non ha riferimento agli enti pu} blici indicati nel 
IO comma dell'art. 13, nè ad altri enti privati che non siano associazioni 
e fondazioni. 

Essendo qU<ista l'intenzione del Progetto, si ravvisa la convenienza 
di chiarirla espressamente, per le considerazioni seguenti: a) che il titolo II 
si riferisce, per la sua denominazione, alle persone giuridiche in genere, 
e quindi a tutte, per quanto poi, in linea di fatto, non ne regoli che 
alcune soltanto; b) che gli enti commerciali trovano regola in altra sede, 
come altresì gli enti Plbblici a tipo anche diverso da quelli contemplati 
nel Pro;etto, come ad es.: gli enti pubblici consorziali e gli enti para­
statali; c) che, infine, taluni istituti regolati dal Progetto, come le fonda­
zioni e i comitati, possono, per i loro caratteri speciali e per i fini specificI 
cui sono diretti, trovare regola in altre leggi. 

Può conferire indubbia chiarezza al titolo II una norma che escluda 
dall'osservanza dei suoi precetti tutte le altre persone giuridiche, pubbliche 
o private, aventi disciplina in altre leggi. 

4) Prima di passare all' esame particolare delle norme relative alle 
associazioni e alle fondazioni, va notato che il Progetto tace delle per­
sone giuridiche straniere nei rapporti della loro capacità di diritto civile 
nel territorio del Regno, argomento che pure sarebbe proprio del titolo II, 
che intende comprendere, come rivela l' intitolazione sua, le Il persone 
giuridiche '" senza limitazione. 
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Manca la possibilità di determinare se e di quale somma di diritti 
civili goda in Italia la persona giuridica straniera; difficoltà accresciuta 
dalla circostanza che il Progetto, a differenza del Codice vigente, tratta 
delle persone giuridiche in titolo separato da quello relativo alle persone 
fisiche, e dall'altra circostanza, più influente, che il Progetto non riporta 
l'art. 3 del Codice stesso. 

Qualunque possa essere l'intenzione del Governo Fascista su questo 
speciale argomento, non sembra che manchi la opportunità di dichiararla 
nel Progetto, se il n JOVO corpo di diritto civile debba essere non meno 
completo nè meno perfetto di quello che sarà per abrogarsi. 

5) All' esame delle norme riflettenti le associazioni e le fondazioni, 
che costituiscono la materia trattata nel Progetto, occorre premettere due 
osservazioni di ordine generale: 

A) La prima riguarda la natura di detti enti, quale pare venga 
definita nel Progetto. 

Se si tien conto del presupposto fondamentale di esso che, cioè, non 
intenda disciplinare entità pub1)liche, le norme previste dovrebbero, per 
logica conseg Jenza, riferirsi soltanto alle associazioni e alle fondazioni 
di indole essenzialmente privata. Le quali si diversificano dalle publ:'liche: 

per la finalità circoscritta all' utile dei singoli soci se trattasi di 
associazione, o di persone fisiche determinate se trattasi di fondazione, 
non mai quindi estesa all'utile di una generalità astratta; 

per il regime di diritto, che per le private è informato all' inte­
resse esclusivamente privato di individui determinati; interesse che, nella 
sua esplicazione e soddisfazione, non trova altri limiti che quelli generali 
della tutela dell' interesse pubblico sotto le sue varie forme di ordine 
pubblico, di sicurezza pubblica, di ordine nazionale, di buon costume e 
di fiducia pubblica, e non sopporta, di regola, una ingerenza statale al 
di là di questi limiti. 

Invece, da qualche esempio di fondazione addotto nella Relazione 
(pag. 44): destino il mio patrimonio all'incremento della cultura nazio­1/ 

naie", e dal regime di diritto organizzato dal Progetto per le associazioni 
e sopratutto per le fondazioni, pare che esEO regoli anche associazioni e 
fondazioni pnbbliche. 

Il Progetto, infatti, non soltanto organizza una intensa ingerenza 
statale (prevede nell'art. 27 anche organi di controllo) ai fini della tutela 
del pubblico interesse come sopra indicato (il che sarebbe legittimo anche 
verso enti privati, come verso qualunque individuo privato), ma la estende 
anche all' iniziativa statale per lo annullamento e la sospensione di atti 
deliberativi per semplice violazione di statuti e di deliberazioni della 
assemblea generale, comunque per illegittimità manifesta (art. 23 penul­
timo comma), allo scioglimento dell'associazione nel caso di insolvibilità, 
o di mancanza di associati (art. 32), alla ammisoione di nuovi soci nel 
caso che l'associazione manchi di associati (art. 32), alla devoluzione del 
patrimonio ad altri enti (articoli 30, 31, 32, 33 e 35), alla modificazione 
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dei fini della fondazione all'atto stesso del suo riconoscimento (art. 27), 
alle facoltà di rag ruppare, concentrare, e perfino di trasformare gli 
scopi della fondazione, il tutto con poteri di utììcio, e senza il concorso 
degli indi"idùi a cui ridonda l'utilità de l'ente. 

Tutto ciò supera di molto i limiti della cura del pubblico interesse, 
considerato nei rapporti di un individuo o ente privato, e si risolve in una 
intromissione in relazioni meramente private, che può apparire ingiusti­
ficata quando non si parta da altra ipotesi, quella cioè che si tratti di enti 
considerati come persone giuridiche pubbliche. 

Per eliminare l'quivoco nascente da quanto si è esposto, converrebbe: 
o limitare la disciplina alle sole associazioni e fondazioni private, 

il che importerebbe la eliminazione di tutte quelle norme che si compren­
dono e si giustificano in rapporto a istituzioni pubbliche e non anche nei 
confronti di istituzioni private, alle quali occorre lasciare, in massima, il 
regime di diritto comune ad ogni subietto privato; 

o dire espressamente che le norme del Progetto si estendono anche 
a 1 entità pubbliche, in quanto esse non abbiano già regola giuridica nelle 
leggi parLicolari di diritto pubblico, per quanto ciò non apparisca conforme 
al presupposto fondamentale del Progetto: che esso, cioè, non intenda 
disciplinare persone giuridiche pubbliche; 

o inserire una clausola abrogativa di dette leggi particolari regola­
trici di istituzioni pubbliche, se si vuole che queste vengano sottop05te 
alle norme del Progetto. 

Una soluzione razionale, ove si vogliano predisporre norme per gli 
enti privati e per gli enti pubblici, sarebbe la separazione dei precetti 
che debbono regolare gli uni, da quelli che debbono regolare gli altri, 
sempre nell'ipotesi che questi ultimi non abbiano già disciplina nelle leggi 
di diritto pubblico. 

Migliore. soluzione poi sarebbe di limitare i precetti del Codi:e alle 
associazioni e alle fonda ioni private, anche perchè non risulta che esistano 
istituzioni pubbliche senza regime giuridico, il quale o trovasi già stabilito 
nelle legsi organiche di diritto pubblico, o viene determinato col provve­
mento statale che crea detti enti, come avviene per gli enti corporatIVI, 
per quelli sindacali, e per la categoria numerosa e indefinita di enti cosi 
detti parastatali. 

B) L'altra osservazione di ordine generale è la seguente: 
I compilatori del Progetto, come spiegano nella Relazione, sono per­

suasi che le norme in esso contenute debbano ricevere complemento e 
chiarimento in una legge speciale, che dovrà in seguito emanarsi. Essi, 
quindi, han creduto di prevedere parte d::i precetti che debLano dare 
regola alle associazioni e fondazioni riservando gli altri alla legge spe­
ciale. Da ciò nasce l' inconveniente ~he chi esamina il Progetto non può 
vagliarne l'intero significato e l'intera portata. Non è nota, ad esempio, 
l' autorità gover~ativa chiamata ad <;sercitare le funzioni di ingerenza 
statale sugli enti che si vogliono disciplinare; autorità che può essere 
diversa secondo che 1'ente svolga "la sua azione in una o più provincie, 
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Non è noto se le modificazioni all' atto costitutivo e allo statuto debbano 
pure riportare l'approvazione; quali elementi debba contenere l'atto costi­
tutivo, il che potre'::>be semflificare le norme già previste; a quale genere 
di controllo si riferis::a l'art. 27; quale sia l'autorità investita del j:otere 
di annullamento delle deliberazioni dell'ente; se vi sia o no responsabilità 
degli associati intervenienti e non astenuti per gli atti deliberativi del­
l'assemblea generale, responsabilità ammessa dall'art. 19 j:er i soli ammini­
stratori; quale sia l'ente centrale in cui possa effettuarsi il concentramento 
previsto nell' art. 27; se per le controversie nascenti da atti dell' autorità 
governativa presunti lesivi di diritto o interessi degli enti, o degli asso­
ciati, o com~nque di terzi interessati, sia ammessa difesa amministrativa 
° giurisiilionale, ecc. 

Tutte queste ed altre lacune, che, forse, è intendimento di colmare 
con la legge speciale, impediscono intanto di conoscere il preciso valore 
e l'esatta estensione di molte disposizioni del Progetto; mentre nella ., 
Relazione non si manifesta nemmeno il piano completo del regime giu­
ridico cui si intendono sottoporre gli enti. 

Sotto l'aspetto tecnico si osserva che la materia è di tale natura, da 
non comportare scissioni al suo organismo, il quale andrebbe, quindi 
riJ=ortato, per intero, o nel Codice o nella legge speciale. L'esame parti­
colare delle singole norme dimostra il fondamento di questo rilievo pre­
liminare. Sembra, q~indi, pctersi consentire l'introduzione nel Codice delle 
norme principali sulla nascita e sulla estinzione delle associazioni e fon­
dazioni, formulandole però in modo completo ed esauriente, rimandando 
alla legge speciale tutto il restante. Ma, a parte ciò, molte norme, spe­
cialmente quelle conten ~te nel Capo II del titolo in esame, presentano 
tale particolare indole, da far ritenere che troverebbero più opportuna 
sede nella legge speciale, anzichè nel Codice. 

UNIVER.SITA' 

I 
Untversità di Catania. - (ReI. Prof. Sal1toro-Passartlli): 

La nuova disciplina, nelle sue linee fondamentali altrettanto felice che 
semplice, dovrebbe applicarsi unicamente, secondo la Relazione (p. 40 
seg.), agli enti non regolati daIla frammentaria legislazione anteriore. La 
completa sottrazione degli enti regolati da questa legislazione, e non 

L pure di quelli costituiti, ma anche di quelli da costituire dopo l'entrata 

I in vigore del nuovo Codice, alla disciplina dettata da questo non semb:a 
meritevole d; approvazione. Si considera più opportuna l'estensione del­
la nuova disciplina anche agli enti regolati dalla legislazione anteriore, 
in quanto le nuove disposizioni non siano a questa (OJ.trarie: cosÌ dav­
Vero sarebbe promosso ed agevolato quel processo di un~ficazione del 
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regolamento delle persone giuridiche, che la Commissione auspica. Nel 
senso suindicato dovrebbe pertanto essere formulata una nuova disposi~ 
zione, che potrebbe introdursi come 3° comma dell'art. 13. 

Untversità di Ferrara. - (ReI. Prof. Perticone): Non oc~ 

corre segnalare la grande importanza di questa disciplina venuta a sod~ 

disfare alle esigenze più imperiose della scienza del diritto. La determi­
nazione di fissare nel Codice le linee fondamentali e le norme basilari 
dell' istituto, lasciando alla legge speciale la regolamentazione minuta e 
compiuta, risponde saggiamente a quella autorevole tendenza dottrinale 
che consiglia di riunire e raccogliere nel Codice i principi di diritto 
che si snodano e si sviluppano nella legislazione speciale, conser­
vando in que ,ta sede una capacità di svolgimento, una duttilità che man­
ca e deve mancare al Codice, necessariamente di lunga vita. 

Spezzando risolutamente gli impacci artificiosi d'una dottrina supe­
rata, il legislatore si pone sul terreno della realtà, della realtà del mon­
do giuridico, che non è dunque U:1a finzione. La persona giuridica come 
realtà autonoma e distinta dalle persone che la costituiscono o la rap­
presentano, non può esser riconosciuta, ceme tale, se non sul piano pro­
priamente giuridico; il che non vuoI dire soltanto della legge. La per­
sona giuridica sorge e si afferma come volontà collettiva ed oggettiva e 
viene riconosciuta, in quanto entità giuridica, dalla legge positiva. Da 
questo momento è una persona giuridica riccnesciuta. Prima di esserlo è 

una volontà diretta ad operare seconde norme interne, che la disciplina­
no, senza di che l'intervento dello Stato sarebbe un jiat inesplicabile. In 
altri termini, non vi è sistema di concessione statuale che non sia essen­
zialmente normativo o di registrazione pura e semplice. Non vi è sepa­
razione fra i due, e questo vede bene il nuovo legislatore contempenm­
doli spregiudicatamente. 

Così il principio della " specialità" come quello della " generalità" 
non sono opposti, immobili e incomunicanti; invece l'ampia possibilità di 
trasformazione delle persone giuridiche toglie di mezzo la separazione 
netta fra le due categorie. Lo stesso si deve dire della distinzione tradi­
zionale fra persone di diritto pubblico e di diritto privato. Qui siamo di 
fronte, dichiaratamente, a una regolamentazione di diritto privato, ma 
non è chi non veda la profon:la influenza esercitata dalla recente legi­
slazione sindacale, per ciò che concerne il riconoscimento ed il potere 
attribuito alla autorità governativa in sede di riconoscimento, amministra­
zione e relativi controlli, trasformazione e scioglimento, rispettivamente, 
delle fondazioni e delle stesse 2ssociazioni. L'istituto della registrazione 
(art. 37 del Progetto) porta alla formazione di un vero e proprio stato 
civile delle persone giuridiche, come si ebbe in Germania (§§ 55 5S B. 
G. B.). 

Questo problema delle persone giuridiche fu, come è noto, ampia­
mente discusso durante i lavori preparatori del Codice del '65 ed è no­
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tevole la tendenza a super2re i limiti segnati dall'art. 2, pur senza at~ 
tentare al divieto della manomorta sancito dall'art. 433 C. C. e dalle 
leggi speciali. Si legge nella Relazione Vigliani; "Non solo gli indivi­
dui, ma anche le loro aggregazioni, civili o religiose, autorizzate o rico­
nosciute secondo le leggi dello Stato, sono considerate come altrettante 
persone; ed ammesse a godere dei diritti civili. Tali sono in primo luo­
go i Comuni e le Provincie, grandi elementi costitutivi dello Stato, dei 
quali la civile esistenza è riconosciuta e regolata da legge speciale. Tali. 
sono in secondo luogo gli Istituti della Chiesa cattolica riconosciuti dalla 
legge dello Stato; tali infine tutti gli altri Instituti, i corpi morali che 
siallo legalmente autorizzalt' o ric01lOsciuti; colla quale generica locuzione 
si scansò di definire l'autorità da cui debba emanaI e l'autorizzazione o 
la ricognizione, e la loro forma, las,:iando l'una cosa e l'altra nel domi­
mio delle leggi speciali e degli usi che possono variare secondo la va­
rietà delle circ03tanze e delle qualità dei corpi morali .,II' 

Questo metodo di scansarsi dal definire", la preoccupazione di Il 

non lasciarsi trascinar dietro a dispute della dottrina e di legar la mano 
al futuro legislatore in sede di regolamentazione speciale, non ha man­
cato di portare, insieme ad alcuni vantaggi, anche notevole pregiudizio 
agli enti collettivi, operando il sistema attuale come un ostacolo all'ac­
quisto della personalità giuridica. 

" Non si è creduto conveniente - continua il Relatore - di anno­
verare col Progetto fra i corpi morali legalmente ammessi nel Regno le 
società di commercio; poichè, essen]o la loro costituzione ed esistenza 
giuridica riconosciuta e regolata dalle leggi commerciali ed avendo cau­
sa e durata limitate al loro oggetto, è sembrato più congruo il lasciarle 
in'.eramente soggette alle norme del diritto commerciale, od a speciali 
provvedimenti. Se fra le persone morali si fa menzione delle società 
commerciali, vi si dovrebbero pure menzionare le civili che sono con­
tratti od enti giuridici al pari delle commerciali. I corpi morali, di cui 
il codice civile dichiara la personalità, sono quelli che hanno, per cOsÌ 
dire, uno scopo sociale ed una causa di esistenza perpetua od almeno 
in::Iefinita". II che era abbastanza giustificato da ragioni storico politi­
che e dottrinali. Una proposta (Ma"ncini) tendeva a che il detto articolo 
fosse con:epito nei termini seguenti; 

"I Comuni, le Provincie, le Opere Pie, gli Istituti pubblici, sì ec­
c!e~iastici che civili, le sOcietà lecite costituite secondo la legge, e tutti 
i corpi morali legalmente riconosciuti, sono considerati ce me persone, e 
godono dei diritti civili, sotto le modificazioni determinati dalle leggi II' 

" A -::l eccezione delle società commerciali, saranno però incapaci di 
acquistare a qU2lunque titolo beni stabili; e non potranno acquistare an­
che beni mobili a titolo gratuito per atti tra vivi e-::l a .causa di morte 
senza ottenerne l'autorizzazione del Re". 

I! Mancini, svolgendo la sua proposta, muove da tre distinti ordini 
d> idee, cioè dai principi, che riconoscono la personalità civile alle so­
cietà sì civili che commerciali purchè ammesse dalla legge, dall'esempio 
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di altri Codici e tra questi del Codice austriaco, che all'art. 26 contiene 
una disposiz ione analoga a quella proposta, ed inLne dalla necessità di 
evitare gli inconvenienti pratici che posscno deLvare dal silenzio della 
legge, intorno a questo punto importantissimo. 

L'esperienza ha dimostrato che l'intervento governativo in questo 
campo può andar oltre i limiti segnati dalla giuridicità o meno degli 
enti associativi, per preoccuparsi - come scrive il Galgano - dei pe­
ricoli che si collegano al fatto stesso della loro esistenza e alla natura 
giuridica della loro attività. Vi é già, in materia, una notevole discipli­
na legislativa non più rigorosa in Italia che negli altri Paesi. E allora si 
giustifica pienamente, secondo noi, il regime del riconoscimento e del 
largo intervento del potere esecutivo, che potrebbe essere, peraltro, di­
sciplinato e insieme sorretto dalla ammissione in ogni caso del ricorso 
amministrativo; poiché le eccezioni sancite da norme speciali, anche se 
accolte, per ragioni contingenti, in leggi di pubblica sicurezza, rispondo­
no a una situazione particolare, che non deve rispecchiarsi nel codice 
generale. In questa sde di diritto privato, parrebbe più giustificato con­
ferire all'autorità li governativa" in armonia con gli articoli 18, 31, 47, 
un potere di iniziativa avanti la magistratura ordinaria. 

Università di Genova e di Parma. - (ReI. Prof. Allara): 
Si aderisce alle ragioni che hanno indotto i compilatori del Progetto a 
introdurre un regolamento genel aIe delle persone giuridiche. Qualche 
dubbio potrebbe ancora affacciarsi sulla idoneità di questa materia ad es­
sere regolata, anziché in leggi speciali, per loro natura più facilmente 
modificabili, in un Co::lice. Ma, tenuto conto che il regolamento del 
Progetto si limita a fissare i principì generali e fondamentali delle 
persone giuridiche e che per il resto la materia sarà regolata in leggi 
speciali, sembra che un regolamento così limitato possa trovare sede 
adeguata nel Codice. 

E' poi da tener presente che la Commissione, occupandosi dei rap­
porti tra il nuovo regolamento e la legislazione vigente, ha ac _ olto la 
soluzione del mantenimento in vigore di questa, anche per gli enti che 
intendessero conseguire la personalità dopo l'entrata in vigore del nuo­
vo Codice, doven 10si quest'ultimo limitare a disporre per gli enti non 
regolati dalla legislazione medesima. 

Ciò premesso, non si disapprovaI in generale~ il regolamento con­
tenuto nel Progetto, in ordine alle persone giuridiche. 

Università di Macerata. - (ReI. Prof. Greco): Soprattutto 
sentito era il bisogno di un ordinamento generale delle persone giuridi­
che che, sottr;;;en,do tale materia aJl'attelale incertezza della sua disciplina, 
fissando le condizioni per l'acq uisto della personalità e per il funziona­
mento di essa, ne favorisse il proficuo sviI ppo, rendendo p:ù largamen­
te accessibile tale utile strumento di attività sociale, che risponde a quel­
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le esigenze di concentrazione di forze e di unità di aZIOne che nspec­
chi ano le tendenze associative della vita odierna. 

I cardini su cui si basa il sistema accolto dal Progetto sono quelli 
dell'approvazione governativa e della registrazione, come condizioni di 
acquisto della personalità, ed entrambi appaiono perfettamente giustifica­
ti dalla natura delle cose e dai principi scientifici, che hanno avuto lar­
go riconoscimento in dottrina e concreta attuazione nella maggior parte 
dei sistemi legislativi che ci hanno preceduto nella disciplina di questa 
materia. QuaLhe rilievo può muoversi circa la generica indicazione di 
(I autorità governativa" a cui il Progetto deferisce larghi poteri e ini­
ziative circa la costituzione e il funzionamento delle persone giuridiche; 
può sembrare desiderabile che lo stesso Codice specifichi quale in via 
normale debba essere questa autorità e con quali garanzie debba opera­
re, senza rinviare questa parte della disciplina a leggi e a regolamenti 
speciali. In ogni caso, data la importanza della materia, in cui si consen­
te l'ingresso nella vita giuridica agli enti collettivi i più vari per di­
mensioni e per scopi, che il più delle volte concernono l'interesse ge­
nerale della Società, e dato il pericolo, che il legislatore non può certo 
nascondersi, di una diversa valutazione, che, per fini o per ingerenze più o 
meno apprezzabili, può farsi circa la opportunità del sorgere e del per­
sistere degli enti giuridici, pare legittimo il voto che, per - lo meno in 
sede di regolamento, si deferiscano i poteri di cui parla il Progetto ad 
una autorità costituita (on la partecipazione di varie competenze, quale 
potrebbe essere, per gli enti la cui azione sia circoscritta nei limiti del­
la Provincia, un organo composto da magistrati e funzionari amministra­
tivi, con la rappresentanza di un delegato del Consiglio provinciale del­
l'economia corporativa, sotto la presidenza del Prefetto; e per gli enti 
che superano i detti limiti un organo dello stesso tipo costituito presso 
l'amministrazione centrale, ed in quest'ultimo caso potrebbe anche util­
mente prescriversi la richiesta di un parere del Consiglio di Stato. 

Università di Messina. - (ReI. Prof. Degm): Anche questo 
titolo colma una grave lacuna del Codice civile vigente. E non credo di 
errare dicendo che esso mi sembra riuscito. Il Progetto regola compiu­
tamente il fenomeno associativo, oramai divenuto, per le esigenze e le 
finalità complesse della vita, tanto comune. Non soltanto, infatti, esso 
contempla le persone giuridiche-tipo di diritto pubblico, quali lo Stato, 
la provincia, i comuni, gl'istituti pubblici civili ed ecclesiastici, ma be­
nanche le associazioni di persone ed i patrimoni destinati ad uno scopo 
(fondazioni) e persino gli enti di fatto ed i comitati promotori di opere 
di beneficenza, di opere pubbliche o di festeggiamenti, di spettacoli e 
simili. 

Università di Milf" no. - (ReI. Prof. Betti): Degna di appro­
vazione l'idea di una disciplina autonoma - purchè non troppo partico­
lareggiata - degli enti dotati di personalità giuridica diversi dalle per­
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sone fisiche (cosiddette persone giuridiche) nonchè delle associazioni di 
fatto. (Diciamo non tròppo particolareggiata, trattandosi di inserirla in 
un Codice di diritto privato, per la ragione che essa è sus ettiva di 
modificazioni più frequenti che non la disciplina delle persone fi"ic he). 
Sembra, tuttavia, che la disciplina proposta nel Progetto lasci ancora 
a desiderare, sia per qualche lacuna su punti fondamentali, lacuna a 
cui fan riscontro talune enunciazioni superflue; sia per la discutibile 
eonvenienza di certe soluzioni adottate; sia per qualche difetto di si­
stemazione e di precisione nella terminologia tecnica. 

Per ciò che con "erne in particolare la distribuzione sistematica delle ma­
terie trattate, va osservato che le norme che regolano o presuppongono il 
conferimentodella personalità giuridica avrebbero dovuto tenersi distinte con 
maggior ura da quelle altre norme che prescindono da tale conferimento e 
disciplinano l'esistenza di fatto di associazioni semplicemente tollerate dallo 
Stato. Le norme di questa seconda categoria sono dirette a risolvere un pro­
blema pratico essenzialmente diverso da quello risolto col conferimento 
di personalità giuridica: problema d'interferenza e di compatibilità, sul 
terreno sociale, dell'azione di gruppi e collettività che, sebbene tollerati 
e quindi non ignorati dallo Stato, rimangono tuttavia, a rigore, in quan­
to associazioni, estranei al suo ordine giuridico. Per questa ragione il 
capo V avrebbe dovuto limitarsi a disciplinare, in una colle associazioni 
di fatto, i soli comitati di fatto: i quali null'altro sono che una sottospe­
cie di quella, contrass~gnata dal carattere della essenziale temporaneità. 
E la possibilità, che loro è data, di ottenere il conferimento di persona­
lità giuridica avrebbe dovuto essere espressa non già nell'attuale sede, 
all'art. 44, ma all'art. 13 nell'elenco delle persone giuridiche. 

Università Cattoltca del S. Cuore di Yl:ilano. - (ReI. 
Prof. Messineo): Assai lodevole è il proposito del nuovo legislato­
re di disciplinare in maniera generale la materia delle persone giuridi­
che che, nella legislazione attuale, è frammentariamente e incompiuta­
mente trattata, si che essa costituisce piuttosto dominio della dottrina e 
in parte della giurisprudenza, anzichè della norma positiva. 

In quest'opera il legislatore italiano è stato preceduto dal legislatore 
germanico e dallo svizzero (per dire degli antecedenti principali): ma 
esso ha voluto calcare vie almeno in parte proprie e progredire sulla 
redazione delle norme contenute nei due ricordati Codici civili. 

Nel suo complesso, il titolo del Progetto, che è dedicato alla mate­
ria, va elogiato. Norme semplici, redatte con formulazione facilmente in­
telligibile anche ai profani, cura di non scendere troppo ai particolari. 

Ma sotto l'aspetto della sistemazione generale e del contenuto dei 
principi· basilari, vi sono punti he vanno (hiariti o integrati. 

Anzi tutto, il Progetto non dichiara quali conseguenze dis:endono 
dal fatto che si costituisca una persona giuridica. L'art. 14 - è vero 
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precisa che le persone giuridiche godono dei diritti civili i qualiIl 

non abbiano come presupposto l'esistenza della persona fisica,,; ma que­
sto non sembra un modo efficace per dire che si è formato un nuovo 
soggetto giuridico, ossia un nuovo centro di interessi autonomo; la for­
mula su riferita sembra richiamarsi al concetto di capacità, anzichè a 
quello di soggettività giuridica. E' possibile che i redattori del Pl0getto 
siano stati messi fuori strada dalla formula dell'art. 433 Codice attuale, 
il q lale si limita a menzionare la capacità di acquistare e di possedere. 
Ma ognun veie che la ora detta capacità è concetto subordinato a quel­
lo di soggettività, che si imprime nella persona giuridica: tanto è vero 
che si possono dare persone giuridiche le quali hanno una limitata Ca­
pacità di acquistare e di possedere, ma non lasciano per questo di esse-· 
re persone giuridiche. 

Poichè, dunque, i due concetti non coincidono e anzi l'uno è la con­
seguenza, ma non in tutto la conseguenza necessaria dell'altro, bene 
provvederebbe il nuovo legislatore se ne facesse separata menzione. 

La rilevata deficienza del Progetto potrebbe anche essere innocua, 
sino a quando si tratti del godimento di diritti a contenuto non patri­
moniale: qui il dire che la persona giuridica gode dei diritti civili può 
bastare. Ma allorchè si tratti dell'attribuzione di diritti patrimoniali o, 
meglio, dell'essere la persona giuridica soggetto attivo o passivo di rap­
porti patrimoniali, la formula del Progetto può, quanto meno, riuscire 
monca e non aiutare a risolvere uno dei problemi fondamentali della 
materia: quello della responsabilità dei componenti, per i debiti della 
persona gIuridica. 

Sappiamo già: ci si potrebbe forse rispondere che il substrato pa­
trimoniale e la partecipazione a rapporti patrimoniali non sono essen­
ziali al concetto di persona giuridica; e sta bene. Ma nei casi (che, si 
ammetterà, sono di gran lunga i più frequenti) in cui la persona giuridi­
ca entri in rapporti patrimoniali, il problema non potrebbe essere più 
evitato. 

E allora si dirà che i componenti non rispondono se non nella mI­

sura di ciò che eventualmente abbiano conferito alla persona giuridica, 
ossia, in altri termini che, esausto il patrimonio della persona giuridica, 
quale risulti dai conferimenti degli associati (così li chiama più volte il 
Progetto) e da ciò che essa abbia potuto acquistare per donazioni o le­
gati o istituzioni in erede o per. altro titolo, i terzi non potranno invo­
care la responsabilità sussidiaria degli associati? ovvero questa re­
sponsabilità sussidiaria esiste? e, in subordine, in quale misura? 

La soluzione negativa sembra, in linea generale, la preferibile; ma 
certo il legislatore deve dichiarare il suo pensiero, tanto più che gli 
art. 43 e 46 del Progetto addossano di regola la responsabilità solidale a 
tutti i componenti (salvo a quelli onorari) delle associazioni senza per­
sonalità o dei comitati promotori, di cui all'art. 44, oltre a far risponde­
re l'associazione o il comitato col fondo sociale o, rispettivamente, col 
patrimonio raccolto, 
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Il problema si ripresenta dal punto di vista della responsabi~ 

lità per debiti dei singoli, i quali siano associati, ossia componenti di 
una persona giuridica. 

Sarà consent'to ai terzi creditori, e in quale misura, escutere quella 
che potrebbe chiamarsi la partecipazione del singolo alla persona giuri­
dica? Anche qui soluzione preferibile può sembrare, con maggiore pro~ 
babilità che nel caso precedente, la negativa; ma anche qui bisogna dirlo 
chiaramente. 

In sostanza, abbiamo ripresentato, in termini correnti, quello che si 
suoI chiamare il concetto dell'autotlOJJu'a patyz'moliiale della persona giuri~ 
dica, il quale, come è noto, presenta varie forme o gradazioni, cui corri~ 
spondono altrettanti tipi di personalità e altrettan ti possibili indirizzi nella 
relativa disciplina giuridica. 

Naturalmente nel proporre i dubbi e nel notare che essi sono lascia~ 

ti insoluti dal Progetto, abbiamo avuto l'occhio priuipalmeNie a quel ti~ 

po di persona giuridica, che è la società commerciale e alle varie sfu~ 

mature di autonomia patrimoniale che le singole forme di ::ocietà com~ 
merciale ci offrono. Ma non sarebbe questo un motivo per appuntare di 
particolarismo la nostra preoccupazione, se è \ero che le formulazioni 
giuridiche generali trovano (o dovrebbero trovare) sempre la loro base 
in figure concret=, che incarnino, più o meno perfettamente, il concetto 
che si formula, e se è vero che il caso delle società commerciali, b=n~ 
chè sia (e lo stesso Progetto agli art. 19 e seg'g. e in altri luoghi si ispi~ 
ra, ad evidenza, proprio alla figura della società commerciale) il più im~ 
ponente, non è poi il solo, nel quale il problema delle interferenze fra 
responsabilità patrimoniale della persona giuridica e responsabilità patri~ 
moniale dei componenti di essa potrebbe presentarsi. 

Università di Napoli. - (ReI. prof. Seuto): E' certamente lo~ 

devole il proposito di regolare ampiamente la materia, di per sè vasta, 
delle persone giuridiche, e si deve anche riconoscere che il Progetto pre~ 
senta qui un complesso di norme elaborate e notevoli, in rapporto alla 
difficoltà degli argomenti. 

UniverSità di Pavia. - (ReI. Prof. Gangi): Il titolo Il colma 
una deplorevole lacuna del Codice vigente. 

Si approvano innanzi tutto i criteri da cui la Commissione è partita 
nello stabilire le norme accolte nel Progetto (Relazione, p. 39~40): di di~ 
stribuire cioè le norme concernenti il regolamento delle persone giuri~ 

diche fra il Codice civile ed una legge speciale da emanarsi in segui­
to; di mantenere in vigore la legislazione vigente per gli enti che vo­
lessero conseguire la personalità giuridica dopo l'entrata in vigore del 
nuovo Codice, " dovendosi quest' ultimo limitare a disporre per' gli enti 
non regolati dalla legislazione medesima,,; di stabilire anche delle 
norme per le associazioni di fatto e per i comitati, 
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Quanto alle norme contenute nel Progetto, tanto quelle contenute 
nelle " Disposizioni generali", quanto quelle concernenti l'organizzazio­
ne e l'amministrazione delle associazioni e delle fondazioni, la registra­
zione, e la loro estinzione, come anche finalmente quelle riguardanti le 
associazioni di fatlo ed i comitati, sono apparse nel loro complesso me­
ritevoli di approvazione. 

Università di Roma. -- Devesi lodare il Progetto per avere 
colmato alcune lacune del Codice attuale: più notevole forse fra tutte 
quella relativa alle persone giuridiche, alle quali era dedicato nel Codi­
ce civile l'art. 2 del tutto schematico, oltre le disposizioni del tutto par­
ticolari relative alle occultazioni di lasciti e donazioni, integrato, come 
ognun sa, da una legge sarda del r8so e da una legge del Regno d'Ita­
lia del r896. 

Il Progetto contiene invece un regolamento particolare delle perso­
ne giuridiche, disciplinandone la nascita, il funzionamento, la dissoluzio­
ne o estinzione. 

CONSIGLIO SUPERIORE FORENSE 

Questo capo del Progetto meriterebbe di essere particolarmente rI­

veduto. 
Il processo di formazione e di riconoscimento delle persone giuridi­

che private dovrebbe essere regolato precisando; anzitutto, i punti fon­
damentali che dovranno trovare la loro disciplina negli atti costitutivi e 
stabilendo, poi, in modo esplicito che questi atti debbono essere sotto­
posti al controllo e alla approvazione dell' autorità governativa. 

Negli atti costitutivi delle associazioni si dovrà più specialmente ri­
chiedere: 

a) il regolamento della costituzione e del funzionamento delle as­
semblee degli associati; 

b) il regolamento della ammissione e della esclusione degli asso­
ciati stessi. 

Le norme riguardanti la costituzione e il funzionamento delle as­
semblee dovranno essere precisate negli atti costitutivi per evitare che 
possano formarsi delle maggioranze fittizie. 

In altri termini: gli inconvenienti che si sono verificati nel funzio­
namento delle assemblee degli azionisti nelle. società anonime dovranno 
essere tenuti presenti per regolare questa materia. 

Il t~ma della a llmissione e della esclusione degli associati dovrà 
essere disciplinato negli atti costitutivi e in rapporto ad esso questi do­
vranno passare sotto il controllo dell' autorità governativa per evitare 
forme di associazione spuria o atti di arbitrio nella esclusione. 
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Dovrà, poi, essere indicata l'autorità governativa a cui è fatta ri­
petutamente allusione come quella alla quale viene conferito un potere 
di controllo e di intervento nella nascita e nella vita delle persone giu­
ridiche private. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissioni Reali A vvocati e Procuratori di Ales­
sandria -- (Rel. Avv. Pittalt/ga): Il Progetto con le sue disposizioni 
elimina gli inconvenienti di fatto verificatisi sin quì (come ne accerta la 
prassi giudiziaria) per la mancanza di norme precise regolanti le asso­
( laZlOlll. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Alessandria ­
(ReI. Avv. Francheo) : Innovazione da accogliersi e da lodare. La ragione di 
questa necessaria innovazione è quella identica che ha suggerito la creazione 
nuova del titolo sulle persone fisiche: l'esistenza delle persone giuri­
diche è il corollario dell'esistenza della persona fisica. 

Commissione Reale Avvocati di Ancona - (Pel. Avv. 
Sinigaglia): E' opportuno regolare nel Codice Civile la materia finora 
disciplinata da disposizioni frammentarie e disorganiche contenute in va­
rie leggi: ed è specialmente opportuno disciplinare, oltrechè le fondazioni, 
le associazioni di persone, per le quali faceva difetto ogni adeguata 
norma legislativa. 

Commissione Reale Procuratori di Bari - (ReI. Avv. 
Lembo) : E' prevalso nel Progetto il rimando ad una legge speciale dei 
dettagli e delle norme circa l'ingerenza governativa, sia nella costituzione 
che nel funzionamento delle persone giuridiche. 

Si fa voto che la materia sia regolata nella legge stessa, e cioè nello 
stesso Codice. 

Anzi si ausp,ica che siano ivi stesso richiamate le norme che in ma­
teria contiene la legge di P. S. Una nuova legislazione, se non si as­
sume il merito di regolare tutti i rapporti e le condizioni, tutti gl'istituti 
che accoglie, sì da dare al cittadino in una volta e in una legge tutte 
le regole della materia (testi unici), rinunzia al miglior merito. 

La pratica insegna, poi, che le associazioni sportive - che perse­
guono finalità nobilissime - sono sballottolate fra le Federazioni Nazio­
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nali dei rispettiv~ sports e il Comitato Nazionale Olimpionico, fra questo 
e le Federazioni Politiche. 

Ciò determina una confusione di rapporti dannosissima. 
Or 'sia la legge - ed una legge sola - a stabilire i rapporti tutti 

di dette associazioni e fondazioni. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Benevento­
La inserzione nel I libro del titolo dedicato alle persone giuridiche è 

stata senza dubbio opportunissima e le relative disposizioni non possono 
che riscuotere il più incondizionato plauso. 

CommJssione Reale Avvocati di Bologna - In linea 
generale, si osserva che l'intervento dell' autorità governativa, preor- " 
dinato in molteplici casi dal Progetto, può talvolta ostacolare o 
ritardare la c03tituzione in persone giuridiche di modeste associazioni. 
A parte poi che la sorveglianza immanente sulle associazioni per parte 
dell'autorità governativa crea la necessità di organi appositi e perciò 
di una spesa non indifferente per lo Stato, pare che la prescrizione del­
l'intervento dell'autorità governativa nei casi contemplati dal Progetto 
figurerebbe forse meglio in una legge speciale o nella legge di pubblica 
sicurezza, anzichè nel Codice civile. 

Commissione Reale Procuratori di Bolcgna - (ReI. 
Avv. Turazza); Questo titolo ha carattere di innovazione al Codice vi­
gente. L'opportunità di una disciplina generale delle persone giuridiche, 
ed in ispe:ie di quelle private, che per la massima parte non l'hanno da 
leggi speciali, è indiscutibile. D'altra parte è certo che le difficoltà del 
problema legislativo, su questo tema, sono gravissime. Questo titolo del 
Progetto rappresenta un apprezzabile tentativo di superarle; ma la ma­
teria esige un'ulteriore profonda elaborazione perchè si possa giungere ad 
un regolamento positivo ade'guato all'obietto. 

Appena accennata, nell'art. I3, la distinzione fra persone giuridiche 
pubbliche e private, non è ben chiarito nel contesto del titolo se le norme 
in esso contenute si applichino solamente alle seconde - alle prime, 
eventualmente, solo per analogia ed in concorso colle norme di diritto 
pu'ìblico che abbiano con esse maggiore attinenza -; nè è chiarito se, 
nonostante che il titolo regoli l'intera materia delle persone giuridiche, 
non s'intenda di abrogare le leggi speciali che disciplinano alcune cate­
gorie di persone giuridiche private; nè, infine, risulta in modo esplicito 
se, non essendo escluse dall'oggetto del titolo le associazioni con scopo 
economico, le norme di esso non si applichino anche alle società com­
merciali, o' se non possano assumere la personalità giuridica le società 
civili. 

Anche per ciò che riguarda l'ingerenza governativa, si può dubitare 
- ma è materia di apprezzamento prevalentemente politico - che sia op­
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portuno determinarla in modo uguale per tutte le persone giuridiche, per 
quelle "a tendenze ideali Il come per quelle aventi scopi economici, per 
le associazioni come per le fondazioni; e se per tutte le persone giuri­
diche private convenga una disciplina dell'ingerenza governativa, che in 
gran parte è at eggiata su quella della legge Crispi sulle istituzioni (pub­
bliche) di beneficenza. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Prof. Redenti): Questo titolo desta gravi perplessità. 

Discipline legislative in materia sono forse auspicabili, ma forse la 
materia stessa non è ancora del tutto matura e può richiedere ulteriori 
meiitazioni ed ulteriori indagini condotte sulla viva realtà pratica. 

In tutto questo titolo, il Progetto sembra fornire piuttosto una base 
pregevolissima, quale finora mancava, per la discussione di gravi pro­
blemi di ordine sociale e giuridico, piuttosto che non una serie di solu­
zioni già di per sè soddisfacenti e sicure. Di ciò non può farsi carico ai 
compilatori, anche p=r la novità e la difficoltà della materia, ma neppure 
~embra si possano tacere, per render loro il meritato onore, le preoccu­
pazioni che desta la lettura del Progetto nel suo stato attuale. 

Sjndacato A vvocati e Procuratori di Brescia - Una 
delle riforme più salienti dell'attuale Progetto, e una delle riforme certo 
più degna di ammirazione, è l'inserzione nel Codice civile di un titolo 
appositamente dedicato alle persone giuridiche. Con questo nuovo titolo, 
che viene a colmare una delle lacune più lamentate nella nostra legisla­
zione, si avranno degli immensi risultati: perchè da un lato si elimine­
ranno gli inconvenienti, messi in rilievo anche dalla Relazione, dipendenti 
dallo stato attuale delle fonti, povere, frammentarie, disorganiche, sparse 
in una quantità numerosa di leggi; e dall'altro si darà finalmente libero 
ingresso nel campo del diritto alla varietà numerosa delle associazioni 
di enti, sottraendole dall'ombra e da quella zona marginale di diritto nella 
quale sono state costrette a vivere la maggior parte di esse. 

Dal che verrà un grande beneficio e per lo Stato stesso, e per la 
tutela dei diritti dei terzi, e per le stesse associazioni; risultati questi 
di alto valore politico, sociale, giuridico in una società come la nostra, 
ove tanto incremento si è dato al movimento di creazione di. società re­
ligiose, letterarie, scentifiche, politiche, di mutuo soccorso, sportive, di 
divertimento etc., A questa grandiosa riforma il Sindacato non può che 
plaudire e consentire. 

Una osservazione però il Sindacato crede di dover fare e muove dal 
pres 11pposto che il legislatore ~bbia voluto regolamentare in modo de­
finitivo tutte le specie di associazioni: e quindi non solo le associazioni 
così dette a tendenze ideali (letterarie, scentifiche, etc.), ma eziandio quelle 
a tendenza prettamente economica, con fine esclusivo lo scopo di lucro, 
vale a dire, per intenderci, le società civili. 

Biblioteca centrale giuridica



409 Osservazioni di carattere generale 

Partendo da questo presupposto, trova il Sindacato che il legisla­
tore nel formulare i vari articoli relativI all' acquisto della perso­
nalità giuridica, all'organizzazione, al funzionamento, all' amministra~ 
zione degli enti, ha si pJÒ dire quasi avuto avanti a sè sempre il 
quadro di una sola delle specie di associazioni, quella cioè deile as­
sociazioni a t~ndenze ideali, e ha quasi sempre invece dimenticato e tra­
scurato l'altra categoria, quella appunto delle società civili. I vari articoli 
del nuovo titolo, la parte stessa della Relazione al Progetto che Ii illustra 
e li giustifica stanno li a dimostrare quanto stiamo dicendo. Ora da 
tale unilateralità di atteggiamento del legislatore deriva, che se molte di­
sposizioni sono più che logiche ed opportune e meritano quindi la p:ù 
piena e più incondizionata approvazione in quanto dirette a regolare la 
prima specie delle varie associazioni, diventano invece incongruenti e 
pericolose se destinate a disciplinare l'altra specie di esse, che ha carat-., 
teri e scopi tutt' affatto diversi dalla prima. 

Propone quindi il Sindacato che nel regime delle associazioni si 
mantenga una distinzione tra le associazioni propriamente dette e le so­
cietà civili. Distinzione resa necessaria per la netta differenza che esiste 
fra le due specie di associazioni: delle ultime infatti caratteristico è lo 
scopo di lucro'; ideale il più spesso è lo scopo nelle associazioni propria­
mente dette-: e se svariatissimo, secondo che si propongono fini religiosi 
scientifici, politici o di divertimento o di mutua assistenza fra i soci, non 
è mai però esclusivamente di lucro. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brindisi - Im~ 

portante quanto è stato introdotto nel Titolo secondo deì1~ perwne 
giuridiche, materia che non aveva avuto prima se non norme incomplete, 
mentre la gran parte era abbandonata alle diverse costruzioni, che veni­
vano fatte dalla dottrina e dalla giurisprudenza. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di 'Caltagirone ­
La regolamentazione delle persone giuridiche risponde a serie esigenze 
della dottrina e della giurisprudenza; ed è stato molto opportuno porre 
alcune norme sulle collettività specialmente oggi che si osserva una forte, 
necessaria tendenza al raggruppamento. 

Commissione Reale A vvocati di Caltanisset ta - (Re!. 
Avv. Crescimanno) : E' assolutamente nuovo il Titolo secondo. Era senza 
dubbio una necessità quella di disciplinare finalmente il diritto di asso­
CIaZIOne e si plaude incondizionatamente al Progetto che, affrontando in 
pieno il problema, lo ha brillantemente risoluto. 

Commissioni Reali e Sindacato A vvocati e Procura­
tori di Campobasso - (ReI. Avv. }amiceli): Tutte le disposizioni 
relative alle persone giuridiche sono raggruppate e riunite, dando così alla 
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materia quella unità di criterio ed indirizzo organico, che manca nel Co­
dice vigente. 

Il Progetto risolve in modo precIso e chiaro non lievi dubbi sorti 
col Codice vigente, e già segnalati in varie decisioni deJa Corte Su­
prema; ne contempla la costitJ.zione, la distinzione, il funzionamento, la 
estinzione. Insomma tutta la materia complessa e delicata è regolata con 
sicurezza e precisione ammirevoli. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Capodistria­
Le norme proposte colmano sensibili lacune congiunte a non lievi incon­
venienti nei rapporti sociali ed economici. Il riconoscimento della per­
sonalità giuridica delle associazioni, delle fondazioni, delle società di 
fatto e dei comitati, sembra disciplir,ato da norme opportunissime che ser­
vIranno a togliere per sempre l'incertezza deplorevole che regnava in tal(~ 

materia. 

Commissione Reale Avvocati di Cassino - Uno dei 
tanti pregi del Progetto è il titolo sulle persone giuridiche, che colma 
una lacuna della legislazione vigente. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Catania 
Lode particolare va tributata al Progetto per la disciplina compiuta 
data all' istituto della persona giuridica, regolato prima da norme fram­
mentarie ed incomplete ed abbandonato in gran parte alle oscitanze della 
dottrina e della giurisprudenza. 

C:Jmmissione Reale Procuratori di Catanzaro - (ReI. 
Avv. Supino): Larga innovazione, ed opportuna coordinazione di 

disposizioni diverse extra Codice vigente. 
Al riguardo - pur riconoscendo la necessità' e l'utilità dell' inter­

vento dell' alJ.torità governativa e della sua preliminare approvazione, co­
me nel Progetto - si fa considerare l'opportunità dell' intervento altresì 
dell' autorità giudiziar;a, specie per tutto quanto attenga alla costituzione 
e agli interessi patrimoniali delle associazioni e più ancora delle fon­
dazioni. 

L'art. 44 - riflettente la personalità limitata dei ccmitati - per gli 
stessi quell' intervento ammette, affidandone il riconoscimento al Pretore, 
come l'autorità giudiziaria che possa più facilmente adirsi, anche in ogni 
piccolo comune. 

S1ndacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. 
Avv. Verga): Meritata lode va attribJ.ita al Progetto per la di-. 

sciplina, nuova per il nostro ordinamento giuridico, data alle persone 
giuridiche nonchè alle associazioni di fatto e ai comitati. 
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Pochi rilievi sono, dal punto di vista teoretico, possibili, perchè le nor­
me dettate dalla Commissione rappresentano in sostanza quanto di meglio 
la nostra dottrina aveva fatto attraver!:o la elaborazione dei principi ge­
nerali. E la stessa sanzione del principio maggioritario nella amministra­
strazione per le associazioni costituisce affermazione che è consona 
alla tendenza del nostro· diritto privato (già rivelatasi del resto nel 
Codice vigente art. 68 Cod. civ.), se pure il principio, in difetto di nor-. 
ma legislativa, non potesse avere nell'attuale ordinamento giuridico forza 
di applicazione in difetto di patto tra le parti . 

. Commissione Reale Avvocati di Cremona - (ReI. 
Avv. Ca'l;lallerona): Nel mentre si esprimono lodi incondizionate 
al Progetto per avere regolata tutta la complessa materia delle persone 
giuridiche e per avere, con la prudenza necessaria in un primo tentativo," 
date le disposizioni anche per le associazioni di fatto e per i comitati, 
non può a meno di rilevarsi come la inf1uenza e l'intervento dell' auto­
rità governativa sembri in tutto il titolo alquanto eccessiva. 

Si fa in particolare modo riferimento agli articoli 27, 30 e 34 del 
Progetto. 

Sndacato Avvocati e Procuratori di Cremona - (ReI. 
Avv. Al/Ix/cl,): Meritano app;ovazione le disposizioni contenute nel titolo 
sulle persone giuridiche, con speciale riguardo al regolamento delle associa­
zioni e delle fondazioni, delle associazioni di fatto e dei comitati; dispo­
sizioni che provvedono a colmare varie sentite lacune del Codice vigente. 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procu­
ratòri di Ferrara - Uno dei principali meriti del Progetto è 
certamente quello di aver dedicato uno speciale titolo alle per­
sone giuridiche, che, si può dire, mancava quasi completamente in 
quello vigente, se si eccettuano pochi articoli che se ne occupano 
quasi di straforo: mancava insomma una vera e propria classificazione 
regolata da norme speciali, che invece nel Progetto sono dettate con 
profonda dottrina e pari chiarezza. 

Le persone giuridiche sono considerate, alla pari di quelle fisiche, 
come enti reali ad ogni effetto giuridico e vengono come tali ricono­
sciuti in modo da essere capaci di pubblici poteri e di diritti, tanto che 
possono godere, come le fisiche, di ogni diritto civile purchè (come di­
spone l'art. 14) non abbiano come' presupposto l'esistenza della per­
sona fisica. E' lodevole la netta separazione tra l'ente ed singoli, 
sia in ordine ai beni, sia in riguardo alle responsabilità. 

Sindacato Av'Vocati e Procuratori di Forli -(ReI. Avv. 
Panciatichi e Foschi): Si osserva che la disciplina delle persone giuridi­
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che, mentre colma una lacuna, sarebbe più felice, se contenesse soltanto 
i principi generali, demandando le altre norme alla sede regolamentare. 

In particolare occorre tener scisse le persone giuridiche di cui al· 
Progetto dalle società commerciali, e conseguentemente tener presen i i 
numerosi principi di diritto amministrativo in materia di persone giuri­
diche o enti morali. 

Sindacato Avvocati di Genova - Il titolo II è una 
novità: esso mira a colmare una risaputa lacuna della nostra legi­
slazione, ragione di infiniti dJbbi dottrinali e di incerte massime giuri­
gprudenziali, tanto sui pri,ncipì fondamentali della disciplina giuridica 
delle persone giuridiche, quanto sulla regolamentazione giuridica di que­
gli aggregati di persone o di quei patrimoni autonomi. che, pur non 
avendo una personalità, si comportano giuridicamente come se una per­
sonalità avessero (associazioni di fatto, comitati, ecc.). 

La Relazione afferma che il Progetto ha avocato al Codice soltanto 
la determinazione dei principi generali rimandando ad una legge speciale 
(che dovrebbe essere formulata) ogni altra disciplina. 

Questo sarebbe savio consiglio, specie per quanto attiene aIIa neces­
saria disciplina di ordine politico, se il pensiero espresso nella Relazione 
risultasse riflesso nel Progetto. Il che, invece, non è. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gerace Marina 
(ReI. Avv. Man'asi): Meglio regolata la personalità delle persone giu­

ridiche, furono contemplati altri enti (comitati provvisori ed altro) non 
contemplati dal codice del 1865. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gorizia - (ReI. 
Avv. Marano): Le disposizioni relative a questo titolo non sono affatto 
trattate nell' attuale Codice, nemmeno all' art. 2, che considera persone« IO 

i comuni, le provincie ecc. e tutti i corpi morali legalmente riconosciuti. 
L'importanza di tale innovazione si nota appunto dal fatto che la 

complessa materia attualmente è [regolata da leggi speciali, inadeguate e 
non sufficienti. 

Nè l'importanza può venir diminuita, perchè la complessa materia 
non è tutta regolata dalle di ;posizioni del Progetto, ma dovrà essere 
completata da una legge speciale. Anzitutto devesi osservare che il Pro­
getto contiene le norme fondamentali, che meglio si addicono ad un Co­
dice di diritto privato, come quelle riguardanti il nascere ed il modo 
di acquisto della personalità dell' ente, la capacità, l'organizzazione e l'am­
mininistrazione, le cause di estinzione e la destinazione del patrimonio. 

La legge speciale poi comprenderà in un tutto organico le disparate 
norme contenute in di verse leggi, e sarà come un regolamento alla legge 
fondamentale, contenente norme circa gli organi dell' autorità governativa, 
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che deve essere richiesta durante la vita dell' ente e circa i procedi~ 

menti da seguire. 
Va inoltre notato che le importanti norme sono estese agli enti di 

fatto, cioè alle associazioni irregolari, come i comitati per opere di bene. 
ficenza, di festeggiamenti e di spettacoli, per i quali attualmente non 
e3iste alcuna norma legislativa; pertanto cesseranno le incertezze della 
giurisprudenza e della dottrina, che debbono purtroppo supplire al si­
lenzio della legge. 

Commissione Reale Avyocati di Ivrea - (ReI. Avv. Qui­
fico): Merita elogio il felice tentativo di dettare norme semplici, piane, 
intelleggibili anche ai profani, nell' arduo argomento delle persone giu­
ridiche frammentariamente trattato sin qui nella legislazione, e trattato 
piuttosto con una ormai preziosa larghezza soltanto dalla dottrina e dalla 
giurisprudenza. Era arduo il compito, per la necessaria sopravvivenza, 
se pure temporanea, delle leggi vigenti. E fu adottato molto giustamente 
il sistema ,non già della abrogazione di tutte le leggi esistenti con la 
predisposizione di un sola nuova legge livellatrice e comune per tutti 
gli enti, ma q uello della introduzione di' un minimo di norme generali 
ed organiche da collocare nel nuovo Codice, riservando ad una apposita 
legge speciale le disposizioni concernenti le forme da osservare, 1 proce­
dimenti da seguire, e simili. 

Ciò dimostra la saggezza della Commissione Reale per la riforma dei 
Codici, che riconobbe le esigenze di un argomento di cui è indiscuti­
bile la gravità, la vastità, la complessità. 

Sindacato Avvocati e Procuratòrl di Ivrea - (ReI. Avv. 
Anselmo): Sull' innovazione sostanziale della trattazione~completa ed 
omogenea dell' istituto della persona giuridica, che trova nel Codice le 
norme coordinate, mentre prima erano sparse e frammentarie, il Direttorio 
è concorJe. 

S:fndacato Avvocati e Procuratori di Lecce - (ReI. 
Avv. Grosso): il titolo «Delle persone giuridiche» costituisce un' altra 
innovazione perchè al posto dell' art. 2 del vigente Co lice, cOSÌ ma· 
deguato da solo alla importanza degli istituti, contiene 36 articoli, nel 
quali l'intera materia trovasi regolata. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI 
Avv. Finzi): Non poteva dubitarsi che la legislazione fascista avrebbe 
regolato questa materia e, per il riconoscimento della personalità giuri­
ridica, avrebbe chiesto il previo riconoscimento c'elIo Stato in relazione 
alle facoltà opportune di vigilanza. Già in materia di società la tendenza 
dei migliori comnercialisti era nel senso di interpretare il sistema del 
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diritto vigente come attribuente personalità soltanto alle società commer­
ciali legalmente formate, ed in ogni caso era generale affermare che sif­
fatto principio non poteva, senza grave perturbazione sociale ed econo­
mica, venir obliato. 

Sindacato Avvocati e Procuratori' di Matera - Le 
persone giuridiche sono disciplinate da norme ben precise anche m or­
dine all' amministrazione e responsaljilità degli amministratori. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Melfi - (ReI. Avv. 
Fàce): Bene il Progetto si è occupato delle persone giuridiche, oggi 
che esse hanno raggiunto una funzione importante nella vita sociale. 

Commissione Rea13 Avvocati e Procuratori di Mo­
dena - (ReI. Avv. Della Fontana): Non si può avere dubbi sulla 
convenienza di dedicare un apposito titolo del primo libro' del nuo­
vo Codice civile a raccogliere le norme sulle persone giuridiche, 
qualora si rifletta alla importanza e complessità di questo IstItuto, 
alle numerose questioni agitate nella dottrina ed alla varietà delle fonti 
legislative, frammentarie, non organiche, nè coordinate, nè adeguate. Svi­
luppo o?portuno del Codice civile vigente, nel quale l'art. 2 del primo 
libro: " Delle persone" dichiara il principio, per cui i comuni, le provin­
cie, gli istituti pubblici, civili ed ecclesiastici, ed in generale tutti i corpi 
morali legalmen te riconosciuti, sono considerati come persone, e godono 
dei diritti civili secondo le leggi e gli usi osservati come diritto pub­
blico. Ed è giustificato che il Progetto del Codice limiti la sua disciplina 
alle norme più generali e durature, lasciando ad una legge particolare 
quanto riguarda la competenza, la forma ed il procedimento, o non ha 
carattere generale e costante. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Modena - (ReI. 
Avv. Aral1gio Ruiz): Deve essere altamente apprezzata l'opera dei com­
pilatori del Progetto che hanno raccolto in norme precise e complete 
una terie di disp03izioni che lo sviluppo degli enti aveva rese assolu­
tamente necessarie. 

Commissione Reale Procuratori di Padova - (ReI. Avv. 
Andreali): Assorbente si pre ienta l'indagine su un punto pregiudiziale 
sul quale, dalla sola lettura della Relazione, è dato di rilevare vivaci dis­
5ensi nella stessa Commissione compilatrice. 

Non s'intende mettere in 'iscussione i limiti dell' imperium del Pre­
fetto, e in genere del potere esecutivo, sulla vita delle persone giuridi­
che. D'altra parte il Codice civile non è il luogo tecl1icamente più accon­
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cio per irrobustire, ove se ne vedesse la necessità, con nuove norme, i 
poteri di supremazia dello Stato. Ad esempio, gli art. 23 e 30 del Pro­
getto non portano alcuna sostanziale innovazione del nostro diritto pub­
blico positivo, quando attribuiscono all' autorità governativa il potere di 
sciogliere le associazioni o di sospend~rne tutte o alcune attività, quando 
possa esserne compromesso il buon costume o l'ordine pubblico, o pos­
sano derivarne danni al crejito pubblico o abusi della pubblica fi~ucia 
La legge comunale e provinciale (art. 3 t. u. 4 febbr. 1915 n. 148) e in 
particolare il suo regolamento (12 febbraio 19II, n. 297, art. l) conferi­
scono di già al Prefetto una potestà di vigilanza su tutti in genere i corpi 
morali, qualunque possa essere il carattere della loro personalità e il 
fine della loro attività associativa. Nè occorre far menzione di altre suc­
cessive e più particolari leggi, che la stessa Relazione ricorda. 

Il nostro dissenso dal Progetto non è dunque su questo terreno. .. 
Il Progetto pare urti qui contro alcune strutture essenziali dell'or­
dinamento giuridico nazionale e non risponda pienamente a quelle buone 
regole d'arte, che devono essere pur nella tecnica di quell' artiere che è 

il legislatore. 
Vediamo: lo Stato fascista, dice la Carta del Lavoro (par. VII), "con­

sidera l'iniziativa privata nel campo della produzione come lo strumento 
più efiìcace e più utile nell' interesse della Nazione". Ma ecco nel Pro­
getto contrastarsi questa conclamata libera iniziativa privata, perchè agli 
art. 13, 37, 38, 39, e 44, al sorgere e al costituirsi di ogni ente giuridico, 
vien posto il vincolo di necessità, per tutti, della preliminare loro ap­
provazione da parte dell' autorità governativa, e per alcuni da parte dell'au­
torità giudiziaria, deviata in ciò dall' esercizio delle sue naturali funzioni, 
il che è pur sempre man2amento di armonia nel sistema giuridico. 

Tralasciamo di considerare le fondazioni, che, perseguendo per lo più 
fini di beneficenza, di assistenza, di cooperazione e di miglioramento 
sociali, trovano già disciplina in altra legge organica dello Stato (17 giu­
gno r890, n. 6972, sulle istituzioni pubbliche di assistenza e di beneficenza). 
Restano nel quadro le associazioni. Queste non possono agire che sotto 
il controllo diretto e attivo (che altra cosa è dalla vigilanza di CUI sopra 
si è detto) della autorità governativa. 

L'autorità governativa ha facoltà, su ricorso o d'ufiìcio, di annul­
lare entro un anno gli atti compiuti dagli amministratori (art. r8), ed 
entro sei mesi le deliberazioni dell' assemblea generale (art. 23), se con­
trari alla legge o all' atto costitutivo, o altrimenti illeggittimi per incom­
petenza o eccesso di potere. Tuttavia, e questi atti e queste delibera­
zioni sarebbero esecutorie anche prima che, per decorso dei p:-escritti ter­
mini, possa ritenersi intervenuta rispetto ad essi l'approvazione tacita da 
parte dell' autorità governativa. l diritti acquistati nel frattempo in buona 
fede dai terzi, non potrebbero essere compromessi dal de~reto di annul­
lamento (art. 18): ma l'autorità governativa potrebbe anche decretare la 
temporanea sospensione delle deliberazioni èell'assemblea (art. 23). Questa 
autorita avrebbe pure le consuete facoltà d'ingerenza che ha per tutti 
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gli enti pubblici soggetti alla sua supremazia, circa lo scioglimento delle 
associazioni cadute in i c tato di insolvenza o cadute in una situazione 
economica, per la quale sia reso impossibile il raggiungi mento dei fini 
sociali (art. 31 e 34), o quando questa impossibilità derivi dalla mancanza 
di associati (art. 32), e circa la conseguenziale devoluzione del patrimo­
nio (art. 30, 33) e la trasformazione del fine dell' ente sociale (art. 35) 

Tutto ciò pare possa portare ad un ingente spreco di attività pub­
bliche, quando il controllo e l'ingerenza governativa, che sembra si ap­
puntino sul Prefetto, debbano efficacemente éssere attuati. E in penom­
bra sono lascÌate tutte le non lievi difficoltà che sarebbero per pararsi a 
chi dovesse integrare il breve schema della ventilata costruzione giuri­
dica. 

Intanto, come per ogni altro ente controllato dallo Stato e dai suoi 
organi, dovrebbe essere prescritto l'invio al Prefetto (forse per alcuni 
enti, che estendono la loro attività in più provincie, al Ministero) dei 
propri atti tutti e dei bilanci. 

Visti di legittimità, o controlli di merito.? E, in caso, ricorsi gerar­
chici? e successivi ricorsi alla giurisdizione amministrativa? giurisdi­
zione di legittimità o di merito? Giunta Provinciale Amministrativa o 
Consiglio di Stato? e perchè no la magistratura ordinaria? E in caso di 
azioni di singoli soci, per· l'annullamento di un atto degli amministra­
tori o di una deliberazione delle assemblee, e di una concorrente azione 
di questi organi contro l'amministrazione pubblica, per l'annullamento 
di un provve:iimento amministrativo, come si districa la concorrenza e il 
conflitto delle giurisdizioni? 

Inutile moltiplicare le domande o tentare migliori sviluppi a queste 
brevi note. A nostro modesto parere, la disciplina delle persone giuridi­
che nel nostro Codice civile dovrebbe costruirsi entro il sistema di un 
tal Codice, mentre nel Progetto in esame prendono· il sopravvento, oltre 
misura, quegli elementi pubblicistici, che sono pur sempre presenti in 
ogni rapporto di diritto privato. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Padova - (ReI. 
Avv. Pellacani): Tutta la materia, affatto nuova per la codificazione CI­

vile, sembra suscettibile di un migliore ordinamento sistematico. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pallanza - Si 
può ben affermare necessaria, specialmente in relazione al progresso, alla 
civiltà ed alle molteplici forme di vita in ente comune, la disciplina c~e 
règola l'acquisto della personalità giuridica ed il funzionamento delle 
persone giuridiche di fronte ai terzi, allo Stato ed alle tavole di fon­
dazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
Avv. Bagalà): Le norme contenute in questo titolo si riferiscono alla 
disciplina delle p.:rsone giuridiche, considerate accanto alle persone fisi­
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che, come subbietti di diritto; e per quanto si tratti di materia quasi 
del tutto nuova, essendovi nel Codice del I865 solo poche e frammen­
tarie nozioni, tuttavia il Progetto si presenta nel suo complesso in modo 
organico e completo, contemperante armonicamente i principi di diritto 
con i criteri politici, che in un campo tanto delicato e sensibile non 
possono non interferire tra loro. 

Assai lodevole si presenta il criterio seguito nella redazione di 
questo titolo, di distribuire le norme da adottare fra il Codice da una 
parte ed una apposita legge speciale dall'altra; includendo in questa le 
norme sulla determinazione degli organi dell'autorità governativa la cui 
ingerenza fosse· per essere richiesta, tanto nel periodo preliminare all'ac­
quisto della personalità, quanto durante la vita ed al tempo della fine dei 
vari enti, le norme sulle forme da osservare e sui procedimenti da se­
guire e simili, e riservando alla prima quelle relative al modo e al mo­
mento dell'acquisto, alla organizzazione e amministrazione dei vari enti, 
alle cause di e3tinzione di essi, etc, 

Come conseguenza di questa partizione i singoli articoli parlano 
sempre di autorità governativa, senza scendere a quelle ulteriori speci­
ficazioni, che saranno oggetto della legge speciale: si può tuttavia distin­
guere un duplice ordine di norme, e cioè quelle che si riferiscono a 
provvedimenti che saranno emessi direttamente dall'autorità governativa 
(art. I4. 23 ult. cpv., 26, 30, 3I ult. cpv., 32 e 33), da quelle in cui il 
provvedere è riservato all'autorità giudiziaria su istanza di alcuno degli 
interessati o per iniziativa dell'autorità governativa, (art. I8, 23 primo 
cpv. e 3I). In questa seconda ipotesi, malgrado lo scopo della formula 
il per iniziativa dell'autorità governativa" sia sempre quello di lasciare 
impregiudicate agli effetti della legge speciale le modalità con cui tale 
iniziativa dovrà concretarsi, sarebbe tuttavia più opportuno, trattan 10si 
di provvedimenti demandati all'autorità giudiziaria, che l'iniziativa stessa 
fosse senz'altro affidata al P. M., che è, nel nostro ordinamento giudi­
ziario, il naturale rappresentante di quell'autorità governativa che do­
vrebbe promuovere il provvedimento. Sostituendo alla locuzione anzi­
detta quella " a 1. istanza del pubblico ministero", ne guadagnerebbe in 
precisione e chiarezza la lettera, oltre che lo spirito delle cennate dispo­
sizioni; e sarebbe in pari tempo eliminato il concetto teoricamente inac­
cettabile di una autorità governativa, che, al pari di un altro privato 
qualsiasi, possa essere parte in simili giudizi, (art. 3I, ult. cpv.). In quanto, 
o l'iniziativa e l'intervento dell'autorità sono dettate per la tutela di un 
pubblico interesse prevalentemente politico e in tale caso essa, agendo 
ùtre imperi, non può essere soggetta al sindacato dell'autorità giudiziaria; 
o gli stessi hanno lo scopo più limitato di controllare l'esatta applicazione 
della legge, e allora tale compito deve essere più propriamente affidato 
al pubblico ministero. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (Rei. 
Avv. Mel10ni e Coccapani): E' questa una delle parti del Progetto che, 
accanto a pregi indubbi, presenta più deficenze e manchevolezze, il che 
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facilmente si spiega riflettendo che per la prima volta si tenta di dare 
una regolamentazione all'ardua e comI lessa materia. 

Anzitutto si deve dissentire recisamente dal criterio generale, che 
pure la Commissione dice di avere adottato all'unanimità, e cioè di di­
videre la regolamentazione delle persone giuridiche fra il Codice civile 
ed una legge speciale da emanarsi in seguito. 

Se anche in una materia così importante ed essenziale, come quella 
delle persone giuridiche, si riserva la regolamentazione dei punti essen­
ziali e di capitale importanza ad una legge speciale, si viene senz'altro 
a frustrare q uello che deve essere uno dei primi e principali scopi di 
ogni buona cojificazione, quello cioè di riunire organicamente e siste­
maticamente in un unico corpo tutte le norme riguardanti una determinata 
materia, togliendo via fin dove è possibile tutta la farragine delle leggi 
speciali. 

Le ragioni addotte nella Relazione Galgano non persuadono comple­
tamente. Ivi si dice che verrebbero riservate alla legge speciale quelle(I 

norme di natura legislativa, ma secondo la concezione tradizionale meno 
pertinenti alla materia di un Codice privato, quali ad esempio le norme 
sulla determinazione degli organi dell'autorità governativa la cui inge­
renza fosse per essere richiesta tanto nel periodo preliminare all'acquisto 
della personalità, quanto durante la vita ed al tempo de'Ila fine dei vari 
enti, le norme sulle forme da osservare e sui procedimenti da segui­
re ecc. II' 

Ma ciò non può non apparire grave difetto, perchè ognun vede qua­
le importanza e carattere decisivo abbia l'intervento dell'autorità gover­
nativa (potere esecutivo) nella vita delle persone giuridiche. 

Tanto che, a tenore della legslazione vigente, la dottrina unanime 
riteneva che il riconoscimento (tranne dove disponevano le leggi 
speciali) dovesse essere concesso con Decreto Reale sentito il Consiglio 
di Stato, e di cautele ancor maggiori veniva circondato l'atto con 
cui il riconoscimento veniva tolto; -ritenendosi (he la scppressione 
potesse essere deliberata solo ccn atto promanante non più dall' e­
secutivo, ma bensì dal potere legislati vo, sotto il riflesso che, una 
volta legalmente riconosciuta, la persona giurid:ca acquistava un diritto 
insopprimibile alla sua personalità, ad analogia di quanto avviene per le 
perso~ fisiche. 

Ora se è giusto ed opportuno che si sia cercato di semplificare 
(come si è fatto adottando il metodo della registrazione) il più possibile 
le formalità occorrenti per il riconoscimento delle persone giuridiche, to­
gliend-:> la pesante bardatura della necessità del Decreto Reale previo 
parere del Consigl!o di Stato, del tutto sproporzionata all'importanza di 
piccoli enti, alle volte di infima.im portanza, come sono la maggior parte 
delle persone giuridiche private (per q uelle pubbliche restano in ogni 
caso salve le leggi speciali), non sembra per contro nè giusto, nè oppor­
tuno togliere ogni cautela sul diritto di sopprimere la persona che ha 
acq uistato legale esistenza. . 

, 
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E le garanzie da cui deve essere circondato il diritto di esistenza della 
" persona giuridica" debbono essere consacrate nel Codice civile come 
ivi sono consacrate le garanzie che circondano il diritto di personalità 
della /I persona fisica" (si perdoni il bisticcio) e ciò a prescindere da 
ogni sorpassata concezione antropomorfica delle prime. 

Pare a noi che il tentativo di una regolamentazione organica do­
vrebbe farsi sulla base della partizione fondamentale in " persone giuri­
diche di diritto pubblico" e " persone giuridiche di diritto privato II' 

Una volta stabilita tale ripartizione, basterebbe che il Codice ponesse 
prima le poche norme d'indole generalissima comune a tutte le persone 
giuridiche sia pubbliche che private, indi prendesse a regolare in modo 
completo ed organico le persone giuridiche private, il cui ambito d'atti­
vità ricade appunto nel diritto civile e privato in genere, lasciando, me­
diante espressa norma, alle leggi speciali la regolamentazione degli enti ., 
pubblici, regolamentazione la quale non solo per la sua stessa natura 
ripugna ad una codificazione, ma che in ogni modo ricade evidentemente 
nell'ambito del diritto amministrativo. 

In quanto poi gli enti privati verrebbero a rivestire un'impor­
tanza molto relativa di fronte allo Stato e resterebbero estranei 
ad ogni attività di diritto pubblico, verrebbero meno gran parte delle 
ragioni che hanno determinato il Progetto a sottoporre le persone 
giuridiche a una tutela e sorveglianza così stretta da parte del 
potere esecutivo. Restando all'autorità amministrativa, come è natu­
rale, potestà di concedere o togliere il riconoscimento, con i limiti e le 
competenze ben determinate dalla legge, e restando sa:va all'autorità di 
pubblica sicurezza la potestà di sospendere, con cautele e limiti di tempo 
ben determinati, il funzionamento degli enti per gravi motivi di ordine 
pubblico (il che per altro dovrebbe verificarsi solo in casi eccezionalis­
simi), ogni altro potere di controllo, di sorveglianza e di annullamento 
dovrebbe essere trasferito dal potere amministrativo all' autorità giudi­
ziaria, la quale (a somiglianza di quanto avviene per le società commer­
ciali che sono appunto persone giuridiche private) è indubbiamente l'or­
gano più idoneo ad intervenire in un'attività in carattere meramente 
privato. 

In coerenza di questo, molti dei poteri di controllo e di iniziativa 
affidati attualmente dal Progetto all'au,torità amministrativa, dovrebbero 
venire trasferiti nel Pubblico Ministero rappresentante del supremo in­
teresse dello Stato presso il potere giudiziario. 

Saltano agli occhi i gravissimi inconvenienti che si verificherebbero 
se il Progetto, così com'è, dovesse diventare legge. A che prò codificare 
delle norme se dovesse restare in vita tutta la faragine della legislazione 
anteriore e se questa continuasse ad essere applicabile anche ad enti di 
nuova creazione? 

~ che dire poi della questione che su'1ito s'impone, e cioè se le nor­
me del Codice debbano o no essere applicabili anche a quegli enti ,che 
trovano il loro regolamento completo in una legge speciale? 
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Per fare un caso pratico, l'art. 23 del Progetto, il quale dispone che 
l'esecuzione delle deliberazioni la cui illegittimità sia manifesta può es­
sere sospesa su richiesta di uno degli associati o degli amministratori 
dal presidente del tribunale, sarebbe applicabile a un'opera pia (non vo­
gliamo dire a un comune) che si trova regolata dalla legge 17 giugno 
1890 la quale non prevede tale forma d'intervento dell'autorità giudizia­
ria? Parrebbe ragionevole rispondere di no (e si dovrebbe senz'altro ri­
spondere di no trattandosi del comune) ma è certo che a tenore del Co­
dice parrebbe doversi dare la risposta contraria non prevedendo esso 
distinzioni o eccezioni! 

Con la soluzione da noi propugnata, siccome il Codice regolerebbe 
solo gli enti privati, si dovrebbe disporre (come quasi sempre si è fatto) 
che con la sua entrata in vigore restasse abrogata tutta la leg slazione 
speciale in materia, il che verrebbe a togliere gli equivoci, le incertezze 
e gli inconvenienti sopra lamentati. 

Pare poi che nel Progetto vi sia una lacuna in quanto si è omesso 
di parlare dei diritti dei terzi che sono entrati in rapporti o con l'ente 
o con gli associati, tranne per quanto riguarda le facoltà degli am­
ministratori. 

Dati i principi posti, crediamo che nessuno vorrebbe negare certe 
conseguenze che direttamente ne discendono, come quella che i terzi 
creditori dell'ente riconosciuto non possor.o vantare diri, ti avverso i pa­
trimoni particolari dei soci, e per contro i creditori particolari di questi 
non possono vantare alcun diritto nei confronf dell'ente. 

Crediamo per altro che, trattandosi di una disciplina generalissima, 
l'affermazione in questa sede di una massima analoga a quella contenuta 
nel capoverso dell'art. 77 cod. di comm. appare opportuna. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Reggio Ca'abr$a­
(ReI. Avv. Mafric'): - E' nuovo il titolo che contiene un regolamento 
generale della materia in tutta la sua complessivita. 

E poichè le norme introdotte nel Progetto dovranno essere comple­
tate con legge speciale, nella quale tr~veranno posto quelle sulla deter­
minazione degli organi dell' autorita governativa aventi ingerenza per 
l'acquisto della personalita giuridica degli Enti, è da augurare che tale 
legge riesca ad integrare proficuame'1te le opportune disposizioni del Pro­
getto stesso. 

Non più frammentaria od insufiìciente apparira la regolamentazione 
della subietta materia, tanto da dovere attingere a diverse fonti (come 
leggine, decreto legge o leggi di pubblica sicurezza) le norme necessarie, 
ma si avra un insieme di disposizioni precise, coor inate e adeguate alla 
vastita della materia stessa. 

Commiss:loni Reali Avvocati e Procuratori d:l Roma ­
(ReI. Avv. Schupfet): - La destinazione di un appesito titolo, dedicato alle 
Persone Giuridiche, e la inclusione in esso anche delle norme regolatrici 
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degli enti di fatto, merita una speci21e parola di approvazione, in quanto 
SI VIene a colmare una deplorata lacuna del Codice attualmente 
vigente. Le poche osservazioni, a cui una così saliente innovazione dara 
luo so, confermano quanto egregiamente iI delicato compito sia stato, a 
nostro avviso, assolto. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori dI Roma - (Rel. Avv. 
BuonvùiO): La parte relativa alle persone giuridiche è del tutto nuo­
va, perchè il Codice vigente contiene solo la modesta disposizione 
dell' art. 2. Il Sindacato è unanime nell' approvare l'introduzione di 
norme in proposito nel nostro Codice, prendendosi in considerazione non 
solo le p~rsone giuridiche, ma anche le associazioni di fatto ed i comitati. 

Il nostro re latore aveva proposto di distinguere, come nella legislazione 
germanica, le varie associazioni, secondo le loro finalità; di precisare .. 
alcune norme r~lative all' amministrazione ed alle responsabilità dei sin­
goli, degli amministratori, degli enti; allo scioglimento delle persone 
giuridiche; di non far gravare sull' autorità giudiziaria funzioni, che hanno 
carattere sopratutto amministrativo. 11 relatore era anche d'opinione che 
si suggerisse una diversa coordinazione delle nuove norme. 

Non si è creduto, tuttavia, di seguirlo per non esorbitare dai limiti 
imposti e per non invadere il campo riservato a S. E. il Ministro. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
avv. Mobilio): Se l' art. 2 del Codice vigente è inadatto per una precisa 
configurazione delle persone giuridiche e manca una disciplina idonea, e 
se per le associazioni civili (scientifiche, politiche, culturali, sportive, di 
mutua assistenza ecc.) mal si adattano le norme fissate per le società 
civili, crediamo che sia saggia l' opera del legislatore ne l'apportare una 
profonda innovazione, che mentre precisi gli enti morali e ne disciplini 
la funzione, sottragga ai mutevoli orientamenti deg1' interpreti le inevi­
tabili controversie, che, allo stato della legislazione attuale, necessariamente 
sorgono. Però nel testo del Codice debbono fissarsi i canoni fondamentali, 
rinviando il regolamento particolareggiato o a leggi speciali o agli statuti 
dei singoli enti, da compilarsi con l'ossequio a norme fondamentali, che 
devono presiedere ad una disciplina unica. E ciò è tanto più necessario, 
ove si consideri che gli enti morali sono soggetti alla vigilanza e al 
controllo dello Stato. Di qui la necessità che si tenga conto delle seguenti 
considerazioni: 

a) Fermare la distinzione degli enti morali in associazioni o corpo­
razioni (universitas personarum) e fondazioni (um·versitas b011orum). 

b) Distinguere dalle persone giuridiche più perfette (Stato, Pro­
vincia, Comune) le altre da raggrupparsi nell' unica denominazione di 
ente o corpo morale. 

c) Classificare gli enti morali in enti pubblici, parastatali, enti a 
carattere pubblico, enti commerciali, enti privati, e questi ultimi in enti 
ecclesiastici, associazioni e com;tati. 

Biblioteca centrale giuridica



422 TITOLO II 
------------------------------------------------------~------

d) Stabilire norme comuni a tutti gli enti, cioè norme fondamentali 
di carattere e tutela pubbIic1, rinviando a leggi speciali un regolamento 
più preciso della relativa funzione. 

Commissione Reale ProcuratoT'i di Santa Maria 
Capua Vetere - (ReI. Avv. Gaglione): Questa è una felice inno­
vazione diretta a sistemare una materia finora in gran parte lasciata com­
pletamente alla giurispru::lenza, con la sola guida non sempre sicura dei 
principi generali. Più che rilievi particolari, qui è necessario però osser­
vare che forse il Progetto eccede nella larghezza di disposizioni sovrab­
bondanti, che in verità sembra vadano oltre il segno della necessità 
finora generalmente sentita. Ciò pare evidente sopratutto nel sistema dei 
controlli sulle associazioni private e nelle interferenze continue tra gli 
interventi frequentissimi dell' autorità governativa e dell' autorità giudi­
ziaria: questa duplicità di controlli potrà essere fatale ai nuovi istituti. 
Il sistema rigurgita addirittura nell' art. 23, in ordine al potere di so­
spensione delle deliberazioni illegali, che spetta contemporaneamente al­
l'autorità governativa ed all' autorità giudiziaria per motivi che nemmeno 
si differenziano con assoluta precisione ed indipendenza. Avviene che, 
nel Progetto, siano imposte più rigorose osservanze e più continue inge­
renze ed interventi tutori al più modesto circolo, che non sia fatto per 
le più importanti società commerciali. E' vero che queste hanno ben di­
versa natura e trovano per altro verso adeguata severità di disciplina, ma 
è anche vero che, nella vita delle associazioni private, potrà apparire 
superflua e fonte soltanto di incertezze e di liti la duplice configura­
zione dei contemporanei e costanti controlli amministrativi e giudiziarì. 

Forse non sarà inopportuno limitare l'intervento della autorità am­
ministrativa - dopo la preventiva approvazione necessaria per la costi­
tuzione degli enti -.alle ipotesi previste dalla legge di pubblic~ sicurezza, 
lasciando all'autorità giudiziaria il suo compito naturale e normale di at­
tuare la legge in tutti i rapporti privati delle associazioni come dei singoli. 

Sindàcato Avvocati e Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - Si approva pienamente la introduzione nel nostro Codice 
del titolo di esame. In siffatta guisa viene a colmarsi una lacuna, vera­
mente grave e sentita, del nostro Codice civile e si afferma, anche su 
questo terreno, la necessità di una stretta vigilanza e di un eventuale 
intervento degli organi statua!i, necessità di carattere imprescindibile, data 
la natura sintetica e totalitaria dello Stato Fascista. Inoltre, molto oppor­
tunamente il Progetto ha toccato alcuni punti vitali della nascita, organiz­
zazione, funzionamento ed estinzione delle persone giuridiche, demandando 
ad un' apposita legge speciale da emanarsi la determinazione delle altre 
regole, sia d'indole strettamente amministrativa sia di natura giuridica, 
che più compiutamente debbono disciplinare tali persone. 
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Commissione Reale Avvocati di Sciacca - (Rei. 
Avv. Afone): La coodinata sistemazione delle persone giuridiche 
era ed è bisogno veramente sentito, spe:ialmente in rapporto alle fonda­
zioni, e le norme del Progetto sono veramente provvide ed appropriate. 
Appropriate nel senso che il Progetto contiene quelle che più si addicono 
al Codice e cioè quelle relative all' acquisto della personalità, alla costitu­
zione, alla estinzione ed in questo caso al regolamento sulla devoluzione 
dei beni, alla capacità giuri :lica; riservando alla legge speciale le altre 
di diverso ordine, quali iI funzionamento, ecc. 

S1ndacato Avvocati e Procuratori di Taranto - Tutta 
la materia sparsa e frammentaria oggi esistente è stata riunita, coordinata 
e ridotta ad un costrutto organico nel Progetto. ~ 

Commfssione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Questo nuovo titolo del Progetto è - appun­
to per la sua novità, per la difficoltà di legiferare in materia e per 
l'encomiabile bontà dei risultati ottenuti (nonostante le dubbiezze e 
le manchevolezze, che si potranno per avventura rilevare, dovute più che 
altro all' arduo tema) - uno dei più interessanti e meritevoli di partico­
lare esame e studio, fra tutti i Titoli del nuovo Progetto di Codice. 

Certo - prima che questo Progetto diventi legge - parecchie 
modificazioni e varianti (in plus ed in minu.5) saranno apportate a questa 
parte, così importante e sostanziale, del Libro primo: mentre noi quì pos­
siamo appena succintamente delibare il delicato tema. Constatiamo però 
ii notevole sforzo della Commissione che compilò questa parte del Pro­
getto, e rinnoviamo ad essa, come pure alla chiara Relazione del Prof. 
Galgano, la dovuta lode. _ 

Il Progetto si è attenuto a un duplice criterio: 
a) quello anzitutto di distribuire le disposizioni di cui è caso, in 

parte nel nlOVO Codice (quelle, cioè, più pertinenti ad un Codice di di­
ritto privato: modo e tempo di acquisto della personalità, organizzazione, 
amministrazione ed estinzione dei varii Enti, e norme sul patrimonio), ed 
in parte in una legge speciale, non ancora predisposta, che dovrà - sembraci 
- an::lare in vigore coevamente o quasi col nuovo Codice (e la legge 
specia!e dovrà riferirsi essenzialmente alla natura, ingerenza e movimenti 
degli Qrgani deIl' autorità governativa che dovrà occuparsi deIle pel sone 
gz'uyz'diche: vedi ora, al proposito, già la legge 14 giugno 1928, n. I318, 
relativa ai p:-ovvedimenti per gli Enti, associazioni ed istituti promossi 
dal Partito Nazionale Fascista, da coordinarsi poi con detta legge spe­
ciale) ; 

b) quello inoltre di mantenere in vigore - per ora - le assai 
numerose leggi che già regolano le varie specie e forme di persone giu­
ridiche, partendo dal concetto che, pur neIIa sua frammentarietà e rela­
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tiva inorganicità, la vigente legislazione, "formatasi a poco o poco, col 
« graduale sopravvenire di nuovi bisogni, per i singoli Enti, e per cate­
« gorie più o meno vastè di essi, aveva ed ha il pregio di aver preordi­
« nato per ciascun tipo il regolamento ritenuto più appropriato}) (v. Re­
lazione Galgano, pago 40). Parve, infatti, impossibile o quanto meno 
sconsigliabile la sostituzione perentoria alla varia legislazione vigente di 
una sola nuova legge lz"vellatrice e COl11,tt1le per tutH gli Enti (colla abro­
gazione di ogni altra legge): bastando, ed essendo ad ogni modo prefe­
ribile la predisposizione - come si fa col Progetto attuale - di nor111,e 
generali ed orgam·che sulle persone giuridz·che, per far si che successiva­
mente si a :ldivenga poi, in modo più spontaneo ed efficace, alla revisione 
sistematica delle singole leggi vigenti, per il necessario loro coordina­
mento colla legge nuova, organicamente e tecnicamente superiore e più 
completa. 

Orbene, in relazione alla distribuzione del materiale legislativo, pro 
parte nel Codice e pro parte in una legge speciale (che avrà fondamento 
e contenuto più specialmente pubblicistico - amministrative), sembraci di 
dover osservare che una tal ripartizione è resa necessaria dal fatto che, 
secondo il Progetto ed il voto prevalente della Commissione (v. Rela­
zione), per il riconoscimento delle persone giuridiche non fu ritenuta 
sufficiente la loro registrazione negli appositi registri tenuti presso l'au­
torità giudiziaria, com' è invece presso altri Stati (e nel nuovo Progetto 
ciò pur è necessario - capo IV del titolo - ma non sufficiente); ma 
è pure richiesta la preliminare approvazione (OJ autorizzazione) governa­
it"va, che sarà determinata e regolata nella (nuova) legge speciale (augu­
riamoci senza più bisogno - salvochè per i massimi Enti ed Istituti ­
del Decreto Reale e del parere del Consiglio di Stato): - tant' è, che 
in numerosi disposti di questo Titolo, (ved. ad es., art. 14, 23, 30, 31, 
32, 33 ed altri) si danno a questa autorità governativa - (che secondo 
la legge speciale dovrà autorizzare le persone giuridiche, e quale sarà 
non è ancor detto) - poteri di grande rilievo, anche in relazione alla 
vita, ai movimenti, al patrimonio ed all' estinzione delle persone giuri­
diche: poteri che, se,per quanto riguarda le fondazioni, (v. art. 26, 27, 
34, 35, ecc. del Progetto), possono apparir giustificati dal concetto e dallo .. 
scopo delle fondazioni stesse, appaiono forse meno giustificabili nel caso 
di associazioni di persone (universi/ates personat"um), per le quali la vo­
lontà degli associati, secondo l'atto costitutz"vo (al quale si dà però anche 
il dovuto risalto in parecchie disposizioni del Progetto: art. 17, 23, 24, 
29 ecc. del Progetto) o-in difetto -- il responso dall' autorità giudi­
ziarz·a dovrebbe sempre, o quanto meno preferibilmente, valere e di­
sporre. 

Riguardo poi al mantenimento in vita della varia legislazione vigente, 
che si riferisce alle (già ora) assai numerose specie di persone giuridiche, 
da quelle di diritto pubblico - comprese le associazioni sindacali di 

. cui nella legge del 3 aprile 1926, n. 563, e successive - a quelle di di­
ritto privato (es. società commerciali, associazioni assistenziali, cultu­
rali, sportive, ecc., che tendono ora ad acquistar la personalità e capa­
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cita giuridica v. ora ad es. il Club Alpino Italiano col Decreto 17 sette m­
hre 1931 del Capo del Governo), riteniamo .- noi pure - esatto il già 
ricordato concetto da cui è partita la Commissione nel conservar vita a 

. detta legislazione attuale: - solo è per ora discutibile, e certo rivedibile 
e perfezionabile, il criterio differenziatore fra le norme collocate ora nel 
nuovo Progetto, quelle che dovranno far parte della legge sJeciale, e 
quant' è, sarà o potrebbe esser lasciato alle singole leggi vigenti (per es. 
nel campo sindacale corporativo). 

Commissione Reale Procuratori di Torino - E' da farsi 
il voto che, come auspica il Relatore Prof. Maroi, si addivenga ad una 
prossima revisione sistematica delle singole leggi, allo scopo di coordi­
narle con la legge nuova ed organica delle persone giuridiche, poichè al­
trimenti le numerose disposizioni del Progetto, effettivamente geniaii, 
rispondenti al bisogno di vedere fissati criteri uniformi e organici 
per il regolamento delle persone giuridiche, si troverebbero, nella pratica 
attuazione, ostacolate da una assoluta in:ertezza di applicazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Torino - (ReI. 
Avv. Frala): Si approvano le norme proposte che regolano la vita, l'e­
sistenza e la fine delle persone giuridiche, colmando così una deficienza 
che esiste nell' attuale nostra legislazione. 

Commissione Reale Procuratori di Trani (ReI. 
Avv. Cautela): Importante è la distinzione codificata tra persone 
fisiche e persone giuridiche con le norme relative alle une ed alle altre. 

Quanto alla persona giuridica si osserva solo che, se è giusto disci­
plinare lo stato delle associazioni di fronte alla legge, tutto quello che 
riguarda la loro costituzione, il modo di condurre l'amministrazione, la 
rappresentanza, gli atti che possono compiere, la responsabilità degli am­
ministratori, la revOCa di essi, le assemblee dei soci, la esclusione ed il 
recesso di questi ultimi, le deliberazioni sociali, le modificazioni degli 
atti costitutivi, lo scioglimento e la trasformazione, la liquidazione del 
patrimonio e la sua devoluzione, riguardano la materia delle società civi! ; 
sicchè è da supporre che il legislatore, quando dovrà dettare le norme 
relative alle medesime, sarà costretto a richiamare quelle ora stabilite; a 
meno che non pensi di dettarne delle altre. Sarebbe stato forse preferi­
bile elevare in questa parte generale del Codice, come ha disposto, a 
personalità giuridiche le associazioni, le commissioni, i comitati, e riman­
dare le regole suddette al capo delle società civili. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Treviso - (ReI. 
Avv. Monico): Degna di particolare rilievo è l'inserzione ex novo del 
titolo speciale sulle persone giuridiche: una delle note più originali del 
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Progetto, anchè fra l'altro perchè vi si afferma, malgrado tanti contrasti, 
il requisito essenziale della preliminare approvaz:one governativa, per­
fettamente in correlazione con la nuova concezione italiar a dello Stato, 
supremo mojeratore e conciJiatore delle relazioni degli injividui e degli Enti. 

Opportuna qJindi, per sojdisfare le esigenze della concisione, la trat­
tazione unitaria per le associazioni e le fondazioni. 

commfssione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
L'esperimento tentato in questo titolo di dettare un regolamento gege­

rale per le persone giuridiche, non sembra riuscito. Sta anzitutto il fatto 
che le persone giuridiche sono già attualmente disciplinate da numerose 
leÉ gi speciali, che non si intendono unificare, nè sarebbe facile farlo. Il 
sovrapporre a queste leg gi una disciplina generale, come quella proposta, 
non sarebbe fonte che di molte incertezze. 

Nel merito la dis:iplina proposta, mCltuata in gran parte dalla legi­
slazione sulle società co:nmerciali, con eccessivo semplicismo e con molti 
peggioramenti, non può attagliarsi alle disparate categorie di persone giu­
ridiche, che interessano il diritto civile. 

Anche per quanto riguarda il sistema di pubblicità, non si vede l'op­
portunità di aggravare le cancellerie dei tribunali con un nuovo servi­
zio, per il quale sono molto più idonei gli uffici delle prefetture, alle 
qi.lali spetta il controllo sulle persone giuridiche (tranne le società com­
merciali). 

A parere della Commissione, la maggior parte delle disposizioni con­
tenute in questo titolo dovrebbe pertanto essere soppressa e sostituita da 
un semplice rinvio alle leggi speciali, come fa l'art. 2 del Codice vigen­
te. Potrebbero solo essere conservati gli articoli 43, 45, 46 e 48 sulle as­
sociazioni di fatto e sui comitati. 

E' da osservare infine che la disciplina delle persone giuridi­
che civili proposta dal Progetto renderebbe comunque necessario un 
rimaneggiamento della disciplina delle società commerciali, al fine di coor­
dinamento. Attualmente la personalità giuridica delle società commerciali, 
secondo un' autorevole dottrina, sorge per il solo effetto del contratto so­
ciale anche senza la pubblicità prescritta dalla legge commerciale. Donde 
si fanno discendere conseguenze importanti in fatto di simulazione, di 
sottoscrizione di tutte le quote sociali da parte di una sola persona ecc. 
Se per le persone giuridiche si dovesse adottare un sistema opposto, 
quello cioè di far sorgere la personalità piena (regolare) solo dall' iscri­
zione in un pubblico registro (art. 37), occorrerebbe adottare per le so­
cietà commerciali una disciplina analoga, come proposta dal Progetto dI 
Codice di commercio del 1925, che è stato però su questo punto molto 
discusso. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Vz'ola): La elaborazione di questo titolo ha 
importanza preminente nel Progetto sia per la miglior disciplina delle 
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norme già esistenti, sia per le norme nuove che tendono a colmare la­
mentate lacune, sia, infine, per la quadratura del sistema. 

Sotto questo riflesso si potrebbe forse lamentare che la materia, come 
rileva il relatore, venga scissa fra il Coiice ed una legge speciale, che 
per non essere stata elaborata assieme al Progetto non è facile prevedere 
in quali limiti di opportunità verrà contenuta; ma di fronte alle disposi­
zioni già elaborate nel Progetto dovrebbe risultare certo che tale legge 
potrà avere, al massimo, la importanza di un regolamento della parte 
procedurale. 

Sfndacato Avvocati e Procuratori di Trieste - La parte 
del Progetto che disciplina le persone giuridiche, colmando una lacuna 
della nostra legislazione, è da approvarsi pienamente, salva qualche os· 
servaZlOne. ., 

Finalmente vengono dettate le norme che disciplinano le fondazioni 
e particolarmente le associazioni, numerosissime e con scopi vari, affinchè 
membri delle stesse, amministratori, dirigenti e terzi, abbiano chiara no­
zione dei diritti e degli obblighi rispettivi. 

La Relazione su q uesta parte del Progetto è lunga e minuziosa, nè 
sembra il caso di doverne fare la parafrasi, quando tutto il lavoro è 
frutto di lunga esperienza nostra e altrui e merita approvazione quasi 
incondizionata. 

Certamente nella redazione di questa parte del Codice è stata tenuta 
presente la legge austriaca SJ.lle associazioni del I5 novembre I867 B. 
L. I. n. I34, specie là dove si voleva l'approvazione dell' autorità tutoria 
da esprimersi entro il periodo di 60 giorni dal deposito dell' atto costitu­
tivo e dello StatJ.to, con facoltà alle associazioni di ritenersi regolarmente 
costituite, qualora entro quel termine 1'autorità governativa non si fosse 
espressa (§ 6 legge su citata). 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Velletri - (ReI. 
Avv. Coronati): Svolgimento adeguato si è dato nel Progetto alle 
persone giuridiche, e sede logica anche, chè non altrove che dopo la 
disciplina delle persone fisiche va esposta quella delle persone giuri­
diche. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Venezia - (ReI. Avv. 
Solveni): Il titolo II. (art. I3-48) disciplina esaurientemente le persone giu­
ridiche (associazioni e fondazioni) nella loro nascita (capo I), organizzazione 
ed amministrazione (capo II) ed estinzione (capo III); associazioni di fatto 
e comitati (capo V); e contiene norme completamente· nuove, conformi 
agli insegnamenti della dottrina, e che concretano finalmente la tanto 
attesa ed auspicata regolamentazione giuridica dello statutario diritto di 
associazione. 

Biblioteca centrale giuridica

http:StatJ.to


428 TITOLO II 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzatto): Fra le questioni più dif­
ficili che nella pratica q'1otidiana del foro danno origine aIle più inter­
minabili discussioni è quella di far valere diritti di fronte ad enti, di cui 
non consta ufficialmente il modo della costituzione. 

Considerato quindi il Progetto del Codice civile dal punto di vista 
della pratica forense, si deve oltremodo plaudire alla Commissione che ha 
voluto affrontare la questione della personalità giuridica delle associa­
zioni e delle fondazioni. 

Si domanda però perchè il Progetto non prende in considerazione in 
q uesto titolo la questione della personalità giuridica o meno delle società 
commerciali regolarmente costituite o di fatto. 

Come rileva la Relazione stessa (pag. 46), in dottrina si discute se o 
meno le società commerciali regolarmente costituite o di fatto abbiano 
una personalità giuridica. Le difficoltà nelIa pratica sorgono specialmente 
per le società commerciali di fatto. 

E' bensì vero che è allo studio il Progetto internazionale per il Co­
dice di commercio o per alcuni istituti di diritto commerciale, e forse 
la Commissione non volle per questo motivo prevenire il risultato di 
quegli SLI ii. Si osserva però che,· anche per quanto riguarda le associa­
zioni e le fondazioni, la Relazione stessa al Progetto osserva che altre di­
sposizioni di legge sussistono e sussisteranno per regolare direttamente 
al:une delIe associazioni e che in questo titolo delle associazioni si tratta 
soltanto in quanto esse abbiano o meno ad acquistare la personalità 
giuridica, e in quanto non soccorrano per le singole associazioni leggi 
speciali, le quali, se esistono, hanno sempre valore in confronto alla legge 
generale. 

Nello stesso modo sarebbe forse opportuno comprendere in questo 
titolo, ove sistematicamente sarebbero a posto, disposizioni riguar­
do all' acq uisto o meno della personalità giuridica delle società com­
merciali regolarmente costituite, oppure di fatto. 

Commissione Reale A.vvocati di Vicenza - (ReI. -Avv. 
Monza): Si è constatato con vero compiacimento come per la prima 
volta alla materia venga dato uno svolgimento organico e completo di 
cui era sentito il bisogno. Con la distinzione fra associazioni e fonda­
zioni e col riconoscimento delle associazioni di fatto e dei ccmitati si 
tolgono di mezzo difficoltà non lievi di diritto sostanziale che avranno 
una ber.efica ripercussione nella pratica, sopratutto per quanto riguarda 
la responsabilità dei prepesti a tali istituzioni. 
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Disposizioni generali 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE .. 

UNIVERSITA' 

Università di Genova e di Parma - (ReI. Prof. Al/ara): Ai 
hm di una migliore sistemazione della materia osserviamo che in questo 
primo capo sono enunciate varie categorie di persone giuridiche [a) Stato, 
provincie e co,nuni ; b) istituti pubblici civili ed ecclesiastici, legalmente 
riconosciuti; c) associazioni registrate; d) fond~zioni registrate], ma si 
è omesso di enunciare un'altra categoria di persone giuridiche, i comi­
tati, che pur costituiscono categoria a sè stante dato il particolare rego­
lamento ad essi fatto. 

Dei comitati è fatta invece menzione nel capo ultimo del titolo in 
esame, ma facilmente si vede come sarebbe stato più sistematico traspor­
tare il primo comma dell'art. 44 ad ultimo comma dell'art. 13, oltre alla 
aggiunta finale che i detti comitati non sono soggetti a registrazione 
(art. 44 capoverso, la parte); trasportare inoltre la seconda parte del se­
condo comma dell'art. 44 al terzo comma dell'art. 14. 

Di conseguenza il capo V del titolo in esame si sarebbe dovuto esclu­
si !amente occupare delle associazioni e dei comitati di fatto, lo art. 45 
avrebbe potuto essere incorporato, con razionale economia di disposizioni, 
nel primo comma dell'art. 43 (Il Le associazioni e i comitati non aventi 
personalità giuridica possono agire in giudizio.... etc .... ,,); così pure si 
sarebbe potuto trasportare il disposto dello art. 46 al terzo comma del. 
l'art. 43 con concentrazione del disposto stesso (art. 43, secondo comma: 
« i terzi, verso i quali l'associazione o il comitato abbia assunto obbli­
gazioni .... etc ... I); terzo com rra: " ove si tratti di comitati sono esenti da 
ogni responsabilità i membri onorari e salvo il caso .... etc .... ,,). 
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Art, 13 

(Riconoscimento delle persone giun'diche). 

Lo Stato, le provincie, i comuni e gli istituti pubblici civili ed ecclesiastici legal­
mente riconosciuti sono persone giuridiche. 

Le associazioni di persone ed i patrimoni destinati in maniera autonoma ad uno 
scopo sono regolati dalle norme del presente tito:o e possono essere riconosciuti come 
persone giuridiche nediante la registrazione comj:iuta in conformità del capo IV dello 
stesso titolo. 

MAGISTRATURA 

Oorte di Oassazione del Regno - Quanto al sorgere della 
personalità degli enti che non siano lo Stato, le provincie, i comuni e gli 
istituti pubblici civili ed ecclesiastici, che ricevono direttamente dalla legge 
la qualifica di persone giuridiche, si consente nel principio che l' acqui­
sto della personalità non avvenga che col concorso delle due condizioni, 
dell' approvazione dell' autorità governativa e deIl'-iscrizione in un appo­
sito pubblico registro, ma, appunto alla migliore chiarificazione della ne­
cessità del concorso delle due circostanze, sarE bbe opportuno che nello 
art. I3, che è fondamentale in materia, i due fatti si tengano ben distin­
ti, e nel 2° comma di esso si faccia espressa menzione, oltre che della 
registrazione, anche de]!' approvazione governativa, redigendo l' ultima 
parte in modo che suoni così: (( possono essere: riconosciute come persone 
"giuridiche mediante 1'approvazione dell' autorità governativa e la regi­
strazione, ecc, II' 

oorte di.A ppello di Bologna - (ReI. Con s, Di Francia): Que­
sto articolo, premessa l'affermazione della personalità giuridica dello Stato, 
delle prOvincie, dei comuni e degli istituti pubblici civili ed ecclesiastici 
legalmente riconosciuti, accenna poi al modo di acquisto della persona­
lità degli altri enti, completan:io e migliorando il testo impreciso e in­
completo dell' art. 2 del Codice civile vigente, 

" Le collettività giuridiche distinguonsi nei due tipi che sono fonda­
mentali a seconda della rispetti va prevalenza dell' elemento personale, o 
del patrimonio. 

Tali: le universitates personarum, che il Progetto ch~ama associazio. 
ni, e tra::lizionalmente chiamavansi corporazioni; e le universilates hanflo. 
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rum, che sono costituite dai compendii di beni destinati ad uno scopo, 
e che, secondo la tradizionale denominazione, chiamansi fondazioni. 

Nessuna legge ancora disciplina i vari enti associativi, che in giuri­
sprudenza sono stati perciò considerati alla stregua stessa delle società 
civili, e così anche in dottrina, nello studio della loro struttura e condi­
zione giuridica e processuale. Si ha in argomento, com' è risaputo, una 
assai svariata e copiosa letteratura; e d'iniziativa dottrinale sono stati 
anche compilati dei Progetti per un possibile futuro regolamento. Era 
perciò conveniente che il Progetto di riforma li comprendesse, come ha 
fatto, nella sua orbita, avendo trovato il germe della predisposta disci. 
plina anche in molti provvedimenti del periodo bellico, durante il quale 
notevole impulso ebbe in Italia il movimento di creazione di persone giu­
ridiche nuove, e di riconoscimento di numerosi enti consimili. 

Il concetto unitario delle persone giuridiche è determinato in una 
formula precisa. " 

Si ha riguardo quindi alle condizioni essenziali di loro esistenza, in 
relazione ai due tipi astratti suindicati, tenendo presente la diversa funzio­
ne in cui vi entra l'elemento personale ed il patrimoniale con differente 
prevalenza. 

Requisiti sostanziali ne sono: l'organizzazione di persone o di be­
ni; lo scopo; e il riconoscimento dello Stato, che è la prima tra le con­
dizioni necessarie di esistenza, anche pel diritto vigente. 

Nel diritto vigente non vi è un' apposita norma generale che designi 
l'organo dello Stato competente a fare il riconoscimento. All' uopo si 
provvederà nell' apposita legge speciale riservata. 

In dottrina, però, non si è mai dubitato, essendo il dubbio inconsi­
stente, che, salva una diversa dispos·izione, sia competente il potere ese­
cutivo, quando ben inteso, il riconoscimento non sia dato mediante legge 
speciale. D'altronde in non poche nostre leggi è prescritto, per alcuni 
determinati enti, che il riconoscimento si faccia per decreto Reale, udito 
il parere del Consiglio di Stato. 

In seno alla Commissione, durante la discussione dell' argomento, si 
è manifestata la tendenza di semplificare, attribuendone il potere al 
Prefetto, sulle orme di vari provvedimenti legislativi anteriori, emanati 
prima, durante e dopo la immane guerra europea. 

Sul proposito profondi sono stati i dibattiti: dalla lettura della per­
spicua Relazione si apprendono i punti di vista contrastanti e le consi­
derazioni prevalse a giustificazione dell' unico sistema accolto, tanto per 
le associazioni, quanto per le fondazioni. 

Coordinando gli articoli 13, 37, 38 e 39, lo si vede basato sui se­
guenti concetti fon::lamentali: a) necessità per tutti gli enti della preli­
minare approvazione da parte dell'autorità governativa; b) necessità inol­
tre della loro iscrizione nell' apposito registro detto "delle persone 
giuridiche", da istituirsi presso la cancelleria di ogni tribunale, Il po­
tete d'intervento dello Stato conseguentemente si esplica nei designati 
due momenti, che sono entrambi indispensabili, e reciprocamente inte­
grativi. . 

Biblioteca centrale giuridica



432 TITOLO Il - CAPO I 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pigtlatti i : 

L'art. 13, pur senza dichiararlo in modo espresso, porge elementi per 
risolvere due delle principali e più controverse questioni che riflettono le 
persone giuridiche. 

Eliminando la parola " considerati" che si riscontra al citato art. 2 

Cod. CÌv. vigente, con l'energica espressione " sono persone giuridiche" 
dimostra di aderire alla teorica, ormai prevalente anche nella dottrina 
italiana, che le persone giuridiche siano entità reali, benchè astratte, e 
non soltanto fittizie. 

Accennalldo nel capoverso distintamente alle associazioni di persona 
ed ai patrimoni destinati in maniera autonoma ad uno scopo, dimostra di 
aderire alla teorica (più esatta) che ravvisa impossibile il portare a un 
concetto unitario quanto forma elemento essenziale delle università di 
persone e di quelle di beni, respingendo cosÌ tutti gli svariati tentativi 
che si sono venuti eseguendo per unificare codeste due specie inconfon­
dibili di persone giuridiche. 

Requisito essenziale, comune agli istituti pubblici e alle persone giu­
ridiche private, si è ritenuto il riconoscimento da parte dello Stato, da 
compiersi, secondo la tradizione fino ad ora seguita in materia, dall' au­
torità governativa. Ad una legge speciale si sono intese riservare le rorme 
che debbono precisare quali siano gli organi del potere esecutivo e le 
forme colle quali il detto riconoscimento deve essere concesso. 

Corte di Aupello di Roma - (ReI. Cons. Piga): Il Progetto, 
dopo avere affermato che lo Stato, le provincie, i comuni e gli istituti 
pubblici civili ed ecclesiastici legalmente riconosciuti sono persone giuri­
diche, limita la disciplina agli altri enti, cioè alle persone giuridiche pri­
vate, in ordine alle quali accoglie la tradizionale classificazione romanistica 
di associazioni e fondazioni. 

Giova ricordare che nè la dottrina nè la giurisprudenza sono riuscite 
a fissare un criterio sicuro e generalmente accettato, sia in ordine alla 
classificazione delle persone giuridiche, sia circa i caratteri che servono 
a distinguere quelle pubbliche da quelle private. 

Prevalentemente si ritiene che il fatto che la persona giuridica abbia 
fini di interesse generale non basta a contrassegnare il suo carattere pub­
blico e si osserva che anche fra le persone giuridiche private si trovano 
tipi svariatissimi che non sempre si possono ricondurre alle figure tradi­
zionali tramandateci dal diritto romano. D'altra parte è risaputo che nel 
diritto romano, dominato in tutti i suoi istituti dalla considerazione del­
l'individuo, il concetto della persona giuridica ebbe un' elaborazione 
imperfetta e solo successivamente trovò, nella complessa organizzazione 
della Chiesa Cattolica e nelle molteplici esigenze di carattere duraturo e 
ideale che essa tende a soddisfare, il terreno favorevole al suo sviluppo. 
Gli studiosi, analizzando gli svariati atteggiamenti che la persona giuridica 
assume nel diritto canonico, hanno messo in evidenza la figura intermedia 
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dell' istituzione comprendente in sè gli elementi della corporazione e della 
fondazione, ma da q ueste distinta. 

Nell' immane organizzazione ecclesiastica prevale appunto l'istituzione 
perchè, anchè là dove nella Chiesa fiorisce la vita collegiale, è sempre 
un elemento autoritario, imposto dal di fuori, che sottrae l'ente alla libera 
disposizione delle parti. 

Una notevole corrente dottrinale, applicando i risultati di queste 
indagini al diritto civile o movendo dal concetto unitario della persona 
giuridica, contesta l'esattezza della partizione tradizionale. 

Per quanto la figura dell' istituzione rientri normalmente nel campo 
del diritto put blico, non si può invero escludere che un ente di origine 
prIvata e destinato a vantaggio di privati possa essere governato da una 
volontà estranea a quella del fondatore. Resta inoltre la difficoltà pratica 
di distinguere nettamente se un ente instituzionale abbia natura pubblica 
o privata. ., 

In fine è da notare che il concetto di fondazione, secondo la formula 
del Progetto, che richiede la destinazione attuale di un patrimonio a uno 
scopo, appare troppo ristretto .. 

Elemento sostanziale della oersona giuridica è il fine dur2.turo e per­
petuo, per cui non è assolutamente indispensaJ.ile la destinazione effettiva 
di un compendio di beni per realizzarlo, ma basta la possibilità di un 
patrimonio che può essere costituito in modo autonomo anche con i pro­
venti venali di un' industria cui sia indirizzato l'istituto, ovvero con 
sussidi o contributi di carattere continuativo. 

Se questi rilievi sono esatti, la formulazione dell' art. I3 cap. del 
Progetto appare per lo meno imprecisa e sarebbe giustificata l' opportu­
nità di astenersi da specificazioni e definizioni che possono dar luogo a 
incertezze. 

L'espressione Il corpo morale adottata dal vigente Codice e che haIl 

a suo favore il pregio di una secolare tradizione che ne fissa l' inequivo­
cabile significato, sembra rreferibile a quelle adoperate nel Progetto perchè 
è comprensiva di tutte le possibili figure di persona giuridica ed evita 
quindi all' interprete lo sforzo di inquadrare tutti gli enti in schemi 
prestabili ti. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Posto 
il principio del riconoscimento, è naturale che il Progetto abbia affran­
cato da tale accertamento costitutivo lo Stato e le maggiori creazioni 
d'indole autarchica (la provincia e i comuni). 

Nella stessa posizione sono collocati gli istituti ecclesiastici, legal­
mente riconosciuti, quelli civili, tra i quali sono da comprendersi l co­
sidetti enti parastatalt'. 

Si osserva però iiil riguardo che se niun dubbio può sorgere circa 
gli enti ecclesiastici, i quali hanno avuto il riconoscimento della persona­
lità giuridica mercè gli accordi lateranensi, peraltro, data la generica 

-28­
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formulaoione del Progetto, resta sempre aperta la questione 10 ordine 
al criterio giuridicamente individuatore degli enti pubblici. 

Si ritiene di accennare che tale questione, sempre risorgente, specie 
agli effetti del rapporto di impiego privato (art. 18 del D. L. 13 novem­
bre 19241 n. 1825), muove òa diversi punti di partenza, pOlchè se per 
una dottrina il criterio distintivo della qualità di ente pubblico è fornito 
dallo scopo essenziale e finale, per altri invece, e più esattamente, è 
dato dalla natura dei poteri, i quali, se sono prevalentemente di natura 
pubblica, in funzione di attività sussidiaria a quella dello Stato, così da 
attribuire una capacità di diritto pubblico, valgono a creare l'ens publicum. 
Data tale profonda divergenza, sembra lecito porre il quesito circa 
la conven "enza di risolvere legislativamente tale punto, le cui cons~guen­
ze, nel campo del diritto pubblico e privato, sono manifestamente importanti. 

Nella enumerazione delle categorie delle persone giuridiche, il Pro­
getto, accanto a quella d'indole primaria, innanzi ricordata, colloca 
l'altra delle associazioni di persone e dei patrimoni destinati in manie­
ra autonoma ad uno scopo. 

La formulazione presentasi giuridicamente esatta, poichè si riporta, 
sostanzialmente, alle universitates personartmt et bonorum, di cui al diritto 
romano, con una speciale accentuazione del vero contenuto delle fonda­
zioni, le quali, specie ad opera della dottrina germanica, attesa la sub­
biettivazione dell'organismo patrimoniale, sono state qualificate, sull'in­
segnamento del Brinz, come patrimoni destinati ad uno scopo (Zwe­
ckvermogen). 

Si rileva che nel novero delle persone giuridiche, opportunamente, 
non si fa menzione di una sottocategoria delle fondazioni, e cioè dei 
cosi detti istituti o istituzioni che, seco~do una dottrina, sono contrasse­
gnati dal fatto di essere enti non nascenti dalla disposizione di un sin­
golo; ed opportunamente, pure, non si fa cenno di quegli istituti di na­
tura incerta, con struttura corporativa e con funzioni istituzionali, di cui, 
stando ad un indirizzo dottrinale, un recente paradigma è fornito dalla 
figura dei Sindacati. 

Nella disciplina giuridica delle associazioni e delle fondazioni, il 
Progetto si è attenuto ad un giusto criterio, dato che, mentre ha stabi­
lito una regolamentazione comune, si è altresì preoccupato della diversa 
natura delle due figure, le quali, se sotto alcuni aspetti si ricompongono 
in un'unità organica, hanno tuttavia caratteri propri determinati, nelle 
associazioni, dall'elemento preponderante della personalità, e, nèlle fon­
dazioni, da quello della patrimonialità. 

CONSIGLIO DI STATO 


a) Il comma 2° parla d patrimonio destinato io maniera autonoma 
ad uno sc po, mentre negli articoli seguenti cotesto patrimonio· è desi­
gnato col nome di fondazione. Sembra preferibile l'adozione di questo 
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nome anche nel comma 2° dell'art. 13, anche perchè la formula (( desti­
nazione in maniera autonoma del patrimonio" può riuscire equivoca, 
per il significato elastico della parola autonomia, che negli usi e nelle 
stesse leggi ha estensio~e e portata diverse. Poichè con la denomina­
zione di patrimonio destinato ad uno scopo, cui può attribuirsi capacità 
di diritto civile, Il Progetto intende riferirsi sempre a una quantità eco­
nomica che può formare il sostrato patrimoniale di una entità morale, 
non si vede la ragione, per cui la medesima cosa debba assumere de­
nominazione diversa nel secondo comma dell' art. 13 ; 

b) Non sembra, poi, fuori luogo rilevare come dalle stesse asso­
ciazioni e, sopratutto, dalle stesse fondazioni disciplinate dal Progetto, 
traggono origine cosÌ persone giuridiche private, come persone giuridi­
che pubbliche. Numerosi e frequenti sono i casi in cui da fondazioni 
traggono origine le persone giuridiche pubbliche qualificate come istitu­
zioni pubbliche di beneficenza. E quando si tratta di fondazioni dirette 
a costituire entità pubbliche, esse soggiacciono a un regime di diritto 
che è determinato esclusivamente dalle leggi di diritto pubblico, ten 
diverso dal regime previsto dal Progetto. 

Il concetto fondamentale, cui dovrebbe informarsi il Progetto, quel­
lo cioè di disciplinare soltanto le fondazioni private, per quel che si è 
detto avanti, riesce, nel fatto, equivoco. Non bisogna poi perdere di vi­
sta che nel momento iniziale le due specie di fondazione hanno un co­
mune punto di partenza, e fin da questo punto comincia ad avere ef­
fetto, per quelle dirette a costituire enti pubblici, il regime di diritto 
pubblico, e può avvenire che, per errore o falsa interpretazione delle 
norme del Progetto, le fondazioni pubbliche prendano un avviamento 
diverso da quello che dovrebbero seguire. E l'equivoco o l'errore può 
essere facilmente ingenerato dalla dizione generica delle norme predette. 
A dissipare ogni possibilità di errore, sembra necessario chiarire che le 
norme progettate non sono applicabili alle fondazioni dirette a costi­
tuire enti pubblici, per le quali hanno vigore le forme di accettazione 
dei beni, di cui alle leggi 5 giugno 1850, n. 1037, e 21 giugno 1896, 
n. 218, e relativi regolamenti, nonchè le forme particolari relative alla 
erezione in ente morale prescritte dalle leggi di diritto pubblico. 

Dichiara inoltre detto comma. secondo che le associazioni e le fon­
dazioni (( possono essere riconosciute come persone giuridiche mediante 
la registrazione II' 

La registrazione però è un 'annò'tazione in un pubblico registro che 
ha scopo di garentire, come tutte le altre registrazioni pubbliche, i di­
ritti dei terzi, e sostituisce, nella specie, la pubblicazione prescritta per 
gli enti pubblici. Essa non importa un giudizio, costituendo, per se stes­
sa, un fatto puramente meccanico. L'atto essenziale del riconoscimento 
è costituito, invece, dal giudizio che sull 'atto costitutivo esprime la au­
torità statale, alla quale è dato di aprire o precludere la vita giuridica 
dell'ente. 

Impropria o inesatta sembra la proposizione che gli enti possa?o 
essere riconosciuti mediante registrazione, e dovrebbe dìrsi che possono 
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essere riconosciuti mediante l'approvE'zione dell'autorità statale e la con­
seguente registrazione; dato che sia intenzione del Progetto, come è det­
to nella Relazione, di dar valore di el mento essenziale anche alla .re­
gistrazione, che, nel caso, concorrerebbe con l'altro elemento non meno 
essenziale dell'approvazione dell'autorità statale. 

UNIVERSITA' 

Università di Bari - (ReI. Prof. Macchia): Si farebbe meglio 
a chiarire, di fronte all'incertezza che domina in dottrina, e che non sa­
rebbe esclusa dalla nuova forma, ,quali sarebbero la funzione e più ancora 
gli effetti del riconoscimento dello Stato. 

Università di Bologna. - Si parla genericamente di associa­
zioni di persone. Dalla Relazione risulterebbe che le associazioni rien­(I 

tranti nell'ambito del Progetto si riducono nel maggior numero, se non 
nella loro totalità, alle associazioni così dette a tendenze ideali ", e ciò 
perchè ne restano esclusi tutti gli enti già regolati in mod) speciale dal­
le leggi vigenti. Ma lasciare questa incertezza sull'ambito di applicazio­
ne della legge non pare consigliabile, tanto più in quanto che essa vie­
ne presentata come disciplina generale e fondamentale della materia. Ad 
es. è da ritenere che una società civile quale quella regolata nel Codice 
civile possa chiedere di essere riconosciuta come persona giuridica, tan­
to più in quanto l'art. 25 ammette la trasmissibilità della qualità di as­
sociato quando ciò sia conforme alla natura della associazione. Ora sem­
bra eccessivo per un tale ente richiedere ad es. l'approvazione dell'auto­
rità governativa per l'accettazione di lasciti o donazioni e l'acquisto di 
stabili. 

Sembra quindi necessario delimitare più precisamente l'ambito di 
applicazione delle norme, anche in rapporto alle leggi vigenti o che si 
vogliono conservare pienamente in vigore. 

Università di Genova e di Parma - (ReI. Prof. Atlara) : 
Non semr,ra approvabile la dizione del capoverso. Anche nelle asso­

ciazioni di persone è elemento essenziale uno scopo. D'altra parte nelle 
fon iazioni la destinazione in maniera autonoma non nasce dalla volontà 
del fondatore, ma dal riconoscimento della legge. In fondo sarebbe stato 
meglio usare, anzichè l'espressione più lunga patrimoni destinati in m:mie­
ra autonoma ai uno scopo, il termine tecnico fondazioni. Del resto lo 
stesso Progetto abban Jon,a suhito (art. 15, capov.) l'espressione anzidetta 
pel termine tecnico. 
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Art· 13 437 

Università di MUano - (ReI. Prof. Bet/z'): E' superflua l' e­
nUnciazIOne che {( lo Stato, le provincie e i comUnI sono persone giuri­
diche "' cosa di cui non si è mai dubitato. 

Uniyers1tà CattoI1ca del S, Cuore di Milano - (ReI. Prof. 
Jl1essineo): Il Progetto parla distintamente di "aSi ociazioni" o, come si 
era detto sinora li corporazioni" (ma, oggimai, - dopo che le norme e­
manate con R. D, legislativo I luglio I926, n. II30, agli articoli 42 e 
segg., hanno conferito al termine corporazione un significato specifica­
mente tecnico e dal quale, anzi, come dice espressamente l'articolo 43 
- deve esulare ogni idea di personalità giuridica - bisogna evitare ter­
minologie polisense) e di fo lidazio 11Z' ; e in tal modo risolve la figura 
della persona gi uridica in due distinte sottospecie nella prima delle quali," 
campe,.-.gia l'elemento complesso di persone e, nella seconda, quello di 
patrimonio destinato z'n maNiera autonoma a uno scopo, 

DO':Jbiamo, dopo ciò, rinunziare a costruire un concetto unitario di 
persona giuridica? 

Il travaglio della dottrina, anche italiana, si è appuntato sull'esigen­
za di raccogliere fondazioni, istituzioni e corporazioni sotto una nozione 
unica. Ma si è urtato ben presto nella difficoltà per cui, nella fondazio­
ne - come nella istituzione - c'è l'elemento patrimoniale, ma non si 
sa dove ritrovare il così detto elemznto umano, e nella corporazione (as­
sociazIOne) c'è l'elemento umano, ma può non esserci l'elemento patri­
moniale, Donde i disperati sforzi dialettici per ricomporre, in altra ma­
niera, l'uni tà. 

Forse, la soluzione stà in questo: che e associazioni e fondazioni 
sono persone giuridiche nel generico senso che esse implicano la nascita 
di un nuovo centro di interessi e quindi di un nuovo soggetto giuridico, 
e quindi ancora di diritti soggettivi, salvo che, poi, dal punto di vista 
strutturale, esse acquistano ciascuna una fisionomia propria. 

Si deve dar lode al Progetto se esso ha inteso rinunziare a' quella 
unificazione formale dei tipi di persona giuridica, che probabilmente re­
sta irraggiungibile. Comunque, se il Progetto diventerà legge, senza su­
bire (per questa parte) profonde alterazioni, sapremo che del concetto 
unitario di persona giuridica gli esegeti potranno, forse, disinteres­
sarSI. 

II Progetto parla di istz'tutz' pubJlici, che leggi vigenti e dottrina 
chiamano anche istituzioni. E' noto che queste sono costituite da enti 
di diritto pJ.bblico e che appunto il loro carattere pubblicistico le di­
stingue dalle fondazioni. Bene dunque il Progetto le elenca separata­
mente dalle foniazioni e bene anche le sottopone a diverso trattamento, 
ai fini della personalità giuridica, facendo delle prime delle persone giu­
ridiche, le quali- diremmo - sono tali per nascita. 

Se non che, questo sta bene per lo Stato, che ripete da sè medesi­
mo la personalità giuridica, e per le provincie e per i comuni, che sono per­
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sone giuridiche per il fatto solo di essere create. Quanto agli altri istituti 
pubblici, civili e ecclesiastici, invece, può osservarsi che il Progetto si 
svolge in uno strano circolo concettuale, per cui essi non sarebbero per­
sone giuridiche se non in quanto siano legalmente riconosciuti, Ora, è 
evidente che se riconoscimento vuoI dire appunto acquisto della personalità 
giuridica e se tale personalità è conferita mediante il riconoscimento, è 
anche superfluo dire che esse sono persone giuridiche, quasi che tale qua­
lità derivasse loro dalla menzione che ne fa l'articolo 13, anzichè appun­
to dal riconoscimento che ne è fatto, nei modi particolari per ciasèuno 
di essi stabilito e all' infuori del richiamo di cui al citato articolo. 

COMMISSIONr'REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati e Procuratori di Ber­
gamo - rReI. Avv. Ziliolt'): Non sembra propria, nel secondo 
comma, l'espressione "possono essere riconosciuti come persone giuridi­
che mediante la registrazz'one compiuta ecc.". E' vero che per il succes­
sivo articolo 37, la personalità giuridica si acquista con l'iscrizione nel 
registro; tuttavia nel secondo comma dell'articolo 13 si preferisce "pos­
sono essere riconosciuti a sensi delle disposizioni che seguono" perchè 
il riconoscimento richiama l'autorità che lo impartisce, e. il momento 
preciso in cui la personalità si acquista è già stabilito dal detto articolo 37. 

Sindacato AVV'ocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): L'articolo 13, proemi aie di tutto il titolo, ricorda lo Stato, 
le provincie, i comuni, e gli istituti "pubblici", ma le disposizioni che 
seguono non sono certamente applicabili a questi soggetti. Viceversa si 
sopprime l'accenno dell'attuale articolo 2 del Cod. civ. agli" usi osservati 
come diritto pubblico" che rispetto a quegli enti sembra dovesse esser 
conservato, dato anche il voluto silenzio delle disposizioni preliminari 
sulla consuetudine. 

Che se si ritenga questa materia estranea al Codice civile, allora non 
si vede il perchè della menzione dell'articolo 13. 

Ma - esclusi questi enti pubblici - a quali altri enti saranno poi 
applicabili le disposizioni che seguono? 

Incertissimo resta il confine rispetto al maggior numero di enti sog­
getti a vigilanza o tutela nel senso attuale dell'espressione, enti il cui 
regime particolare (che non sembra si possa nè si sia voluto sopprimere) 
è in molte parti incompatibile con le norme del Progetto. Non meno in­
certo poi, dall'altra parte, il confine con gli enti di carattere associativo 
a fini economici, patrimoniali, di interesse privato. 
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Art. 13 

Par certo che negli intendimenti dei compilatori del Progetto siano e­
scluse dalla epplicazione delle sue disposizioni le società commerciali. Il testo 
del Progetto per altro non lo chiarisce. Lo stesso è a dirsi delle società 
civili in forma di anonime. Ma che cosa dovrà ritenersi rispetto alle or­
dinarie società ci vili? . 

Alla base delle associazioni di cui parla il Progetto in questo titolo 
sembra debba trovarsi un « atto costitutivo» differente per la sua struttura 
dal contratto di società ed al quale anzi deve probabilmente attribuirsi 
una figura (di atto collettivo) diversa da quella del contratto. 

Le caratteristiche giuridiche di questa figura restano per altro oscu­
re e non determinate. 

D'altra parte sui dati di esperienza, si ritiene che anche su contratti 
di società del tipo attuale, possa innestarsi, originariamente o meno, la 
formazione di un atto di volontà collettiva a carattere costitutivo, come 
avviene del resto anche per le società commerciali nelle forme più tipi­
che. Come si di:òcrimineranno dunque le società dalle associazioni? 

La assegnazione all'una od all'altra categoria non può dipendere da 
una arbitraria: scelta (di forma) da parte degli interessati. Il discrimine deve 
esser di sostanza, e:l almeno fino ad un certo punto, determinato da 
criteri legali. Tutta questa materia va probabilmente approfondita. 

Quì non sembra opportuno abbandonare il problema alla giuri~pru­

denza ed alla prassi amministrativa. 

Commissione Reale Avvocati di Cagliari - (ReI. Avv. 
Morittu): L'articolo ha il difetto di lasciare insoluta la questione sulla 
natura degli istituti pubblici in antitesi alle fondazioni (ora chiamate 
"patrimoni destinati in maniera autonoma ad uno scopo,,) e di non con­
tenere quella distinzione completa delle persone giuridiche, alla quale 
pur sembra che tenda la formulazione dell'articolo stesso. 

Per completare il quadro delle categorie delle persone giuridiche 
manca solo il richiamo delle società commerciali. Per quanto poi riguar­
da gli istituti, si osserva che nella nostra legislazione esistono numerose 
organizzazioni che sono riconosciute, o meglio, costituite dallo Stato, e 
tuttavia non sono persone giuridiche. In altri termini, la parola (I istituto" 
ha più ;ensi; e quando è usata n~l senso di .. persona giuridica, essa è 

usata per contraddistinguere l'ente che ha avuto già il ricono:cimento 
della personalità giuridica, e non già l'ente che di tale riconoscimento 
ancora manchi. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): (I Le associazioni di persone e i patrimoni .... , possono essere 
riconosciuti come persone giuridiche mediante la registrazione....... ". 
Giusta l'articolo 38 del Progetto la registrazione deve essere eseguita 
dal cancelliere del tribunale dopo che l'associazione è stata riconosciuta 
dal Governo e sono stati depositati presso la cancelleria i documenti pre~ 
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scritti. La possibilz'tà di negare il riconoscimento dell' associazione e quin­
di l'attribuzione della personalità giuridica è soltanto nel Governo, non 
nell' organo che deve eseguire la registrazione. Occorre dunque correg­
gere: Il •..• sono riconosciute come persone giuridiche.... ". 

"Sono regolate dal presente titolo" dichiarazione superfL,a. 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Pro-
curatori di Ferrara - L'articolo nettamente distingue le per­

sone giuri :liche (Stato, provincie, comuni, istituti pubblici civili eccle­
siastici legalmente riconosciuti) dalle associazioni di persone che possono 
essere riconosci~te come persone giuridiche, mediante la registrazione da 
farsi secondo le norme del capo IV. 

Il Progetto distingue opportunamente le associazioni dalle fonda­
zioni. Per queste ultime, che comprendono anche quelle di natura ec­
clesiastica, è a rilevare che il loro riconoscimento potrà forse ricondurre 
a quella, mano morta che le passati leggi vollero abolire per ragioni 
di alta finalità. Forse potrebbero le nuove disposizioni dar luogo a qual­
che dubbio al riguardo. Per queste corporazioni infatti, a mente dell' ar­
ticolo 13, basta che (I i patrimoni siano destinati in maniéra autonoma ad 
un determinato scopo", secondo le norme stabilite nei successivi artico­
li 26, 27 e 28. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Qui­
lieo): Ci associamo a quanto propone la consorella di Torino in 
ordine agli articoli 13 e 14, trovandone appropriati e chiarificatori gli 
emendamenti. 

Commissione Reale Procuratori di Lucca - (ReI. Avv. 
Pardoeeht"): Merita rilievo l'aver posto in prima linea, tra le persone giuridi­
che, lo Stato, neppur rammentato dal Codice del 1865; eppure lo Stato 
è la prima e la massima delle persone giuridiche e da esso traggono esi­
stenza tutte le altre. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobilz"o): Le associazioni di persone, di cui è cenno in questa di­
sposizione, evidentemente corrispondono agli attuali enti morali. La ter­
minologia di ente morale, come che più propria, più giuridica e acquisita 
per ragioni tradizionali al patrimonio tecnico giuridico, sarebbe preferi­
bile. Occorre, inoltre, ben distinguere che trattasi di associazioni di per­
sone che si propongono l'attuazione di scopi e fini di indole puM lica e 
non privatistica, in modo che non si confondano con le associazioni 
private e le società commerciali, che trovano la loro disciplina nel Co­
dice di commercio. 
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Art. 13 

Se nel Progetto tra le associazioni di persone vogliansi comprendere 
anche quelle che abbiano carattere privato, sarà bene una distinzione 
con quelle di carattere pubblico. Riteniamo inoltre che la costituzione del 
l'associazione di persone debba es~er fatta anche con la forma solenne 
dell' atto pubblico. 

In un testo di legge come il Codice civile, forse sarebbe più oppor­
tuno rinviare la disciplina funzionale di questi enti ad una legge spe­
ciale, corredata di apposito statuto-tipo, mentre si appalesa deficiente, 
perchè sommaria ed imprecisa, quella del Progetto. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): E' opportunamente consacrata nel Progetto la tra­
dizionale distinzione della dottrina (e dell'insegnamento del Savigny) in 
corporazioni (o associazioni di persone) e fondazioni (o patrimoni: univer-" 
sitates bonorum) : solo che alla parola " corporazioni ., è sostituita quella 
di associazioni, anche per evitare ogni confusione colla parola e coll'assai 
diverso concetto di corporazz·one, secondo il nuovo diritto sindacale-cor­
porativo. 

La prima parte dell'articolo del Progetto è la riPetz·zz·one del contenuto 
della prima parte dell'art. 2 del vigente Codice e sostanzialmente esula 
(come risulta dallo stesso capoverso) dall'ambito di applicazione di questo 
Titolo: - può dubitarsi quale sia la sfera precisa di applicazione e la 
portata della dizione "istituti pubblici civili ed ecclesiastici" ,rigue rdo ai 
quali ultimi sono oggi da tenersi particolarmente presenti (in una defini­
tiva coordinazione del Codice civile colle varie leggi in materia) le di­
sposizioni del Concordato colla Santa Sede (II febbraio 1929 e legge 27 
Maggio 1929, n. 848). 

Nel capoverso del disposto, accanto alla parole li patrùnom· " propo­
mamo sia apposta, anche fra parentesi, la parola Il (fondazioni) '" u~ata 

di poi sempre in tutto il Titolo: - ciò per euritmia di coordin; mento. 
Inoltre devesi - secondo noi - espressamente aggiungere, già in questo 
primo disposto generale, il concetto di cui all'art. 38 del Capo IV (con­
cetto del resto fondamentale, secondo il qui attuato disciplinamento) della 
" necessaria preventz"va approvazz·one dell'autorità governativa comletente ". 
Si potrebbe quindi modificare l'ultima parte del capoverso così: Il me­
diante l'apjrovazione dell'autorz"tà gOL'ernati'va competente e la registrazione. 
compiuta in conformità al Capo IV dello stesso Codice ". 

Commlss1one Reale PrC'curatorl di Torino - Pare meno 
esatto il dire che le associazioni possono essere riconosciute come perso­
ne giuridiche Il mediante la registrazione". Come si evince dal successi­
vo art. 38, e come del resto è noto in diritto (lasciando da parte la 
discussione essenzialmente dottrinaria se l'atto dell' autorità crei la per­
sona giuridica o dia riconoscimento legale alle persone già costituite per 
volontà dei singoli e per l'esistenza di un substrato patrimoniale), il rico­
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noscimento è dato dall'autorità. La registrazione è il mezzo di far con­
stare erga omnes dell'avvenuto riconoscimento. Non pare perciò neanche 
esatta la dizione dell'art. 37 seguente; ti le associazioni e le fondazioni 
acquistano la personalità giuridica con l'iscrizione nel registro del rispet­
tivo domicilio" . Parrebbe più esatto esplicare il concetto che le associa­
zioni e fondazioni, ove ottengano il riconoscimento della personalità giu­
ridica dall'autorità competente, debbono provvedere all'iscrizione ecc. 

L'articolo 13 dovrebbe perciò quanto meno essere così mutato: "Le 
associazioni di persone ecc. possono acquistare personalità giuridica me­
diante il riconoscimento dell' autorità governativa e la registrazione com­
piuta in conformità del capo IV dello stesso titolo ". 

Sorge anche il dubbio se non sia più opportuno e più armonico, in 
relazione ai disposti degli articoli segùenti modificare altresì il primo a­
linea in tale senso: "Le associazioni di persone e le fondazioni, cioè i 
patrimoni destinati in maniera autonoma". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Torino - (ReI. 
Avv. Frola): La distinzione tra Il associazione" e Il fondazione" do­
vrebbe essere sostituita da quella tra Il corporazione" più propria, e 
Il fondazione,,: mentre la qualifica di Il associazione" dovrebbe essere 
riservata all'unione dei singoli, cui manca il riconoscimento che conferi­
sce la personalità. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Propone questo Sindacato che il capoverso venga così emen­
dato: Il Le associazioni di persone e le fondazioni con patrimoni destinati ... 

In tal modo si rende omaggio sin da principio a quella distinzione 
fra associazioni e fondazioni che è accolta ormai e dai Codici e dalla 
dottrina e che negli articoli successivi mostra di seguire anche il Pro­
getto. - Di più propone che nello stesso capoverso sia espressamente 
fatta menzione che il riconoscimento delle associazioni e fondazioni come 
persone giuridiche è subordinato, non solo, come sembrerebbe emergere 
da tale comma, alla registrazione, sibbene anche, anzi principalmente, 
alla approvazione di esse, della quale la registrazione, come sorge dalla 
Relazione (pag. 41) e dal capo IV dello stesso Progetto, non è che una 
conseguenza. 

Dovrebbe, dunque, detto comma modificarsi nel senso che le asso­
ciazioni e le fondazioni "possono essere riconosciute come persone giuri­
diche mediante l'approvazione e la registrazione avvenute in conformità del 
capo IV dt' questo titolo". 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capo­
distria - (ReI. Avv. Levi Viola) : Al secondo comma sarebbe opportuno 
omettere l'inciso: "mediante la registrazione compiu ta ,,: il principio 
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Art. 13 - 14 

accolto dal Progetto è quello del diritto romano: al segno visibile della 
nascita, nel quale il giudice trova i limiti indubbi dei diritti delle perso­
ne fisiche, che egli deve tutelare, si sostituisce, per le persone giu,'idz'che, 
che ben furono definite "soggetti di diritti patrimoniali creati artificial­
mente" il riconoscimento da parte dello Stato e secondo il Progetto 
quindi la approvazz'one governativa, della quale l~ registrazione deve co­
stituire elemento di pubblicità per la conoscenza dei terzi, non elemento 
costitutivo della creazione dell'ente; e se il requisito della registrazione 
deve venire collegato a quello della approvazione, ai fini della esistenza 
dell'ente, ciò risponde alle esigenze della conoscenza dei terzi, non a 
quelle della realizzazione del principio. 

Dalla premessa discen::le che si dovrebbe mutare anche la disposizio­
ne del secondo comma dell' art. 37, il quale dovrebbe venire così for­
mulato: 

Il Le associaL;ioni e le fondazioni acquistano la personalità giuridica " 
Il con l'approvazione governativa e colla iscrizione nel registro della ri­
spettiva sede" . 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Venezia - (ReI. 
Avv. Solveni): Merita pieno consenso l'affermazione del requisito della 
espressa approvazione statale per la esistenza delle associazioni e delle 
fCiD dazioni. 

Art. 14 

(Godimento di diritti e acquz'sto di benz). 

Le persone giuridiche godono dei diritti civili che non abbiano come presupposto 
l'esistenza della persona fisica·. 

Gli acquisti di beni stabili e le accettazioni di lasciti o donazioni da parte di asso­
ciazioni o fonda:iioni registrate non sono validi se non siano approvati dali' autorità 
governativa. 

MAGISTRATUR.A 


Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francz'a): Il ri­
conoscimento, avvisato nel suo effetto, non è che l'attribuzione agli enti 
riconosciuti della capacità giuridica, dell' attitudine legale, cioè, al go:ii­
mento ed all' esercizio dei diritti civili, di quei diritti il cui obbiettivo 
non esce dai limiti dei rapporti privati, relativi ad interessi di tale natura. 
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La capacità civile di detti enti è speciale, come la loro essenza. Subisce per 
ciò necessarie limitazioni, sì naturali, che legali. Una prima incapacità li 
colpisce tutti indistintamente, siano essi pubblici o privati, civili o eccle­
siastici; ed è quella relativa al godimento ed all' esercizio di diritti che 
presuppongono l'esistenza della persona fisica. Tali sono quelli di famiglia 
e, tra i patrimoniali, l'uso e l'abitazione (art. 521 e segg. Cod. Civ.). 
Questa è la norma ge~erale dell'art. 14. La quale peraltro non toglie la 
possibilità di attribuire per analogia alle persone giuridiche tal uni diritti 
della personalità, proprì piuttosto dell' uomo. 

E' infatti concettualmente ammissibile che ad un ente sia conferita 
una tutela. Ciò è confermato dall' art. 262 Cod. Civ., e in alcune leggi 
speciali. E' riconosciuto egualmente alle persone giuridiche un diritto al 
nome. Il Progetto però non contiene al riguardo una norma apposita; ma 
ne parla incidentalmente in varì articoli di questo titolo. Sonvi però in 
proposito nel diritto vigente talune disposizioni esplicite, ad es. nell'art. 5 
le6"ge 30 agosto 1860 sui marchi di fabbrica, quanto alle associazioni, e 
nell'art. 77 del Cod. di Comm., quanto alle società commerciali. 

Le persone giuridiche hanno diritto al domicilio. Le relative dispo­
sizioni sono contenute negli articoli 52 e segg. del titolo III del Progetto. 
Hanno pure diritto alla nazionalità. Occorrerebbe con apposite norme 
stabilire le regole atte ad eliminare le note dispute al riguardo insorte. 

Normale è la loro capacità in ordine ai diritti patrimoniali, potendoli 
godere ed esercitare al pari delle persone fisiche, salva qualche lieve 
eccezione di ordine secondario. Così, ad es., 1'art. 518 del Cod. Civ. 
dichiara che l' usu r rutto in loro favore stabilito non può eccedere la du­
rata di 30 anni. Altra limitazione è posta per legge alla loro capacità di 
acquisto di beni. Il Progetto riconferma il principio che gli acqui5tl di 
beni stabili e le accettazioni di lasciti o donazioni da parte di asso cia­
zioni o fondazioni registrate non sono validi, se non siano apFovati dalla 
autorità governativa. La quale disposizione ,i ricollega a quelle prci­
biti ve precedenti riguardanti tutti i corpi morali di qualsiasi natura, 
ed intese allo scopo d'impedire da un lato i depauperamenti degli 
istituti rivolti a finalità pubbliche, e dall' altro il risorgere delle mani 
morte. Sono da ricordare al ri6"uardo la legge 5 giugno 1850, n. 1037, e 
le posteriori modificative, nonchè infine gli art. 932 e 1060 del Codice 
Civile. 

Tutti gli enti sono capaci di alienare beni, con le 'limitazioni però 
stabilite dal Codice Civile e dalle ri:::hiamate leggi speciali di diritto 
pubblico relativamente alle alienazioni dei beni degli istituti ecclesiastici, 
e di quelli patrimoniali dello Stato, delle provincie e,dei comuni. E' anche 
necessariamente limitata la loro capacità di agire, avendo le rersone giu­
ridiche bisogno, per esplicare la lcro attività giuridica, di rappresentanti. 
Con questo nome sono appunto designati nel Progetto gli amministratori 
(art. 17 e segg.), che la teoria organica, suggestiva ma eccessiva, chiama 
addirittura organi degli enti collettivi. 
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corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Piga): L'art. 14 
regola nella prima parte la capacità degli enti personificati disponendo 
che essi godono dei diritti civili che non abbiano per presupposto l' esi­
stenza della persona fisica. Si risolve così molto opportunamente la que­
stione agitata in dottrina, se i controlli ai quali la persona giuridica e sot­
toposta costituiscano' limitazioni alla sua caracità, dichiarando che l'ente 
morale è un soggetto pienamente capace nell' ambito dello scopo e della 
legge che lo governa. 

Nel secon~o comma disciplina il controllo sugli acquisti di beni di­
sponendo che le accettazioni di liberalità e gli acquisti di beni immobili 
a titolo oneroso a favore degli enti morali Il non sono validi se non 
siano approvati dall'autorità governativa ". 

Si riproduce in sostanza, riguardo agli atti che sono soggetti al con­
trollo statale, il contenuto della legge 5 giugno 1850, ma se ne modifica 
la formulazione in quanto, mentre la legge su ricordata e le successive 
dispqsizioni che ad essa si riferisccno parlano sempre di autorizzazione, 
(v. art. 932 e 1060 del Cod. Civ., art. I della legge 21 giugno 1896, n. 218, 
concernente gli acquisti delle provincie, dei comuni e delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza, e finalmente l'articolo 9 della legge 27 maggio 
1929, n. 848, sugli enti ecclesiastici) il Progetto definisce il controllo statale 
come un 'approrazione. 

Nella RelazioQe al Progetto non v' è alcun cenno per giustificare 
l'innovazione. Verosimilmente questa è stata determinata dalla conside­
razione che lo scopo politico fondamentale della legge 5 giugno 1850 ha 
perduto ormai gran parte del suo valore, non potendosi r:resentare un 
serio pericolo, nell' attuale assetto della società, di ricostiluzione della 
manomorta. 

Per tale motivo l'autorizzazione richiesta dalla legge 5 giugno 1850 
si è lentamente trasformata in un controllo tutoiro dire. o più tosto a 
favorire che a limitare gli incrementi patrimoniali degli enti morali. Questo 
concetto' appare evidente nella redazione della legge 21 giugno 1896 in 
cui prevalse 'la considèrazione del v~mtaggio sociale derivante dal pro­
gressivo accrescimento del patrimonio destinato a scopi di utilità generale 
e specialmente alla pubblica beneficenza su ',uella di un eventuale peri­
colo di ricostituire lina forma di manomorta. 

La recente legge 27 maggio 1929 sugli enti ecclesiastici e sui patri­
moni destinati a fini di culto ha invece richiamato in tutto il suo valore 
il motivo determinante della legge 5 giugno 1850 e ne ha precisato e 
ribadito le sanzioni per la sua inosservanza. 

Ora, anche quando il controllo statale sugli acquisti delle persone 
giuridiche (esclusi sempre gli enti ecclesiastici) volesse concepirsi come 
una forma di tutela, resta da osservare che il sindacato preventivo sulla 
convenienza e utilità dell' atto che si esercita sotto forma di autorizzazione 
ha ben altra et1ìcacia di quello che si esercita a posteriori sotto forma di 
approvazione. 
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Inoltre resterebbe sempre l'incongruenza che il medesimo controllo, 
nelle leggi speciali sarebbe definito e trattato come una autorizzazione, e 
nel Cod. Civ. COme un' approvazione~ 

Il Progetto poi non si preoccupa delle conseguenze della mancanza 
di autorizzazione che dà luogo tuttora a gravi questioni in dottrina e 
giurisprudenza, ritenendosi talvolta che essa renda nullo, tal'altra soltanto 
annullabile l'atto ed essendovi anche incertezza sul termine !lli prescri­
zione dell' azione di annullamento. 

A troncare tutte queste questioni, molto opportunamente la ricordata 
legge 27 maggio 1929 (art. IO) dispone che l'atto compiuto senza auto­
rizzazione è sempre nullo e può essere impugnato senza limiti di tempo; 
il che significa che neanche il decorso del tempo stabilito per la pre­
scrizione acquisitiva è idoneo a sanare il vizio originario dell' atto di 
acquisto. 

Tenuto conto dei criteri su esposti sembra che la formulazione della 
norma debba essere modificata in modo da coordinarla alle disposizioni 
delle leggi speciali che restano in vigore e da integrarla con un preciso 
richiamo alle conseguenze della mancata autorizzazione. 

Corte di Appello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manno): Op­
portuno il potere attribuito all' autorità governati\ a per l'approvazione 
degli atti di acquisto di beni stabili o di accettazione di legati. 

c O NS I O L I O D I S T A T O 

Sul comma secondo, relativo agli acquisti e alle accettazioni di la­
sciti e doni, si osserva: 

a) gli enti morali privati trovano completa disciplina, in rapporto 
agli acquisti e alle accettazioni, nella legge 5 giugno 1850, n. 1037, e nel 
regolamento approvato col Regio Decreto 26 giugno 1864, n. 1817. Sem­
bra quindi superfluo il comma sopraindicato, incompleto rispetto alla 
legge anzidetta, salvo che non si voglia disciplinare diversamente l'isti­
tuto, relativo all'acquisto e alla accettazione, nei rispetti delle associazioni 
e delle fondazioni private, il che non appare dal Progetto; 

b) il comma dispone che gli acquisti e le accettazioni, per essere 
validi, abbisognano dell'approvazione dell'autorità governativa. Trattando, 
poi, nell'art. 44, dei comitati, il Progetto dispone c:he occorre l'autorizzazione. 
Conviene unificare la dizione; tenendo conto che, nellinguaggìo giuridico, 
diverso è il significato dell' approvazione da quello della autorizzazione, 
essendo questo un controllo preventivo, l'altro, successivo alla dichiara. 
zione giuridica di volontà dell'en te. 
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Si ritiene preferibile il controllo preventivo, così come è ammesso 
negli ordinamenti vigenti, perchè non compromette in niun caso la re­
sponsabilità dell' ente. 

La frase vaga e indeterminata di (t autorità governativa" è ripetuta 
oltre che nell' art. 14 negli articoli 16, 18, 23 ultimo comma, 26, 27, 30, 
31, 32, 33, 34, 35 e 38. Probabilmente 'è proposito di chiarirla nella legge 
speciale da emanarsi. Questa indeterminatezza, mentre subordina l'intel­
ligenza delle cennate norme del Progetto alla emanazione della legge 
speciale, impedisce, per ora, la manifestazione completa del chiesto parere. 

U N I V E R S I T A' 
.. 

Università di Ferrara - (ReI. prof. Perticone): Per ciò 
che riguarda la capacità (generale e non ristretta allo scopo) di diritto 
civile limitata dal presupposto che qui manca l'esistenza della per­(t 

~ona fisica" bisogna pur rilevare che agli enti riconoscil'ti compete 
l'a tutela del nome, dell' onore, etc, con le relative azioni, diritti cioè 
della personalità e in genere fondati su l'esistenza della persona fisica. 
La formula adottata sem bra oscurare quella realtà corr piuta e definita 
che appunto in sede giuridica si è venuta formando. Più felice sarebbe 
forse una dizione simile a quella che si legge all'art. 53 del Codice sviz­
zero « Le persone giuridiche sono capaci di ogni diritto ed obbligazione, 
che non dipenda necessariamente dallo stato e dalla qualità della persona 
fisica, come il sesso, l'età, e la parentela II' 

In ordine alla capacità patrimoniale, regolata nel modo e per ragioni 
a tutti note, riteniamo che il testo del capoverso sia sufficientemente 
chiaro - anche perchè segue immediatamente l'affermazione generica di 
capacità - per far ritenere l'approvazione dell'autorità governativa, degli 
acquisti di beni stabili e delle accettazioni di lasciti o donazioni, un requisito 
di capacz"tà appunto e non di semplice legittimità. Ed il fatto che questa 
autorizzazione implica sempre un'iniziativa dell'ente, cioè dei suoi organi, 
non conferisce alla volontà, che così si determina idonea al fine, una 
supposta perfezione, che in questa sede non avrebbe senso: la volontà o 
è giuridicamente valida o non è. 

Dunque non ci sembra possibile parlare di atti validamente compiuti 
dall' ente, che poi debbono essere resi perfetti cioè debbono esser resi 
precisamente validi. L'azione deg'li organi amministrativi, quando l'alto­
'rizzazione interviene, è azione dell' ente e perciò valida, conforme alla 
volontà collettiva obbiettivata nella legge, è dunque volontà della persona 
giuridica medesima; quando l'autorizzazione è negata, resta azione o ini­
ziativa di singoli che vengono a staccarsi nettamente, seconElo i principì 
della rappresentanza e del mandato -- su cui si fonda tutta la disciplina 
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dell'amministrazione - da quella realtà definita, che è la persona glUrl­
dica. Lo stesso principio vige per la responsabililà che non può essere­
compiutamente regolata se non in leggi speciali, 

Università di Genova e di Parma - (ReI. Prof. Allara): Non 
ho particolari ragioni per oppormi al principio tassativamente stabilito 
nel l° comma della capacità generale delle associazioni e fondazioni, in 
antitesi al prindPz'o della spedalità, che ha trovato largo seguito nella 
dottrina francese. E' vero che il legislatore può dosare a suo piacere la 
personalità civile e pertanto nessuna esigenza aprioristica condanna il 
principio della speciaLtà, ma dall'altro canto non mi sembra che ragioni 
aprioristiche impongano detto prin:ipio. 

Non sembra invece opportuno l'avere ristretta, nella dizione del ca­
poverso, la necessità dell'arprovazione dell'autorità governativa agli atti 
delle sole associazioni e fondazioni, mentre già con l'ordinamento vigente 
lo Stato, il comune, la provincia, gli istituti pubblici sono sottoposti alla 
necessità dell'autorizza cione governati va. 

Inoltre il c:poverso in esame non chiarisce quale sia la situazione 
derivante dalla mancata approvazione governativa, se cioè l'autorizzazione 
sia un requisito di capacità o un requisito di legittimità, 

Università di MlIano - (ReI. Prof. Betti): Di~cutibile sembra 
l'attribuire, in massima, una capacità giuridica piena e generale, con 
l'ovvia esclusione di quei diritti civili che abbiano per presappostoli 

Il'l'esistenza della persona fisica Discutibile, perchè disconosce che la 
capacità di diritto delle persone giuridiche ad eccezione dello Stato 
va specificata e graduata (come insegna il suo lento e cauto svolgimento 
storico nel diritto romano): va, cioè, commisurata agli scopi particolari 
che la persona giuridica si prefigge: scopi, che dànno luogo ad esigenze 

. profondamente diverse secondo il tipo di ente di cui si tratta (associa­
ciazione, fondazione, istituzione). 

Non sembra del tutto preciso parlare, al capoverso, di (( validità 1/ 

degli acquisti Intanto la validità è una qualifica che concerne sempreli II' 

l'atto o negozio giuridico, non già l'acquisto, che è l'effetto giuridico 
d,eli' atto e che può solo o prodursi o mancare. E poi si omette di pre­
cisare se dall' approvazione governativa .dipenda soltanto la facoltà o 
legittimità dell'acquisto o dipenda invece la stessa capacità dell'acquisto. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

commissioni Real1 Avvocati e Procuratori di Cata­
nia - (ReI. Avv. De Luca); Al. L - Dichiarazione superflua e inoppor­
tuna, perchè potrebbe far credere che le persone giuridiche non possono 
avere diritti di natura personale. 
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Al. 2. -' ({ Autorità governativa" meglio Governo e organi go­li 

vernatji~i o autorità amministrativa Le due espressioni sono ripetute in II' 

articdli successivi. 
li Beni stabili " meglio beni Immobili II'il 

Commissione Reale Avvv,ocati di Como - (ReI. Avv. Ro­
velli): Proponiamo di sostituire al posto del secondo inciso Gli attiil 

patrimoniali ed in ispecie le accettazioni di lasciti e di donazioni da parte 
delle associaZIOni registrate sono regolatI daglI Statuti, ed in mancanza, 
dalle assemblee: e sottoposti alI' approvazione dell' autorità governativa 
nei casi espressamente previsti dalla legge II' 

Aggiungiamo l'ultima parte, perchè alcuni enti (ad es. fondazioni) 
hanno l'obbligo, per legge, di richiedere l'autorizzazione all' autorità 
tutoria. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Enna - (ReI. Avv. 
Ghera): TrovandOSI qui per la prima volta usata la espressione " autorità 
governativa " a proposito dell' autorità preposta a vigilare sulle associa­
zioni, cade l'occasione di osservare che sarebbe meglio che tale espres­
sione, usata in questo titolo, venga particolarmente specificata, come l' au­
torità preposta a vigilare sulle associazioni dalle speciali leggi disciplinanti 
le varie speCIe di esse. S'eviterebbe così l'incertezza intorno a quale 
particolare autorità spetti l'esercizio dei poteri di vigilanza conferiti m 
questo titolo all'autorità governativa: tanto più che all'art. 38 si specifica che 
per ottenere la registrazione occorre preseI1tare la domanda alla autoritàli 

governativa competente", onde rimane il dubbio, dopo tali specificazioni, 
che negli altri casi non sia richiesta dal testo l'intervento dell' autorità 
governativa competente. 

Commissioni Reali e Sindacato A vvocati e Procura­
tori di Ferrara - Approvandosi questa disposizione resterà comple­
tamente abrogata l'attuale legge del 5 giugno r850 che regola i lIiodi 
d'acquisto di beni stabili dietro autorizzazione? Sembrerebbe opportuno 
dichiararlo in modo esplicito, o dare qualche norma precisa in proposito. 

L'articolo pare troppo generico e converrebbe completarlo per evi­
tare, in pratica, incertezze pericolose, anche in casi nei quali, come dice 
detto articolo, gli acquisti non venissero approvati e dovessero ritenersi 
non validi. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Quilico): 
Vedasi l'osservazione all'articolo 1]. 

Commissione Reale Avvocati e Procuratori di Mo­
dena - (ReI. Avv. Della Fontana): Per una maggiore proprietà di -lin­
guaggio formuleremmo l'articolo nei seguenti termini: lI.Le persone giu­

-29­
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ridiche sono soggetti di diritti e di obbligazioni, eccettuati quei diritti e 
quelle obbligazioni che presuppongono l'esistenza di una persona fisica. 

Gli acquisti a titolo oneroso di beni immobili e l'accettazione di ere­
dità, legati o donazioni da parte di associazioni o fondazioni i~ critte nel 
registro non sono valide, se non siano approvate dall' autorità gover­

nativa II' 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Parma - (ReI. A vv. 
Menoni e Coccapani): Dovrebbe designarsi l'autorità amministrativa com­
petente ad approvare gli acquisti dei beni stabili com l=iuti dagli enti 
morali; in relazione andrebbe pure modificato l'art. 16. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. 
Avv. Celli): Si parla di autorità governativa. Aè evitare discussione, è 

meglio indicare specificatamente questa autorità e quindi dire: il Prefetto. 
E così in tutti gli articoli seguenti, in cui si ripete l'indicazione di autorità 
g overnaft"va. 

Sindacato Avvocati e Procura.tori di :Ravenna - (ReI. 
2 0Avv. Armuzzi): Si propone di sostituire al comma là dove dice: Gli 

acquisti di beni stabili ... " l'espressione :' li Gli acquisti di beni ilmnobilt' ... II' 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): La seconda frase del disposto non ci persuade; 
- per le associazioni, ad es., il presupposto, sia pure indiretto, della 
persona fisica è in discutibile , nella stessa rappresentanza dell' ente, e 
negli ampi poteri dell'assemblea degli associati. 

Preferiamo omettere la frase (Ii che non abbiano come presupposto... ,,), 
e sostituirla colla seguente ... a mente del presente titolo e delle altreli 

leggi vigenti in materia,,: così resta qui, correttamente, richiamata la 
legge spedale, alla cui esistenza è subordinato tutto questo titolo. 

Commfssione Reale Procuratori di Torino - La dizione 
dell'articolo potrebbe lasciare il dubbio che - tranne che per l'acquisto 
di stabili e l'accettazione di lasciti e donazioni - le persone giuridiche 
abbiano la pienezza del godimento dei diritti civili, mentre sono soggette 
a molte limitazioni per le disposizioni delle varie . leggi. 

Parrebbe perciò opportuno aggiungere: li Le persone giuridiche godono 
dei diritti civili che non abbiano come presupposto l'esistenza della per­
sona fisica, sotto la vzgilanza e la tutela delle autorz'tà competenti a norma 
delle leggi speciali. Gli acquisti ecc. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzatto): L'articolo parla della ne­
çessi~à dell' approvazione da parte dell' autontà governativa per acquisti 
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di beni stabili e accettazione di lasciti o donazioni. Non dice però di 
quale autorità governat~va. Dalla Relazione (pagina 43) si vede (ciò che 
d'altronde sembra naturale) che per autorità governativa s'intende il 
Prefetto. Noi riteniamo utile proporre che nell' articolo stesso in luogo 
della indicazione generica dell' autorità governativa sia detto diretta­li 1J 

mente " dal Prefetto della provincia in cui ha sede l'associazione ". 
Per le associazioni che espleteranno la loro attività in tutto il Regno 

si potrebbe indicare che l'approvazione deve venir fatta dal Ministero 
dell'interno. Comunque ci sembra, per la chiarezza della legge, utile indi­
care direttamente l'autorità governativa intesa. La stessa osservazione 
vale per gli articoli l8, 2l, 23, 26, 27, 30, 3l , 32, 34, 3S e 38. 

Come all'art. 23 è indicato il presidente del tribunale ed all'art. 44 
il Pretore, e non in ambedue i casi l'autorità giudiziaria, riteniamo utile, 
per la chiarezza della legge, indicare con precisione anche l'autorità ., 
governativa intesa nei vari casi. 

Art. 15. 

(Atto cosHtutivo delle associazz'ol'n' e delle fondazioni). 

L'atto costitutivo di un' associazione deve essere redatto per iscritto. 
La costituzione di un'I fondazione deve essere fatta per atto pubblico fra vivi o per 

atto di ultima volontà. 

MAGISTRATURA 

Oorte di Appello di Bologna -- (ReI. Cons. Di Francz'a): Per 
l'atto costitutivo di ciascuno dei due tipi delle persone giuridiche, il Pro­
getto per le associazioni si accontenta delI'aao scritto, richiede però per 
la costituzione delle fondazioni l'atto pubblico tra vivi, ° quello di ulti­
ma volontà, e cioè il testamento neIle varie sue forme. 

Qualche rilievo è necessario in ordine alla costituzione delle fonda­
zioni. L'atto tra vivi, pur essendo unilaterale, dev' essere rivestito delIa 
più solenne forma dell' atto di donazione, presentando con questa molte 
analogie, in quanto è rivolto a chiamare in vita l' ent~1 e ad un t~mpo a 
dotarlo, perchè, come si è detto, il patrimoni!) ne costituisce, il, naturale 
substrato e la condizione precipua di esistenza. LQ st~SSQ Codic~ civile 
vigente, del resto, accenna a casi di donazione per i quali non oççorre 
l'accettazione (art. 1062 cap.). 
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L'atto di ultima volontà è governato dalle regole relative ai testa­
menti, com' è intuitivo. Di fronte al Progetto non hanno p;ù ragione di 

essere le controversie agitatesi in passato sulla validità delle disposizioni 
dirette. E' nota l'origine di tali dispute. Sembrò inconciliabile il principio 
pel quale la istituzione di erede, o l'atto di donazione, richiede una per­
sona esistente e capace di ricevere e di accettare il lascito o la donazio­
ne, col fatto che la persona qui non è peranco nata, trattandosi di ente 
non ancora istituito. Per le istituzioni di beneficenza, però, la validità di 
siffatte disposizioni era desunta, come si desume indubbiamente, dalla leg­
ge del 1890 (art. 84 e 93; e 128 del relativo Regolamento). 

Col Progetto di riforma la destinazione del patrimonio ad uno scopo, 
sia per atto tra vivi, sia per disposizione testamentaria - com' è stato 
autorevolmente rilevato - riceve efficace conferma diretta, superandosi 
così la difficolta teorica di un patrimonio senza soggetto, finchè non sia 
intervenuta la personificazione dell' ente. Nel frattempo invece la persona 
giuridica è in fieri, verrà ad esistenza in un momento futuro, dopo cioè 
il riconoscimento e la registrazione, che sono le condizioni necessarie di 
esistenza del nuovo subbietto. Intanto i diritti sui beni destinati alla fon­
dazione sono riservati ad essa, intendendosi vincolati allo scopo, salvo 
peraltro l'esercizio del diritto di revoca, o una diversa volontà del fon­
datore. L'atto costitutivo, infatti, può, fino all' approvazione governativa, 
essere revocato dal costituente, od anche dai suoi eredi, qualora egli ne 
a',bia dato loro la facoltà (art. 16). In caso di avvenuto riconoscimento, 
invece, la fondazione, come soggetto di diritto, già esiste e funziona. Per­
tanto, non è revocabile, e neppure altrimenti suscettibile d'impugnative, 
avendo il riconoscimento la virtù di sanare gli eventuali vizii, onde fosse 
affetto l'atto costitutivo. 

Corte di Appeno di Roma -- (ReI. Cons. Piga): Da appro­
varsi senza riserve è la disposizione secondo la quale ogni persona giu­
ridica, abbia essa carattere associativo o fondatizio, deve essere retta da 
un particolare statuto redatto per iscritto. 

Il Progetto però non dice che Cosa lo statuto deve contenere, ed in 
qual modo debba essere approvato o modificato dall' autorità governativa 
per renderlo più idoneo a disciplinare il funzionamento dell' ente. 

N on v' è dubbio che lo statuto debba precisare i fondamentali rap­
porti che l'ente, svolgendo la sua attività, stringe nella vita civile e cioè 
gli scopi che esso si propone, la sua rappresentanza, gli organi ammini­
strativi, la destinazione dei beni in caso di estinzione. 

Non v' è parimenti dubbio che, attesa la natura dell' intervento statale 
in ordine all' acquisto della personalità, lo statuto debba essere approva­
to nella stessa forma con cui si concede il riconoscimento dell' ente, cioè 
col decreto Reale. Talune leggi speciali dispongono in questo senso. 

In tal modo le norme del Codice circa la rappresentanza e l'ammini­
straziole delle persone giuridiche, nonchè sulla destinazione del patrimo- . 
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nio in caso di estinzione, assumerebbero carattere suppletivo e sarebbero 
applicabili soltanto agli istituti attualmente esistenti che non siano muni­
ti di un particolare statuto. 

In relazione a questi rilievi potrebbe essere modificata la formulazio­
ne degli articoli 17, 18 del Progetto. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di Ancona - (ReI. Avvo­
cato Sinigaglia): La sostanziale differenza fra fondazioni e associazioni .. 
appare anche dalle mo::lalità relative alla loro costruzione,' per le fonda­
zioni occorre l'atto pubblico, per le associazioni basta la prova per iscritto. 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. Av­
vocato Turazza): Non si prevede l'ipotesi che l'atto costitutivo di una fon­
dazione, in ispecie se consiste in una disposizione mortis causa, non con­
tenga le norme necessarie per la organizzazione dell'ente. In questa ipotesi, 
pare che dovrebbe attribuirsi alla autorità governativa, che provvede al 
riconoscimento dell' ente, il compito di determinare tali norme. 

S:fndacato Avvocati e Procuratori di Mantova ,- (Re!. 
A vv. Finzi): Per quanto il timore che si abusi deIla firma sia abbastan­
za remoto, tuttavia non sarebbe il caso di prescrivere qualche norma più 
rigorosa' intesa a dare certificazione e autenticità alle firme di adesione 
di nuovi associati, almeno in alcuni tipi di associazione? 

Si pensi a deliberazioni di assemblea che possono variare nel risul­
tato per pochi od anche per un solo voto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Padova - (ReI. 
Avv. Pellacani): Sembra opportuno, allo scopo di impedire il formar­
si di atti costitutivi monchi o difettosi, richiamare il disposto del­
l'art. 39 aggiungendo alla prima parte dell' art. 15, le parole: it e contenere 
le indicazioni richieste dall' articolo J9 per la registrazione dell' associa­

zione" . 
Da tale aggiunta restano escluse le fondazioni, che sono regolate dal 

capoverso: e ciò perchè sarebbe imprudente sancire la nullità di fonda­
zioni (che normalmente saranno costituite per atto di ultima volontà) sol 
perchè il testatore si fosse dimenticato di regolarne l'amministrazione. 

Ciò è intonato anche al principio stabilito all' articolo 26. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. Av­
vocati Menoni e Coccapani): Sull'articolo I5 in relazione al I3 si osserva 
che mentre prima si parla di ii patrimonio destinato in modo autonomo 
ad uno scopo" poi di pun to in bianco si parla di ii fondazione". Per 
correttezza logica sarebbe opportuno aggiungere alla dizione dell' art I5 
1/ patrimoni ecc........ o fondazione". 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Approviamo la differenza, che già si fa nei 
primi disposti del titolo, tra associazioni e fondazioni, agli effetti di 
un maggior rigorismo per le seconde (es. richiesta dell' atto pubblz'co per 
la costituzione di una fondazione, e della semplice scrittura privata per 
l'associazione). 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Sembra conveniente aggiungere le indicazioni che l'atto 
costitutivo delle associazioni e delle fondazioni deve contenere, le quali 
potrebbero sostituire quelle elencate a proposito della registrazione nel­
l'articolo 39, nel quale, in tal caso, sarebbe sufficiente il richiamo all' ar­
ticolo 15, salvo l'aggiunta dell' ultimo periode. 

Art. 16 

(Revocazione dell'atto costitutt'vo di una fondazt·one). 

L'atto costitutivo di una fondazione può, fino all'approvazione governativa, essere 
revocato dal costituente o anche dai suoi eredi qualora egli ne abbia dato la facoltà. 

MAOISTRATURA 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Piga): Sembra che 
sia opportuno distinguere il caso in cui la fondazione sia costituita con 
atto di ultima volontà o mediante donazione. 

Nel primo caso pare eccessivo, dopo la morte del testatore, dare la 
. facoltà agli eredi di revocare la disposizione, anche se essi ne abbiano 
av~to il mandato, poichè il testatore può ben prevedere gli eventi che 
avrebbero potuto far modificare la sua volontà e fare una disposizione 
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condizionale, e può altresì stabilIre che, ove il riconoscimento dell'ente non 
avvenga entro un determinato periodo di tempo, la disposizione si in:­
tende revocata. 

La revoca della disposizione, del resto, implica l'esercizio di una fé1­
coltà così strettamente personale che ben raramente potrà essere delegata 
agli eredi e pertanto sembra che questa ipotesi di revocabilità possa 
essere soppressa, senza pericolo che ne resti menomata la volontà del 
testatore. 

Se si tratta invece di donazione, il criterio rigorosamente logico 
sarebbe quello che la volontà del costituente è revocabile fino a quando, 
divenendo l'atto bilaterale perfetto, la disposizione non sia accettata nel 
nuovo ente. 

Senonchè è risaputo che l'applicazione rigida dei principi civilistici 
darebbe luogo a gravi inconvenienti d'ordine pratico, compromettendo 
gl'interessi degli enti morali; onde la dottrina ha escogitato espedienti ., 
per vincolare in qualche modo la dichiarazione del donante e renderla 
irrevocabile anche prima dell'accettazicne del donatario. 

Ben è vero che la disposizione del donante produce l'effetto di tra­
sferire la cosa donata solo quando sia intervenuta l'accettazione del do­
natario; ma si osserva che ciò non toglie che l'atto di destinare un 
compendio di beni a favore di un ente erigendo produca un'efficacia sua. 
propria nel senso di vincolare, sotto l'osservanza di determinate condi­
zioni, la volontà del donante. 

Questa opinione trova del resto la sua base nelle disposizioni di di­
ritto positivo come quelle dell'art. 2 e 4 del R. D. 26 giugno r864, n. 
r8r8, e 84 della legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 

In base a queste disposizioni si afferma che il rappresentante prov­
visorio dell'ente possa accettare la liberalità all'unico scopo di vincolare 
la volontà del donante. 

Questo principio è stato poi legislativamente ratificato dall'art II 
della legge 27 maggio 1929 sugli enti ecclesiastici e sui patrimoni desti­
nati a fini di culto posto in relazione con l'art. 18 ult. cap. del R. De­
creto 2 dicembre 1929, n. 2262, dalle quali disposizioni si rileva che la 
domanda diretta ad ottenere il riconoscimento del nuovo ente e la con­
seguente autorizzazione ad accettare la liberalità, rende irrevocabile la 
dichiarazione del costituente. Il limite alla revocabilità delle disposizioni, 
come vedesi, è dato, non dal provvedimento col quale si riconosce il 
nuovo ente, ma dal momento in cui l'organo designato dalla legg(~ mani­
festa all'autorità governativa la volontà di accettarla nell'interesse del­
l'ente nascituro iniziando le pratiche per il riconoscimento di esso. 

Dai cenni su esposti appare pertanto evidente che il sistema seguito 
dal Progetto è in contrasto con una norma di diritto positivo, di indub­
bia portata generale, per quanto inserita in una legge speciale, norma 
dalla quale prescinde senza accennarne i motivi. Non pare dubbio che 
il precetto della legge sJ=eciale, dettato com'è da considerazioni di ordine 
pratico e diretto a salvaguardare il patrimonio degli enti morali i cui 
fini sovente sono connessi con l'interesse sociale, sia preferibile al tempe­
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ramento adottato dal Progetto che, volendo limitare l'assoluto potere di 
revoca del donante, lascia in effetti a questo una sconfinata libertà. Basti 
pensare che le pratiche per il riconoscimento degli enti morali richiedono 
talvolta laboriose istruttorie e un lungo periodo di tempo e perciò non 
si può ammettere che la sorte dell'ente erigendo e la conservazione del 
suo patrimonio sia affidata al capriccio e alla mutevole volontà del costi­
tuente. Più logico appare il pr~cetto che vincola la volontà del costituente 
non appena l'organo dello Stato, all'uopo designato, sia consapevole 
della disposizione e manifesti il proposito di tradurla in atto. 

CONSIGLIO DI STATO 

Il Progetto ammette la reVOCaZIOne dell'atto costitutivo di una fon­
dazione, fino a che non sia intervenuta l'approvazione governativa, e 
ne dà potere al costituente o anche ai suoi eredi, qualora egli ne abbia 
dato facoltà. 

La fondazione, intesa non come lascito modale, cioè come trapasso 
di patrimonio con fine determinato ad una data persona giuridica già 
esistente, ma come la intende il Progetto, di distacco d'un patrimonio 
diretto a costituire una persona giuridica per sè stante, non si perfeziona 
con l'accettazione che, se si può verificare nel primo, non può aver luogo 
nel secondo caso, bensì col concorso delle condizioni legali, che. si rea­
lizzano, secondo il Progetto, non soltanto con l'approvazione dell'atto 
costitutivo, ma anche con la registrazione, la quale,· come è affermato 
nella Relazione, ha valore essenziale. 

Fino a che non sia intervenuta la registrazione, l'atto costitutivo non 
rappresenta che una volontà tendente a un fine non ancora raggiunto, e 
perciò nulla pare che si opponga alla revocazione dell'atto, non essen­
dosi ancora verificato, per la mancanza di uno degli elementi essenziali, 
il riconoscimento legale. 

Che effetto vincolante non esista fino a che la registrazione non 
avvenga, e che il distacco e la destinazione del patrimonio permanga nel 
dominio della volontà del costituente, si rileva anche dal fatto che la 
registrazione è lasciata alla facoltà del fondatore, il quale, con l'astenersi 
dal compierla, può conseguire l'intento revocatorio. Perciò, restando fermo 
il concetto del Progetto, secondo cui il riconoscimento legale della fon­
dazione richiede, oltre l'approvazione, anche la registrazione, sembra che 
la revocazione dell'atto costitutivo debba ammettersi fino a che quest'ul­
tima formalità non sia adempiuta. Si potrebbe, tuttavia, accettare l'art. 16, 
così come è formulato, qualora si stabilisse l'obbligatorietà della registra­
zione, dopo l'approvazione dell'atto costitutivo. 

Queste stesse osservazioni dovrebbero valere anche per le associa- .~ 

zioni (in rapporto alle quali il Progetto tace), potendo essere conveniente 
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che i soci intervenuti nell' atto costitutivo revochino l'atto stesso, senza 
dover ricorrere, in caso di pentimento, alla procedura di scioglimento. 

In ogni caso, sembra che la sanzione dell'assoluta irrevocabilità del­
l'atto costitutivo, anche !òe règistrato, non sia giustificabile che per le 
fondazioni pubbliche. Invece, per le fondazioni di interesse essenzialmel1te 
privato, dirette, cioè, a beneficare determinati individui o determinate fa­
miglie, parrebbe ammissibile la facoltà del fondatore di revocare l'atto 
costitutivo per cause giuste, comf' ad esempio la sopravvenienza dei figli. 

UNIVERSITA' 

•
Università di Bologna - Non pare opportun riconoscere al 

testatore che istituisca una fondazione il potere di attribuire agli eredi 
la facoltà di revoca finchè non sia intervenuta l'approvazione governa­
tiva: tanto varrebbe dire che il testatore si rimette alla volontà degli eredi 
per l'istituzione. 

Si dovrebbe in ogni caso richiedere al testatore l'indicazione di un 
termine entro cui l'approvazione deve intervenire e dopo il quale, non 
intervenendo l'approvazione, può essere eserci tata la facoltà di revoca; 
oppure consentire che, a richiesta degli interessati, un termine sia fissato 
dall'autorità giudiziaria. 

Università di Genova e di Parma - (ReI. Prof. Allara): 
L'ultima parte della disposizione appare in contrasto col principio della 
personalità del negozio testamentario; coll'ammettere invero la possibilità 
che il testatore attribuisca allo erede la facoltà di revocare la fondazione 
si viene a far dipendere l'efficacia di una disposizione di ultima volontà 
da una volontà estranea a quella del testatore. 

Università di Milano - (ReI. Prof. Betti): Discutibile l'ammis­
sione di una delega della facoltà di revoca da colui che costituì la fonda­
zione agli eredi, perchè ripugnante al carattere personalissimo che rive­
stono in genere le dispòsizioni di ultima volontà e la revoca ad esse 
relativa. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Seuto): In questo articolo 
si esclude la revoca dell' atto costitutivo di una fondazione a decorrere 
dal momento dell' apjrovazione governativa, che dovrebl::e avere quindi, 
logicamente, un valore essenziale quanto all' inizio della personalità del­
l'ente, poichè eviden!emente, in quanto l'ente ci sia, la sua esistenza non 
potrebbe essere più compromessa dalla revoca. Riguardo a quest' ultima 

Biblioteca centrale giuridica



458 TITOLO II - éAPO t 

poi, se pur non ci fossero difficoltà di ordine giuridico per ammettere 
l'attribuzione della relativa facoltà anche agli eredi, una ragione di con­
venienza, se si vuole assicurare meglio la costituzione dell' ente per il 
raggiungimento dello scopo, che non è individuale, dovrebbe fare esclu­
dere la revoca da parte di essi, i quali potrebbero agire con criteri di­
versi da quelli ai quali s'ispirò il costituente e potrebbero anche essere 
spinti a revocare senz'altro. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

S:lndacato Avvocati e Procuratori di Macerata - Rico­
noscere agli eredi il diritto di revocare l'atto costitutivo di una fonda­
zione fino a che non sia intervenuta l'approvazione governativa equivale, 
praticamente, lasciarli arbitri di far sorgere o meno la fondazione 
stessa. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani): Vedasi l'osservazione all' art. I4. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma­
(ReI. Avv. Schupfey): Invece di dire ti qualora egli (il costituente) ne 
ti abbia dato facoltà (agli eredi)", precisare così: qualora eglz' ne abbia 
ti attribuita ad essi la facoltà" 
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CAPO 1/ 

Dell' organizzazione ed amministrazione delle 

associazioni e delle Fondazioni 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Le norme 
raccolte in questo capo concernono l'organizzazione e l'amministrazione 
delle persone giuridiche. E' lodevole il sistema del Progetto di dare in 
questa materia la prevalenza assoluta all'atto costitutivo, perchè esso è la 
espressione della libera volontà degli associati e dei costitutori. 

Nel contempo, però, si impongono opportune limitazioni all'attività 
degli amministratori in modo da impedire ad essi di compromettere gli 
interessi dell'ente o dei terzi. 

Corte di A.ppello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manno): Op­
portunamente vengono stabilite le norme dell' organizzazione e ammInI­
strazione delle associazioni e delle fondazioni. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Cofagrosso) :Tutta 
la serie delle disposizioni regolanti l'organizzazione e l'amministrazione 
delle persone giuridiçhe si presenta degna del maggior consentimento, 
attesa la sobria e giudiziosa disciplina, come del pari sono da approvarsi 
le norme relative alla estinzione delle due categorie con la particola­
reggiata disciplina, circa il diritto dei singoli soci, della facoltà di ricorso 
e di quella di recesso. . 

UNIVERSITA' 

Università di Genova e di Parma - (ReI. Prof. Aflara): 
Rileviamo innanzi tutto che il Progetto appare molto sobrIO di disposi­
zioni in ordine ai rapporti interni delle associazioni. Ma più grave sembra 
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la mancanza di disposizioni relative alla responsabilità delle persone giu­
ridiche. L'articolo 19 si limita a regolare la responsabilità, verso l'ente e 
verso i terzi, degli Amministratori. Si potrebbe osservare che, essendo gli 
amministratori dei rappresentanti (art. 17 capoverso), la responsabilità del­
l'ente si potrebbe costruire in base al principio della rappresentanza. 

. Ma in contrario potrebbe sempre sorgere il dubbio che, avendo l'art. 19 
omesso di regolare la responsabilità dell'ente, abbia voluto escluderla. Ora 
non può dirsi perfetta una riforma che lascia incerto un punto di rilevan­
za fondamentale. Il legislatore penale si è occupato della responsabilità 
delle persone giuridiche in ordine al pagamento delle ammende (art. 197 
nuovo C. P.). Così pure appare una certa incompletezza nel regolamento 
della·capacità patrimoniaIe degli enti di fatto. 

Università di Milano - (ReI. Prof. Betti): Manca una norma 
che, in relazione a rapporti d'obbligazione facenti capo all' ente, statuisca 
e disciplini la responsabilità dell' ente stesso ed escluda (ovvero ammetta, 
come nell' ipotesi dell' ar'. 46) una responsabilità sussidiaria dei componenti 
(cfr. 7 par. I D. III, 4), che non siano amministratori. 

Notiamo poi che gli amministratori vengono qualificati, ora (agli art. 
I] e 19) come rappresentanti, ora (all' art. 18) come organi dell' ente: 
qualifica, quest' ultima, che appare più rispondente alla elaborazione 
dogmatica della distinzione fra organo e rappresentante. 

Università Cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. Prof. 
Messineo): Il Progetto ha preso posizione (senza, peraltro, giustificare il 
punto di vista adottato), in ordine ai mezzi o strumenti, attraverso i 
quali la persona giuridica opera e agisce, accogliendo, così, il concetto 
di "organo" (art. 18), ma, in pari tempo, menziona una" rappresen­
tanza" (art. 17 capov. e 39) che sarebbe affidata agli amministratori. 

Potrebbe replicarsi che la distinzione fra rappresentante e organo è 

sopratutto di ordine teorico e che forse il Progetto non intende attribuirt: 
portata sostanzialmente diversa ai due termini; e può essere. 

Se non che bisognerebbe almeno fissare esplicitamente la distinzione 
fra organi che hanno rappresentanza e organi che esercitano un'attività, 
la quale è rivolta intera 'llente o prevalentemente a rendere possibile la 
vita interna della persona giuridica. 

COMMISSIONI REALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 


Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
A vv. Redenti): Possono sembrare or troppo generiche, or troppo mi­
nuziose e di scarsa elasticità, le norme regolamentari sulla costituzione 
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e sul funzionamento degli enti collettivi e non scevre da difetti o da per­
ple3sità nella forma e nell'ordinamento. 

Par strano che si disciplini la registrazione con cui gli enti "ac­
quistano" la personalità, dopo aver disciplinato la loro organizzazione 
e perfino la loro estinzione. E notiamo che assai meglio parla l'art. 18 
di "organi" dell'ente, che non l'articolo 17 di /I persone" che ammini­
strano. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia -(ReI. Avv. 
Celli): Parè preferibile sotto questo capo II l'intestazione: Dell'ordina­
mento e della etc.-

COIllIllissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Complessivamente sembraci idonea, giuridica- " 
mente corretta, ed improntata a prin :ipl saviamente equilibrati (tra 
l'interesse degli Enti e quello dei singoli associati e dei terzi) tutta 
questa nuova regolamentazione, secondo la quale devesi giustamente attri ­
buire assoLlta prevalenza (specialmente nel caso delle associazz·oni) alle 
disposizioni dell'atto costitutivo. 

Art. 17 

(Ammil1istrazz·one e rappresentanza) 

L'amministrazione delle associazioni e delle fondaz'oni è affidata ad una o piu per­
sone secondo le disposizioni dell'atto costitutivo. 

Gli amministratori rappresentano l'ente in conformità dell'atto costitutivo. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di ROIlla - (ReI. Cons. Piga): Vedasi l'os­
servazione all' arft"colo IJ. 

UNIVERSITA' 

Università di Milano - (ReI. Prof. Betti): L'enunciazione del 

primo comma è superflua. 
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COMMISSIONI REALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 


Commissione Reale Avvocati di Brindisi - L'art. 17 po­
trebb= essere formulato più brevemente, con pari e forse maggiore effi­
cacia, nel modo seguente: " L'amministrazione e la rappresentanza delle 
associazioni e delle fondazioni sono regolate dali 'atto costitutivo ,,' 

Commissione Reale Avvocati di. Como - (ReI. Avv. Ro­
velN): ProponiamO: l'Am.mùzistraz:one ecc. è regolata dall'atto costitutivo. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Padova - (ReI. 
Avv. Pellacani): Prevedendosi che l'azione di controllo dell' autorità 
governativa possa qualche volta riuscire insufficiente, si propone di 
ag ;iungere al capoverso: ., Nel st'lenzio dell' atto costitutivo i poteri degli 
amministratori si intendono limitati ai puri atti di gestione ". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani '- (ReI. 
Avv. Drago): Si ritiene che l'art. 17 possa, con maggiore chiarezza e 
semplicità, essere così compilato: 

'. L'Amministrazione e la rappresentanza delle associazioni e delle fon­
dazioni sono alfidate ad una o Più persone secondo le disposizioni dell'atlo 
costituHvo ". - In tale modo può sopprimersi il capoverso dello stesso arti­
colo; tanto più che, come risulta implicitamente dalla Relazione (Pag. 
SI), possono essere rappresentanti anche coloro che non sono ammini­
stratori dell' Ente. 

Art. 18 

(Atti degli mmninistratori) 

G'i amministratori possono compiere tutti gli atti che interessano l'ente, sempre 
che non rientrino nelle attribuzioni di altri organi. 

Gi atti compiuti dagli amministntori fuori delle loro attribuzioni o contro le dispo­
sizioni della legge o dell 'atto costitutiv.o o contro le deliberazioni dell'assemblea gene­
rale, possono essere annullati entro un anno dalla loro data su istanza degli organi 
dell'ente o di un qualunque associato o per i izi.ativp.qeWautorità g9yerp.ativp.. 

Gli atti stessi non possono essere impugnati di fronte .ai terzi che abbiano in buona 
fede acquistP-to diritto in base ad essi. 
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MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - Il 2° comma provvede, 
nell'interesse degli enti alla stabilità delIe loro relazioni giuridiche, a li­
mitare nel tempo l'impugnabilità degli atti compiuti degli amministratori 
esorbitando dai limiti ai loro poteri posti dalla legge, dalle disposizioni 
dello statuto e dalle deliberazioni dall'assemblea, e il criterio che ha pre­
sieduto alla formulazione della c'isposizione va approvato; ma la ampia 
dizione del comma, che parIa genericamente di atti contrari alle disposi­
zioni della legge, potrebbe far sorgere l'equivoco che sia anche limitata 
nel tempo l'azione per dichiarazione di nullità degli atti degli ammini­ ., 
stratori che siano contrari ad una legge proibitiva, all'ordine pubblico o 
ai buon costume, venendosi così a riconoscere la convalidazione di atti 
che, secondo i principi generali del diritto, non possono mai acquistare 
efficacia giuridica. 

Si propone, pertanto, di aggiungere al detto 2° comma il seguente: 
" L'impugnativa degli atti contrari ad una legge proibi tiva, all'ordine pub­
blico o al buon costume non è soggetta al termine di cui al comma 
precedente, ,. 

Sembra poi eccessiva e non risponden te ai principi la tutela che il 
3° comma accorda ai terzi che abbiano acquistato in buona fede dei di­
ritti in base agli atti impugnabili degli amministratori, rendendo inattac­
cabili i diritti stessi nonostante l'annullamento degli atti che hanno for­
nito la base per l'acquisto, quando si comprende in questi terzi, come è 

detto nella Relazion~ al Progetto e come risulta dalla dizione stessa del 
comma, anche coloro che siano direttamente entrati in rapporti con 
l'ente. 

Ognuno, infatti, per regola generale di diritto, deve prendere esatta 
conoscenza della capacità delle persone con le quali contratta, e non 
perchè queste siano rappresentanti delle persone giuridiche c'è una ra­
gione per derogare a tale principio, chè anzi una maggiore tutela degli 
enti si impone potendo essere facilmente traditi dai loro rappresentanti. 
D'altra parte la buona fede di tali terzi equivarrebbe ad una assoluta 
indifferenza per i limiti dei poteri- degli amministratori delle persone giu­
ridiche, indifferenza che certo non merita la protezione della legge. Quelli 
che, invece, sembrano meritevoli di tale protezione sono quei terzi che 
sono rimasti estranei ai negozi messi in essere dalle persone giuridiche, 
ma che hanno mediatamente acquistato diritti che hanno nasc:imento da 
un atto degli amministrator;, attraverso una o più persone che hanno 
esse, invece, direttamente trattato con gli amministratori stèssi. 

L'applicazione della massima generale resoluto iure dantis resolvitur 
et ius accipientis ai diritti nel modo ora detto da questi terzi acquistati, 
per ~ff~tto d_ell'annullam~l}to degli atti messi in essere dai ra,ppresental}ti 
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della persona giuridica e dai loro danti caw-a, equivarrebbe all'imposi­
zione agli stessi di un'attività di ricerche spesso impossibili sugli atti 
di amministrazione degli enti, il che sarebbe davvero eccessivo. Perciò 
il 3° comma dovrebbe modificarsi come segue: l' Gli atti stessi non pos­
sono essere impugnati di fronte ai terzi che, in base ad essi, abbiano, in 
buona fe 'e, acquistato diritti da colui che ha contrattato con l'ente II' 

oorte di Appello di Oatania - (Rei. Preso Sez. Messina): 
Si ritiene eccess;va la tutela dei terzi nel caso di loro partecipazione ai 
negozi compiuti dagli amministratori fuori delle loro attribuzioni o con­
tro le disposizioni di legge u dell' atto costitutivo e contro le delibera­
zioni dell'assemblea generale (art. 18), e nella ipotesi di eventuale loro 
pregiudizio da annullamento di deliberazioni dell'assemblea generale di 
un'associazione siccome contrarie, lIa legge e all'atto costitutivo (art. 23). 

Invero, attesa la pubblicità da darsi agli atti più importanti relativi 
alla nascita, v;ta ed estinzione delle persone giuridiche mediante la loro 
trasciizione nel registro delle associazioni e delle fondazioni (art. 37 a 
40), non è troppo pretendere dai terzi che vengono a contatto con gli 
amministratori di tali enti o che comunque compiono negozi in base a 
deliberazioni delle relative assemblee, che si accertino preventivamente 
della capacità rappresentativa dei primi ed in genere della legittimità de­
gli atti dei medesimi e delle assemblee. 

Il presumere in ogni caso la loro buona fede, con l'effetto di man­
tenere ferme le situazioni create in loro favore illegalmente dagli ammi­
nistratori o dalle assemblee, salva soltanto la prova della loro malafede 
(art. 18 ult. comma e 23. 2 comma), importerebbe svuotare quasi" di ogni 
efficacia le cautele preordinate dalla legge o dall'atto costitutivo o, in 
rapporto agli amministratori, da legittime deliberazioni delle assemblee 
stesse a tutela degli enti, contro possibili abusi dei loro organi. 

Si opina ancora che ii breve termine di sei mesi per l'annullamento 
delle deliberazioni illegittime delle assem blee ed un anno per quello degli 
atti illegali degli amministratori, debba decorrere dalla data in cui se ne 
inizi la esecuzione: perchè soltanto allora, nella maggior parte dei casi, 
sarà probabile che gli associati o l'autorità governativa acquistino, a 
causa del pregi.ldizio che incominr.i a risentirne l'ente, cognizione del­
l'atto illegale e quindi sia in grado di impugnarlo. 

Oorte di AppellO di Genova - (ReI. Cons. Sarno) : Gli art. 18 
e 23 ispongono che l'autorità governativa ha facoltà di chiedere essa, 
in un determinato termine, nell'inerzia degli interessati, l'annullamento 
degli atti illeciti compiLlti dagli amministratori, ed ha facoltà, altresì, di 
chiedere l'annullamento delle deliberazioni dell'assemblea che sono con­
trarie allo statuto ed alla legge. 

In" verità, queste norme sono nuove in una materia che, nella dot­
trina, è ancora incerta, e sarebbe stato necessario che la Relazione avesse 
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dato di esse una sufficiente e convincente motivazione. Così, dispongono 
i citati articoli che gli atti degli amministratori e le deliberazioni del­
l'assemblèa possono essere annuTlati, e ciò farebbe pensare che essi non 
sono nulli ml. annullabili, e che le nullità possono essere sanate col de-· 
corso del tempo. 

Ciò sarebbe grave: onde occorre mettere bene in chiaro che la man­
canza dell'annullamento nel termine indicato non può importare' mai sa­
n 3.toria desii atti e delle deliberazioni che siano inesistenti per inosser­
vanza delle leggi proibitive, oppure per mancanza di elementi sostanziali 
o di forme essenziali. 

E' anche necessario che gli atti e le deliberazioni siano portati a 
cognizione imm-=diata deIl'aJtorità governativa, affinchè questa possa eser­
citare la in iicata facoltà. A que ito proposito si osserva che sembra troppo 
b"rève il termine di mesi sei imposto per l'annullamento delle delibera­
zioni, di fronte alla gravità delle conseguenze per la vita dell' ente e per ., 
l'interesse generale. Si proporrebbe che il termine di mesi sei fosse pro­
lungato o che fosse modificata la dizione dell'articolo nel senso di pre­
scrivere che la doma n ja di annullamento debba intervenire nel termine 
di mesi sei. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Sosto Prac. Ceno Morbioli): 
Non sem')fa logico negare, di fronte ai terzi, a titolo di buona fede, la 
impugnabilità desIi atti compiuti dagli amministratori delle associazioni 
o delle deliberazioni prese dalle assemblee generali dei soci contro le 
disP9sizz'oni della legge, la quale si deve presumere nota a tutti. 

Sebbene sia nel nostro ordinamento giuridico che l'annullamento de­
gli atti e delle deliberazioni," di cui sopra, debba essere pronunziato dal­
l'autorità giudiziaria (tanto è vero che all'autorità governativa è attribuita 
iniziativa in materia, art. 23 L parte), non sarebbe male, ad evitare ogni 
possibile discussione anche sulla competenza, che espressamente si defe­
risse il provvedimento al tyz'buna!e, qualunque possa essere la natura ed 
il valore dell'atto o della deliberazione impugnata. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Piga): Il principio 
che gli atti compiuti dasli amministratori degli enti morali in tanto ab­
biano valore per l'ente in quanto rientrino nell'ambito delle attribuzioni 
loro affiiate dalla legge o dallo stat ltO e, in caso contrario, possano es­
sere impugnati, non può dar luogo a rilievi. 

Non si può acco5liere invece, senza riserve, il concetto che gli atti 
contrari alla lesge e allo statuto compiuti dagli amministratori non pos­
Sélno essere impu ;nati di fronte ai terzi che, in buona fede, abbiano ac­
quistato diritti in base agli atti stessi. 

La protezione accordata alla buopa fede dei terzi. sembra eccessiva 
se si consideri che; non essendo state osservate le norme in base alle 
quali il corpo morale poteva obbligarsi, l'efficacia deIl'atto di fronte al­

- 3°­
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l'ente giuridico è soltanto apparente; e d'altra parte di fronte al terzo 
restano sempre personalmente responsabili gli amministratori che viola­
rono la legge. E' da notare inoltre che il terzo non può ignorare la legge 
nè lo statuto, attesa la forma di pubblicità cui esso è sottoposto, e può 
rendersi conto se il comportamento degli amministratori sia legittimo, e 
qui .di anche sotto questo riflesso· la disposizione è inopportuna. Altret­
tanto dicasi per le deliberazioni dell'assemblea generale di una associa": 
zione di cui è fatto cenno nell'art. 23 cap. del Progetto. 

L'argomento invocato dalla Commissione che il terzo non sarebbe in 
grado di controllare la legittimità degli atti degli amministratori potrebbe 
avere un certo valore nell'ipotesi, pure contemplata nell'art. 18, in cui 
essi agiscano contro lè deliberazioni dell'assemblea generale; ma tale 
argomento non potreb1:le distruggere il principio che gli amministratori, 
operando fuori dei limiti normali delle loro attribuzioni, non possono 
impegnare l'ente e devono rispon::lere in proprio dei loro atti. La brevità 
del termine concesso per l'impugnativa sarebbe del resto un opportuno 
correttivo del pregiudizio che il terzo potrebbe risentire. 

In sostanza, la norma accolta nel Progetto intcod urrebbe una grave 
deroga al principio per Celi l'atto illegittimo può essere sempre impu­
gnato e la dichiarazione di annullamento travolge inevitabilmente tutti 
gli atti consecutivi che hanno origine dall'atto annullato; e per tale mo­
tivo sembra che non sia da accettarsi. 

La facoltà d'impugnativa è giusto che sia contenuta in limiti di 
tempo più tosto breve, per quanto ina::leguato sembri il termine di un 
anno proposto dalla Commissione; ed è logico che tale facoltà competa 
anche all'autorità governativa che ha il potere di vigilanza sull'ente, salvi 
gli altri provve::limenti che nella sua competenza essa potrà emanare, 
giusta quanto si dirà più innanzi. Ma poichè l'autorità governativa può 
ignorare l'esistenza dell'atto, il termine per impugnarlo, nei suoi riguardi, 
dovrebbe decorrere, non già dal momento in cui l'atto è emanato, ma 
dalla data: in cui esòa ne ha avuto notizia. 

Corte di Appello di Tor1no - (ReI. Preso Sez. Manno): Sembra 
opportuna l'attribuzione di un ampio potere all' autorità governativa per 
l'annullamento degli atti eccedenti i limiti delle attribuzioni degli ammi­
nistratori o contrari alla legge o all'atto costitutivo. 

CONSIGLIO DI STATO 


Gli articoli 18 e 23 trattano separatamente delle deliberazioni degli 
amministratori e dell'assemblea generale dell'associazione, della loro va­
lidità, del potere di annullamento e degli effetti degli atti illegittimi com­
piuti dagli. amministratori; l'art. 18 preve::[e l'annullamento entro un anno 
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dalla loro data, su istanza degli organi stessi dell'ente, o di qualunque 
associato, o per iniziativa dell'autorità governativa (non meglio determi­
nata). Nega poi l'impugnativa degli atti in confronto dei terzi che abbiano 
in buona fede acquistato diritti in case agli atti stessi. 

Per' gli atti compiuti dall'assemblea generale, l'art. 23 prevede l'an­
nullamento entro sei mesi dalla loro data, su istanza degli organi del­
l'ente, o di qualunque associato, o per iniziativa dell' autorità governativa. 
Prevede la sospensione delle deliberazioni la cui illegittimità sia mani­
festa, su richiesta degli amministratori o di uno degli associati, e attri­
buisce il potere di sospensione al Presidente del tribunale. Nel caso, 
però, che le deliberazioni siano contrarie all'ordine pubblico od al buon 
costume, il potere di sospensione è attribuito all' autorità governativa. 

Come l'art. 18, anche l'art. 23, nega la impugnativa delle delibera­
zioni della assemblea di fronte ai terzi, che abbiano acquistato in buona 
fede diritti in base ad esse. ., 

Ferme restando le osservazioni premesse, su queste norme si rileva: 
a) che l'inibitoria della impugnativa degli atti illegittimi, ai fini del 

loro annullamento, contemplata tanto nell'artict lo 18, quanto nell'art. 23, 
sembra contraria ai principì generali del diritto, nonchè all'interesse stesso 
dell'ente che i due articoli si propongono di tutelare per mezzo dell'an­
nullamento degli atti suaccennati. 

Ma il concetto, che la norma vuole esprimere, non è forse il divieto 
di impugnativa e, quindi, dell'annullamento, il che avrebbe la conseguenza 
illogica di conservare l'atto nullo a tutti i suoi effetti, bensì quell'altro 
che dalla nullità della deliberazione e dalla declaratoria di annullamento, 
non seguano effetti in pregiudizio dei terzi acquirenti in buona fede. 

Se questo è, come parrebbe, il concetto informatore della norma 
(per la ragione che non può escludersi l'impugnativa di atti nulli e l'an­
nullamento degli atti stessi, anche quando in essi concorrano interessi di 
terzi acquirenti in buona fede), converrebbe dire, non che detti atti non 
siano impugnabili, ma che l'effetto dell'annullamento non si estende ai 
terzi acquirenti in buona fede, lasciando così che l'annullamento spieghi 
tutti gli altri effetti estintivi dell'atto nullo; 

b) vanno inoltre rilevate dissonanze o diversità tra il caso di deli­
berazioni degli amministratori e quello di deliberazioni dell'assemblea ge­
nerale che non sembrano giustificabili. 

I - Si ammette, nell'art. 23, una facoltà di sospensione delle deli­
berazioni dell'assemblea generale, in caso di illegittimità manifesta e 
quando tali deliberazioni siano contrarie all'ordine pubblico e al buon co­
stume. Si tace dell'analoga facoltà nei riguardi delle deliberazioni degli 

.- I 

amministratori, previste nell'art. 18, e resta il c: ubbio se sia ammessa o 
pur no per codeste deliberazioni. 

II - Si sdoppia la facoltà di sospensIone delle deliberazioni deII'as­
sembleagenerale, tra l'autorità gÌ..!diziaria, che viene individuata nel 
presidente del tribunale, quando si trattadi illegittimità manifesta, e 
l'autorità governativa, che il testo non chiarisce quale sia, nell'ipotesi.che 
le deliberazioni siano contrarie all'ordine pu.bblicoe al buon. costume; 
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mentre, se un potere di vigilanza o di controllo dehba e~sere organizzato, 
conviene che sia ordinato unitariamente, cosÌ nei rispetti della facoltà, 
come dell'organo che deve esercitarlo; 

III. - Per l'uso della facoltà di sospensic ne si' fa l'ipotesi di illegit­
timità manifesta della deliberazione dell'assemblea generale, ipotesi diffi­
cilmente individuahile a causa della indeterminatezza della formula. Ove, 
peraltro, l'illegi ttimità sia manifesta, rilevabile, cioè, senza bisogno di ac­
certamento particolare, si può far luogo all 'immediato annullamento. La 
sospensione si giustifica quando, mancando ia possibilità attuale di pro­
nunziare l'annullamento, ricorrano tuttavia gravi motivi, che consiglino 
intanto la sospensione deIl 'esecuzione dell 'atto nelle more dell 'accerta~ 
mento della sua illegittimità. 

Pare quindi, che, dovendosi ammettere la facoltà di sospenSIOne, 
questa debba aver luogo q uando ricorrano gravi motivi; 

IV. - Mentre si determina l'autorità competente a sospendere le de­
liberazioni dell'assemblea generale, si tace dell'autorità competente a com­
piere l'atto più grave dell'annullamento, sia nell'ipotesi di delirerazione 
degli amministratori, sia in quella di de!iberazione deil'assemblea ge­
nerale; 

V. - Non pare giustificabile l':ngerenza dell'autorità governativa, 
ammessa nei due articoli in esame, visto che trattasi di rapporti di inte­
resse privato, mentre, avuto riguardo all'indole degli enti e all'interesse 
che perseguono, sembra che l'ingerenza si coordini meglio con la funzione 
giu :liziaria. E forse conviene precisare in tal senso la disposizione, so­
stituendoalle parole li autorità governativa" quelle di li Pubblico Mini­
stero,,; sempre che resti chiarito che il Progetto non disciplini anche as­
sociazioni e fondazioni di carattere pubblico; 

VI. - Sulla facoltà, attribuita agli organi dell'ente ed agli associati, 
di fare istanza per l'annullamento o per la sospensione delle del berazioni, 
si osserva che non basta fissare il termine entro cui l'istanza può pro­
dursi, ma altresi è necessario che sia stabilito il mezzo di cognizione 
dell'atto (che può essere la S.la pubblicazione nella stessa sede sociale), 
come inizio della decorrenza del termine. Se invece la deliberazione ri­
mane n~l segreto dell'ufficio, la facoltà di produrre istanza resta in gran 
parte frustrata, per quanto possa essere lungo il termine fissato per ricorrere. 

Stabilito il mezzo di cognizione, può essere notevolmente abbreviato 
il termine dell'impugnativa, che apparisce eCCessivamente lungo: quello 
di un anno per le deliberazioni degli ammin'stratori e quello di sei mesi 
per le deliberazionI dell'assemblea; non esst:ndo conveniente che gli atti 
siano per tanto tempo sottoposti al pericolo dell 'annullamento, o che questo 
intervenga dopo che l'atto abbia da tEmpo spiegato i suoi effetti, e a ne­
gozi già da tempo definitivamente costituiti. 

Si nota, inoltre, l'assenze, in genere, di norme relative ai mezzi di 
difesa dei diritti di individui e di enti contro atti o provvedimenti di au­
torità pubbliche che esercitano, secondo il Progetto, poteri sugli eli ti, e 
che definiscono vertenze fra questi ed i soci od estranei. Sembra conve­
niente chiarire questo punto rJevante. 
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UNIVERSITA' 

Università di Bologna - Che gli atti compiuti dagli ammml­
stratori po~sano essere annullati ad iniziativa dell'autorità governativa, 
la Relazione giustifIca riferendosi alle fondazioni; non appare ugualmente 
giustificabile per le associazioni . 

. Perchè poi si parla di autorità governativa? sembrerebbe che la 
funzione relativa sia da affidarsi al Pubblico Ministero. La sanzione della nul­
lità è poi praticamente resa vana, posto che si riconoscono validi i diritti 
acquistati dai terzi di buona fede; tanto più che dalla Relazione risulte­
rebbe che non si esige dai terzi il controllo della legittimità degli atti 
stessi. Ammessa una tutela della buona fede, bisognerebbe contemrla 
entro limiti più ristretti e possibilmente precisi. 

Università di Cagliari - Si ammette l'impugnativa entro 
un anno degli atti compiuti dagli amministratori delle j:ersone giuridiche 
"LlOri delle loro attribJzioni o contro le disposizioni di legge, ecc.", 
onde si ded lce che passato l'anno gli atti stessi si convalidano. Ora, in 
questa latissima eccezione la norma urta contro principi di diritto saldis­
simi, che forse non sono stati tenuti presenti o a cui si deroga se·nza 
una giustificazione plausibile. Si pensi ad esempio al caso che gli ammi­
nistratori concludano un contratto solenne senza l'osservanz,a ( elle forme 
imposte ad substantiam. Secon::lo il Codice civile (art. 1310) l'atto è nullo 
insanabilmente e di esso non è ammessa alcuna ratifica nè eSfressa nè 
tacita: in tanto esso potrà valere in quanto le parti lo rinnovino nelle 
forme volute dalla legge. Come si concilia questo principio non solo con 
la più blanda regola pos~a dall'art. 18 al 2, ma anche con la disposizione 
dell'art. 18 al 3, che vieta l'impugnativa dell'atto, di fronte ai terzi che 
hanno acquistato diritti in basé ad esso? 

Università di Camerino - (ReI. Proff. Chiaudano eSatta): 
Per ragioni di concisione, si propone di sostituire l'ùltimo capoverso con 
la semplice frase ii salvi i diritti dei terzi". da aggiungersi al secondo 
comma. 

Uni.versità di Catania - (PeI. Prof. Santoro Passarelli): 
Nel primo comma si correggerebbe: 

"Gli amministratori possono compiere tutti gli atti che riguardano 

l'ente.... II' 
Nel 2 comma, e così p:lre nell'art. 31, possono essere soppresse, 

com'è stato osservato, le parole superflue Il per iniziativa". 
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Università di Mila no -- (ReI. Prof. Betti): Agli art. 18 e 23 
si parIa di atti e deliberazi~ni che l( possono essere annullati" entro un 
termine: ora è, per lo meno, lecito dubitare se gli atti compiuti fuori 
dell'orbita di competenza assegnata diano sempre luogo a semplice an­
nullabilità o non piuttosto, talvolta, a vera e propria nullità. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sjndacato Avvocati e Procuratori di Alessandria- (ReI. 
Avv. Francheo): E' intuitivo che il provvedimento di annullamento di cui al 
capoverso è un provvedimento' che ha carattere o dovrebbe avere carattere 
prettamente amministrativo. Ora in tal caso, specie per quanto riguarda le 
provincie ed i comuni, tale disposizione appare in contrasto col disposto del­
l'art. 164 del Regolamento sul T. U. della legge comunale e provinciale, 
ove leggesi che il Governo del Re in ogni momento e su istanza o ri­
corso o per propria iniziativa può annullare un atto od una deliberazione 
che appaia illegale. Nè tale contraddizione verrebbe a cadere se il prov­
vedimento di annullamento non dovesse essere richiesto all'autorità am­
ministrativa, ma bensì all'autorità giudiziaria; anzi il contrasto fra le due 
leggi rimarrebbe insanabile. 

Commissicne Reale A vvocati di Bologna - Si potreb­
te osservare, in ordine agli art. 18 e 23, che la facoltà di impugnare le 
deliberazioni per parte dell'autorità governativa presuppone obblighi di 
comunicazione o di pubblicaziane, non indicati nel Progetto. Gli stessi 
articoli poi dispongono che gli atti degli amministratori e le deliberazio­
ni della assemolea contrari alle disposizioni di legge e all'atto costitutivo 
non possono essere impugnati di fronte ai terzi che abbiano in buona 
fede acquistato diritti in base ai medesimi. Tale disposizione non risul­
terebbe approvabile. Il terzo che contratta deve conoscere Wlegge e deve 
prendere visione dell' atto costitut:vo e della deliberazione dell' assem­
blea. Se con trat ta prescindendo da ciò, assume a proprio carico le con­
seguenze derivanti dalle irregolarità suddette. 

I termini di un anno (per gli atti degli amministratori) e di sei n~ esi 
(per le deliberazioni dell'assemblea), fissati per l'esercizio della impugna­
tiva, sembrano troppo brevi, sopratutto avuto riguardo al normale ciclo 
annuale della attività di tali enti. 

Commissione Reale Procuratori -di Bologna - (ReI. 
Avv. Turazza): Sembra troppo breve il termine stabilit~ per impugnare 
gli atti illegali degli amministratori. E quando l'illegalità" consiste nell'a­
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vere gli ammInIstratori compiuto un atto che ecceda le loro attribuzioni 
o che sia contrario alla legge, non sembra opportuno lasciare luogo al 
dubbio che possa considerarsi terzo di buona fede, cui la nullità non sia 
opponibile, chi abbia acquistato un diritto in base all'atto impugnato 
senza rendersi conto della ragione di nullità. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Bologna 
(ReI. Avv. Redenti): L'art. 18 - pur non essendo felicemente colloca­
to - farebbe cosa fino ad un certo punto saggia col porre un ter­
mine per l'annullamento delle deliberazioni e col rendere inopponibili le 
nullità ai terzi di buona fede. Ma est modus in rebus. Questo può esser 
provvido finchè si tratti di vizi di forma o di procedura interna. Ma 
q ~ando si applicano le stesse regole addirittura e senza limiti agli "atti 
compiuti dagli amministratori fuori delle loro attribuzioni o contro la 
legge", senza distinguere, evidentemente si eccede, con pericoli gravis- ~ 

simi, sopratutto quando si tratti di fondazioni. Sta bene per es. che un 
terzo di buona fede non possa vedersi annullato un acqui~ to perchè la 
convocazione del consiglio di amministrazione era stata fatta per es. senza 
l'osservanza dei termini e delle regole relative all'ordine d,el giorno. Ma 
non si può ammettere che sfugga alla nullità' se gli amministratori non 
avevano facoltà di alienare. La giurisprudenza - si può obbiettare - di­
stinguerà. Ecco un caso in cui pare prudente che cominci col distinguere 
il legislatore. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brescia - Una di­
sposizione dalla quale il Sindacato dissente è quella dell'art. 18, relativa 
all'amministrazione e alla rappresentanza di tutte le specie di persone giu­
ridiche (fondazioni com prese). 

11 Progetto (almeno pare al Sindacato) non richiama le disposizioni del 
" mandato con rappresentanza" che pare non abbiano per esso quel valore 
pieno che è ritenuto invece in dottrina e che è sancito esplicitamente 
pee le società commerciali nel Codice di Commercio. 

Si stabilisce un principio fuori completamente da quelli tradizionali 
della rappresentanza, per i quali il rappresentante obbliga il rappresentato 
solo ed in quanto opera nei liJniti del mandato: mentre se vi è eccesso 
di potere (ed è del tutto senza importanza che l'eccesso abbia avuto causa 
da malizia, da imprudenza o da errore incolpevole del mandatario) la 
conseguenza è sempre che il mandante non è vincolato dal fatto del man­
datario, perchè manca il' suo consenso all'affare concluso in suo nome. 
E' vero che anche nel nostro ordinamento giuridico a questo rigido as­
sioma sono stati posti dei temperamenti per tutelare la buona fede dei 
terzi, ma è pur vero anche che nessuna di queste disposizioni eccezionali 
raggiunge una portata così ampIa come quella che troviamo nell'art. 18 
del Progetto. 

I! Sindacato non sa se questa radicale innovazione sulla tradizionale 
dottrina della rappresentanza preluda ad un'altra radicale riforma su tutto 
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questo IstItuto giuridico. Se tale è l'intento del legislatore, il S:ndacato 
trova che allora sarebbe superfluo l'incIso dell'art. 18; e tanto varrehbe 
sopprimerlo, e sostituirlo con un altro che richiamasse in termini gene­
rali tutti i principi di quest'istituto giuridico. lVa se invece questa 
statuizione dell'art. 18 deve essere una disposizione di diritto ecce­
zionale unicamente destinata a regolare l'amministrazione delle per­
sone giuridiche, il Sindacato sente il dovere di afferm, re il suo 
completo dissenso. Non vi è infatti una ragione per una eccezione del 
genere. Anzi di fronte alle persone giuridiche (associazioni e fondazioni) 
i terzi sono molto più forniti di mezzi per gar;mtirsI che il mandatario 
agisca nei limiti del mandato, che non di fronte alle persone fisiche. 
Gli art. 30 - 39 - 40 del Progetto impongono di depositare presso la can­
celleria del tribunale copia, dell'atto costitutivo, di denuncicre nel pub­
blico registro la data di questo; i nomi dei rappreòentanti; i successivi 
mutamenti dell'atto costitutivo; la cessazione degli amministratori dalla 
carica; la nomina dei nuovi amministratori; lo scioglimento, la sospen­
sione, la liquidaz'one dell'ente, etc. I terzi che vogliono entr2re in rap­
porti con l'ente hanno quindi tutto il modo di attinger tutte le notizie 
necessarIe. 

La innovazione presenta non indifferenti pericoli per gli interessi 
degli enti, dei quali è pure giusto che il legislatore debba preoccuparsi. 
E' infatti resa possibile, mercè questa disposizione, la collusione fra di­
sonesti amministratori e terzi ingordi di affari, per onerare le persone 
giuridiche di negozi rovinosi o almeno inutili per esse: e Ìci. valvola di 
sicurezza stabilita dall'art. 19 del Progetto (che rende responsabili soli­
dalmente gli amministratori per i danni derivati all'ente per loro colpa) 
non potrebbe esser sempre un efficace rimedio a hlepericolo quando si 
trattasse di dirigenti nulla tenenti ed insolvibili. 

Per quanto riguarda poi l'ipotesi di "atti contrari alle disposizIOni 
di legge" (pe: quali deve pure valere il principio che stiamo criticando) 
è facile intendere' i gravi pericoli che sarebLero per derivare appunto da 
tale principio. Sarebbe infatti aperta la via alla evasione da quell~ dispo­
sizioni in materia di acquisto e di alienazione di beni immobili, e di 
donazioni o lasciti in genere, stabilite dal legislatore per l'alta esigenza 
sociale, politica, ed economica, che si impediscano, da un canto, i de­
pauperamenti degli istituti rivolti a finaLtà pubbliche e dall'altro il 
risorgere delle mani morte. 

Restano per ultimo da considerare gli "atti contrari alle delibera­
zioni dell'ass-:mblea ". Queste deliberazioni per essere sinceri non figu­
rano nei pubblici registri; e quindi non hanno nè la pubblicità dell'atto 
costitutivo nè delle leggi in genere. Relativamente perciò solo per gli 
H atti contrari a tali deliberazioni " la disposizione dell'art. 18 del Pro­
getto potrebbe essere salvata. Tuttavia il Sindacato, sia per la tutela 
'degli interessi degli enti, sia per obbedire a un principio di èuritmia, 
che è l-ene che domini in tutto il sistema, chiede che venga inserita nel 
Progetto una disposizione che renda pos~ibile anche per t~Iì atti la pro­
ponibilitàdell'azione cli"nullità c~ntro i terzi contr~enti di buona fede. 
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La disposizione dovrebbe consistere nel sancire l'obbligo per le 
per~one giuridiche di inscrivere nel pubblico registro quelle dEliberazioni 
dell'assemblea che hanno qualche riflesso sui poteri degli amministrctori; 
e l'obbligo naturalmente dovrebbe essere assistito dalla stessa sanzione 
stabilita all' art. 40 per la omessa registrazione dei mutamenti dell' atto 
costitutivo: "in mancanza dell' inscrizione tali fatti non possono essere 
opposti ai terzi di buona fede ". 

Commissione Reale Avvocati di Cagliari - (ReI. Avv. 
Morittu): Una volta ammesso (art. I7) che gli ammInistratori delle per­
sone giuridiche siano veri e propri rappresentanti, sembra inutile la 
sopravvivenza, sIa pure semplicemente terminologIca, del concetto di 
organo. 

Alla parola "organo", che ricorda la teoria organica, dai cc mpila­
tori evidentemente non accettata,s,i -potrebbe sostituire quella di agente7 
largamente usata nel diritto commerciale. 

Ccmmiss:lone Reale, Avvocati dlCatania - (ReI. Avv. 
DJ Luca): La differente dizione usata nJ secondo co ma, dove si 
parla di istanza" degli organi dell'ente e di "iniziativa li dell'autorità'I 

governativa, potrebbe far credere che l'autorità amministrativa possa .pro­
cedere con sua determinazione all' annullamento degli atti, ma il senso 
della disposizione non è certamente questo, come anche risulta dalla Re­
.1azione (pag. 52). Sarebbe pertanto opportuno sopprimere la frase 'I su 
iniziativa II' 

Sindacato .A.vvocati e Procuratori di Catania - Appare 
evidente, per quanto l'articolo taccia al riguardo, che l'annullamento 
degli atti illegali debba essere provocato in via giudiziaria. Così essen­
do, merita esame l'espressione finale 1/ per iniziativa dell'autorità gover­
nativa'". Questa espressione è eli colore oscuro. L'autorità governativa 
dovrà rendersi attrice in giudizio? In tal caso la frase" per iniziativa", 
sostituita all'altra" su istanza" , sarebbe del tutto impreCIsa ed equivoca. 

D'altra parte, l'autorità governativa attrice in giudizio per ottenere 
l'annullamento di un atto illegale compiuto dagli amministratori dI una 
associazione o fondazione è concezione che non può essere accettatasenza 
abbondanti riserve. 

Si ritiene quindi che, ferma restando la possibilità dell'azione giudi­
ziaria da parte degli organi dell'ente o di un qualunque associato, all'au­
torità governativa venga conferito senz'aItro il potere di annullamento 
degli atti illegali compiuti dagli amministratori, così come 8.vviene per 
gli enti autarchici territoriali ed istituzionali. Contro -il provvedimento 
amministrativo gli interessati potrebbero ricorrere al Consiglio qi Stato 
in sede giurisdizionale, oppure anche all'autorità giudiziaria qualora de­
".nunzI~~sero la lesione di un diritto. 
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Anche l'ultimo capoverso merita di esser preso in esame. 
Non si comprende se la salvezza riguardi i diritti acquistati dai di­

retti contraenti, cioè dai subbietti del rapporto illegale, oppure quelli ac­
quistati dai successivi aventi causa dai medesimi. L'espressione Il in base 
ad essi" farebbe pensare a questa ultima ipotesi, ma la Relazione sul 
proposito è equivoca. 

A noi pare che, per il principio infirmato iure dantis infirmatur ius 
accipientis, l'annullamento dell'atto illegale dovrebbe travolgere tutti i 
successivi rapporti da esso dipendenti, ed è già abbastanza quindi che 
si dichiari inopponibile la nullità ai terzi subacquirenti di buona fede 
Il dichiararla anche inopponibile ai diretti contraenti, sia pure di buona 
fede, sarebbe eccessivo e nella maggior parte dei casi escluderebbe la 
possibilità dell'annullamento dell'atto illegale. 

Com~tssfone Reale Avvocati di Como - (ReI. Avv. Ro­
velli): Aggiungeremmo nella prima parte: "a norma dell'atto costùutivo e 
della legge" Sopprimeremmo nel primo capoverso le parole "ad inizia­
tiva dell'autorità governativa". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Enna - (ReI. 
Avv. Ghera): Dando all' autorità governativa la facoltà di fare an­
nullare gli atti illegali degli amministratori, pare a questo Sindacato 
che tale facoltà sia preferibile esercitarsi mediante l'annullamento (e ma­
gari riducendo il termine a sei mesi) salvo ricorsi in sede giurisdizionale 
secondo le leggi particolari regolatrici di ciascun tipo di associazione. 

Non pare logico poi, se l'atto è illegale, che i terzi possano acqui­
stare diritti in forza di esso. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Forlì - (ReI. Avv. 
Panciatichi e Foschi): All'iniziativa dell'autorità governativa per l'annul­
lamento di atti sembra più corretto sostituire addirittura il potere di an­
nullamento concesso al Governo per gli atti di tutti gli enti, salvo re­
clamo in sede amministrativa e giudiziaria. 

Quanto ai terzi, ~i esprime il dubbio sulla correttezza della norma 
che la loro buona fede salvi i loro acquisti dall'annullamento, non sem­
brando ammissibile il concetto di buona fede, dal rromento che nessuno 
può ignorare la legge, e quindi anche le norme regolanti l'attività del 
proprio contraente. 

Sindacato A.vvocati di Genova - Il Progetto detta nor­
me sugli atti degli amministratori. Il tema è tra quelli sui quali 
la dottrina è incerta e dubitosa : se però i dubbi sono gravissimi di fronte 
alle deliberazioni assembleari di ·enti collettivi ed alle conseguenze della 
loro disformità dalla legge e dalle norme statutarie, è generalmente ac... 
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cettato, specie dalla giurisprudenza, che l'operato degli amministratori, 
regolato secondo i principi del mandato, hon vincola l'ente se non sia 
conforme al diritto obiettivo, alle norme statutarie e ai deliberati dellt: 
assemblee. 

Anche il Progetto, a proposito della responsabilità degli amministra­
tori, ripete che essa è regolata dalIe norme sulIa rappresentanza e sul 
mandato. 

In contraddizione con la normale disciph1a giuridica del mandato ~ 
la disposizione del 2° comma di questo articolo. 

La Relazione non dice una parola che illustri una così nuova e così 
grave norma: dalla quale promana che gli atti degli amministratOri, an­
che se contrarii alle disposizioni della legge, non sono nulli ma possono 
essere annulIati e sono sanati dal decorso del tempo. 

E' da rilevare che eguale n rma detta l'art. 23 in ordine alle deli- .. 
berazioni assembleari contrarie alla legge o alle disposizioni dell'atto co­
stitutivo, salva la diversità del termine utile per esperire l'azione di 
annullamento (che è ridotto a mesi sei) e colla aggravante che viene es­
pressamente detto che la esecuzione delle deliberazioni contrarie all'or-. 
dine pubblico e al buon costume può essere sospesa anche dall'autorità 
governativa, queste pure restando sanate se nessuno le impugni nel ter­
mine utile di soli sei meSI. 

E' tra l'altro da domandare quale campo resterà, dopo ciò, all'art. 12 

disp. prel. al Codice Civile, confermato dall'art. 14 del Progetto. 
Dice la Relazione che pregio di queste poche norme è la loro den­

sùà, " molto più concisa di quella che si riscontra in gran parte delle 
" legisl~zioni straniere e di qudle preordinate anche presso di noi per 
1/ le società, il cui regolamento non dà luogo per vero a problemi più 

.1/ numerosi o più complessi,,; aggiunge che queste norme li sono infor­
mate al pensiero di un 'equa tutela dei terzi". 

Fino ad oggi (e la giurisprudenza offre esempi recentissimi) la 
.buona fede dei terzi era tutelata dalle norme sulla pubblicità, specie in 
tema di società commerciali, fermo il principio che il terzo deve cono­
scere con chi contratta (e il bcllettino delle anonime e i registri delle 
società nelle cancellerie dei tribunali lo ponevano in grado di acquisire 
questa conoscenza; sicchè imputet sibi se ebbe a stringere con una so­
cietà, ed a mezzo degli amministratori di questa, rapporti giuri 'iciecce­
denti i limiti del mandato o della rappresentanza 2d essi conferita): co­
munque, per il principio informatore dell'arI. 1751 Cod. Civ., gli atti ec­
denti i limiti ora detti si dicono e sono nulli nei confronti dell'ente ed 
in generale non danno una responsabilità personale dell'amministratore. 

Anche questi principì sono modificati dalla disposizione dell' ultimo 
capoverso delI'articolo 18. 

N on vi è chi non veda la grave innovazione portata da queste norme 
che, regolando fondamentalmente la materia, non potranno non avere in­
fluenza decisiva su tutta la materia, compresa quella che cade sotto il co­
dice di commercio, in tema di società. 
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In conclusione a noi sembra che la non plausibile formula letterale 
usata; la mancanza di qualsiasi motivazione; la pericolosa novità di 
dette norme; la contraddizione loro con tutta la nostra tradizione giuri­
dica, inducano a non approvare questa importante parte del Progetto JJli , 

almeno finchè non sia maggiormente elaborata e più accuratamente for­
mulata, 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Gerace Marina 
(ReI. A vv, Marvasi): Questo articolo e l'art, 23 contengono norme 

rigorose e sanzioni opportune per la revoca degli atti e delle deliberazioni. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Qui­
lieo): E' naturale il domandarsi a quale autorità spetti il pronunziare l'an­
nullamento degli atti di cui si occupa il capoverso, L'iniziativa dell' ti au­
torità governativa" , anzitutto, deve essere chiaramente individuata, so­
stituendovi, ad esempio, la frase per iniziativa dell'autorità governativati 

ti competente secondo le leggi vigenti in materia" (con un rimando così 
alla legge speciale che sarà predisposta) ; quanto all'annullamento occor­
rerà al comma 2° dire che ti gli atti compiuti ... , possono essere annullati 
dall'autorità giudiziaria, ecc, " , a cui più opportunamente spetta di deci­
dere in un così delicato argomento. 

Certo è giustificata la preoccupazione della consorella di Torino che 
a richiedere l'annlllamento non siano ammessi gli organi dell'Ente che a 
detti atti abbiano partecipato; ma ciò pare non occorra di rammentare 
con una speciale disposizione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avvò Fz'nzi): Per quanto, a primo aspetto, possa sembrare contrario ai 
principii del diritto, si propone che l'ultimo capoverso stabilisca una inver­
sione alla presunzione della buona fede, Mentre genericamente la buona 
fede è sempre presunta, onde chi allega la mala fede deve darne la prova, 
si propone che nel caso nostro la mala fede sia sempre presunta; e que­
sto criterio sarebbe legittimato dal fatto che si tratta di presumere in 
mala fede chi appare colpevole di errore o almeno di incoscienza in or­
dine all'atto di nascita di una persona giuridica colla quale ha contratto. 
E' gravoso che chi tltela la associazione sia costretto a priori ad una in­
dagine per cui debba individuare ed indicare come e perchè si sia con­
travvenuto ai dettami della buona fede. 

In pratica sorgerebbe una specie di contrasto tra la presunzione di 
conoscenza dell' atto costitutivo e la presunzione di buona fede. Sembra 
più giusto e certo più opportuno addossare all'interessato l'onere di dimo­
strare come e perchè egli contrasse con chi non aveva facoltà di rappre­
sentare la persona giuridica. 
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Comm1asioni Reali Avvocati e Procuratori di Mo­
dena - (ReI. Avv. Della Fontana): Nel primo comma preferiremmo 
dire che gli amministratori possono compiere gli atti richiesti dalla na­
tura e dai fini dell'associazione, eccettuati quegli atti che siano riservati 
ad altri organi della associazione medesima e salve le norme dell' atto 
costitutivo o della legge. 

S:lndacato Avvocati e Procuratori di Novara - (ReI. 
Avv. Piainz'ni): Non è specificato da chi possano essere arrnullati gli 
ati elencati nello articolo; e quindi, onde non lasciare dubbi, si propo­
ne che dopo la parola " annullati" sia aggiunta la frase" dall'autorità 
giudiziaria ". 

Inoltre per evitare possibili errate interpretazioni si propone che pri­
ma della frase Il dell'autorità governativa" sia soppressa quella " per ini­
ziativa " , in modo che sia ben chiaro che l'autorità governativa ha la 
facoltà di fare istanza all'autorità giudiziaria per l'annullamento di un de­
terminato atto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Padova ­
(ReI. Avv. Pellacani): Dovrebbe essere soprressa la I parte che san­
cisce un prinCIpIO troppo pericoloso: il princi[ io cioè che nel si­
lenzio dell'atto costitutivo i poteri degli amministratori siano illimitati. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. A vv. 
Celti) : Al primo comma sembra conveniente aggiungere le parole per 
legge o per statuto. E' vero che ciò è detto nella Relazione, ma è meglio 
che sia consacrato anche nella disposizione. Ed infine, in luogo delle pa­
role diritti in base ad essi, si potrebbe scrivere: diritti da quelli derivanti. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Ravenna - (ReI. 
Avv. Annuzzz') : Nel primo capoverso si legge: " Gli atti cc mpiuti dagli 
amministratori, possono essere annullati ... " 

Si propone di specificare da quale autorità, giudiziaria o ammInI­
strativa. E se giudiziaria, in sede contenziosa o di volontaria giurisdi­
zione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Santa Maria Ca­
pua Vetere - I termini - indicati nel I cpv. dell'art. l8, nel cpv. del­
l'art. 2le nell'alinea dell'art 23, e relativi: il primo all'annullamento degli 
atti compiuti dagli amministratori fuori delle loro attribuzioni o con­
tro le disposizioni della legge o dell'atto costitutivo o contro le deli­
berazioni dell'asse TI blea generale, il secondo al richiamo da parte del 
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socio escluso all'autorità giudiziaria e il terzo all'annullamento delle deli­
berazioni dell'assemblea generale contrarie alla legge o all'atto costitu­
tivo - sono troppo lunghi. Facciamo voti, perciò, che l'ono Guardasigilli 
voglia congruamente ridurli. 

Comm:fssione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Avv. 
Toesca di Castellazzo): Opportuna e provvida è la disposizione del­
l'art. 18 (come pure quella ass§li simile dell'art. 23), riferentesi (l'una 
e l'altra) agli atti compiuti dagli amministratori o alle deliberazioni 
dell'assemblea, oltre i limiti del mandato e della rappresentanza (nel 
primo caso) e contrarii alla legge o all'atto costitutivo, in ambo z' casz': è 
giusto che l'annullamento di tali atti o deliberazioni possa e debba essere 
de;::iso dall'autorità giudiziaria (nei disposti non nomz'nafa, ma che deve 
esserlo, come proporremmo): e che l'istanza relativa possa esser fatta 
daglz' organi de!"'Ente (che però non abbiano partecipato all'atto da an­
nullarsi,' come va aggiunto), o da qualunque associato od anche. dall'aufo­
rz"tà governativa, che, almeno a parer nostro, dovrebbe però aver solo 
l'iniziativa della sospensz'one (da richiedersi, sia pure, al presidente del 
tribunale), nel caso di deliberazioni contrarie all'ordine pubblico ed al 
buon costume, \ ome è già~ stabilito per le deliberazioni manifestamente 
illegittime: e ciò noi pure proporremmo, a pan.iale modificazione del­
l'articolo 23 ultimo capoverso. 

Noi quì proponiamo - perchè il disposto venga preciso e completo 
(e dato che i disposti ora parlano di autorità gcvernativa) - l'aggiunta 
I( possono essere annullati dall'autorùà giudz'ziaria ". -E poi ovvio ag­
giungere dopo le parole li gli organi dell'Ente JJ la seguente frase li che 
non abbiamo partecipato a detti atti JJ' 

commissione Reale Procuratori q.i Torino - L'ultimo 
capoverso di questo articolo, (come anche il primo alinea dell'art. 23) 
appaiono dI molta gravità, tale da far dubitàre se non sia da proporne 
la soppressione. 

Il terzo che contrae con l'associazione o con la fondazione deve co­
noscere la qualità eo cum quo contrahit e deve accertarsi dei poteri e dei 
limiti contro i quali il rappresentante dell'ente può agire. 

Sindacato A vvoca ti e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Speciale attenzione ha meritato la disposizione contenuta 
nell'ultimo capoverso. 

La immunità stabilita, rispetto ai terzi, sia pure di buona fede, è 

sembrata in contrasto così coi principi generali di diritto e con le dispo­
sizioni contenute nel Cod~ce civile e in quello di commercio per casi 
analoghi, come con gli interessi dell'Ente, i quali, non si sa perchè, 
dovrebbero essere sacrificati di fronte ai terzi, che, se pure in buona 
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fede, non hanno curato di accertarsi, come sarebbe stato loro possibile, 
come, anzi, ne avrebbero avuto il dovere, se gli amministratori agivano 
nei limiti del mandato e della legge. 

Per il capoverso dell'art. I752 dell'attuale Codice civile il mandante 
non è obbligato per quello che il mandatario ha fatto oltre le facoltà 
che egli ha date, se ciò non è stato espressamente o tacitamente ratifi­
cato (cfr. Art. I75I Codice civl1e e Art. 359, 369 e 370 Cod. comm.). 

Così in materia di società è noto che i rappresentanti di essa la ob­
bligano soltanto nei limiti dei loro poteri, quali risultano dall'atto costi­
tutivo o dallo statuto o, piuttosto, dagli estratti di essi debitamente pub­
bicati. 

Ora, se il terzo, anche in buona fede, non ha avuto cura di accer­
tarsi se l'obbligazione che egli si accinge a contrarre con l'Ente per 
mezzo dei suoi amministratori rientrava nelle attribuzioni loro conferite, 
non può certamente pretendere di sottrarsi all' annullamento di quèlla., 
obbl"gazione. 

Un poco più di diligenza da parte sua gli avrebbe risparmiato questa 
jattura. Imputet sibi, quindi. 

Non si può parlare di buona fede del terzo, perchè essa è esclusa 
dalla sua negligenza. 

Negligenza grave, che l'art. 332 Cod. comm. equipara alla mala 
fede e la dottrina addirittura al dolo, in conformità all'inse' namento del­
l'immortale sapienza romana, per la quale lata (ulpa pIane dolo compara­
bitur; magna culPa dolus est. 

Negligenza che rende fuor di luogo ogni criterio equitativo, perchè è 
ancor vero che ciascuno L'uae negligel1tiae expensum ferre debet; che jus 
civile vigilantz'bus scrz'pt1fm est. 

Commissione ReaJe Avvocati di Treviso e Belluno ­
(ReI. Avv. Salsa e Olivz"): Sembra che l'ultimo capoverso sia contrario 
alla prudente tutela delle associazioni presupponendo infallibilità negli 
amministratori e rendendo possibile da parte loro compiere atti irrepa­
rabili. In forza delle norme contenute in questo articolo sarebbe pos~i­

bile la sussistenza di una dichiarazione di nullità di atti dei preposti al­
l'ente che non verrebbe a modificare gli effetti giuridiCI derivanti dalla 
esecuzione degli atti stessi, cosa che non pare conseguente. Si propone 
la soppress:one dell'ultimo capoverso. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capod"fstrta 
E' senza precedenti e inaccettabile il termine di ·decadenza comminato 

per l'azione dI nullità avverso gli atti compiuti dagli amministratori fuori 

. delle loro attribuzioni o fuori dalle disposizioni della legge o dell'atto co­

stitutivo o avverso le deliberazioni dell' assemblea generale. Ugualmente 

inaccettabile è la disposizione dell' ultimo capoverso, secondo la quale gli 
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atti testè menzionati non potrebbero essere impugnati di fronte ai terzi 
di buona fede. 

La tutela dei terzi di buona fede sta già nella distinzione, ormai um­
versalmente riconosciuta, tra mandato e rappresentanza, perchè non sono 
le istruzioni interne date dal mandante al mandatario che riguardano i 
terzi, ma i poteri di rappresentanza a lui pubblicamente conferiti. Non è 
concepibile però una maggior tutela del terzo. Se il terzo ha ritenuto er­
roneamente, per quanto in buona fede, che i poteri del rappresentante fos­
sero più estesi di quanto non risultasse dalla pubblicità ad essi data dal 
rappresentato, il terzo non può pretendere che l'atto sia tuttavia impegna­
tivo per il rappresentato. Applicando questi principi:' ai rappresentanti le­
gali delle persone giuridiche, i cui poteri di rappresentanza discendono 
dall' atto costitutivo e dalla legge, è ovvio che, se gli amministratori esco­
no da questi limiti, non impegnano validamente la persona giuridica. Ma 
non si può parlare di buona fede dei terzi per ignoranza delle disposi­
zioni dell' atto costitutivo o della legge. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodt­
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): L'art. 18 trascende indubbiamente la 
necessità degli interessi da tutelare: di fronte al sistema della registra­
zione, nel quale la conoscenza dei terzi può e quindi deve trovare la 
maggiore possibile garanzia, non sembrano giustificati: 

a) nè la brevità del termine di un anno per impugnare gli atti com­
piuti dagli amministratori Il fuori delle loro attribuzioni" e quindi fuori. 
delle facoltà che risultano loro attribuite nella pubblicità della registra­
zione, Il contro le disposizioni della legge", che tutti devono conoscere, 
/I o dell'atto costitutivo" che diventa pubblico colla registrazione; 

b) nè, in ispecie, la decorrenza del termine Il dalla data", di tali atti, 
che possono venir evidentemente a conoscenza degli interessati molto 
tempo dopo il loro compimento; 

c) nè la tutela della buona fede dei terzi, che verrebbe in pratica a 
togliere ogni effetto al principio di pubblicità della registrazione; se l'atto 
dell'amministratore è Il contrario all'atto costitutivo" il terzo aveva il 
modo di constatarlo e, se non lo ha fatto, deve sopportare le conseguenze 
della propria trascuranza, ma non sembra nè giusto nè giuridicamente 
corretto che da tale situazione debba derivare pregiudizio all'ente rappre­
sentato. Lo stesso può dirsi del caso di atto compiuto Il fuori delle attri­
buzioni" dell'amministratore o Il contro la legge". 

Di verso giudizio sembra invece reclamare la ipotesi di atto compiuto 
Il contro le deliberazioni dell'assemblea generale,,; se tali deliberazioni 
appartengono alla categoria di quelle che danno luogo a successiva regi­
strazione (a sensi dell'art. 40 del Progetto) eguale è la ragione e quindi 
eguale de le essere la disposizione della legge; ma in ogni diversa ipotesi 
sembra giusto proteggere la buona fede dei terzi, sia pure a pregiudizio 
dell'ente, mentre anche in questo caso non sembra giustificata nè la bre­
vità, nè la decorrenza del termine per la impugnativa. 
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Si propone quindi per il secondo e terzo comma la seguente formu­
lazione: 

"Gli atti compiuti dagli amministratori fuori delle loro attribuzioni o 
"contro le disposizioni della legge o dell'atto costitutivo o contro le deli­
"berazioni dell'assemblea generale, possono essere annullati entro un 
" anno dal giorno in cui l'avente diritto a chiederne l'annullamento ne ha 
"avuto conoscenza ed in ogni caso entro cinque anni dalla data, in cui 
Il gli atti risultano compiuti II. 

li Gli atti, compiuti dagli amministratori contro le deliberazioni del­
" l'assemblea generale, in quanto tali deliberazioni non sCano state regi­
"strate a norma dell'art. 40, non possono venire impugnati di fronte al 
"terzi che abbiano in buona fede acquistato diritti in base ad essi". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Si dà 
facoltà agli organi dell'Ente, a qLlalunque associato o all'autorità gover­
nativa di agire per l'annullamento di atti compiuti dagli amministratori 
fuori delle loro attribuzioni, della legge o dell'atto costitutivo. 

Cosa si intende per organi dell'Ente? 
Gli altri amministratori, e l'assemblea generale. 
Evidentemente si prevede la possibilità che oltre agli ammInIstratori, 

le associazioni e le fondazioni possono avere altri organi; sarebbe bene 
dire quali. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di· Velletri - (ReI. 
Avv. Coronati): Si parla di "iniziativa dell' alftorità governativa" 
per l'annullamento degli atti compiuti dagli amministratori fuori delle 
loro attribuzioni, o contrari alle leggi o all'atto costitutivo, o alle delibe­
razioni dell'assemblea generale. La stessa espressione li iniziativa dell'a/,(­
torùà governativa" è ripetuta all'art. 23 che riguarda l'annullamento delle 
deliberazioni dell' assemblea generale contrarie alla legge o all'atto costi­
tutivo. 

Evidentemente la espressione significa che l'autorità governativa do­
vrebbe rendersi attrice per far dichiarare dall'autorità giudiziaria compe­
tente la nullità o di un atto illegittimo compiuto dagli amministratori, o 
di una deliberazione presa dall'assemblea generale. Tale procedimento 
sembra del tutto illogico, mentre sarebbe preferibile che all'autorità go­
vernativa fosse data la facoltà di annullare essa stessa gli atti o le deli­
berazioni, ove si verifichino le condizioni poste dai due ripetuti articoli. 

Si propone pertanto che il secondo comma dell'art. r8 sia così modi­
ficato. 

li L'autorità governativa può annullare entro un anno dalla loro data 
gli atti compiuti dagli amministratori fuori delle loro attribuzioni o contro 
le disposizioni della legge o dell'atto costitutivo,. l'annullamento degli atti 
stessi può, entro il ripetuto termine di un anno, essere domandato giudizial­
mente dagli orgam' dell'etile o da qualunque associato". 
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E inoltre, se si vuoI prescindere dal principio che infirmato jure 
dantis infirmatur jus accipientis, non potrà tuttavia mai ammettersi che 
non si possano impugnare di fronte ai terzi, - che in base ad essi ab­
biano acquistati diritti - gli atti compiuti dagli amministratori o le deli­
berazioni dell'assemblea generale contrari alla legge. In questa ipotesi la 
presunzione di buona fede, che si pone a base della inimpugnabilità dei 
diritti acquisiti dai terzi, non è assolutamente ammissibile. Ed in ogni 
caso nelle altre ipotesi previste il terzo dovrebbe sempre ritenersi - con 
una presunzione però juris tantum - in mala fede. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Venezia - (ReI. 
Avv. Solveni): Mentre all' art. 40 SI dispone che: "In mancanza 
" dell' iscrizione, tali fatti (cioè le varie vicende costituzionali e di 
" gestione dell'Ente) non possono essere opposti ai terzi in buona fede" ; 
agli art. 18 e 23 si attua una tutela per i terzi di buona fede, spinta fino 
al punto che essi, nonostante la regolarità delle ins:rizioni in registro, 
non possono essere pregiudicati nei diritti acquistati verso l'Ente, anche 
se dovuti ad atti degli amministratori o deliberazioni della assemblea, 
contrari alle norme risultanti dagli atti in scritti e pubblici dell'Ente mede­
simo. Appare evidente che, ciò tollerando, da un lato verrebbe in gran 
parte diminuita la ragione del pubblico registro, e dallo altro verrebbe 
del tutto misconosciuto l'antico ma sempre valido principio che" qui amI, 

alio contrahit vel est, ve! esse debet non ignarus conditionis eius II' 
E' ben vero che nella pratica si verifica la non completa rispondenza 

di tale principio alle esigenze di una idonea tutela della buona fede, 
talchè la giurisprudenza pratica e scientifica è ricorsa alla figura del 
" mandato presunto", ma non sembra fuor di luogo osservare che, al­
meno quando trattasi di rapporti di una certa importanza patrimoniale, 
sia di sommo interesse, specie per l'ente, che la inscrizione degli atti nel 
registro funzioni quale garanzia per togliere ogni effetto ad abusi od ir­
regolarità dei proprì (rgani e preposti, anche di fronte a terzi di buona· 
fede. 

Se poi si consideri che il concetto di "buona fede" è ontologicamente 
distinto da quello di "colpa", per riferirsi il primo ad uno stato della 
coscienza e l'altro al comportamento del soggetto, talchè il primo può ri­
correre anche se il comportamento sia censurabile, appare opportuna la 
aggiunta agli art. 18 e 23 del Progetto di un inciso che consenta al giu­
dice il potere di negare ogni tutela al terzo che, pur essendo in buona 
fede, per l'insieme delle circostanze avrebbe ragionevolmente potuto ac- . 
corgersi, dalle iscrizioni in registro, delle irregolarità commesse dagli 
amministratori o dalla assemblea. 

Sembra logico che chi si accinge a stringere rapporti di una certa 
entità cogli organi e preposti di un Ente, abbia il dovere di previamente 
assicurarsi se, in fatto, tali organi o preposti operino "secundum via111, 
juris" e non di arbitrio a tutto danno dell' Ente stesso. 

Potrà, egualmente, restare immutata la responsabilità per rivalsa pre­
vista dall'art. 19 del Progetto, per i casi di piena attuabilità dell'art. 18. 
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L'aggiunta che vorrebbe proporsi agli art. 18 e 23 del Progetto potrebbe 
quindi essere così concepita: 

" Che dall'insieme delle circostanze si possa ritenere non avrebbero 
" ragionevolmente potuto accorgersi delle commesse irregolarità". 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Vene­
zia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzatto): Vedasi l' osservaztone al­
l'art. I4. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Verona - (ReI. 
Avv. Baliscrema): Giustamente si attribuisce agli amministratori, attra­
verso i quali si esplica l'attività dell' Ente, la facoltà di compiere tutti 
quegli atti ritenuti opportuni nell'interesse di questo, semprechè non rien­
trino nelle attribuzioni di altri organi. Molto opportunamente poi, mentre 
si contempla l'annullabilità degli atti compiuti dagli amministratori fuori 
delle loro attribuzioni o contro le' disposizioni di legge o dell'atto costi­
tutivo o contro le deliberazioni dell'assemblea generale, SI fanno salvi' in 
ogm caso i diritti dei terzi acquistati in buona fede. 

Commissione Reale Avvocati di Vibo Valentia 
La ' formula 1 li per imzIativa dell' autorità governativa" è oscura, e 
sembra doversi modificare nel senso processuale, determinando se per 
inIziativa si debba intendere un 'l'ero e proprio diritto di istanza. 

Art. 19 

(Responsabilità degli amministratori). 

Gli amministratori sono solidalmente responsabili, secondo le norme della rappresen­

tanza e del mandato, verso l'ente e verso i terzi, dei danni derivanti da loro colpa;. è 

però esente da responsabilità quello degli amministratori che non abbia partecipato al­

l'atto produttvo del danno. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna- (ReI. Cons. Di Francia): E' 
stabilita la responsabilità solidale degli amministratori, secondo le norme 
della rappresentanza e del mandato, sia verso l'ente, sia verso i terzi 
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danneggiati per loro colpa. E' esclusa però, giustamente, la responsabilità 
degli amministratori non partecipi all'atto r:roduttivo del danno. Gli enti 
stessi, peraltro, sono, verso i terzi, responsabili per i fatti illeciti, dai 
propri rappresentanti compiuti nell'esercizio delle loro funzicni, conforme­
mente ai principi generali di diritto vigenti in materia. 

Co.,..te di A ppello di Roma - (ReI. Cons. Piga): Il Progetto ha 
generalizzato il precetto contenuto in talune leggi speciali secondo il q ua­
le gli amministratori (che abbiano partecipato all'atto) rispondono solidal­
mente verso l'ente e verso i terzi dei danni derivanti da loro colpa. 

Senonchè esso ha avuto cura di precisare il titolo in base al quale la 
loro responsabilità si fonda aggiungendo che essa deriva il dalle norme 

della rappresentanza e del mandato ". 
Può dubitarsi della opportunità di questa specificazione se si tiene 

conto che la responsabilità dipende da un principio generale di diritto. 
E' poi fortemente contestato in dottrina che il rapporto fra gli ammi­

nistratori di un ente morale e l'ente stesso dia luogo ad una figura di 
mandato, per cui agli atti illeciti degli amministratori non sarebbero 
applicabili le disposizioni contenute negli art. 1746 e 1756 del Cod. CIV. 

se non in virtù di una lontana analogia. 
La persona giuridica, per effetto della ma organizzazione e del suo 

funzionamento, ha sempre bisogno di un altro soggetto che agisce per lei 
e dà quindi luogo ad un fenomeno di l appresentanza necessaria. La rap­
presentanza e l'organizzazione amministrativa, se si tratta di persone giu­
ridiche pubbliche, è stabilita dalla legge, se si tratta di persone private è 

di~ cipli:1ata dagli stattlti. 
Il rappresentante e l'amministratore dell' ente morale non appaiono 

quindi come soggetti operanti in virtù di un rapporto contrattuale, ma più 
tosto come strumenti ed organi i cui atti si ricollegano obbiettivamente e 
direttamente alla volontà della persona giuridica. Ma si tratta pur sem­
pre di organi consapevoli che sono tenuti a rispettare i limiti giuridici 
delle loro attribuzioni e ad adempiere queste con diIi; enza; violando 
l'uno e l'altro obbligo, è giusto che rispondano dei loro atti. 

COt'te di Appello di Torino - (Rei. Preso Sez. Manna): Op­
portuna è la disciplina della responsabilità degli amministratori. 

CONSIGLIO DI STATO 


Il Progetto parla, nell'art. 18, degli atti degli amministratori di asso­
ciazioni e fondazioni, e, neJl' art. 19, della responsabilità nella quale incor­
rono gli amministratori degli enti stessi, per danni verso gli enti e i terzi, 
derivanti da loro colpa. 
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Tace, nelle disposizioni particolari alle associazioni, della responsabi­
lità dei soci non amministratori, intervenienti e deliberanti nelle assemblee 
generali, nell'ipotesi che uguale danno derivi all'ente o ai -terzi, per effetto 
di atti deliberativi della assemblea. 

Nella responsabilità incorrono non soltanto gli amministratori, ma an­
che i soci che concorrono nell'atto deliberativò, produttivo del danno. 

UNIVERSITA' 

Un~versità di Bari - (ReI. Prof. Macchia): Si dovrebbe deter­
minare con magg'or precisione - tenendo presente la distinzione tra atto 
illecito ed atto illegittimo, tra organo e rappresentante, entro e fuori i 
rapporti contrattuali - il criterio di responsabilità. 

Università di Catan~a - (ReI. Prof. Sanforo-Passarelli): Si 
modificherebbe: "Gli amministratori sono respcnsabili, secondo le norme 
della rappresentanza e del mandato, verso l'ente e solidalmente verso z" 

terzi dei danni derivanti da loro colpa~ ... II' 
E' stato a ragione osservato, che gli amministratori sono responsabili 

secondo le regole del mandato soltanto verso l'ente e solidalmente, ex lege, 
soltanto verso i terzi. 

UniveT'sità di Mtlano - (ReI. Prof. BetH): Gli amministratori 
sono dichiarati solidalmente responsabili: soltanto fra loro o anche con 

. l'ente? 

Università di Pavia - (ReI. Prof. Gangi): Nè in quest'articolo, 
nè in altri, è risoluta la questione della re5ponsabilità della r;ersona giu­
ridica per gli atti ili eciti compiuti dagli amministratori. Il silenzio della 
leg~e potreb',e autorizzare a ritenere che tale questione debba essere ri­
soluta in senso ne ativo. La Facoltà pensa pertanto che sarebbe opportuno 
stabilire una norma, la quale affermasse esplicitamente la responsabilità 
della persona giuridica. 

Uni"~ersità di Urbino - (ReI. Prof. MoreIN): Troppo vaga ed 
ince,ta appare la disposizione. Con essa risorgerebbero indubbiamente 
molte delle controversie che già ebbero a presentarsi per la interpreta­
zione e la portata dell'art. 147 vigente Codice di Commercio. 

Quali sono questi terzi verso i quali gli amministratori sono solidal­
mente responsabili? I soli creditori sociali oppure anche quegli altri che 
da un atto compiuto, ad esempio, dagli amministratori nell'interesse del­

.. 
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l'Ente abbiano risentito un danno? E, nel caso di un atto che arrechi 
danno alla società quanto ai terzi, sarà data una azione distinta ai soci ed 
ai terzi (fra i quali può esservi eventualmente anche qualche socio), o 
l'azione dei terzi non potrà essere promossa che a mezzo degli organi 
della associazione? Sono questi dei dubbii gravi di grande importanza che 
dovrebbero trovare nella legge gli elementi indispensabili per una solu­
zione pratica e sicura, e che, invece, data la formulazione della norma 
dell'art. 19, sono affidati interamente al criterio dell'interprete che non po­
trà a meno dall'essere incerto ed impreciso. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Asti - (Rel. Avv. 
Ballario) : Informato al criterio della colpa come fonte di responsabilità 
è il disposto che esonera da responsabilità l'amministratore della società 
che non abbia partecipato all'atto produttivo del danno; criterio, questo, 
verso il quale si era orientata la giurisprudenza recente più autorevole. 

Commissione Reale Avvocati e Procuratori di Berga­
mo - (Rel. Avv. Zilioli): Si ritiene inutile l'inciso il secondo le norme 
della rappresentanza e del mandato", sia perchè basta sancire la responsa­
bilità solidale, sia perchè l'inciso medesimo ha carattere didascalico, e quindi 
non proprio del precetto legislativo, e può altresì creare materia di con­
testazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Preoccupante sembra la responsabilità per colpa anche 
lieve o lievissima, tanto più che è discutibile in moltissimi casi dove co­
minci la colpa in gerendo. Più opportunamente altre leggi vigenti hanno 
introdotto dei limiti. Nè si vede poi perchè non possa mai costituire in 
colpa - eventualmente anche grave - l'assenza. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Casale - Sarebbe 
desiderabile che si limitasse l' esperibilità dell' azione contro gli ammini­
stratori in doppio modo e cioè : . 

l°) Con disposizioni analoghe a quelle degli art. 152 e 153 Cod. 
Comm. per le stesse ragioni che ispirarono al legislatore commerciale 
tali disposizioni, e che sussistono anche qui egualmente. 

2°) Con l'escludere espressamente ogni responsabilità degli ammi. 
nistratori, fuorchè per dolo o culPa lata. Colui che si accinge ad ammini­
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strare non promette la propria infallibilità ma solo quel grado di capacità 
che le sue forze gli consentono, al pari del professionista nonchè del pub­
blico funzionario. Quindi, l'errore eventualmente incorso nell' opinare o 
in consu!endo, non deve produrre responsabilità nell'esplicazione di attivi­
tà dell' amministratore, così come non la producono in quella del profes­
sionista e del pubblico funzionario secondo la prevalentissima giurispru­
denza. Militano le stesse ragioni. 

E se non si limitano la esperibilità e gli effetti di tale colpa, si rischia 
d'allontanare la gente proba dall' accettare la carica d'amministratore in 
una fondazione o in un' associazione, e di facilitarne l' accettazione ai fac­
cendieri meno disinteressati. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca) : Correggere: "Gli amministratori sono responsabili, secondo ..le norme della rappresentanza e del mandato, verso l'ente e verso i 
terzi, dei danni deri vanti da loro colpa, e tale responsabilita è solidale 
fra di loro.... E' inesatto, dire che gli amministratori sono solidalmenteIl' 

responsabili secondo le norme della rappresentanza e del mandato, per­
chè non eSIste solidarietà leg le fra più mandatari o procuratori (art. 1749 
del codice). 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Foggia - Note­
vole l'ultimo comma che decide una questione solita a sollevarsi in 
danno degli ex amministratori della società, cui spesso venne attribuita 
responsabilità solidale. 

Sip.dacato A.vvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzi) : Se l'articolo implica che l'amministratore non sia respon­
sabile ove non abbia in alcun m_odo partecipato all' atto, esso, per quanto 
forse superfluo, non è inopportuno, in quanto esclude una responsabilità 
per gli incolpevoli e dirime possibili discussioni. Ma se l'atto giuridico 
consta di una serie di fatti, di convegni, di accordi, sarà esonerato da 
responsabilità in ogni caso chi, anche a prescindere dal dolo, abbia par­
tecipato agli antecedenti necessari? Per quanto in linea di diritto possa 
sempre sembrare che il tenore dell' articolo sia chiaro, forse nella pra­
tica potrebbe dar luogo a molte incertezze. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli 
Non pare che il solo fatto di non aver partecipato all'atto possa valere 

In ogni caso come ragione di irresponsabilità, potendo costituire colpa an­
che la astensione, quando siavi stata la possibilità di opporsi. Quindi do­
vrebbe ritenersi esente da responsabilità l'amministratore solo se abbia 
tempestivamente espresso il proprio dissenso, salvo che l'atto sia compiuto 
a sua insaputa. Sarebbe opportuno che là irresponsabilità dell'amministra­
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tore incolpevole venisse i.nquadrata in una disposizione analoga a quella 
dell' art. 149 c, di c" pel quale non è responsabile l'amministratore che 
abbia fatto notare il suo dissenso, 

Commissione Reale Procuratori di Pola - (ReI. Dott. 
Priora): Sembra pericolosa la disposizione dell' ultimo comma, che e_ 0­

nera da ogni respon ~abilita l'amministratore che non abbia partecipato 
all' atto produttivo del danno, 

Per indurre tutti gli amministratori a esercitare un reciproco ed ef­
fettivo controllo sugli atti che si compiono nell' interesse dell' ente am­
ministrato e quindi per indurre ogni singolo amministratore a prestare 
la massima cura e diligenza nell' amministrare gli interessi non esclusi­
vamente propri, sarebbe opportuno modificare il disposto in questi sensi: 
1/ quello degli amministratori che non abbia partecipato all' atto produt­
tivo del danno può rivalersi verso gli altri compartecipi che risultassero 
responsabili Il' 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma. 
(ReI. Avv, Schupfer) : Giustamente si consacra la solidale responsabi­

lità degli amministratori verso l'ente e verso i terzi per i danni. derivati 
da loro colpa; però si dichiara esente da responsabilità quell'amministra­
stratore 1/ che non abbia partecipato all' atto proiuttivo del danno Il' Una 
limitazione, e così largamente concepita, non sembra accettabile, in quanto 
non basta l'astensione per escludere la colPa in omittendo, e la conseguen­
te responsabilità: sarebbe un premio, non meritato, per gli amministra­
tori negli,senti, i quali, purtroppo, abbondano nelle associazioni e fonda­
zioni, come abbondano nelle società commerciali. Ben altra formula usa 
l'art. 149 del Codice di Commercio, quando esonera da responsabilità 
l'amministratore di una società, il quale 1/ essendo esente da colpa abbia 
fatto notare senza ritardo il suo dissenso nel registro delle deliberazioni 
e ne abbia dato notizia immediata ai sindaci ,i' 

Ma forse sarebbe preferibile elimz'nare tutto l' incz'so ; poichè, quando 
si dice che la responsabilita degli amministratori riguarda 1/ i danni de­
rivantz' da loro colpa" , si viene anche implicitamente ad escludere che 
possano rispondere eziandio di quei danni che eventualmente sieno deri­
vati da atti cui non hanno partecipato, cui non dovevano partecipare e 
cui non potevano opporre ostacolo, 

Commissione Reale Avvocati di Tor1no - (ReI. Prof. 
Toesca dz' Castel'azzo): Modernamente corretta e doverosa è la dispo­
sizione relativa alla responsablità, anche solidale, degli amministratorz', 
contemperata però dal contenuto dell' ultima parte dell'articolo, onde im­
pedire che - nel timore di dover rispondere delle male fatte altrui­
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i cittadini migliori si astengano dal partecipare uHlmente all' amministra­
zione delle persone giuridiche, e vada così affievolendosi lo spirito asso­
èiativo, portato or assai in alto dallo Stato Corporativo. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodi­
stria - La responsabilità diretta dagli amministratori verso i terzi per 
i danni derivanti dalla loro colpa appare eccessiva, perchè l'amministrato­
re, essendo un mandatario, se non contravviene che ai suoi obblighi con­
trattuali, risponde solo verso l'ente suo mandante. Ai terzi creditori non 
potrebbe spettare che un'azione surrogatoria. All' opposto manca nel pro­
getto qualsiasi disposizione circa la responsabilità dell'ente per i delitti e 
quasi delitti commessi dagli amministratori nell'esercizio delle loro fun­
zioni (cfr. il § 31 del C. C. germanico). Vero è che si soglio no applicare 
per tali ipotesi le norme generali sulla responsabilità dei padroni e com­
mittenti per i danni cagionati dai loro commessi nell'esercizio delle incom­
benze alle quali li hanno destinati (art. II53 Codice vigente). Ma la cosa 
non appare scevra di dubbi e, se il presente titolo dovesse rimanere, sa­
rebbe pertanto preferibile una disposizione esplicita. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): Potrebbe sembrare che l'ipotesi di 
esonero da responsabilità per gli amministratori che non hanno "parte­
cipato all' atto produttivo del danno" includa una inopportuna protezione 
di chi, attraverso l'assenteismo delle sedute, dimostra minore diligenza, 
ma non si ritiene che così grave responsabilità possa assumere funzioni 
di pena per delle semplici assenze, che se dovessero rivelare il carattere 
di una riprovevole negligenza o trascuranza potrebbero trovarf> più 
congrua sanzione nell' allontanamento dell' amministratore. 

Sindacato Avvocatt e Procuratori di Trieste - Non SI 

parla della responsabilità dell' Ente verso terzi per il fatto dei suoi am­
ministratori. Devesi intendere perciò che l'Ente risponde verso terzi, 
per i fatti dei propri amm n'stratori, salvo le azioni di responsabilità 
verso i propri amministratori, perchè il terzo deve, semprec'1è in buona 
fede, poter agire contro l'Ente di cui l'amministratore col quale ha 
trattato è mandatario. 

Occorrerebbe un chiarimento al riguardo. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Velletri - (ReI. 
Avv. Coronatz') : Andrebbe c' iarito il concetto che per il non Iqrtecipa­
zz'one all' atto produtti1/o del danno" si intende non solo non partecipa­
zione vera e propria ma anche opposizione. Si propone pertanto di ag­
giungere in fine dell' articolo le parole: il o abbia. dato voto contrario II' 
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Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina - Si era proposto di, rendere gli amministratori 
responsabili solo per colpa grave, ma questo perturberebbe la concezione 
tradizionale, che rende gli amministratori responsabili per colpa. Nè pare 
fomite di negligenza il proposto esonero per gli amministratori che non 
abbiano partecipato all' atto produttivo del danno. 

Non si potrà infatti ritenere scevro da colpa l'amministratore che 
avesse trascurato gli affari della società, se da questa omissione sia de­
rivato un danno. A meglio chiarire il concetto si potrebbe aggiungere, 
in fine all' articolo: "quando non vi abbia indirettamente concorso con 
la propria negligenza Il' 
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Disposizioni particolari alle associazioni 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

.. 
MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Piga): II Progetto 
non prende affatto in considerazione il modo come la associazione è com­
posta e cioè il requisito della nazionalità dei membri che ne fanno parte. 

Secondo i principi deI nostro diritto positivo la nazionalità degli in­
dividui è circostanza che non influisce sulla condizione giuridica della 
corporazione la quale è da considerarsi nazionale quando abbia avuto il 
riconoscimento dello Stato e di conseguenza sia assoggettata alle sue 
leggi. 

Si è già visto che la legge di P. S. sottopone a speciali vincoli le 
associazioni aventi carattere internazionale ma non definisce se siano 
contrassegnate da questo carattere soltanto le associazioni che esercitano 
la loro attività ed abbiano sedi all' estero o anche quelle costituite da 
persone di nazionalità diverse. 

Sembra in ogni modo che in questa delicata materia occorra inspi­
rarsi non a larghe idee umanitarie ed astratte bensì a esigenze d'indole 
pratica, sovratutto in vista delle cautele e restrizioni che adottano gli 
altri Stati. 

Giova ricordare che la legge francese del I luglio 1901, pur essendo 
diretta a favorire le associazioni (eccetto quelle .religiose), sottopone 
quelle costituite prevalentemente da stranieri, amministrate da stranieri 
o che abbiano sede all' estero, ad un regime di polizia per cui esse, 
ove l'interesse pubblico lo richieda, possono essere· sempre s2iolte con 
decreto del presidente della repubblica e i loro membri stranieri possono 
essere espulsi. 

La legge belga del 27 giugno 1921, che può ritenersi la più liberale 
nella materia, nega la capacità giuridica delle associazioni, se i tre 
quinti dei componenti non sono di nazionalità belga. 

I più recenti concordati fra la Santa Sede e gli Stati cattolici, com­
preso quello con l'Italia (art. 19 lett. b) ammettono la possibilità del 
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riconoscimento giuridico delle associazioni religiose, ma richiedono che 
i superiori negli ordini e nelle congregazioni, come pure nelle provincie 
e nelIe case, debbano avere la nazionalità del paese cui il concordato 
si riferisce. 

Da questi brevi cenni appare come sia evidente negli altri Stati e 
anche nel nostro la preoccupazione di salvaguardarsi da eventuali in­
sidie che potrebbero derivare dall' attività, non sempre controllabile, dei 
nuclei associativi costituiti in prevalenza e diretti da stranieri. 

In relazione a questa esigenza non pare dubbio che debba essere 
introdotta nel nuovo codice una opportuna norma regolatrice della ca­
pacità delle associazioni costituite nel modo su accennato 

UNIVERSITA' 

Università di Milano - (Re!. Prof. Betti): Manca una norma 
che, in relazione alle obbligazioni individuali dei singoli componenti, 
escluda (oppure ammetta, come pur potrebbe pensarsi) una estensO one del­
la loro responsabilità alla quota di partecipazione (arg., per l'esclusione, 
dall'art. 25 cpv.). 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di Bologna - Sembrerebbe 
utile sopprimere quelle disposizioni che disciplinano in tal uni particolari 
la vita <;ielle associazioni, lasciando la cura di reg olare le modalità relative 
ai singoli statuti delle associazioni stesse e dettando soltanto le norme 
fondamentali da osservarsi nel caso di silenzio degli statuti medesimi, 

Commissione Reale Procuratori di Bol<'gna - (ReI. Avv. 
Turazza) : Molte delle norine contenute in questa seZione potrebbero for­
se più utilmente rinviarsi ai singoli atti costitutivi delle persone giuridiche. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Foggia - No­
tevoli le norme di cui agli art. 21 e segg.: che precisano i diritti 
degli associati e delle associazioni anche se di fatto. 

Commi<:1s1one Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Tutte corrette ed opportune ci sembrano le 
" dt'spost"zioni particolan' alle assodazioni D' 
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Art. 20. 

(Poteri della assemblea generale). 

L'assemblea generale degli associati delibera sull'ammissione od esclusione degli 
associati, sulla nomina, retribuzione e revoca degli amministratori, sull'approvazione 
dei con'i e del bilancio, sulle modificazioni dell'atto costitutivo, sul cambiamento dello 
scopo, sullo scioglimento dell'ente, sLlla liquidazione e sulla devoluzione del patrimonio. 

Quando ciò sia espressamente consentito dall'atto costitutivo, gli associati possono 
farsi rappresentare nell'assemblea da altri associati o da estranei mediante delega rila­
scia:a nelle forme stabilite dallo stesso atto costitutivo. 

All'esecuzione delle deliberazioni dell'assemt1ea provvedono gli amministratori. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francia): Normal­
mente la costituzione stessa determina, in via preventiva, gli organi rap­
presentativI degli enti; un presidente, o un consiglio direttivo di ammi­
nistrazione; e per gli enti associativi il massimo organo, costituito dal­
l'assemblea generale degli associati. 

Essa ha i seguenti poteri: delibera sull'ammissione od esclusione 
deg i associati; sulla nomina, sostituzione e revoca degli amministratori; 
sull' approvazione dei conti e del bilancio; sulle modificazioni dell' atto 
costitutivo; sul cambiamento dello scopo; sullo scioglimento dell' ente, 
e sulla devoluzione successiva del patrimonio. 

Corte di AppeJlo di Torino - (Rei. Preso Sez. Manno): Si so­
no opportunamente stabiliti i poteri dell'assemblea generale. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - E' eccessivo attribuire alla sola 
assemblea generale il compito di deliberare sull' ammissione degli asso­
ciati, tanto più che parrebbe che esso non possa essere affidato neppur 
nell' atto costitutivo ad altro organo. Altrettanto dicasi per l'esclusione. 

Biblioteca centrale giuridica



j 494 TITOLO II - CAPO II - SEZIONE I 1 

l 
1 
l 

E SINDACATI FASCISTI. AVVOCATI E PROCURATORI 

Com.m.issione Reale A vvoca ti di Bologna - Parre bbe 
opportuno aggiungere una norma contenente le modalità di convocazione 
dell' assemblea, il termine per la convocazione stessa e la pubblicazione 
dell' ordine del giorno, norma da valere nel caso che i particolari sta­
tuti non provvedano al riguardo. 

Il secondo comma dell' articolo parre bbe dovesse essere modificato 
così: " Quando l'atto costitutivo non provveda diversamente, gli asso­
ciati possono farsi rappresentare da altri associati o da estranei mediante 
delega scritta". L'ultimo capoverso, poi, figure re bbe forse meglio in 
fine all' art. 71 e comunque dovrebbe indicare che" alla esecuzione delle 
deliberazioni dell·assemblea provvedono normalmente gli amministratori ,,, 
non pot~ndosi negare alI'assemblea la facoltà di delegare ad estranei, 
specialmente tecnici, la esecuzione di peculiari sue deliberazioni. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Tra le norme regolamentari di dettaglio non sembra 
attendibile quella che richiede la deliberazione dell' assemblea anche per 
l'ammissione di associati. Di eccessivo dettaglio e pur dubitabile op­
portunità, quella sulle deleghe. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Brescia - L'ar­
ticolo attribuisce esclusivamente all' assemblea il potere di deliberare 
sull' ammissione di nuovi associati nei ranghi della persona giuridica. 

Trova il Sindacato troppo esteso questo potere attribuito a questo 
organo sociale. Potere che potrebbe trasformarsi in una forte arma in 
mano agli associati per mant:nere il monopolio dei benefici economici 
che potrebbe eventualmente offrire il patrimonio dell' Associazione, mo­
nopolio, che sarebbe ingiusto nella maggior parte dei casi, quando si 
pensi che il patrimonio potrebbe essere venuto via via formandosi con 
i contributi degli associati precedenti e con le liberalità eventualmente 
disposte dai terzi. Monopolio poi che diventerebbe "addirittura un ini­
quità quando (e non sarebbe raro il caso) il numero degli associati 
venisse a ridursi ad una quantità esigua, o magari ad una sola persona. 
Troverebbe perciò giusto il Sindacato che decisivo per la ammissione 
e non ammissione dei soci dovesse essere "l'atto costitutivo,,; che 
tutto al più potrebbe essere consentito all' assemblea il diritto di non 
ammettere un aspiran~e nei ranghi dell' associazione, e questo anche pre­
scindendo dalle eventuali disposizioni dell' atto costitutivo, solo per 

COMMISSIONI I{EALI 
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Il gravi motIvI". Motivi però, che dovrebbero essere specificati in un 
provvedimento da notificarsi all' interessato. E trova che ad ogni modo 
tale diritto da parte della assemblea dovrebbe essere temperato dal cor­
relativo diritto, da parte dell' interessato, di protestare presso l'autorita 
giudiziaria. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): Correggere L'assemblea generale degli associati deliberaIl 

sulla esclusione degli associati e sulla ammissione dei nuovi ..• ". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di :Mantova - (ReI. 
Avv. Finzi): Sono dEJegabili le funzioni della assemblea generale, al­
meno in certi limiti? Sembrerebbe opportuno per ragioni pratiche. Il 
controllo delle autorità toglie ogni pericolo, mentre giova certo l'intro­
durre, in certi casi, elasticità di norme. 

Sfndacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celfi): Pare eccessivo che solo all' assemblea sia riservata la compe­
tenza per l'ammissione dei soci. 

Si potrebbe attenuare il concetto, aggiungendo: quando lo statuto non 
disponga altrimeJ1ti. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentlna - (ReI. Avv. Luzzatto): Le attribuzioni assegnate 
all' assemblea generale in quest' articolo dovrebbero essere attribuite 
Il salvo contraria disposizione dell' atto costitutivo". Non vediamo, per 
esempio, perchè l'atto costitutivo non possa contenere la disposizione 
che l' ammissione d~gli associati viene decisa da un comitato speciale 
dell' associazione, oppure che l'atto costitutivo contenga disposizioni 
riguardo alla devoluzione del patrimonio per il caso di scioglimento. 
Come il Progetto fa salve le disposizioni dell' atto costitutivo per le 
maggioranze qualificate di cui all' art. I2, riteniamo utile ciò venga 
stabilito anche per le attribuzioni dell' assemblea generale. 

Gli art. 30 e 3I poi considerano esplicitamente che l'atto costitutivo 
possa disporre della devoluzione del patrimonio. Anche da ciò risulta 
che i poteri dell' assemblea generale indicati in questo articolo non sono 
indicati in modo tassati vo. Quindi meglio dirlo espressamente aggiun­

Ilgendo al testo le parole salvo contraria disposizione dell' atto costitu­

tivo ". 
Come sciogliere poi la contraddizione sulla devoluzione del patri­

monio esistente fra gli art. 20, 30 e 3I? 
Riteniamo inve ce inutile il primo capoverso dello stesso articolo, poi­

chè, non vietando alcuna disposizione di consentire nell' atto costitutivo 
agli associati di farsi rappresentare, ciò è possibile anche senza speciale 
disposiZIOne di legge. 
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Art. 21 

(Esclusione degli associati) 

L'esclusione degli associati non può avvenire che per gravi motivi. 
L'associato escluso può far richiamo all' autorità giudiziaria entro seI mesi dalla 

notificazione del provvedimento. 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno. - Il IO comma, riguardante 
la possibilità della esclusione dei soci di un'associazione, contiene una 
disposizione generica con la quale si ammette l'esclusione stessa per 
gravi motivi. 

Ora sembra che la disposizione non disciplini adeguatamente anche 
il caso in cui lo statuto dell'associazione preveda tassativi motivi di 
esclusione. 

Evidentemente, quando si verifica tale ipotesi, la FeVlSlOne statutaria 
del motivo di esclusione equivale ad un giudizio preventivo dato dalla 
autonoma volontà dell' ente sulla gravità del motivo di esclusione, il 
che non ammette la possibilità di un ulteriore apprezzamento della gra­
vità stessa. Ma se la disposizione del comrra in questione dovesse rima­
nere così come adesso vedesi redatta, si potrebbe invece dubitare che 
la legge voglia la possibilità di un controllo giudiziario su ogni motivo 
di esclùsione anche se previsto specificamente dallo statuto, non facen­
dosi in essa distinzione al riguardo. 

Questo non essendo ammissibile per q lanto si è ora detto, sembra 
opportuno aggiungere al comma le s 'guenti parole che valgano a chia­
rire il pensiero legislativo: "e per gli altri che siano espressamente in­
dicati nell' atto costitutivo ». 

Anche sul secondo comma è da osservarsi che non è opportuno che 
la legge rimandi genericamente all' autorita giudiziaria per la conoscenza 
del richiamo contro le deliberazioni di esclusione. La legge dovrebbe 
invece designare specificatamente l'organo giudiziario che del richiamo 
stesso deve conoscere in prima istanza, e ciò tanto più che quello fra 
gli organi della giurisdizione o:-dinaria aventi giurisdizione. in prima 
istanza, che sembra particolarmé'nte indicato a conoscere della materia in 
questione" materia che involve spesso la conoscenza di delicate situazioni 
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morali e giuridiche, è il tribunale, al quale perciò dovrebbe attribuirsi 
giurisdizione esclusiva (funzionale) a conoscere dei reclami previsti nel­
l'ar6colo. Alla espressione " autorità giudiziaria" dovrebbe quindi essere 
sostituita l'altra " tribunale ". 

Corte di Appello di Bologna - (Rei. Cons. Franda): Sembra 
opportuno rilevare che, in mancanza di una precisa determinazione le­
gale dei motivi che possono dar luogo alla espulsione, dovreb'-e disporsI 
esplicitamente, che debbano nello statuto essere determinati. Così si rie­
sce ad evitare arbitrii; e - quel ch' è più - a dare modo di stabilire 
entro quali limiti debba svolgersi il sindacato giurisdizionale, se, cioè, 
possa estendersi anche alla valutazione discrezionale sull' entità del fatto 
oppur~ se debba limitarsi all' accertamento concreto di esso e alla de­
cisione se, o non, vi si ravvisi integrata la ipotesi prevista, ed in caso 
affermativo, se sia imputa bile all' associato espulso. 

Secondo l'autorevole insegnamento della Corte regolatrice, è invero 
questo il limite entro cui deve contenersi il giudizio del Magistrato. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - Si rItIene opportuno richiedere che 
}' atto costitutivo specifichi i motivi dell' esclusione. In ogni caso ricono­
scere valore all' indicazione che esso contenesse. 

CONSIGLIO SUPERIORE FORENSE 

In rapporto alla esclusione dovrebbero essere precisati i motivi che 
vi possono dar luogo e anche le forme da seguire per la validità delle 
relative deliberazioni. 

Correlativamente dovrà essere modificata la formula dell' articolo. 
Il primo comma potrà essere formulato dicendosi che la esclusione 

non potra essere deliberata che ne.i casi e con le forme previste dall' at­
to costitutivo. 

Il secondo comma dovrà essere chiarito per precisare se il sinda­
cato della autorita giudiziaria intorno alla esclusione degli associati deb­
ba limitarsi al problema della legalità o possa anche investire il problema 
dì merito. 

- 32­
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COMMISSIONI REALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di Bologna - La dizio­
ne "per gravi motivi" sembrerebbe troppo generica. Forse sarebbe 
più opportmo disporre: " L'esclusione degli associati non può avvenire 
che per i casi contemplati dallo statuto o per altri gravi motivi ". Ec­
cessi va risulterebbe poi la facoltà di ricorrere -in ogni caso all'autorità 
giudiziaria, perchè troppe volte il giuoco non varrebbe la candela. 

COTIlmissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Turazza): Sembrerebbero preferibili una maggiore determinazione 
dei motivi di esclusione e la concessione di un termine più breve all'as­
sociato escluso per proporre richiamo. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (Rel. 
Avv. Reden:fi): Dubitabile la norma sulla esclusione degli associati, colla 
relativa competenza dell' autorità giudiziaria anche nel merito (dove pur 
entrano degli elementi imponderabili da parte del giudice). 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brescia - Trova 
il Sindacato troppo limitato il potere consentito all' assemblea in materia 
di esclusione dei soci. Questo potere è limitato infatti dal Progetto al 
solo caso " della esistenza di gravi motivi ". Ora trova il Sindacato che 
in materia di Associazioni decisivo dovrebbe essere l'atto costitutivo. 
Cosicchè dovrebbe essere sancito il diritto, da parte dell' associazione, 
all' esclusione dei soci, anche per quei motivi che fossero "eventual­
mente previsti nell' atto costitutivo II, prescindendo quindi da ogni conSI­
derazione sul carattere di gravità più o meno importante di essi. 

Commissione Reale Avvocati di Corno - (Rei. Avv. Ro­
velli): Aggiungeremmo nella prima parte " ed a norma dell'atto costitutivo ". 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procura­
to....! di Ferrara - Ci sembra che la norma sia un po' troppo 
generica e che occorra meglio precisare in quali casi l'interessato 
potrà ricorrere, specificando il tribunale territoriale, ove ha la sede 
l'ente, ed i casi di ricorso, specie se l'esclusione risultasse deliberata 
colposamente, o dolosamente. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Novara - (ReI. 
Avv. Piccinini): Si tratta di provvedimento assai grave, e quindi è bene 
che sia circondato da tutte le guarantigie, e fra altro che la notificazione 
sia fatta in modo da non lasciare dubbio ed adito a discussione alcuna. 
La dizione dell'articolo, quale è, permette le più svariate forme di notifi­
cazione che vanno da quella a mezzo dell' ufiìziale giudiziario a quella 
orale; sarebbe invece bene che fosse stabilita la forma di notificazione. 
Quella orale è da escludersi per ovvie ragioni, quella a mezzo di rac­
comandata non è consigliabile, perchè nella pratica, specialmente se non 
si fa uso di cartoline, ha già dato luogo ad inconvenienti. Si propone 
quindi che si aggiunga il seguente capoverso: 

(I La notifica è fatta mediante consegna all'associato escluso ed a mez­
zo di ufiìziale giudiziario di copia autentica del verbale dell' assemblea 
col quale è stata deliberata l'esclusione. La autentica può essere fatta 
dall'ufiìziale giudiziario che procede alla notifica Il' 

Sindacato AV\Tocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani): Stabilire che l'esclusione' dell' associato possa 
avvenire solo per gravi motivi, è non solo un po' troppo indefinito e 
generico, ma anche fare un' inutile violenza alla volontà dei membri co­
stituenti l'associazione. Quando vi sia uno statuto debitamente approvato 
che stabilisca in quali casi il socio può essere escluso, poichè questo sta­
tuto è stato accettato dal socio stesso nell' entrare a far parte dell' asso­
ciazione o quanto meno (in caso di associaz:ione necessaria) è stato rite­
nuto utile e giusto all' atto della costituzione dell' ente, per quali ragioni 
non vi si dovrebbe avere riguardo? 

ParreJbe giusto quindi formulare "L'esclusione del socio non può 
avvenire che per gravi motivi, salvo quanto è disposto dallo statuto so­
ciale II' 

Occorrerebbe poi alla voce generica "autorità giudiziaria" conte­
nuta nel capoverso dell' articolo, sostituire la voce specifica «tribunale,. 
che indubbiamente sarebbe l'organo adatto e competente. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Ravenna - (ReI. 
Avv. Armuzzi): Nel primo capoverso si legge: Il L'associato escluso può 
far richiamo all' autorità giudiziarz·a". Non si potrebbe soggiungere, se 
in via contenziosa o in via di volontaria giurisdizione? 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Santa Marta 
Capua Vetere - Vedasi l'osservazione all' articolo I8. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Al primo comma sembra debba aggiungersi che i gra­
vi motivi pei quali può avvenire l' e~clusione degli associati debbono 
essere determinati nell' atto costitutivo. 
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Nell' altro comma si propone di sostitUIre alla parola «Notifz'ca­
zione" quella di «Comunicazione", potendo essere sufficiente all'uo­
po anche una lettera anzichè un atto comunicato a mezzo di Ufficiale 
Giudiziario, quale presuppont' la notificazione. 

Commissione Reale Avvocati di Treviso e Belluno ­
(ReI. Avv. Salsa e Olivi): Il termine di mesi sei si ritiene eccessivo. 
Parrebbe sufficiente quello di tre. 

Commissione Reale Avvocati di 'Trieste e Capodistria 
La facoltà data all'assocIato escluso di far richiamo all'autontà giudi­

ziaria risponde certamente ad un astratto criterio di giustizia. Però non 
si può disconoscere che questa disposizione darebbe adito ad una quan­
tità di cause per le quali la magistratura non sarebbe il giudice piÙ idl neo. 
Finora si è sempre ritenuto che all'autorità giudiziaria spetti soltanto un 
sindacato di legittimità in fatto di esclusione di un socio, ma non un con­
trollo di merito. Secondo il progetto ogni socio di una società sportiva 
potrebbe portare dinanzi al magistrato le beghe, talvolta assai futili, 
esistenti fra i soci. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - E' sta­
bilito che gli associati esclusi possono far richiamo all'autorità giudiziaria. 

Sarebbe opportuno stabilire chiaramente per quale via debbano agire, 
per quanto, trattandosi di eventuale lesione di diritti che possono essere 
anche patrimoniali, la via contenziosa appare la più logica (al tribunale). 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Vene­
zia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzattoj: Si propone la soppressione della 
parola «grave)}. Si possono certamente presentare casi nei quali sia 
necessario escludere un socio per motivi non gravi. Si potrebbe invece 
disporre che « l'esclusione,. degli associati può avvenire soltanto per 
motivi indicati tassativamente dall' atto costitutivo. L'associato d'altronde, 
colla possibilità del reclamo all' autorità giudiziaria, è certamente suffi­
cientemente tutelato. D'altronde la dicitura «gravi motivi" ci sembra 
ambigua ed incerta. 

A tale riguardo si propone che l'autorità giudiziaria, alla quale 
possa essere diretto il reclamo, venga effettivamente nominata (presidente 
del tribunale? tribunale? pretore?); ciò per i motivi stessi per i quali 
si propone la designazione esatta dell' autorità governativa intesa in altri 
articoli (vedi osservazioni all' art. 14). 
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Art. 22 

(Deliberazioni dell'assemblea generale). 

Le deliberazioni dell'assemblea generale sono prese a maggioranza di voti e con 
la presenza di almeno la metà degli associati. 

Salvo contrarie disposizioni dell'atto costitutivo, per le modificazioni dell'atto co­
stitutivo e per il cambiamento dello scopo, occorre la presenza di almeno tre quarti 
degli associati ed il voto favorevole della maggioranza dei presenti, salvo ai dissen­
zienti il diritto al receESO a norma dell'articolo 24. 

Per lo scioglimento dell'associazione e per la devoluzione del patrimonio occorre 
il voto favorevole di almeno tre quarti degli associati. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna. - (ReI. Cons. Di Franda): Le 
deliberazioni sono prese a maggioranza di voti, e colla presenza di al­
meno la metà degli associati, salvo che per le deliberazioni più impor­
tanti, determinate esplicitamente, per le quali siano richieste maggioranze 
speciali. Gli organi di esecuzione di tali deliberazioni sono gli ammini­
stratori. 

Corte di Appello di Roma. - (ReI. Cons. Piga): Merita di 
essere segnalata la norma, la quale richiede una speciale maggioranza 
per la validità della deliberazione dell'assE.mblea che riguardi modifica­
zioni all'atto costitutivo o il cambiamento dello scopo. 

Sembra indispensa'~ile a questo proposito una distinzione. Se la mo­
difica dell'atto costitutivo non apporta alcun mutamento agli elementi 
essenziali dell'ente e riguarda soltanto il suo assetto amministrativo o 
il regime patrimomale, nulla vieta che sia lasciata alla volontà degli 
associati con le garanzie stabilite dalla norma in esame. 

In caso contrario si verifica la trasformazione della persona giuri­
dica per volontà dei suoi organi, cioè un fenomeno analogo a quello pre­
veduto nell'art. 34 del Progetto per le fondazioni. Tale fenomeno è evi­
dente nella ipotesi di cambiamento del fine cui è strettamente connessa 
la personificazione dell'ente. Ora, anche senza accedere alla teoria di 
coloro che nella trasformazione ravvisano sempre la soppressione della 
persona giuridica e la creazione dI una nuova, è manifesto che la facoI­
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tà di alterare così profondamente i caratteri essenziali dell'associazione 
e il suo modo di esistenza non può essere rimessa alla volontà dei suoi 
membri. Non solo perchè l'interesse del corpo morale che tende a sod­
disfare esigenze di carattere duraturo o perpetuo non può mai i :lentifi..: 
carsi con l'interesse dei membri dell'associazione, ma anche perchè, ve­
nendo a mancare con la modifica delle norme statutarie o col cambia­
mento del fine uno dei presupposti del riconoscimento legale, è logico 
che mutamenti di così vasta portata non abbiano efficacia senza il con­
senso dell'autorità governativa. 

Non si può ammettere pertanto la libertà sconfinata che il Progetto 
lascia in proposito agli associati e sembra opportuno richiedere, per la 
validità delle modificazioni in parola, oltre la deliberazione dell' assem­
blea con la speciale maggioranza di cui al capoverso, l'approvazione 
dell'autorità governativa, nella stessa forma del decreto Reale con cui si 
concede il riconoscimento. 

Corte di Appello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manno): Si ri­
leva l'opportunità di avere stabilite le norme relative alla deliberazioni 
dell' assemblea. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna. - Richiedere per la validità delle de­
liberazioni dell'assemblea generale la presenza di almeno la metà degli 
associati qualunque cosa disponga al riguardo l'atto costitutivo, significa 
rendere in molti casi impossibile il funzionamento dell 'associazione. 

Università di Macerata. - (ReI. Prof. Greco): L'art. 22 sulle 
deliberazioni dell'assemblea generale pare tener conto esclusivamente 
della maggioranza numerica, senza alcun riguardo al criterio dell' inte­
resse. La assoluta esclusione di questo, ai fini stessi di una maggiore 
responsabilità e di una più efficace amministrazione dell'ente, non sem­
brerebbe consigliabile, tanto più che non manca il modo di contemperar­
lo col criterio della maggioranza numerica. 

COMMISSIONI REALI 

Biblioteca centrale giuridica

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di Bologna - L'articolo 
può render praticamente impossibile il funzionamento delle assemblee, 
ritenuto che non sempre sarà dato di raggiungere le due maggioranze 



Art. 22 

prescritte per le deliberazioni. Occorre il temperamento della seconda 
convocazione, nella quale le deliberazioni stesse possano eSSere prese a 
maggioranza di voti, qualunque sia il numero degli intervenuti, ovvero 
q ualche altro rimedio consimile. 

Commtesione Reale Procuratori di Bologna. - (ReI. 
Avv. Turazza): Le maggioranze richieste da questa disposizione per la 
regolare costituzione delle assemblee sono indubbiamente eccessive: il 
più delle volte l'assemblea non potrà costituirsi. 

S'nclacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Di eccessivo dettaglio, priva della necessaria elasticità 
e, nella massima parte dei casi, di impossibile attuazione, la norma sulle 
maggioranze necessarie per le deliberazioni di assemblea, tanto più che 
l'alinea sembrerebbe inderogabile. 

Commissione Reale Avvocati di Cassino - L'articolo 
meriterebbe qualche ritocco. Si richiede in esso, in generale, la pre. 
Senza della metà degli associati" e per le modifiche dell' atto costitutivo 
e per lo scioglimento il numero dei presenti si eleva a tre quarti. 

La pratica ha insegnato quali difficoltà si incontrano nella convoca· 
zione di, assemblee, specie in associazioni molto numerose, e come la 
progettata maggioranza sia difficile a raggiungersi. Bene è vero che nel 
secondo comma dell'articolo in esame si legge l'inciso: Salvo contrarie 
disposizioni dell'afta costitutivo, ma tale eccezione è opportuno sia san­
zionata alla fine dell'~rt. 22, perchè, scritta nel secondo comma, parreb­
be non applicabile al terzo comma che prevede lo scioglimento dell' as­
SOCiaZIOne. 

Commi,;sione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): Correggere:" Per lo scioglimento dell'associazione e per la 
determinazione del modo di devoluzione del patrimonio occorre.... /}" 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Forlì. - (ReI. Avv. 
Panciatz"chz· e Foschi) : Per evitare che l'assenza dei soci che si disinte­
ressino dell'ente (ma la presenza dei quali occorre per la validità delle 
delibere previste in questo articolo) paralizzi l'attività dell'ente stesso, si 
propone che, constatato non essersi raggiunto tale numero, si conceda 
ai dirigenti di adire l'autorità giudiziaria per far deliberare, ave non si 
accetti il metodo, indubbiamente più pratico, della validità dell'assemblea 
in seconda convocazione qualunque sia il numero dei presenti. 
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Sindacato AVV'Qcati e Procuratori di Macerata. - Ri­
chiedere la presenza di almeno la metà degli associati per la validità di 
tutte indistintamente le deliberazioni dell'assemblea generale equivale a 
vietare, in pratica, il funzionamento dell' associazione. Converrebbe for­
se consentire che l'atto costitutivo possa disporre diversamente come lo 
è nel secondo comma per la modificazione dell 'atto costitutivo e pel cam­
biamento dello scopo. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma.­
(ReI. Avv, Schupfer): Per una doverosa tutela degli interessati, sarebbe 
prudente aggiungere, a proposito delle deliberazioni dell'assemblea, li le 
qualt" debbono essere redatte z'n z"scrz"tto j er dz"steso prima della chiusura 
della adunanza, rimanendo sempre ostensz'bili agli associati, che avranno 
dirz"tto di averne coPia autenHca I)' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno, - (ReI. 
Avv. Mobz"lio): Nella ipotesi di mancato raggiungimento della maggio­
ranza dei tre quarti dei soci, si lascia a la mercè di una minoranza, che 
spesso, lungi da l'essere ostile, è inerte o impossibilitata a intervenire, 
la sorte de l'ente. Per evitare, a danno de l'ente, le imposizioni di una 
minoranza abulica, inerte o in malafede, occorre che venga stabilito che 
ove il deliberato non possa essere preso, per mancanza della maggio­
ranza richiesta, sia devoluto il provvedimento al tribunale civile com­
petente p<rr territorio, che vaglierà le ragioni determinanti. a lo sciogli­
mento de l'ente o a la sua modificazione, devoluzione del patrimonio, 
ecc" in quanto il recesso dei dissenzienti non è idoneo mezzo a concre­
tare quel deliberato di maggioranza non potuto approvare. Nè può sop­
perirsi a le deficienze della disciplina contenuta nel Progetto con l'atto 
costitutivo o gli statuti e regolamenti, per il contrasto dei principI fon­
damentali del testo d' l Codice, in quanto la volontà degli associati deve 
pur sempre, ne la estrinsecazione di una più particolareggiata disciplina 
funzionale, mantenersi ne la sfera dei precetti fondamentali dettati da 
la legge. 

Commissione Reale AV'Vocati di Trieste e Capodistria 
L'evidente impossibilità di dettare norme generali valevoli per tutte le 

persone giuridiche, ha impedito di dettare una disciplina della convoca­
zione dell' assemblea, del diritto di voto, dei diritti delle minoranze e dei 
così detti diritti individuali degli associati. Il che importa che per tale ma­
teria bisognerà sempre ricorrere alla fonte speciale. 

Si è invece voluto stabilire la necessità della presenza di almeno la 
metà degli associati, per la validità delle deliberazioni assembleari. Ma 
questo requisito è evidentemente eccessivo. Occorrerebbe però almeno sta­
bilire che l'assemblea possa validamente deliberare in seconda convoca­
zione colla presenza di un minor numero di soci. 
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Occorrerebbe inoltre prevedere il caso di enti con grandissimo nume­
ro di soci dispersi in varie località, per i quali sarebbe necessario preve­
dere un' assemblea generale di secondo grado formata dai delegati eletti 
nelle assemblee particolari di primo grado. Tutte queste lacune ci confer­
mano nella convinzione che, per avere voluto in questo titolo abbracciare 
troppo, si è finito col fare un' opera legislativa inutìle. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - La mag­
gioranza richiesta per lo ~cioglimento della associazione e la devoluzio­
ne del patrimonio appare troppo rigorosa; basterebbe quella richiesta per 
la modificazione dell'atto costitutivo e per il cambiamento dello scopo. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­ ., 
nezia Tridentina - (ReI. Avv. LlIzzatto): La norma del primo 
alinea, specialmente per grandi associazioni, potrà spesso dare adito a 
non poche difficoltà per l'impossibilità di avere la. presenza della metà 
degli associati. Sarebbe forse opportuno prevedere la convocazione del­
l'assemblea in seconda convocazione, forse dopo alcuni giorni e dopo 
fatti nuovi inviti a tutti gli associati, coll' indicazione che in . mancanza 
del minimo previsto per l'assemblea in prima convocazione, quella In 

seconda convocazione deciderà qualunque sia il numero dei presenti. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Verona - (ReI. 
Avv. Baliscrema) : Sembra possa dar luogo a difficoltà la disposizione 
che prescrive come le deliberazioni dell'assemblea generale debbano es­
ser prese con la presenza di almeno metà degli associati. Sappiamo in 
pratica quanto sia difficile l'assicurare nelle assemblee un numeroso con­
corso di soci anche quando siano all'ordine del giorno argomenti di 
massima importanza, per cui pensiamo convenga ridurre l'aliquota dei 
soci presenti per assicurare la validità delle deliberazioni almeno per la 
seconda convocazione, come del resto stabiliscono molti degli statuti di 
associazioni esistenti. 

Art. 23 

(Deliberazioni contrarz·e alla legge o all'afta costitutivo). 

Le deliberazioni dell' assemblea generale contrarie alla legge o alI'atto costitutivo 
possono essere annullate entro sei mesi dalla loro data su istanza degli organi dell'ente 
o di qualunque associato o per iniziativa dell'autorità governativa. 

Tali deliberazioni però non possono essere impugnate di fronte ai terzi che abbiaIl.o 
in buona fede acquistato diritti in base ad eSse. 

Biblioteca centrale giuridica



506 TITOLO Il - CAPO lÌ - SEZIONE ì 

L'esecuzione delle deliberazioni la cui illegittimità sia manifesta può essere sospe­
sa, su richiesta degli amministratori o di uno degli assoèiati, dal presidente del tribu­

nale. 
L'esecuzione di quelle contrarie all' ordine pubblico od al buon costume pnò essere 

sospesa anche dall' autorità governativa. 

MAGISTRATURA 

COT'te di Cassazione del Regno - A proposito dell' art. 23, 
vanno ripetute le osservazioni esposte sull' art. 18. Perciò al l° comma, 
relativo alla impugnazione delle deliberazioni, va aggiunto il seguente: 
Il L'impugnativa delle deliberazioni contrarie ad una legge proibitiva, 
all' ordine pubblico o al buon costume non è soggetta al termine di oui 
al l° comma", mentre il 2° comma va modificato secondo si è propo­
sto pel 3° comma dell' art. 18, limitando la tutela al terzo mediato di 

buona fede. 

Corte di AppellO di Bologna - ~Rel. Cons. Di Francia): Si 
provvede con apposite norme a garantire i diritti di ciascun asso­
ciato o della minoranza, stabilendo che le deliberazioni contrarie 
alla legge o all' atto costitutivo possono essere annullate in un cre­
ve termine su istanza degli organi dell'ente, o di qualunque associato, 
o per iniziativa dell'autorità competente, negandosi però la impugnativa 
di fronte ai terzi acquirenti di buona fede. 

Si stabilisce inoltre la possibile sospensione dell'esecuzione delle delibe­
razioni manifestamente illegittime, demandandosene il potere al presidente 
del tribunale, nonchè di quelle contrarie all'ordine pubblico e al buon co­
stume, la cui esecuzione può essere sospesa anche dall' autorità gover­
nativa. 

Sezio'1.e di Corte di Appello di Caltanissetta - E' desidera­
bile che la potestà di sospensione della esecuzione delle deliberazioni sia 
sempre data al presidente del tribunale, il quale può bene giudicare se 
tali deliberazioni si~no eventualmente contrarie all' ordine pubblico ed 
al buon costume. Se contraria all' ordine pubblico e al buon costume, la 
deliberazione, invero, è sempre, e per ciò stesso, illegittima. 

Corte di Appello di Catania - (ReI. Preso Sez. Messina): In 
rapporto alla possibilità di sospensione della esecuzione di deliberazioni 
illegittime della assemblea per parte del presidente del tribunale, si è di 
avviso che sia bene non condizionarla alla circostanza che la illegittimità 
sia mani festa: perchè, da un canto deve all' uopo bastare che il presi­
dente si convinca della sua sussistenza, e dall' altro è bene che anche in 
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questo campo si e"viti il sorgere delle controversie di interpretazione che 
la identica qualificazione, inserita nell' art. r63 capv., Cod. comm. in 
rapporto alle società commerciali, ha suscitato. 

Si 1Jedano pure le csservazioni all' art. IS. 

corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Vedasi 
l'osservazione all'articolo IS. 

corte di Appello di Milano - (ReI. Sosto Proc. Gen. Morbiolt"): 
Vedasi l'osservazz'one al!' articolo IS. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. pz'ga): L'articolo af­
fida l'esercizio della vigilanza a due organi distinti, mentre l'esigenza 
dell' unità di indirizzo e dello stretto coordinamento di ogni attività di 
controllo esige che questa spetti ad un solo organo. Nella specie lo 
sdoppiamento della competenza non si può giustificare, nè con la diver­
sa indole del provvedimento nè coi presupposti di esso, trattandosi in 
ogni caso di accertare se siasi violata la legge o lo statuto. 

E pertanto sembra che il provvedimento di sospensione debba esse­
re sempre emanato dall' autorità governativa che ha mezzi più adeguati 
per controllare l'attività della associazione. 

Inoltre è da notare che il Progetto limita la sospensione alle delibe­
razioni degli enti corporativi, mentre è manifesto che la necessità di 
adottare analoga misura può presentarsi anche rispetto agli atti degli am­
ministratori di un ente instituzionale. Trattandosi pertanto di una misura 
di carattere cautelativo e provvisorio che può essere vantaggiosa a tutti i 
corpi morali, sembra che essa dovrebbe assumere una portata generale. 

Corte di Appello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manno): Ve­
dasi l'osservazione all' articolo IS. 

CONSIGLIO DI STATO 

Si vedano le osservazz'ont' all'articolo IS. 

UNIVERSITA' 


Università di Bologna - Si richiama quanto fu osservato sul­
l'art. 18. Si aggiunge che non pare giustificato che la sospensione possa 
esser ordinata dall' autorità governativa soltanto nel caso in cui la deli­
berazione sia contraria all' ordine pubblico e al buon costume mentre 
l'annullamento può essere chiesto in ogni caso.. 
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Università di Cagliari - Le osservazioni fatte a proposito 
dell' art. 18, al n. 2, si ripetono anche per l'art, 23, al n. 2, secondo il 
quale le deliberazioni dell' assemblea generale dei comitati contrarie alla 
legge o all' atto costitutivo" non possono essere impugnate di fronte al 
terzi che abbiano in buona fede acquistato diritti in base ad esse ". 

Università di Camerino - (ReI. Proff. Chiaudano e Salta): 
La stessa osservazione che per l'art, 18. 

Università di Ferrara - (ReI. Prof. Perticone): Osserviamo, per 
la tecnica legislativa, che la formula usata nell' art. 23, 3° comma: " L'e­
secuzione delle deliberazioni, la cui illegittimità sia manifEsta, può essere 
sospesa, etc, " ripresenta in questa sede tutte le difficoltà sorte intorno 
all' interpretazione dell'art. 163 Cod, com. col suo li manifestamente ". 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Grcco): L'art. 23 con­
sidera semplicemente annullabili e non radicalmente nulle le deliberazioni 
dell' assemblea generale contrarie alla legge o all' atto costitutivo, e su-' 
bordina l'azione di annullamento àlla sua esperibilità entro il termine di 
sei mesi. A parte la brevità forse eccessiva di questo termine, deve os­
servarsi che rispetto a deliberazioni che fossero contrarie all' ordine 
pubblico e al buon costume, sembra troppo blanda e troppo poco efficace 
la sanzione della semplice annullabilità, sia pure rafforzata dalla possi­
bile sospensione da parte dell' autorità governativa: provvedimento que­
sto che se ha, come pare, il semplice carattere di un provvedimento di 
polizia, ne potrebbe essere omessa la menzione in un Codice civile. Q lÌ, 

invece, si dovrebbe, per togliere ogni incertezza di interpretazione, affer­
mare il principio della nullità assoluta e insanabile di ogni deliberazione 
contraria all' ordine pubblico e al buon costume, in conformità del resto 
con i principì pacificamente riconosciuti in tema di negozi illeciti. 

Università di Milano - (ReI. Prof. Betti): Vedasz' 1'0sser'l:Jazio­
ne all'arNcolo I8. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Scuto): Deliberazioni con­
trarie alla legge, trattandosI almeno delle norme inderogabili, dovrebbero 
essere nulle di nullità assoluta, ed il decorso di un certo periodo di tem­
po non dovrebbe valere a convalidarle. Ed i terzi dovrebbero subire an­
ch'essi le conseguenze delJa detta nullità, salvo il diritto al risarcimento 
dei danni che essi vengono a subire. 

Quanto agli ultimi due comma, trattandosi di deliberazioni dI mane'­
festa z'llegittùnùà o addirittura rontrarz'e all'ordine pubbUco o al buon co­
stume, l'esecuzione dovrebbe escludersi e la sospensione dovrebbe aversi 
incondizionatamente. 

Biblioteca centrale giuridica



Art, 23 509 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di Bologna -- Vedasz' 
l'osservazione all' arNco:o I8, 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Brindisi - Dove 
si parla delle deliberazioni dell' assemblea generale, contrarie alla legge 
o all'atto costitutivo, che si possono annullare entro sei mesi dalla loro ., 
data, sì ritiene opportuno proporre che questa iniziativa, sia degli organi 
dell' ente o di qualunque associ':lto o principalmente quella che proviene 
dall' autorità governativa, non resti limitata neI tempo; ma si lasci asso­
luta per qualunque occasione, anche perchè alcune volte l'esperienza ha 
dimostrato che le deliberazioni contrarie alla legge possono essere ma­
scher:lte sotto forma tale da non rendere palese la loro illegalità, 

Dal momento che tali deliberazioni restano valide difronte ai terzi 
che abbiano in buona fede acquistato diritti in base ad esse, non si com­
prende la ragione per cui il tempo ristretto di sei mesi possa far decadere 
dal diritto di annullamento. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Catania - Anche 
per le delib=razioni dell' assemblea generale contrarie alla legge o all'atto 
costitutivo, il Progetto, indipendentemente dall' azione degli organi del­
l'ente o di un qualunque associato, parla di annlillamento per z'niziaft"va 
dell' autorità gcvernativa, Al riguardo vanno ripetute le osservazioni fatte 
sull'art. r8 del Progetto. 

Anche in relazione al capoverso dell'art, 23, secondo il quale le deli­
berazioni illegali non possono essere impugnate di fronte ai terzi, che ab­
biano in buona fede acquistato diritti in base ad esse, vanno richiamate le 
considerazioni fatte sull' ultimo capoverso dell' art, r8, 

Commissione Reale Avvocati di Como - (ReI. Avv_ 
Rovellt'): Sopprimeremmo, perchè secondo noi superfluo, l'ultimo capoverso 
dell'articolo, oppure aggiungeremmo dopo le parole «autorità governativa" 
« a norma delle leggi », alludendo alle leggi speciali che tale facoltà at­
tribuiscono (Veggasi osservazione art. 30), 

In conformità poi alla osservazione generale precedentemente fatta, 
dopo le parole "dalla loro data nella prima parte dell'articolo sostituirem­lO 

mo «con yz'corso al trz'bunale del luogo ove l' a.'osociazione ha sede ad 
istanza di qualunque associato, 
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Sind.acato Avvocati e Procuratori di Enna - (ReI. 
Avv. Gltera): Anche per questo articolo vanno rIpetute le considerazioni 
fatte per l'art. 18. 

Sindacato Avvocati di Genova - Vedasi l'osservazione 
all' articolo I8. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gerace Marina­
(Rei. Avv. Marvasi): Vedasz' l' osser'vazz'one all' arHcolo I8. 

Commissione Reale Avvocati di Lagonegro - Quando 
sia manifesta l'illegittimità delle deliberazioni dell' assemblea generale si 
può sospendere l'esecuzione da parte del presidente del tribunale su rI­
chiesta degli amministratori o di uno degli associati. 

Non pare inutile specificare che la sospensione, in tal caso, possa 
essere domandata da un qualunque amministratore, piuttosto che dagli am­
ministratori - il che presuppone un loro deliberato - o socio e parrebbe 
anche prudente aggiungere il pubblico Ministero presso il tribunale a 
coloro a cui spetta tale facoltà. 

Commissioni. Reali Avvvocati e Procuratori di Napoli 
Non pare giustificato il breve termine di sei mesi prefisso all' esperi­

mento dell' azione. Violazioni di quella portata non devono potersi sanare 
che con la prescrizione, ma, in ogni modo, anche a voler adottare un ter­
mine di decadenza, è necessario stabilirne uno più lungo. 

S:lndacato A vvocatl e Procuratori di Novara - (ReI. 
Avv. pz'ccinini): Si propone cbe dopo la parola "annullate" venga ag­
giunta la frase" dall'autorità giudiziaria" e che prima della frase dell'au­Il 

torità governativa" (che leggesi nella prima parte) venga soppressa quella 
Il per imziativa II' 

In quanto poi all' ultimo capoverso si fa presente cbe la disposizione 
in esso contenuta, troverebbe posto più adatto nella legge di pubblica 
sicurezza, che non nel codice civile. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Mendni e Coccapani): Il Progetto si dimentica di stabilire quale sia 
l'autorità competente per l'annullamento. La spiegazione non è certo nel­
la frase per iniziativa dell' autorità governativa" giacchè tale iniziativa Il 

potrebbe esplicarsi provocando un provvedimento dell'autorità giudiziaria 
ad analogia di quanto dispone l'art. 3I del Progetto. Sta di fatto che pare 
che intenzione della Commissione sia stata quella di affidare il potere 
d'annullamento all' autorità amministrativa, ma l'articolo non lo dice. 
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Occorre perta'1to colmare la lacuna. In ogni modo se è logico, natu­
rale e conforme ai principi del diritto amministrativo che l'autorità supe­
riore abbia un potere di annullamento sugli atti degli organi inferiori, 
non sarebbe più nè logico, nè naturale, nè razionale l'esercizio di un tal 
potere nei confronti di atti di attività meramente privata, proveniente da 
persone giuridiche private. E se a queste, come noi pensiamo, dovrà es­
sere ristretta la regolamentazione speciale del Codice, sarà evidente la 
convenienza che il potere d'annullamento venga concesso all' autorità giu­
diziaria, e precisamente al tribunale, conferendosi al Pubbli~o Ministero i 
necessari poteri d'iniziativa per provocare il provvedimento. 

Altrettanto necessario si palesa poi determinare i limiti e gli effetti 
della sospensione che ai sensi dell'articolo stesso può essere ordinata nei 
vari casi dal Presidente del tribunale o dall'autorità amministrativa. 

Un provvedimento di sospensione è per la sua stessa natura provvi­
sorio, e quindi presuppone che si regoli poi in modo definitivo, o annuI! 
lando il provvedimento o convalidandolo. O ccorre quindi stabilire le ap­
posite norme di diritto sostanziale e procedurale. 

Occorre poi specificare, o per lo meno pare opportuno farlo, anche 
in coerenza col precedente art. 22, che fra le deliberazioni dell' assemblea 
contrarie all' atto costitutivo, che danno luogo alle sanzioni previste, non 

. può certo comprendersi quella deliberazione con cui l'assemblea, coi modi 
e le forme previste dalla legge, modifichi lo statuto costitutivo. Altri­
menti si verrebbe ad imporre alle associazioni uno statuto rigùlo, il che 
non è certo stato nelle intenzioni della Commissione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. 
Avv. Cetlz): Si propone di modificare la seconda parte scrivendo: Tali 
delt"berazioni non possono essere impugnate contro i terzz' che abbiano, in 
buona fede, acqut"statt' dirz'ttt" che ne derivino. 

Al terzo com ma si dà facoltà anche a un solo associato, di richiedere 
la sospensione dell' esecuzione delle deliberazioni; mentre per gli ammi­
nistratori sembra che si richieda la richiesta collettiva. Sarà quindi bene 
specificare che è sufficiente la richiesta anche di un solo amministratore. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Santa Maria 
Capua Vetere - Vedasz' l'osservazione all' arNcolo z8. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Tòesca di Castellazzo): Proponiamo. che alla prima parte del disposto 
siano aggiunte le parole « annullate daIl'auterità giudz'zz'art'a ». E vorremmo 
riuniti e formulati i due ultimi capoversi così: « L'esecuzione delle deli­
« berazioni la cui illegittimItà sia manifesta, o che siano contrarie all'or­
" dine pubblico o al buon costume, può essere sospesa, su richiesta degli 
" organi dell'Ente (che non abbiano partecipato alle dette deliberazioni), o 
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c di qualunque associato o per iniziativa dell' autorità governativa, dal 
" presidente del tribunale,.. 

Così si avrebbe la per noi preferibile decisione dell' autorità giudi~ 
ziaria (col più sollecito ricorso al presidente del tribunale competente), 
e si dare~be maggiore ampiezza al diritto d'istanza da parte degli a5SO~ 
ciati, senza affatto mettere da parte l'autorità governativa. 

Commissione Reale Procuratori di Torino - Vedasi l'os~ 
servazione all' articolo I8. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Per il primo capoverso valgono le stesse considerazioni 
già svolte a proposito dell' art. 18. 

Commissione Reale Avvocati di Treviso e Belluno ­
(ReI. Avv. Salsa e Olivz'): Nella prima parte di questo articolo si reputa 
possa essere sostituita alla voce annullate la voce impugnate, ed il termi~ 
ne di sei mesi possa essere ridotto ad un mese. Analogamente a quanto 
si è detto per l'art. 18, si propone la soppressione del L capoverso di 
questo articolo. 

commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Vz'ola): L'articolo dovrebbe venire modificato 
in conformità ai concetti svolti nei riguardi dell'art. 18. 

E' certo che l'assenza di qualsiasi termine per !' azione di impugna­
zione di un deliberato di assemblea, come risulta elaborata nella dottrina 
(vedi Staub-Pisko, « Kommentar zum Allg. deutschen Handelsgesetzbuch ,. 
art. 224 paragr. 20 e segg.) costituisce un inconveniente, ma 'dalla assenza 
del termine a quello di sei mesi sembra che una soluzione intermedia 
dovrebbe essere più opportuna e risponderebbe meglio agli scopi da per~ 
segmrSl. 

Si suggerisce quindi il doppio termine di un anno dalla conoscenza 
e di cinque dal deliberato, in analogia a quanto proposto all' art. 18. 

Sembra inoltre più corretto parlare di impugnazione, nel significato 
tecnico, sebbene non appropriato, di accertamento della nullità, anzichè di 
annullamento, perchè indubbiamente un deliberato contrario alla legge o 
all' atto costitutivo è più che annullabile, nullo per se stesso. 

Nei riguardi della buona fede dei terzi, si ritiene giustifrcata la stessa 
critica fatta all' art. I8: entrambe le ipotesi del deliberato «contrario alla 
legge,. o « contrario all'atto costitutivo registrato,. non reclamano e nem~ 
meno giustificano la tutela della buona fede, che, se esistente, dovrebbe 
ritenersi ad ogni modo derivata o da ignoranza della legge, che non 
scusa, o da negligenza di ispezione dei pubblici registri, alla quale non si 
può indulgere. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Il diritto 
del terzo non dovrebbe essere fatto salvo, anche se in buona fede, se 
sorto in base a deliberazioni contrarie alla legg~, essendo la legge cogente 
anche per il terzo che agisce con la associazione. 

D'altro canto non si può pensare ad una deliberazione contraria al­
l'ordine pubblico o al buon costume, la quale debba essere valida per il 
terzo, che abbia agito in buona fede con la associazione. 

Si propone pertanto la soppressione del I comma, o meglio la modi­
ficazione di esso nel senso che sia fatta salva la validita delle delibera­
zioni contrarie all'atto costitutivo quando il terzo abbia in buona fede ac­
quistato diritto in base ad esse. 

.,
Sindacato Avvocati e Procuratori di Velletri - (ReI. 

Avv. Coronati): Richiamando l' osservazione fatta all' art. 18, SI propone 
il seguente testo per il primo comma dell'articolo: 

« L'autorita governativa può annullare entro un anno dalla data le 
deliberazioni dell'assemblea generale contrarie alla legge o all'atto costi­
tutivo; l'annullamento delle deliberazioni stesse può, entro il ripetuto ter­
mine di un anno, essere domandato giudizialmente dagli organi dell'ente 
e da qualunque associato ». 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Venezia- (ReI. 
Avv. Solveni): Vedasz' l'osservaziGne all'artz'colo I8. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzatto): Vedasi l'osservazione al­
l'articolo I4. 

Art. 24 

(Recesso dall'associazione. Irripetibilità dei contributi) 

Ogni associato può recedere dal] 'associazione. 
Salvo diversa disposizione dell'atto costitutivo, egli deve dare un preavviso di al­

meno tre mesi, ma il recesso non può avere effetto che per la fine dell'anno in corso. 
In caso di recesso come anche nei casi di morte o di esclusione dall' associazione, 

l'associato o i suoi eredi non hanno diritto di ripetere i contributi versati, nè alcuna 
quota del patrimonio dell'ente, salvo che sia diversamente stabilito dall'atto costitutivo. 

- 33­
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MAGISTRATURA 


corte di Appello di Bologna- (ReI. Cons. Di Francia) : 
Agli associati viene riconosciuta, nella misura più piena, la libertà del 
recesso, salvo l'obbligo di un congruo preavviso, e la decorrenza dei 
suoi effetti dalla fine dell'anno in corso. Contemporaneamente però vien 
data giusta tutela ai diritti dell'ente, disponendosi che, in caso di recesso, 
come anche nei casi di morte o di esclusione dall'associazione, è negato 
agli associati e loro eredi il diritto di ripetere i contributi versati, nè 
alcuna quota del patrimonio dell'ente, salvo che sia diversamente stabilito 
dall'atto costitutivo. 

" 

La qualità di associato è dichiarata intrasmissibile di regola, ov~ non 
ne sia consentita dall'atto costitutivo la trasmissione, o non sia conforme 
alla natura dell'associazione stessa. 

corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno) : Il recesso 
degli associati viene regolato in modo diverso di come lo regola l'art. 
158 Codice Commercio, e lodevole è la libertà di recesso accordata ad 
ogni associato. 

UNIVERSITA' 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Greco) : L'articolo esclude 
nettamente, in caso di recesso, di morte e di esclusione di un socio, e 
salvo diversa disposizione dell'atto costitutivo, il diritto di ripetere i con­
tributi versati o alcuna quota del patrimonio dell'ente. La regola è giusta 
in via di principio, specialmente in quanto tutela il patrimonio dell'ente, 
durante la sua vita, contro ogni pericolo di disgregazione. Può apparire 
invece eccessiva, ave la si dovesse intendere anche pel caso che, verifi­
catosi lo scioglimento dell'ente, il patrimonio di esso debba esser~ in 
tutto o in parte ripartito fra gli associati. In tal caso non si giustifiche­
rebbe nè dal punto di vista razionale, nè da quello dell'equità, l'assoluta 
esclusione degli associati che siano receduti in epoca precedente quando 
il diritto di costoro si venga a limitare secondo il calcolo della loro 

'quota al tempo del recesso, escludendoli da ogni partecipazione ai suc­
cessivi aumenti e magari assogettandoli anche a un proporzionale onere 
delle successive perdite. 
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COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Priva della necessaria elasticità e praticamente incongrua 
la norma sul termine o sull'effetto del recesso. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brindisi -- Am­
messo che ogni associato possa recedere dall' associazione e che il s~o 
recesso non possa avere effetto che per la fine dell' anno in corso_, 
bisognerebbe aggiungere che tutti gli obblighi d'l lui assunti resti~ 

no salvi ed impregiudicati, per il tempo quando fu associato, senza 
che il recesso possa produrre l'inefficacia. 

Commissione Reale Avvocati e Procuratori di Modena 
(ReI. Avv. Della Fontana): Una ragione di simmetria consiglia una 

lieve modificazione al testo del terzo comma. li Nel caso di recesso dell'as­
sociato, come nei casi della sua esclusione o della sua morte, l'associato 
od i suoi eredi non hanno diritto ecc. ecc Il' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Padova - (ReI. 
Avv. Pellacani): Si propone di aggiungere un capoverso così con­
cepito: li Nel caso il recesso avvenga per mutamento dello scopo, il 
recedente ha diritto di ripe/ere tutti i contribuft" versati, purchè tuttora sus­
sistenti nel patrimonio dell' associazione". 

Non senbra giusto che si possa imporre a taluno di lasciare il pro­
prio denaro per il raggiungi mento di una finalità diversa da quella per 
cui egli ha effettuato il versamento. 

Sembra opportuno temperamento limitare l'esercizio di tale diritto 
al caso che il contributo versato sussista ancora nel patrimonio dell'as­
sociazione: se questo contributo non sussiste più vuoI dire che è stato 
già speso per lo scopo voluto dall'associato. 

Commissioni ReaU Avvocati e Procuratori di Roma 

(ReI. Avv. Schupfer) : Si consacra, in questo articolo, l'incondizionàto di­


ritto di ogni associato di recedere dall'associazione, con un normale 

. preavviso di almeno tre mesi, e da avere effetto. èQlla fine dell'anno in 

corso. - Sembra grave unC! facoltà così illimitata chenort trova appog­

gio nei principi gen.erali del diritto e che potrebbe, "in qualche caso, 
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provocare perfino la morte dell'associazione. Se questa SI è riunita per 
il raggiungi mento di uno scopo, se a quello scopo si sono regolarmente 
legati i costituenti, non si sa comp~endere perchè dovrebbe essere rimesso 
alla libera volontà di un singolo, il pregiudicarne eventualmente il rag­
giungimento, o il sottrarsi agli oneri relativi. Nè varrebbe richiamare 
una analogia colle società cooperative, alla cui disciplina parrebbe in parte 
ispirata la proposta disposizione, sia perchè nelle cooperative ha gran 
peso l'interesse indz'viduale, che potrebbe del tutto e~ulare dalle associa­
zioni; sia perchè anche nelle cooperative, sebbene il recesso sia gene­
ralmente consentito, esso, però, deve essere esp~essamente autorizzato da­
gli statuN; e noi non intendiamo certo si debba impedire che l'atto co­
stitutivo di una determinata associazione lo Pl eveda e lo autorizzi. In 
di ;etto di ciò, si consenta, bensì, il recesso, oltre che per il cambiamento 
dello scopo o per modificazioni dell' atto costituù'vo, come dispone l'art. 22, 

anche per àltre gra1Ji ragioni, da valutarsi, caso per caso, allo stesso 
modo che per gravi motivi l'art. 21 ammette l'esclusione dell'associato, 
con diritto di richiamo all'autorità giudiziaria, ma non si apra l'àdito al­
l'arbitrio o al capriccio in una matena che potrebbe anche riflettt~re la 
pubblica utilità. Che se le gravi ragioni effettivamente risultassero fon­
date, ingiustificati sareb~ero e l'obbligo dd preavviso e la mOla, perchè 
gli effetti de l recesso dovrebbero decorrere dalla data della comunica~ 
zione; e cosÌ, del pari, ingiustificata sarebbe la perdita di qualsiasi even­
tuale diritto sul patrimonio dell'ente. 

Pertanto, l'articolo potrebbe essere formulato così: " Oltre che per le 
modijicazioni dell'atto costitutivo e dello scopo, e indipendentemente da qual­
siasi aut?rizzazz'one dell'atto costituù'vo stesso, ogni assodato può recedere 
dall'associazione per altrt' gravi motivi. Sulla ammz"ssibz"lità di recesso do'vrà 
pr07'unciarsi la assemblea generale entro il termine di un mese dalla co~nu­
nicazione, trascorso inutilmente il quàle, s'intenderà accettato. In caso dt' 
rigetto da parte dell'assemblea, potrà il recedente far rz'ch'amo all'autorità 
giudiziaria entro sei mesi dalla l1otijicazi011e della re 'ativa delibtraziune. 

Salva una dz'versa determz'nazione dell'atto costitutiz'o, quando sia am­
messo il recesso per i motivi suindùati, l'associato non juò richiedere la 
restituzione dei contributi versati, bensì soltanto la liquz'dazione della sua 
quota di patyz'monz'o dell'ente, mentre nez' casi di morte o dz' esclusione dal­
l'associazz'one, l'assodato o i suoi eredi non hanno diritto di ripetere né t' 
contribult' versatz" né alcun4 quota del patrimoniJ dell'ente ". 

Forse sarebbe opportuno trasportare questo articolo accanto al­
l'art. 21, che riguarda l'esc!usz'otie del socio, e formare inoltre un arti­
colò speciale col capoverso or ora formulato, in quanto riguarda 
tanto il recesso quanto la esclusz'one. Occorrerebbe anche modificare, in con­
formità, la rubrica (" irripetibz"lz"tà dz' contI z'buti II)' 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tr:fdentjna - Sembrerebbe in definitiva che il recesso do­
vesse accordarsi solo come conseguenza di modificazioni statutarie e 
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per motivi gravi sui quali dovrebbe decidere l'assemblea generale con 
facoltà di ricorso all'autorità giudiziaria in sede contenziosa. Il recesso 
non darebbe al socio il diritto di ripetere i contributi versati ma solo di 
avere la sua parte del patrimonio sociale, quando questo sia stato costi­
tuito da conferimenti dei soci a fondo capitale. 

Art. 2!5 

(Diritti partz'colari degli associati) ., 

• I diritti particolari degli associati non possono essere pregiudicati nemmeno dalI'as­
semb~ea generale, se tali d;ritti siano distinti ed indipendenti da quelli che l'associato 
vanti in detta qualità nell'associazione. 

La quaLtà di associato è personale ed intrasmissibile, salvo che la trasmissione sia 
consentita dall'atto costitutivo o sia conforme alla natura dell'associazione. 

CONSIGLIO DI STATO 

Sull'art. 25, col quale si stabilisce che i diritti particolari degli 
associati non possono essere pregiudicati nemmeno dall'assemblea ge­
nerale, se tali diritti siano distinti e indipendenti da quelli che l'as­
sociato vanti in detta qualità nell'associazione, si osserva: che non rie­
sce facile configurare l'ipotesi cui si riferisce la norma. Occorre 
chiarire, anzitutto, la natura dei diritti particolari degli associati che 
vengono esclusi dal pregiudizio, in quanto distinti e indipendenti da 
quelli che l'associato vanti per la qualità di socio. Certo, esistono per 
l'associato vincoli che lo legano all'associazione e che limitano in con­
seguenza la sua libertà d'azione e di disponibilità dei ben:. 

Se con la norma si vuole intendere che l'associato ri"popda soltanto 
di ciò che esso conferisce nell'associazione e non anche di altri beni di­
stinti e indipendenti dal vincolo sociale, essa apparisce superflua, essendo 
intuitivo che, non trattandosi di associazione di fatto, ma di una asso­
ciazione costituIta in entità morale, è l'ente che risponde col suo patri­
monio, e con i contributi sociali determinati dall'atto costitutivo. Se poi 
questa norma, come molte altre, è inserita nel Progetto per avere, in 
tempo successivo, spiegazione congrua nella legge speciale condenda, si 
propone il quesito se non sia conveniente trasferirla, cosi come si è ac­
cennato per altre disposizioni del Progetto, nella sede in cui avrebbe 
sviluppo e chiarimento. 

Biblioteca centrale giuridica



518 TITOLO II - CAPO II - SEZIONE l 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - Si distingue fra diritti particolari 
degli associati e diritti che l'associato ha in questa qualità. La distinzione 
non è chiara. 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro-Passarelli): Me­
glio si direbbe: 

" I diritti degli associati, essenzialz" a tale loro qualùà, non possono 
essere pregiudicati nemmeno dall'assemblea generale II' 

Così si sostituirebbe una disposizione opportuna ed importante alla 
disposizione attuale, superflua. 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Greco): L'articolo, nel 
modo come è redatto, sembra rimettere al potere e all'arbitrio della as­
semblea la disposizione dei diritti che l'associato vanti in tale qualità 
nella associazione. Innanzi tutto è già discutibile la opportunità di am­
mettere tale sconfinato potere per le stesse deliberazioni prese non in 
pregiudizio di singoli determinati associati, ma in via astratta per la 
generalità di essi. Per lo meno bisognerebbe ~alvare i così detti diritti' 
fondamentali dei soci, specie il diritto al voto e i diritti patrimoniali, 
cioè agli utili e alla quota di liquidazione, allorchè tratti si di associa­
zioni costituite per scopi che riguardino prevalentemente gli interessi 
patrimoniali degli associati. Una tendenza di eccessivo rigorismo non 
farebbe che ostacolare, anzichè favorire, come pure meritano, il fenomeno 
dell'associazionismo e la spinta ad acquistare la personalità giuridica. 
Ma il peggio è che l'articolo, nel modo come è redatto, si presta ad es­
sere interpretato in un senso estremo, che non è, ad un tempo, nè razio­
nale, nè equo: cioè nel senso che l'assemblea generale possa pregiudi­
care con la sua del i berazione perfino i diritti di un singolo associato, 
individualmente determinato, vale a dire prendere dei provvedimenti ad 
personam fuori della ipotesi considerata nell'art. 21 di provvedimenti di 
carattere punitivo. Infatti, mentre nella prima proposizione del primo 
comma dell'articolo in esame si parla al plurale dei {( diritti particolari 
degli associàti ", nel che potrebbe intendersi il riferimento a provvedi­
menti di carattere generale per tutti gli associati, viceversa nella seconda 
proposizione si usa il singolare, parlando di diritti" distinti e indipen­
denti da quelli che l'associato vanti in detta qualità nell'associazione ,,' 
La quale diversa locuzione può offrire l'appiglio a quella più estrema e 
non approvabile interpretazione, che riconoscesse nell'assemblea generale 
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Art. 25r 

il potere di pregiudicare i diritti dei singoli assocIatI con provvedimenti 
non già generali ed astratti, ma concreti e ad personam, in ipotesi, si 
ripete, diversa dall'art. 2I. 

Per lo meno dunque per questa parte l'art. 25 andrebbe convenien­
temente emendato e chiarito. 

CONSIGLIO SUPER,IOR,E FOR,ENSE 

L'articolo può prestarsi, per la sua formula non sufficientemente 
precisa, a degli equivoci di interpretazione e nella applicazione. 

., 

COMMISSIO~I R,EALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PR,OCUR,ATOR,I 

Commissione :R eale A vvocati di Bologna - Il pnmo 
comma sembrerebbe perfino superfluo, ovvio essendo il principio ivi 
affermato. 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. Avv. 
Turdzza): La disposizione del primo comma è superflua, se (come sem­
bra) va riferita ai diritti particolari degli associati che non hanno nessun 
rapporto di connessione col rapporto associativo; ed è anche pericolosa, 
perchè può far ritenere che l'assemblea possa per converso disporre di 
tutti i dirittI particolari degli associati che abbiano tale rapporto di con­
nessione (e cioè dei diritti individuali degli associati nella associazione). 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna ­
(ReI. Avv. Redenti): Non certamente felice per la forma, la di­
sposizione dell' art. 25 dove si qualificano i cosidetti diritti 1/ individuali" 
degli associati non pregiudicabili da deliberazioni collettive, come indi­
pendenti da quelli che l'associato vanti nell'associazione, mentre il pro­
blema praticamente discusso e discutibile sorge soltanto per certi: deter­
minati diritti che pur sorgono dalla partecipazione all'associazione. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): Al. L - Disposizione superflua. Si badi in ogni caso al­
l'espressione "diritti che l'associato vanti" dove al verbo vantt' può 
sosti tuirsi abbia. 

AI. 2. - Sarebbe meglio farne un articolo a sè. 
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Sindacato A'i7vocati e Procuratori di Catania - Ap­
pare evidente come il contenuto del capoverso non abbia alcun rapporto 
col contenuto del primo comma e nessuno ne abbia nemmeno con la 
rubrica dell'articolo. L'unico articolo dovrebbe quindi essere sdoppiato. 

Si osserva, inoltre, che il primo comma potrebbe essere senz'altro 
soppresso trattandosi di una verità incontrovertibile. D'altra parte una 
deliberazione di assemblea che attentasse ai diritti propri dell'associato, 
distinti ed indipendenti da tale sua qualità, non potrebbe che essere 
contraria alla legge ed all'atto costitutivo e q uindi annullabile ai sensi 
dell'art. 23. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Macerata - Par­
rebbe desiderabile enunciare il criterio discretivo tra i diritti particolari 
dell'associato e quelli che allo stesso possono competere in quanto tale. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Mo­
dena - (ReI. Avv. Della Fontana): L'articolo intende tutelare i diritti 
particolari degli associati, che non possono essere pregiudicati mediante 
una deliberazione dell'assemblea generale; ma pare che tali diritti par­
ticolari si possano definire in modo alquanto più semplice. Si potrebbe 
dire che una deliberazione dell'assemblea generale non può togliere o 
diminuire. quei diritti che appartengono all'associato per un rapporto di­
stinto e diverso dal rapporto di associazione. 

Comm:lssioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli 
La dichiarazione pare del tutto superflua. Infatti i diritti particolari 

dell'associato, diversi da quelli che egli vanta verso l'associazione, non 
potrebbero, come è ovvio, mai essere vulnerati da una deliberazione di 
assemblea. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani): La dizione è quanto mai oscura ed infelice. 
Se l'articolo volesse significare che nemmeno le deliberazioni dell'as­
semblea sociale possono pregiudicare quei diritti che spettano all'associato 
non in quanto tale, ma come terzo entrato in rapporti con l'associazione, 
allora sorge spontanea la domanda se vi sia proprio bisogno di una di­
sposizione speciale per sancire un principio già di per sè così evidente. 
Se invece volesse significare che l'assemblea sociale non può pregiudi­
care quei diritti e quei privilegi (ad esempio, diritto vitalizio alla presi­
denza - diritto di voto plurimo) che spettavano al terzo prima che as­
sumesse la veste di socio, è chiara la necessità di rendere l'articolo più 
intelligibile. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. 
Avv. Celli): Nella seconda parte, alla parola cotlsentita si sostituirebbe 
ammessa. 

Commissione Reale A.~ocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Sono opportunamente stabilite norme cautela­
tive dei diritti (acquisiti o particolari) dei singoli associati (da sot­
trarsi ai colpi di maggioranza delle assemblee), e speciali norme sulla 
personalità ed intrasmessibilità del diritto di associato: si tratta però e 
certamente d'un complesso disposto che porterà fatalmente a dubbiezze e 
discrepanze d'interpretazione ed applicazione. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. ., 
Avv. Drago): Si propone di sopprimere nel primo comma l'aggettivo 
/I particolari" superfluo di fronte alla successiva specificazione: se tali 
diritti siano distinti ed indipendenti da quelli che l'associato vanti in 
detta sua qualità nell'associazione. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Trieste - La di­
zione di questo articolo deve essere chiarita. Del resto basterebbe il primo 
inciso che cioè i diritti particolari degli associati distinti e indipendenti 
da quelli propri di associati non possano essere pregiudicati nemmeno 
dall'assemblea generale. 
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SEZIONE II 

Disposizioni particolari alle fondazioni 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobilio): Sarebbe bene specificare che la tutela sul funzionamento 
delle fondazioni viene devoluta alla Giunta Provinciale Amministrativa in 
sede tutoria. Diversamente occorre una più precisa disciplina, anche per 
evitare possibilità di conflitti tra l'autorità giudiziaria e quella governa­
tiva, la quale non è neppure specificata quale sia. 

Dal momento che si è sentita l'opportùnità di un migliore regola­
mento delle associazioni e delle fondazioni, il metodo adottato dal testo 
del Progetto ci sembra inadatto: o l'intera disciplina deve essere devo­
luta al Codice civile, o il Codice civile, in forma più larga di quello 
vigente, deve stabilire i principi generali, demandandone ad altra legge 
speciale un più completo regolamento. 

Art. 26 

(Nomina o surrogazz·one degli amministraforz") 

Quando la nomina o la surrogazione degli amministratori o di altri organi delle 
fondazioni non possa essere fatta a norma dell'atto costitutivo, vi provvede l'autorità 
;overnativa. 
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COMMISSIONI REALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Procuratori di Bari - (ReI. Avv. 
Lembo): Si vorrebbe eliminato l'articolo, nel senso che si vorreb­
bero obbligatorie nell'atto costitutivo le norme per la nomina e la 
surrogazione degli amministratori e degli altri organi delle fondazioni. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca) : I provvedimenti, di cui in questo articolo, dovrebbero es­
sere ammessi soltanto nel caso di mancanza di disposizioni nell'atto 
costitutivo o di insufficenza o di assoluta inapplicabilità di esse. La 
espressione li non possa essere fatta a norma dell'atto costitutivo" è trop­
po generIca. 

,Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Si comprende e si giustifica la norma relativa 
alla nomina e surrogazione degli ammz·nistratorz·. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina - (ReI. Avv_ Luzzatto): Vedasi l' osse1'7:'azione al­
l' artz'colo I4. 

Art. 2'1' 

(Modijicazioni dell'atto costitutivo) 

Per assicurare, col rispetto della volontà del fondatore, il conseguimento delle fina­
lità a cui questi ha mirato, l'autorità governativa può, nell'atto dell'approvazione, mo­
d:ficare l'atto costitutivo anche destinando i beni a scopi affini. 

Se la fondazione è già costituita, l'autorità governativa può disporre non solo le 
modificazioni indicate nel comma precedente ma a:tresì il raggruppamento di due o piu 
fondazioni o il concentramento della loro amministrazione, sentiti gli organi di ammi­
nistrazione e di controllo, dell'ente. 
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MAGISTR.ATUR.A 

Corte di Appello di Aqu:IIa - (ReI. Primo Preso Petrone): 
La Corte è di avviso che una modifica debba apportarsi a questo arti­
colo, nel senso che, ai fini dell'esercizio della potestà, ivi attribuita al­
l'autorità governativa, " di modificare l'atto costitutivo anche destinando 
i beni a scopi affini", debbano essere prima sentiti i fondatori o gli 
eredi di essi. 

Corte di A ppello di Catania - (ReI. Preso Sez. Messt'na): 
Si aderisce pienamente ai criteri, cui si è ispirato il Progetto nel disporre ., 
l'ingerenza dell'autorità governativa nei momenti più importanti della vita 
delle persone giuridiche di diritto privato e nel conferire all'autorità 
stessa il potere di determinarne, ove concorrano certi presupposti, lo 
scioglimento, se si tratti di associazioni, o la trasformazione, se si tratti 
di fondazioni. Ma ritiene che, a somiglianza, anzi per argomentazione a 
fortiori da quello che è disposto in tema di provvedimenti di approva­
zione o modificazione degli statuti di istituzioni pubbliche di beneficenza 
o di modificazione nell'amministrazione o nel fine delle medesime (art. 
29, n. 2 e 3, T. U. 26 giugno 1924, n. 1°50) sia molto opportuno che 
si conceda agli organi della persona giuridica, rispetto a cui l'autorità 
governativa abbia fatto uso delle potestà di che agli art. 27, 32 e 34 del 
Progetto, e ad ogni associato la. facoltà di ricorrere anche per il merito 
al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale. 

Corte di AppellO di Genova - (ReI. Cons. Sarno): In verità, 
sembra insostenibile questa disposizione che, dopo avere premesso l'ob­
bligo di rispettare la volontà del fondatore della fondazione, consente al 
Governo di destinare i beni a scopi affini, caso che sarebbe giustificabile 
nella sola ipotesi che fosse venuto meno lo scopo cui la fondazione era 
stata originariamente destinata. 

Parrebbe opportuno, pertanto, che fosse precisato che la modifica­
zione debba essere limitata in modo da impedire il deviamento assoluto 
dello scopo della fondazione stessa. Oppure, chiarire il concetto facendo 
richiamo alla norma del successivo art. 34 che prevede i diversi casi in 
cui le fondazioni vengono a trasformarsi, o perchè sia cessato, o dive­
nuto irrealizzabile o di scarsa utilità il fine, o per altri motivi. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Sosto Proc. Gen. Morbioli): 
Si trovano esorbitanti i poteri attribuiti all'autorità governativa in tema 
di modificazioni nell' atto costitutivo ° nei fini delle fondazioni, di 
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concentramento e trasformazione delle fondazioni stesse e di devoluzione 
dei beni ad esse donati o lasciati (art. 27, 34, 3S Prog.). 

Per quanto debba ritenersi illuminata e retta l'opera dei rappresentanti 
dell'autorità governativa, è cosa troppo delicata il disporre dei beni delle 
fondazioni in modo diverso dalla volontà espressa dal fondatore o da un 
benefattore, per non sentire almeno il bisogno di garantirsi col parere dei 
corpi consultivi dello Stato. Alla obiezione, fatta nella Relazione, che sa­
rebbe eccessivo consultare il Consiglio di Stato anche per fondazioni di 
minima importanza, si può rispondere che l'importanza dell'affare è dato 
dalla gravità della misura, per sè stessa, e non dall'entità della fonda­
zione; e che comunque non è mai eccessivo un procedimento, che mira 
a salvaguardare interessi meritevoli quanto altri mai di riguardo. Ad ogni 
modo si potrebbe, entro certi limiti, rendere obbligatoria, per le minori 
fondazioni, la consultazione di corpi consultivi locali, salvo sempre agli 
interessati il ricorso al Consiglio di Stato. 

Corte di Appello di Ro:m.a - (ReI. Cons. Piga): La fusione 
può avvenire, sia per incorporazione, quando cioè un ente è assorbito in 
un altro che rimane ingrandito, sia ancora mediante la formazione di un 
nuovo ente che risulta dall'unione di quelli esistenti. In tal modo non si 
modifica soltanto l'assetto amministrativo dell'ente ma, sopprimendo que­
sto, se ne rispettano i fini e se ne assicura l'adempimento con mezzi più 
adeguati. 

Non pare che questa facoltà possa essere negata all'autorità governa­
tiva sempre quando l'amministrazione del nuovo ente rispecchi, per quanto 
sia possibile, la volontà del fondatore e per tale motivo sembra che la 
formula dell'art. 27 dovrebbe essere modificata. 

CONSIGLIO DI STATO 

Particolarmente grave sembra la norma contenuta nell' art. 27, 
con la quale si attribuisce alla autorità governativa che procede al 
riconoscimento della fondazione mediante approvazione dell' atto co­
stitutivo, la facoltà di modificare la volontà del fondatore, desti­
nando il patrimonio a scopi affini a quelli indicati nell'atto di co­
stituzione; e, inoltre, si attribuisce alla stessa autorità governativa l'altra facoltà 
di disporre in momento posteriore, cioè dopo che la fondazione sia stata 
costituita, non solo la trasformazione a scopi affini, ma altresì il raggrup­
pamento di due o più fondazioni o il concentramento della loro ammini­
strazione, sentiti gli organi dell'amministrazione e di controllo dell'ente. 

Una disposizione del genere, in cui_ fra l'altro si parla di organi di 
controllo della fondazione privata, del tutto ignotì al Progetto, abbisogna 
di tutta un'()rga.nizza2;ione che nel Progetto è presupposta, ma non. deter­

Biblioteca centrale giuridica



f Art. 27 527r 

minata, nè, per altro, può presumersi quale possa essere in rapporto ad 
enti privati. 

Si parla dell'autorità governativa, quella stessa che provvede all'ap­
provazione dell'atto costitutivo della fondazione: non si sa, però, quale 
essa sia, quale possa essere; e lo stesso è a dire degli organi di controllo 
della fondazione, ai quali si accenna incidentalmente. 

Si parla di concentramento dell'amministrazione distintamente dal rag­
gruppamento; non si sa, però, quale sia o possa essere l'organizzazione 
centrale in cui dovrebbero essere concentrate le fondazioni: ove per altro 
manchi questa organizzazione centrale, è difficile, se non impossibile, 
configurare il concentramento, che si risolverebbe nel raggruppamento di 
cui parla pure il Progetto. Gravissima, e da evitare, è la facoltà di tra­
sformazione del fine nel momento stesso del riconoscimento giuridico 
della fondazione, prima, cioè, che sia costituita in entità morale e prima 
che se ne sperimenti l'utilità del fine. La facoltà esercitata d'ufficio, senza 
consenso espresso del fondatore, si risolve in una ingerenza indebita nel 
patrimonio privato, ed è contraria all'interesse sociale, perchè inaridisce 
la fonte stessa del bene che con la fondazione si vuole conseguire. 

Secondo l'art. 27, l'intenzione del Progetto sarebbe quella di " assi­
curare, col rispetto della volontà del fondatore, il conseguimento delle 
finalità a cui questi ha mirato II' Se, però, la finalità è lecita, e la mutazione 
del fine si opera, prima che questo abbia cominciato ad attuarsi e senza 
consenso esplicito del fondatore, non si comprende come si pOS!iìa assi­
curare quel rispetto e quel conseguimento. La norma ha bisogno, per lo 
meno, di ampio chiarimento. 

Comprensibile è l'ipotesi in cui, dopo eretta la fondazione e speri­
mentata l'azione di essa, se ne modifichino i fini per essere risultato che lo 
scopo, cui essa tendeva, sia venuto a mancare, o sia divenuto irrealizza­
bile o di scarsa utilità, ecc., ipotesi preveduta nell'art. 34 del Progetto, 
che in ogni caso va coordinata con le altre riforme previste nell'art. 27. 

Tuttavia, non si può non rilevare come l'ingerenza statale, nella for­
ma di attività diretta a modificare i fini e l'amministrazione degli enti, 
in tanto si comprende e si giustifica, in quanto gli enti stessi perseguano 
un pubblico interesse, cioè attendano a fini di utilità sociale rispetto a 
generalità indeterminata di individui. Ciò vuoI dire che il potere statale 
di riforma trova giustificazione nei rapporti esclusivi di enti pubblici: 
tali, ad esempio, le istituzioni pubbliche di beneficenza, per le quali la 
legge del 1890, il R. D. 1923, e la legge del 1926 prevedono e discipli­
nano, con norme, che qui sembrano non felicemente imitate, riforme delle 
amministrazioni e mutazione dei fini. 

Ardita apparisce l'estensione di siffatta ingerenza ad enti che non 
perseguono finalità sociali e pubbliche. In rapporto alle fondazioni pri­
vate è l'interesse privato stesso, l'interesse, cioè, delle persone che go­
dono i benefici della fondazione, che si prende la cura delle eventuali 
riforme, se ciò si ,ravvisa vantaggioso. In estrema ipotesi, l'iniziativa delle 
riforme non potrebbe spettare che ai privati interessati; solo in man­
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canza di questi parrebbe ammissibile l'intervento dello Stato, allo scopo 
però di devolvere il patrimonio a sè, o di destinarlo a fini di utilità pub­
blica, non mai ad z·ncremento di utilità individuali, cioè di altri enti pri­
vati. L'introduzione delle cenne te riforme nel Progetto fa sorgere il dub­
bio, già rilevato, sJlla natura della fondazione che esso ha in mira di 
disciplinare. Ove la fondazione, di cui tratta il Progetto, rappresenti una 
entità pubblica, occorre eliminare l'equivoco; qualora invece, come par­
rebbe, il Codice civile debba occuparsi soltanto di fondazioni aventi na­
tura esclusivamente privata, è da riesaminare la questione se in rapporto 
ad esse sia ammissibile, e in quale misura, l'intervento statale per mu­
tarne i fini e la amministrazione. 

UNIVERSITA' 


Università di BolC'gna -- Troppo ampio il potere riconosciuto 
all'autorità governativa, nell'approvare l'atto costitutivo di una fondazione, 
di modificarlo al punto da dare ai beni una diversa destinazione, anche 
se affine. Non si rispetta la volontà del testatore, ed il criterio dell'affi­
nità è troppo elastico. Dovrebbe almeno richiedersi che -lo scopo voluto 
dal testatore risulti impossibile da conseguire (lo si dice nella Relazione) 
e che il fondatore non abbia mani~estato volontà di escludere ogni altra 
destinazione. 

Parimenti sarebbe opportuno fissar dei limiti alla facoltà di raggrup­
pamento e concentrazione riconosciuta nel capoverso. 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro-Passayelli): Sem­
bra troppo grave e poco opportuna la facoltà concessa all'autorità gover­
nativa di modificare lo scopo della fondazione sin dall'atto d'approva­
zione. Alla fine del capoverso dovrebbe dirsi non dell'ente, ma deglz" enti. 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Greco): Quì ricorre 
un doppio potere discrezionale dell'autorità governativa: quello di apprez­
zare i casi in cui si rende necessaria o opportuna la modificazione e 
l'altro di determinare quali scopi debbano ritenersi affini a quelli voluti 
dal fondatore. Ora non sembra inopportuno di meglio garantire questa du­
plice valutazione, e ciò per lo stesso interesse sociale di incoraggiare 
anzichè intiepidire la disposizione dei privati a devolvere i loro beni a 
scopi normalmente altruistici e di pubblica utilità, disposizione che po­
trebbe essere ostacolata dal timore di un soverchio arbitrio dell'autorità 
competente nella distrazione dei beni dagli scopi che il fondatore inten­
deva favorire. 
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Pertanto sembrerebbe il caso di ammettere contro il provvedimento 
della autorità governativa il richiamo, da parte del fondatore o dei suoi 
eredi o dell'esecutore testamentario, davanti al Consiglio di Stato anche 
per il merito. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Procuratori di Bergamo - (ReI. 
Avv. Zi!ioli): La facoltà nell' autorità governativa di modificare l'at­

. ~ 

to costitutivo delle fondazioni, destinando i beni a scopi affini, sia 
pure, come si dice, con rispetto della volontà del fondatore, e per 
il conseguimento della finalità a cui questo ha mirato, può ingenerare 
perplessità ed inquietudini in chi sarebbe disposto a devolvere i propri 
beni alla beneficenza. Si è nel campo dell'apprezzamento soggettivo della 
pubblica autorità, la quale, sia pure nell'intendimento di rispettare la vo­
lontà del fondatore, e di meglio assicurarne il conseguimento, potrebbe 
non esattamente in terpretare la volon tà medesima. E' supremo interesse 
non opporre alcun ostacolo all'attuarsi del sentimento benefico. Si pro­
pone quindi di eliminare il primo comma dell'art. 27. 

Quanto al raggruppamento' e concentramento, di cui è parola nel 
secondo comma, si vedrebbero volentieri richiamati - sempre per la ra­
gione testè detta - i requisiti e le autorizzazioni voluti a tal uopo dalla 
legge I7 luglio I890, e che non sembrano sufficientemente indicati dal­
l'inciso " sentiti gli organi di amministrazione e di controllo dell'ente ". 
Tenuto conto, pertanto, anche della proposta eliminazione del primo com­
ma, si formulerebbe l'art. 27 in un solo comma così concepito: " L'au­
torità governativa può disporre il raggruppamento di due o più fondazioni 
o il concentramento della loro amministrazione, alle condizioni e colle 
autorizzazioni previste per tali provvedimenti dalla legge I7 Luglio I890, 
n. 6972, sulle istituzioni pubbliche di beneficenza Il' 

Oommissjone Reale Avvocati di Bologna -. Sarebbe 
forse il caso di consentire ai successi bili del fondatore il diritto di recla­
mo all'autorità giudiziaria contro i provvedimenti dell'autorità governa­
tiva. E' poi da osservare che il Progetto non prevede il caso, non infre­
quente, specie nelle fondazioni per atto di ultima volontà, che non sia 
praticamente possibile dar vita ad un ente che corrisponda esattamente 
alla volontà del testatore. Sembrerebbe opportuno determinare quale sorte 
debba avere, in tal caso, il patrimonio; se e quali diritti spettino in pro­
posito ai successibili. 

- 34­
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Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Turazza): Non sembra opportuna la facoltà, attribuita in modo 
generale alI "autorità governativa, di modificare i fini per cui sia costituita 
una fondazione: se si tratta di fini leciti e possibili, pare preferibile che 
il disponente possa avere certezza che la sua volontà sarà rispettata. 

. Sindacato A vvocati e Procuratori di Bologna 
(ReI. Avv. Redenti): Sostanzialmente discutibile la facoltà dell' " auto­
rità governativa" di trasformare in ogni caso i fini della fondazione. 

A proposiro poi di " autorità governativa" si può spiegare il riserbo 
dei compilatori nell'individuarne gli organi competenti, ma questo non si 
giustifica in parecchie disposizioni, come qlelle che riguardano per es. 
i vari casi di azione in giudizio, per la quale sembrerebbe doversi attri­
buire la legittimazione esclusiva al P. M., o in qualche altra dove l'au­
torità governativa deve essere {( chiamata in giudizio" (es. art. 3I) senza 
che si sappia immaginare in che figura e con che funzioni possa compa­
rirvi, anche dal punto di vista processuale. 

Forse sarebbe grandemente utile riesaminare tutta questa materia, 
avendo deliberatamente presenti alcuni esempi tipici, colti dalla vita pra­
tica, e giudiziosamente prescelti con sutIìciente ampiezza, di associazioni 
o fondazioni alle quali si vuoI provvedere con le nuove disposizioni. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): Può temersi che la facoltà dell'autorità amministrativa, di de­
stinare il patrimonio a scopi diversi da quelli stabiliti dal testatore, possa 
distogliere le persçne benefiche dallo istituire fondazioni. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. 
Avv. Vetga): Qualche riserva può farsi in relazione agli articoli 
27, 34 e 35 del Pro6"etto in quanto consentòno una eccessiva inge­
renza dell' autorità statale rispetto alla volontà del fondatore o del 
donante. 

Quì il Progetto ha forse in parte perduto di vista, attratto dall'aspetto 
p~bblicistico, i diritti degli eredi del fondatore ai quali per comu­
ne insegnamento della dottrina dovevano in caso di inattuazione o 
estinzione della fondazione devolversi i beni di cui il fondatore aveva 
disposto a favore della fondazione. Ed anche più grave si appalesa questa 
ingerenza quando non solo è data facoltà di modificare l'atto costitutivo, 
anche destinando i beni a scopo affine, ma anche è data facoltà di pro­
cedere al raggruppamento di due o più fondazioni ed infine la facoltà 
di trasformare le fondazioni il cui fine è cessato. 

Con ciò, si ripete, non solo si viola la volontà del fondatore, ma si 
viola anche, e gravemente, il diritto che hanno gli eredi del fondatòre 
alla devoluzione dei beni della fondazione quando questa sia estinta. 05­
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servazioni queste di cui del resto lo stesso Progetto si è reso conto di­
chiarando espressamente inapplicabili le ç!isposizioni criticate alle fonda­
zioni di famiglia. 

Che se tale ossequio alla volontà del fondatore doveva essere pre­
stato nelle fondazioni di famiglia in relazione alla specifica e circoscritta 
destinazione dei beni, ciò non di meno è evidente il fondamento della 
disposizione e generale a tutte le fondazioni, perchè il sacrificio degli 
eredi del fondatore è ammissibile solo col rispetto della volontà del 
fondatore. 

Sarebbe infatti assurdo che la volontà del testatore o volontà del 
fondatore, quando la fondazione fosse costituita con atto di ultima volontà, 
potesse essere assicurata attraverso altri mezzi ed altri istituti del diritto 
successorio anzichè attraverso la forma più certa e giuridicamente meglio 
disciplimta della fondazione in cui il controllo statuale è garanzia della 
attuazione della volontà del fondatore. 

Ciò è anche'utile ai fini di una politica legislativa che tenda a diri­
gere verso le fondazioni o verso gli enti di pubblica beneficenza i patri­
moni di coloro che non avendo eredi di sangue vogliono ed intendono 
destinare i loro patrimoni ad opere di pubblica beneficenza per ricor­
dare sè e la propria famiglia. 

Ora è evidente che una politica legislativa la quale non assicuri lo 
scrupoloso rispetto della volontà del fondatore, q uando q ~lesta natural­
mente sia legittima e non contraria all'ordine pubblico, può inaridire e 
far del tutto cessare l'affluire di tali patrimoni verso la beneficenza pub­
blica ovvero impedire il sorgere di tali enti pubblici. 

CosÌ un fondatore molto geloso della propria volontà e della sua 
esatta osservanza potrebbe, eludendo il pubblico controllo, raggiungere il 
suo scopo attraverso la costituzione di una società civile colle forme 
delle società commerciali mettendo cOSÌ a repentaglio per altro la desti­
nazione ,del patrimonio destinato alla fondazione. 

Una modificazione, quindi, delle criticate' disposizioni sembra oppor­
tuna ai fini anzidetti non solo, ml anche in omaggio al rispetto della vo­
lontà del fondatore dalla q uale assolutamente l'ordinamento giuridico non 
deve prescindere. 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procu­
ratori di Ferrara - L'articolo consente che per assicurare, col 
rispetto della volontà del fondatòre, il conseguimento della finalità a 
cui q uesti ha mirato, l'autorità governativa possa, nell'atto d'approvazione, 
modificare l'atto costituti vo anche destinando i beni a scopi affini. Veramente 
parrebbe più opportuno limitare tale modifica ai soli casi nei quali non sia 
possibile conseguire le finalità prescritte dal fondatore. Finchè ciò è pos­
sibile non dovrebbe ammettersi modificazione alcuna alla volontà del di­
sponente. Inoltre, resta a vedere se tale modifica, in quest'ultimo caso, 
dovesse deferirsi piuttosto che all'autorità· governativa a quel1a giudizia­
ria, o q uantò meno sottoporla al parere del Consiglio di Stato. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova -- (Rei. 
Avv. Fz'nzi): Poichè si presuppone il rispetto della volontà del fondatore, 
non sembrerebbe il caso, nella particolare ipotesi che egli sia vivente, det­
tare che lo stesso debba sempre essere sentito? Non per questo dovrà 
della gua dichiarazione tenersi conto assoluto, perchè lo statuto, una vol­
ta approvato, si separa, per dir così, dal fondatore; e non è punto detto 
che la opinione del fondatore, ex novo manifestata, sia interpretazione 
della precedente. La sua volontà può essere molto mutata. Nondimeno 
sembrerebbe la norma equa ed opportuna. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Mo­
dena - (ReI. Avv. Della Fontana): Sta bene che l'autorità dello Stato, 
alla quale spetta approvare l'atto costitutivo della fondazione, abbia il po­
tere di rifare modificazioni all'atto stesso, quando ciò sia necessario per 
assicurare il conseguimento dellò scopo voluto dal fondatore. Infatti pùò 
avvenire che questi abbia stabilite le regole della fondazione in modo 
vagò e comunque non adeguato. In tal caso è utile che lo Stato, per 
mezzo della competente autorità, intervenga a fare opera di integrazione 
o correZlOne. 

Ma l'articolo aggiunge che l'autorità governativa può anche destinare 
i beni della fondazione ad unò scopo diverso da quello stabilito dal fon­
datore, purchè affine. 

Ora a tale potere dovrebbe farsi esplicita eccezione per il caso di 
opposizione del fondatore o di espressa clausola contraria, contenuta 
nell'atto di fondazione. Per lo stesso art. 27 il motivo della facoltà attri ­
buita all'autorità governativa è il proposito di assicurare, con il rispetto 
della volontà del fondatore, il conseguimento del fine da'lui voluto; 
dunque è logico che non si prescinda dalla volontà del fondatore nel­

'l'esercizio 	della medesima facoltà. In questa materia il legislatore deve 
intervenire con molta misura e discrezione, se non vuole allontanare nei sin­
goli i lodevoli propositi di destinare beni patrimoniali ad un fine di in­
teresse generale, elevando il più degno monumento alla memoria propria 
o di persone care. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Novara - (ReI. 
Avv. Picdnini): A noi pare che il destinare i beni a scopi affini non sia, 
di regola, rispettare la volontà del testatore. Purtroppo già si sono ve­
rificati casi di persone facoltose che non hanno disposto dei loro beni in 
beneficenza unicamente perché hanno compreso che non sempre la 
volontà del testatore è rispettata. 

Che se è concepibile, per ragioni evidenti di economia', che si possa 
ordinare il raggruppamento di fondazioni, cnche se nell'intezione del te­
statore una data fondazione doveva aver vita a se stante, anche se in pra­
tica possa avvenire che una fondazione finisca coll'essere danneggiata da 
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altra, più bisognosa di denaro, con cui sia stata fusa, il destinare i beni, la­
sciati ad un determinato scopo, ad altro scopo, anche se affine, non dovreb­
be mai essere lecito se non quando non si possa utilmente raggiungere 
lo scopo prefissosi dal testatore, o sia in contrasto con norme di legge 
o di convenienza civile. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Padova - (ReI. 
Avv. Pellacani): La facoltà illimitata consentita all'autorità governativa 
di modificare l'atto costitutivo destinando persino i beni a scopi diversi, 
seppure affini, sembra che possa creare nell'animo dei bene 'attori uno 
stato di grave incertezza circa il rispetto effettivo delle, loro volontà. Il 
che contribuirebbe a diradare piuttosto che ad aumentare gli atti di bene­
ficenza (in senso lato) mortis causa. .,

Sembra pertanto opportuno introdurre nel Codice stesso l'obbligo di 
maggiori cautele quando le modifiche da apportarsi all'atto costitutivo 
riguardino anche lo scopo. 

Si propone l'aggiunta di un capoverso così concepito ,: " Quando 
l'autorità governativa intenda destinare i beni a scopz' che, anche affini, non 
siano quellz' tassativamente previstz' dal fondatore e quando si voglia pro­
cedere àl raggruppamento e concentramento, si dO'l'ranno osservare le stesse 
norme sancite per z' casi di mutamento del fine, raggruppamento e concen­
tramento delle Opere Pie, ed in ogm' caso z'l provvedimento relativo davrà 
essere preso per Decreto Reale. Sono eccettuate dalla presude disposizz'one le 
fondazioni il cui patrimonz'o sia inferiore a lire 5000- Il' 

Sindacato A vvoca ti e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapam'}: Se la facoltà data all'autorità amministrativa 
(si dovrebbe specificare il Prefetto) di modificare l'atto costitutivo della 

, fondazione destinando il patrimonio a scopi affini può servire a non ren­
dere frustranee disposizioni dirette a scopi irraggiungibili o non bene rag­
giungibili, può per altro sorgere il ragionevole timore che la tema di 
vedere destinato il patrimonio a scopi diversi, se pur affini, da quelli 
voluti, non venga ad essiccare buona parte di questa fonte così cospicua 
della pubblica beneficenza. Si sa alle volte quanta sia la suscettibilità 
delle persone e come possa essere urtata da una coartazione ,imposta alla 
propria volontà. 

In vista, pertaFlto, di questi possibili effetti nocivi si é molto dubbiosi 
sull'opportunità di conservare la disposizione. 

Commissione Reale Avvocati' di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca dz' Castellazzo): E' da vedersi se sia preferibile lasciar appieno la 
qui stabilita potestà d'ingerenza e di statuizione all'autorùà governativa, 
senza alcun intervento dell'autorità giudiziaria; (v. però già le vigenti 
disposizioni sulle istituzioni pubbliche di beneficenza): su questa oppor­
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tunità, o meno, ci illuminerà la legge speciale, mentre noi qui solleviamo 
semplicemente il dubbio, e la possibilità di obbiezione, senza far proposte 
di modificazione di articoli. 

commissione Reale Procuratori di Torino - Si com­
prende che - come del resto è già stabilito dalle vigenti leggi sulla as­
sistenza e beneficenza pubblica -- quando sia venuto meno il fine o 
quando il fine non venga più a corrispondere a un interesse pubblico, o 
quando siano divenute superflue perchè al fine medesimo siasi già prov­
veduto, le istituzioni già esistenti siano soggette a trasformazione. 

Ma pare invero una innovazione ardita, troppo contraria alla volontà 
del fondatore, quella di modificare l'atto costitutivo anche de~tinando i 
beni a scopo affine. O la volontà del fondatore può essere senz'altro ri­
conosciuta efficace ed eseguita perchè gli scopi siano leciti, e perchè, 
comunque non vi sia alcuna opposizione di legge - e l'autorità gover­
nativa deve approvare la fondazione. O ciò non è possibile, ed allora 
per la mancanza del riconoscimento, la fondazione deve ritenersi come 
non mai esistita, e il fondo deve ritornare senz'altro nel patrimonio del 
fondatore se si tratta di atto tra vivi, o dei suoi eredi se si tratta di di­
sposizione testamentaria. Ma non pare possa imporsi una creazione di­
versa da quella che è nell'intenzione del fondatore, venendosi a ledere uno 
degli elementi costitutivi della fondazione e cioè la volontà del fondatore 
stesso, neanche destinando i beni a scopi affini. 

Parre1)be pertanto consigliabile la soppressione integrale della prima 
parte dell'articolo, mentre il capoverso (in armonia coll'art. 34 che con­
templa le trasformazioni) potrebbe essere così compilato: 

" Nelle fondazioni, oltre i provvedimenti di cui all'art. 34, l'autorità 
governativa può disporre il raggruppamento di due o più fondazioni o il 
concentramento delle loro amministrazioni, sentiti gli organi di ammini­
strazione e di controllo dell'ente ". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Nella prima parte sembra inutile l'inciso li col rispetto della 
'l'Jolontà de' fondatore" , essendo manifesto come non possa assicurarsi il 
conseguimento delle finalità a cui ha mirato il fondatore senza il rispetto 
della sua volontà. Si propone perciò che l'art. 27 venga così modificato: 
" per assicurare il conseguimento delle finalità a cui ha 'mirato il fondatore, 
l'autorità governativa .... ". 

Commissione Reale Avvocati di Treviso e BElluno ­
(ReI. Avv. Salsa e Olivi}: Per l'attuazione di queste disposizioni pare 
opportuno, sotto varI aspetti, che venga sentito il parere dell'erede. Si 
propone quindi l'o'pportuna aggiunta li sentito l'erede II" 
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Commissione Reale A.vvocati di Trieste e Capodistria 
La modificazione dell'atto costitutivo di una fondazione da parte del­

l'autorità governativa nell'atto della sua approvazione potrà andar bene 
ove si tratti di fondazione istituita per disposizione di ultima volontà. 
Quando però il fondatore è in vita, appare difficilmente concepibile che 
l'autorità governativa possa modificare unilateralmente l'atto costitutivo 
in sede di approvazione, senza il consenso del fondatore. Pare invece che 
i casi non potranno essere che due: o il fondatore è d'accordo con la 
modificazione desiderata dall'autorità governativa ed allora sarà lui a mo­
dificare l'atto, che indi verrà approvato; oppure egli non sarà d'accordo 
ed allora l'approvazione non potrà aver luogo e la fondazioue non verrà 
costituita. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Trieste - Si pro­
pone la modificazione della dizione nel senso: per assicurare rispettando 
fin dove possibile la volontà del fondatore. 

Commissioni Reali A.vvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentfna - (ReI. Avv. Luzzatto): Primo alinea: E' certo 
indispemabile dare all'autorità governativa (vedi quanto detto all'art. I4) 
la possibilità di modificare l'atto costitutivo di una fondazione. Esso po­
trebbe essere impreciso, oppure dettato da scopi non più raggiungibili al 
momento della costituzione della fondazione, oppure contenere disposi­
zioni contrarie all'ordine pubblico. Tuttavia noi riteniamo di consigliare 
che la modifica debba avvenire soltanto in caso di necessità" indicandoli 

specificamente i casi nei quali l'autorità governativa possa provvedere 
alle modificazioni, o per lo meno indicando in via generica che ciò 
possa avvenire soltanto in caso di assoluta necessità. Ciò per tutelare 
finchè è possibile la stessa volontà del fondatore. 

Ciò vale pure per il primo capoverso, poichè se vi sono sicuramente 
dei casi nei quali tre piccole fondazioni riunite possono raggiungere mag­
giori vantaggi che restando separate, noi riteniamo che sia opportuno far 
obbligo all'autorità non soltanto di sentire gli organi di amministrazione 
e di controllo, ma anche di provvedere soltanto in caso di assoluto 
bisogno. 

Art. 29 

(Fondazioni di fmnigUa) 

Alle fondazioni, destinate esclusivamente a vantaggio di una o più famiglie determi­

nate, non si applicano le disposizioni degli articoli 27 e 34. 
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MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Francia): Le fon­
dazioni private di famiglia - delle quali parla l'art. 4. della legge 
17 luglio 1890 - grazie al loro carattere, sono sottratte, per la minore 
importanza che hanno, all'applicazione delle norme relative alla trasfor­
mazione delle diverse altre fondazioni. 

Corte di A.ppello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manna) : Non 
sembra fondata l'eccezione relativamente alle fondazioni destinate .e3clu­
sivamente a vantaggio di una o più famiglie determinate, peì le quali no l 
sono amme3se le modificazioni dell'atto costitutivo o la trasformazione 
per opera dell'autorità governativa; poichè, se è vero che tale facoltà 
viene, negli altri casi, attribuita per assicurare, col rispetto della volontà 
del fondatore, il miglior conseguimento delle finalità alle quali questi ha 
mirato, oppure per conseguire la trasformazione delle fondazioni quando 
il fine sia cessato o sia divenuto irrealizzabile o di scarsa utilità, quando 
si ravvisino identiche condizioni o circostanze, pare che la stessa facoltà 
dovrebbe pure essere mantenuta nei rapporti delle fondazioni di famiglia; 
eppertanto sarebbe consigliabile la soppressione del divieto contenuto 
nell'articolo, con le opportune limitazioni consigliate dalla specialità 
del caso. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Mo-' 
dena - (ReI. Avv. Della Fontana) : Non si può che lodare l'eccezione fatta 
per le fondazioni private destinate a pro di una o più famiglie determinate, 
escluse già, qualora siano soggette a devoluzione a favore della pubblica be­
neficenza, dalla soggezione alla legge sulle istituzioni . pubbliche di benefi­
cenza (art. 2 letto b della legge 17 luglio 1890, n. 6972). Rispetto a tali 
private fondazioni famigliari l'autorità governativa non ha potere nè di 
modificare l'atto costitutivo, nè di trasformare addirittura la fondazione. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma­
(ReI. Avv. Schupfer): Giusto è il concetto che alle fondazioni, destinate 
esclusivamente a vantaggio di una o più famiglie, non si applichino, in 
via generale, le disposizioni relative alle modificazioni riservate all'auto­
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rità governativa; però sarebbe opportuno fare eccezione per il caso che 
la serie dei beneficiati sia estinta, non sembrando conveniente che si debba, 
in tale ipotesi, risalire, fors'anche nei secoli, per ricercare a quali eredi 
dell'originario fondatore andrebbe devoluto il patrimonio rimasto vacante. 

Quindi, sarebbe da aggiungere all'articolo l'inciso "salva che sia 
estinta la .serie dei chiamati, e salva diversa determinazione dell'atto di 
fondazione /l' 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Vene­
zia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzatlo): I punti di contatto e rispettiva­
mente i punti discriminanti fra la fondazione di famiglia di quest'articolo 
ed il patrimonio famigliare non risultano chiari. Si ritiene utile una chia­
rificazione ai fini della esattezza del dettato della legge. II commento 
all'art. 256 (pagina II9) prevede inoltre una ulteriore regolamentazione .. 
del patrimonio famigliare nel diritto ereditario.' 

Nulla di speciale la Relazione dice della fondazione di famiglia di 
cui all'art. 28. Apre questo articolo la porta alla costituzione di fede 
commessi sotto altro nome? Troveremo, come per l'art. 256, le ulteriori 
norme fra le disposizioni sulle successioni? 
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CAPO III 

Dell'estinzione delle associazioni e delle fondazioni 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

UNIVERSITA' 

Università di Genova e di Parma - (ReI. Prof. Allara): 
Tra i modi di estinzione delle fondazioni sarebbe stato opportuno, ai fini 
di una completa enunciazione, ricordare la cessazione del patrimonio e la 
soppressione statale. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procura­
tori di Ferrara - Da approvarsi sono le norme concernenti la estin­
zione delle associazioni e fondazioni. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (Re!. Prof. 
Toesca di Castellazzo): A parer nostro, poichè gli articoli (dal 29 al 33) 
si riferiscono solo alle associazioni, e gli ultimi (dal 34 al 36) alle fon. 
dazioni, era preferibile (come nel capo precedente) far due sezioni nel 
Capo stesso. 

Sindacato Avvocati. e Procuratori di Verona - (ReI. 
Avv. Baliscrema): Nulla abbiamo da osservare sulle norme relative alla 
estinzione delle associazioni e fondazioni. 
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Art. 29 

(Scioglimento delle associazioni per deliberazione dell'assemblea) 

Salve le cause di scioglimento stabilite dalla legge o dall'atto costitutivo o risul'anti 
dalla natura dell'ente, le associazioni possono sempre essere sciolte per deliberazione 
dell'assemblea generale, presa a norma dell'art, 22, 

Se alla scadenza del termine fissato per la loro durata le associazioni continuino a 
svolgere la loro attività, esse si intendono tacitamente prorogate mese per mese. 

MAOIST.RATU.RA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francia): Ac­
canto alle cause stabilite dalla legge e dell'atto costitutivo, o che risul­
tano dalla stessa natura degli enti associativi, è posta naturalmente anche 
la volontà degli associati. Lo scioglimento vo~ontario avviene per delibe­
razione dell'assemblea generale, presa con la maggioranza dei tre quarti 
dei voti. E' escluso che la scadenza del termine di durata possa dar luogo 
allo scioglimento del diritto, ove pei tempo posteriore l'associazione avesse 
continuato a svolgere la propria attività, stabilendosene, per tale ipotesi, 
una tacita proroga di mese in mese. Questa norma s'ispira all'intento lo­
devole, che non si trasformino pel tempo posteriore in enti irregolari le ,] 
associazioni registrate, 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Sosto Proc. Gen. Mor­
bioli): Sembra troppo breve il periodo di un mese per le proroghe ta­
cite delle associazioni. Avrebbero una vita di fatto necessariamente effi­
mera e troppo precaria, con impaccio o anche pregiudizio pei terzi, Si 
ritiene consiglillbile il periodo di un anno, di consueto adottato pel ciclo 
finanziario e pei bilanci, o almeno di un seme3tre. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. pz'ga): Neanche la 
scadenza del termine di durata stabilito nell'atto costitutivo è causa di 
scioglimento di diritto dell'associazione, anzi questa situazione dà luogo 
ad un istituto veramente singolare per cui l'ente, continuando a svolgere 
la sua attività dopo la scadenza del termine, entra in uno stato preago­
nico che può essere tacitamente prolungato di mese in mese, Or è da 
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rilevare anzitutto che questa norma è in contrasto col tenore dell'atto 
costitutivo che determina le condizioni di esistenza dell'ente e può essere 
lesiva dei diritti (come quelli di devoluzione o di riversibilità), che sono 
stati costituiti in previsione appunto della durata dell'associazione. Inoltre 
il temperamento adottato, che può trovare utili applicazioni in altri campi 
del diritto privato, sembra assolutamente inadeguato all'indole della per­
sona giuridica che ha capacità di espandersi indefinitamente nel tempo e 
non può concepirsi con un'esistenz~ precaria che si rinnova' di mese in 
mese, 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - Si giudica troppo breve il ter­
mine di un mese per cui si intendono tacitamente prorogate le asso­
CIaZIOnI. 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Grecc): Il termine della 
proroga tacita, per la sua eccessiva brevità, può pregiudìcare l'andamento 
degli affari e dell'amministrazione dell'ente, conferendogli una condizione 
di esistenza soverchiamente precaria. 

Sarebbe quindi opportuno il portare almeno ad un anno il ter­
mine stesso. 

Università di Mllano - (ReI. Prof. Belti): Discutibile la nor­
ma sulla proroga tacita mese per mese" oltre il termine stabilito: perii 

la quale praticamente può accadere che la durata della vita dell'ente, sia 
pure sotto forma in apparenza precaria, si sottragga al controllo che l'au­
torità governativa esercita con la preventiva approvazione. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Alessandria - (ReI. 
Avv. Francheo) : Nel capoverso sarebbe meglio sostituire alla dizione mese, 
la dizione di anno in anno, essendo q uesto un termin e di tem po più com pleto 
e più organico, ed éssendo possibile nel termine di un anno provvedere od 
alla proroga od allo scioglimento definitivo con maggiore ponc:eratezza. 

Biblioteca centrale giuridica



542 TITOLO II - CAPO III 

Commissione Reale A vvocati di Bologna - Il termine 
stabilito al capoverso per la tacita proroga delle associazioni che, tra­
scorso il periodo della loro durata, continuinino a svolgere la propria 
atti vità, non rIsulta congruo. Bisognerebbe portarlo da un mese ad un 
anno (ciclo normale dell'attività dell'ente). 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. Avv. 
Turazza): Pare incongruo il terrr ine di un mese stabilito per la tacita 
proroga delle associazioni, mentre il periodo normale di attività dell'ente 
è di un anno. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Praticamente incongrua la .norma che dà effetto periodico 
di mese in mese alla tacita proroga. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): Al. I - "salve le cause" correggere "oltre che per le 
cause... II' 

Al. 2 - Non è chiaro quale possa essere l'utilità di considerare 
come rinnovantesi di mese in mese la proro • a tacita della durata dell'ente. 
Meglio " si intendono tacitamente prorogate sino a tempo indeterminato. " 

Commissione Reale Ayvocati di Como - (ReI. Avv. Ro­
velli): La vita delle associazioni si misura ad anni. Un rinnovo mese 
per mese genera uno stato pericoloso di sospensione. Proponiamo di so-' 
stituire alle parole "·mese jer mese" "per un anno II' 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli 
- Il termine di un mese staòilito per la proroga di durata delle associa­
zioni nel capoverso sembra troppo breve in considerazione del bisogno 
che può sorgere di completare operazioni in corso ed andrebbe pertanto 
prolungato ad un periodo di almeno un anno, che rappresenta il -ciclo 
ordinario di ogni normale gestione e che trova la sua espressiva conclu­
sione nel bilancio. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Padova - (ReI. 
Avv. Pellacani): Il periodo di un mese per la durata della rinnovazione 
tacita sembra troppo breve in relazione alle esigenze di qualunque atti­
vità amministrativa. Si propone di aumentare il termine a 6 mesi. 

Sindacato A.vvocati e Procuratori di Palmi -- (ReI. 
Avv. Bagalà): Il termine di un mese, stabilito dal 2 comma come tacita 
proroga per .le associazioni che abbiano continuato a svolgere la loro at­
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tività dopo la scadenza della loro durata, sembra troppo breve e insuffi­
ciente, in rapporto alla vita dell'associazione; esso non dovrebbe essere 
minore di un anno, per non rendere del tutto precaria e fittizia la vita 
stessa dell 'Associazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celli): La proroga di mese per mese pare troppo breve. Converrebbe 
indicare un termine superiore. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma­
{ReI. Avv. Schupfer): Sembrerebbe opportuno che lo scioglimento delle 
associazioni, che potrebbe toccare il pubblico interesse, non fosse intera­
mente lasciato alla discrezione dell'assemblea; perciò si propone di ag­
giungere, alla prima parte dell'articolo," saz,va' approvazione dell'autorità ., 
governatz'va competente. Il' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (Rel. 
Avv. Drago): Ritiene questo sindacato che l'art. 29 suonerebbe meglio 
così formulato: "oltre che per le cause stabilite dalla legge... II' 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): La proroga tacita della durata della 
associazione, per contin 'lazione della attività oltre la scadenza del termine 
fissato, dovrebbe valere di anno in anno e non di mese in mese, termine 
q 'lesto la cui brevità non risulta giustificata da speciali motivi, mentre 
è ovvia la opportunità di non prolungare la vita del complesso organi­
smo della associazione, sotto la incombente incertezza di così breve durata. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Il ter­
mine di tacita proroga è assolutamente troppo breve. Appare opportuno, 
qualora alla scadenza del termine fissato le associazioni continuino a 
svolgere la loro attività, che eS3a si intenda prorogata di un anno. 

Art. 30 

(Scioglimento o sospensione di assocz'azi~ni per illecita attività) 

Ferme le disposizioni delle leggi speciali, l'autorità governativa può sciogliere le 
associazioni o sospenderne il funzionamento, quando la loro attività sia diretta a fini 
diversi da quelli previsti dall'atto costitutivo, comprometta l'ordine pubblico, importi 
abuso della pubblica fiducia o sia contraria al buon costume. 

Nel caso di scioglimento, l'autorità governativa determina il modo di devoluzione 
dei beni, quando, riguardo a questa, non vi siano disposizioni dell'atto çostitut;vo. 
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MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francia) : Poichè 
in questi casi di scioglimento prevale la indagine di ordine politico, è 

giustamente affidata all'autorità governativa la competenza esclusiva a 
provvedere. 

Sono fatte esplicitamente salve le disposizioni delle leggi speciali, 
coerentemente alla giusta soluzione adottata di mantenerle in vigore, pur 
dopo la progettata riforma. 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perroiii): 
Non apparirebbe il Codice di diritto privato la sede più propria della 
disposizione dell'art. 30. 

Corte di AppelJo di Roma - (ReI. Cons. Piga): L'articolo at­
tribuisce all'autorità governativa la facoltà di sciogliere le associazioni o 
sospenderne il funzionamento quando svolgano attività diversa da quella 
prevista nell'atto costitutivo, contraria all'ordine pubblico o al buon co­
stume o che importi abuso della pubblica fiducia. 

Trattasi, come vedesi, di un caso vero e proprio di soppressione, 
analogo a quello preveduto nell'art. 210 della legge di P. S. (T. U. 18 
giugno 1931, n. 773) che è riferibile a tutti gli enti ed ha per base mo­
tivi essenzial mente politici. 

Ma se questo provvedimento si spiega data la sua eccezionalità e gli 
alti interessi che intende tutelare, non altrettanto appare giustificata la 
norma del Progetto o per lo meno non sembra che essa possa accogliersi 
senza qualche temperamento o cautela. 

Secondo i principi accolti in altri paesi ed anche nel nostro, lo scio­
glimento delle associazioni non può essere pronunziato che dall'autorità 
giudiziaria, in contradittorio dell'ente interessato e con le consuete forme 
del procedimento contenzioso (v. legge francese del I luglio 1901 sul­
l'associazioni art. 7 e 13; legge belga del 21 giugno 1921 - art. 18, 21, 
.p, 42 - V. pure art. 7 della legge 15 agosto 1886 sulla società di mutuo 
soccorso). Piuttosto rari sono· i casi nella nostra legislazione in cui il 
provvedimento sia delegato al potere esecutivo. 

Si deve però riconoscere che quando, come nel caso preveduto dal­
l'art. 30 del Progetto, lo scioglimento dell'ente abbia carattere repressivo, 
esso implica un apprezzamento discrezionale sulla natura e gravità del­
l'infrazione commessa, che deve essere lasciato al potere esecutivo ed 
alla esclusiva competenza dell'organo che esercita la vigilanza. 

Ritenendosi pertanto opportuno accogliere il sistema proposto nel 
Progetto e stabilendosi di conseguenza che, sotto certe condizioni, l'asso­
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ClazlOne può essere privata dei diritti inerenti alla personalità giuridica, 
sembra tuttavia indispensabile circondare il provvedimento delle mag­
giori garanzie. 

Queste garanzie possono realizzarsi sotto un triplice aspetto. Anzi­
tutto con una più precisa determinazione dei fatti che possono dar luogo 
allo scioglimento, in modo da contenere in limiti più sicuri il potere di­
screzionale dell'autorità governativa. 

Secondo il Progetto, qualsiasi attività diretta a fini diversi da quelli 
preveduti nello statuto, anche se è utile e perfino benemerita, può dar 
luogo allo scioglimento dell'associazione; il che pare eccessivo. 

Sembra inoltre opportuno preordinare un sistema di sanzioni come 
la diffida, la revoca o la sospensione del funzionamento dell'associazione, 
che possano proporzionarsi alla gravità dell'infrazione in modo da non 
costringere l'autorità governativa ad adottare sempre il più grave prov­
vèdimento, riuscendo anzi nella normalità dei casi ad evitarlo con le su ., 
accennate misure. 

Ben è vero che il Progetto prevede la sospensione del funzionamento del­
l'associazione come una misura alternativa a quella dello scioglimento; ma 
sembra opportuno chiarire, in conformità ai criteri su esposti, che la so­
spensione è provvedimento da adeguarsi ai fatti di minore gravità che 
non possono dar luogo allo scioglimento. 

Infine, dato che sulla sussistenza dei rilievi che danno luogo allo 
scioglimento non può esplicarsi il sindacato dell'autorità giudiziaria, sem­
bra opportuno concedere all'associazione disciolta la possibilità di impu­
gnare il provvedimento davanti alla giurisdizione amministrativa, non solo 
per illegittimità ma anche per il merito. 

Corte di Appello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manno): Op­
portunamente si attribuisce all'autorità governativa il potere di sciogliere 
le associazioni per illecita attività o per insolvibilità. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Le 
importantissime disposizioni di questo articolo e degli articoli se­
guenti mostrano chiaramente come lo Stato non soltanto autorizza 
la iscrizione che dà vita all'ente, ma ne vigila, mmterrottamente, 
le esistenza giuridica, intervenendo, agli effetti della polizia, negli atti 
più importanti e spiegando, altresì, un potere dispositivo, in caso di 
scioglimento, di trasformazione o liquidazione dell'ente. 

Restano, così, armonicamente coordinate le due sfere del diritto 
pubblico e del diritto privato, e da tale felice combinazione nasce quel 
perfetto equilibrio di legislativa regolamentazione che costituisce uno 
dei pregi maggiori del nuovo titolo. 

- 3S­
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CONSIGLIO DI STATO 


Si prevede nell'art. 30 il caso di scioglimento delle associazioni e di 
sospensione del loro funzionamento, quando l'attività di esse sia diretta 
a fini diversi da quelli previsti dall'atto costitutivo, comprometta l'ordine 
pubblico, importi abuso della pubblica fiducia, o sia contraria al buon 
costume. Si dà facoltà di decretarlo all'autorità governativa, la quale 
provvede altresì sulla devoluzione dei beni, quando manchino disposizioni 
al riguardo nell'atto costitutivo. 

Si prevede nell'art. 31 il caso di scioglimento per insolvibilità del­
l'associazione, non d'ufficio, ma su istanza di ogni interessato, o per ini­
ziativa della autorità governativa (non meglio indicata). Si conferisce il 
potere di scioglimento al tribunale, il quale dispone sulla liquidazione 
dell'ente e sulla devoluzione dei beni che possano residuare, quando non 
vi siano in proposito disposizioni nell'atto costitutivo. 

Sembra che, trattandosi di enti essenzialmente di ordine privato, 
l'iniziativa dello scioglimento debba spettare ai soci stessi, salvo quando 
ragione di esso sia un motivo di ordine pubblico. Non v'è migliore cura­
tore dei propri interessi, che l'interessato medesimo. Le associazioni de­
vono stare nella orbita della legge: solo nel caso di contravvenzione alla 
legge, si giustifica l'intervento dello Stato. A questo proposito va notato 
che l'ordine pubblico, in senso generico, è abbastanza tutelato allorchè 
prende forma di ordine nazionale e politico, dall' articolo 210 della 
Legge di Pubblica Sicurezza: e, allorchè prenda forma di ordine pub': 
blico in senso specifico, o di sicurezza pubblica, dall'art. 2 della stessa 
Legge; e la difesa del buon costume è garantita dall'art. 140 ~ seguenti 
della Legge medesima. 

Tutto ciò premesso, converrà esaminare se ai fini della difesa del­
l'ordine pubblico, sotto le varie forme indicate, e del buon costume, sia 
il caso di conservare nel Progetto tanto la iniziativa dello scioglimento, 
quanto il potere di scioglimento, che lo Stato ha già, ave gli enti ope­
ranti nel suo seno contravvengano alla legge. 

Tolto l'intervento governativo nei casi prospettati, non resta che 
l'ipotesi dello abuso della pubblica fiducia e quella della insolvibilità, le 
quali cause di scioglimento possono fssere deferite alla indagine e ai 
provvedimenti della sola altorità giudiziaria, sempre che si tratti di enti 
privati, evitando così lo sdoppiamento della facoltà di scioglimento, che, 
secondo il Progetto, per alcuni casi è deferita all' autorità gover­
nativa, 
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COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di Bologna - Si ritiene 
che l'intera materia, di cui all'art. 30, dovrebbe trovare luogo più accon­
cio o in una legge speciale o in quella di pubblica SIcurezza. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna (ReI. 
Avv. Redenti): Discutibile la facoltà dell'autorità governativa di delibe­ .,rare sulla devoluzione del patrimonio. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Casale - La 
destinazione dei beni appartenenti a fondazioni esclusivamente fami­
gliari, in caso di scioglimento, riguarda il diritto privato: dovrebbe 
quindi, in caso di disaccordo degli aventi diritto, e sempre quando 
il titolo non provveda, o dia luogo a discussioni, intervenire l'autorità 
giudiziaria, non già la governativa: sarebbe bene ciò chiarire di fronte 
all'art. 30 capoverso. 

Commissione Reale AVvocati di Como - (ReI. Avv. Ro­
velli): Ripetiamo che lo Stato (e per esso l'autorità governativa) ha 
sempre il potere di intervenire quando ·l'attività dell'ente comprometta 
l'ordine pubblico, importi abuso di fiducia pubblica o sia contraria al 
buon costume. Il Codice civile dovrebbe rimettersi senz'altro alle leggi 
generali dello Stato. Volendo, però, ribadire il principio, proponiamo la 
seguente formula. 

li L'autorità governativa ha sempre il potere di intervenire nella vita 
delle assocz'azioni e delle fondazioni secondo le norme e col procedimento 
delle leggi regolatrici della materia. Essa potrà, così, sempre scz'oglz'ere le 
associazinni o le fondazz'oni o sospenderne il funzionamento quando l'attività 
loro comprometta l'ordine pubblico, ùnporti abuso della pubblt'ca fiducz'a o 
sia contraria al buon costume II' 

Elimineremmo l'inciso " quando l'attività sia diretta a fini diversi da 
quelli dell'afto costitutz'vo" perchè prevede un'ipotesi che rientra nel campo 
dei rapporti civili, ed appartiene, perciò, alla competenza del tribunale. 
Integreremmo, quindi, l'art. 30 col seguente capoverso: 

"Il tribunale avrà pure tale facoltà qualora, z'n seguito ad z'stanza 
di assocz'ato, ed, eventualmente, dell'autorità governaft'~la, rz'sulti che l'asso­
Cl'azione svolga un'attività dz'ver-sa da quella prevista dallo Statuto". 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Foggia - Non 
pare opportuna la ingerenza dell' autorità governativa (che potrebbe 
essere anche quella di P. S.) per lo scioglimento o sospensione delle as­
sociazioni anòe nei casi in cui si creda ravvisare un'attività contraria ai 
fini dell'atto costitutivo. Il quale atto costitutivo, costituendo la fonte dei 
diritti e degli obblighi degli associati, deve essere esaminato dall'autorità 
giudiziaria ordinaria. Gli atti e le manifestazioni contrarie all'ordine pub­
blico e al buon costume legittimano invece l'intervento dell'autorità 

politica. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Qui­
lico): Si ha la certezza che nella preannunciata legge speciale sarà stabilito 
quale sia l'autorità governativa a cui spetti, secondo l'art. 30, di sciogliere 
o sospendere le associazioni, e non pare inutile rammentare che non do­
vrà essere la stessa per l'una cosa o per l'altra, potendo per la sospen­
sione deferirsene la competenza agli stessi Prefetti, laddove per lo scio­
glimento, anche per le conseguenze d'ordine patrimoniale, sarà bene che 
la compet(énza sia devoluta ad una elevata gerarchia centrale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Novara - (ReI. Avv. 
Piccinini) : L'ipotesi regolata da detto articolo a noi pare troverebbe luo­
go più adatto nella legge di pubblica sicurezza. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani): L'art. 30 stabilisce che l'autorità governativa 
potrà sospendere il funzionamento dell'associazione, ma non si cura di 
indicare entro quali limiti di tempo (una sospensione a tempo indetermi­
nato può equivalere a soppressione) e quali siano gli effetti della sospen­
sione circa gli atti già incoati e nei rapporti coi terzi. 

Anche a garanzia dei diritti dei terzi, infatti, ognun vede quanto sia 
necessario determinare e fissare contro chi i terzi potranno far valere i 
loro diritti durante ir tempo in cui l'attività della persona giuridica è so­
spesa, il che non pare possibile finchè il Codice non dia un'id.ea esatta 
sulla portata e sugli effetti della sospensione nonchè delle modalità con 
cui si attua. Come dal Codice civile sono regolati i casi in cui può es­
sere tolta o limitata la capacità giuridica o la capacità d'agire della per­
sona fisica, dal medesimo devono essere regolati gli analoghi casi nei 
rispetti della persona giuridica, e così pure gli effetti prodotti da tale 
capacità soppressa o diminuita. v 

Anzichè dire che l'autorità governativa può sciogliere le associazioni 
ecc., sarebbe più consono ai principi già esposti stabilire (he la compe­
tente autorità (ad esempio il Prefetto) può sospendere l'attività delle ag· 
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sociazioni divenuta illecita ecc. e nei casi più gravi la autorità (che in 
tal caso sarebbe opportuno forse fosse più alta, ad esempio il Ministro) 
può togliere, con le debite cautele e garanzie di reclamo, il riconoscimento. 

Ciò poi importerebbe senz'altro che la persona giuridica verrebbe a 
perdere legale esistenza, e quindI potrebbe essere poi sciolta con sem-' 
plice provvedimento di polizia. Per il caso invece in cui l'attività sociale, 
senza essere contraria all'ordine pubblico o al buon costume, fosse però 
deviata e costantemente contraria o diversa dagli scopi prefissi nell'atto 
costituLvo, si potrebbe concedere al tribunale di emanare (in camera di 
consiglio e salve le opposizioni e i reclami) sentenza di scioglimento, su 
ricorso di uno degli associati o del P. M. 

Ciò sarebbe, sempre a nostro avviso, più coerente e più adatto spe­
cialmente tenendo presente che queste regole contenute nel Codice sareb­
bero, come si è ripetuto, applicabili solo agli enti privati. ., 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Regg~o Cala­
bria - (ReI. Avv. Mafrici): Sarebbe più prudente armonizzare la po­
testà dell'autorità politica con quella dell'autorità gildiziana per la devo­
luzione dei beni dell'ente, quando mançhino disposizioni apposite nell'atto 
costitutivo, 

Se l'art. 31 demanda al tribunale la potestà su la devoluzione di detti 
beni per le asso-ciazioni divenute insolvibili, anche per iniziativa dell'auto­
rità governativa, sarebbe desiderabile che tale potere permanesse anche 
nei ca3i determinati dall'art. 30, lasci;mdo all'autorità governativa il com­
pito di sospendere il funzionamento dell' ente, di provocare dal tribunale 
gli altri provvedimenti su lo scioglimento dell'associazione, liquidazione 
di eSsa e devoluzione dei beni. 

Co:m:missione Reale A vvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo) : Coerentemente ai concetti generali già esposti pre­
feriremmo che i provvedimenti di scioglimento e di sospensione fossero 
attribuiti all'autorità giudiziaria, sia pure ad iniziativa e col controllo del­
l'autorità governativa. 

Co:m:missione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria -- (ReI. Avv. Levi Viola): Si dovrebbe omettere l'ultimo inciso 
del secondo comma: " quando, riguardo a questa, non vi siano disposi­
zioni nell'atto costitutivo,,; di fronte alla ipotesi che l'attività della asso­
ciazione venga diretta a fini contrari all'ordine pubblico, alla pubblica 
fiducia o al buon costume o anche soltanto diversi dall'atto costitutivo, 
o vi è semplice colpa di amministratori, che in tal caso potranno venir 
rimossi, o vi è colpa della associazione attraverso la funzione dell'assem­
blea, ed in tal caso sembra ingiusta la limitazione che la autorità gover­
nativa dovrebbe subire nella devoluzione dei beni. 
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Sindacato A.vvocati e Procuratori di Trieste - In prjn­
CIPIO del comma primo, si fa evidentemente richiamo alla legge di Pub­
blica Sicurezza (art. 210). 

Commissioni Beali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tr:fdent:ina - (ReI. Avv. Luzzatto): Vedasi l'rsservazione al­
l'articolo I4. 

Art. 31 

(Sdoglimento delle associazioni per insolvz·bz'lità). 

Le associazioni divenute insolvibili possono, su istanza di ogni interessato o per 
iniziativa dell 'autorità governativa, essere sciolte dal tribunale, il quale dà anche le di­
sposizioni necessarie per la liquidazione dell' Ente e per la devoluzione dei beni che 
possono residua re, quando non vi siano in proposito disposizioni nell'atto costitutivo. 

Nel caso in cui lo scioglimento non sia stato proposto dall'autorita governativa, 
questa deve essere chiamata in giudizio. 

MAGISTR.ATUR.A 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francia): Lo 
scioglimento coattivo determinato dalla insolvibilità è un'ipotesi nuova, 
ed appare conveniente, e giuridicamente ammissibile. Lo scioglimento in 
tal caso dev'essere dichiarato dall'autorità giudiziaria, su istanza degli in­
teressati, o dell'autorità governativa, perchè predomina nella indagine il 
carattere giuridico. 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrotti) : 
Non del tutto precisa apparirebbe la formula dell'art. 31 in quanto questo 
stabilisce che, divenendo insolvibili le associazioni, possono essere sciolte 
dal tribunale, oltre che su istanza di ogni interessato, anche per inizz'a­
tiva dell'autorità governativa. 

Non è spiegato, infatti, in quale forma debba codesta iniziativa venire 
esplicata. D'altra parte la insolvenza potrebbe essere anche un aspetto del­
l'abuso della pubblica fidUCIa di che nell'art. 30 e che può dar luogo allo 
scioglimento da parte della autorità governativa. E però sarebbe oppor­

Biblioteca centrale giuridica



Art. 31 551 

tuno dire che in caso di insolvenza, e fuori dei casi di cui nell'articolo 
precedente, il tribunale, su istanza degli interessati, o anche di ufficio su 
informazioni della autorità governativa, e sentito in questo caso i rappre­
sentanti della associazione, o su istanza del Ministero Pubblico (che oltre 
essere il naturale tutore della legge è anche il rappresentante della auto­
rità governativa presso quella giudiziaria) può ordinare lo scioglimento 
della associazione. - Nè apparirebbe giustificata la disposizione dell'art. 31 
in quanto stabilisce la chiamata in giudizio dell'autorità governativa nel 
caso in cui lo scioglimento dell'ente in solvente non sia stato da essa pro­
posto. Innanzitutto questa materia potrebbe essere trattata con semplicità 
di forme e con le opportune cautele in camera di consiglio. E poi l'au­
torità governativa non può essere considerata parte, come uno cioè dei 
necessari subbietti del rapporto processuale. Anzi la sua chiamata in giu­
dizio si risolverebbe, massime data la odierna concezione dell'organamento 
dei poteri statuali, in una menomazione dell'attività governativa in unI 
materia squisitamente politica come quella riguardante le associazioni. E 
però dovrebbe in ogni caso ritenersi sufficiente, ed anzi prescriversi come 
obbligo, doversi la istanza di scioglimento per insolvibilità sempre notifi­
care o comunque recare a notizia della autorità governativa. 

Corte di AppellQ di Milano -- (ReI. Preso Sez. P;'gnattt"): 
Mentre l'art. 30 attribuisce all'autorità governativa il potere di sciogliere 
le associazioni (oltre che di sospenderne il funzionamento) quando la loro 
attività sia diretta anche solo a fihi diversi da quelli previsti nell'atto co­
stitutivo od importi abuso della pubblica fiducia, l'art. 31 conferisce il 
potere di sciogliere le associazioni divenute insolvibili, al tribunale: 
l'autorità governativa può essa iniziare il correlativo giudizio, e quando 
ciò non abbia fatto, deve essere chiamata ad intervenire. 

Sicchè occorre un giudizio per arrivare a un provvedimento che 
sciolga in tale caso l'ente e nomini il liquidatore (od i liquidatori ri­
spettivi). 

Se si comprende la necessità di una procedura giudiziaria, quando si 
tratti di perseguire uno o più beni dell'associazione ad opera di creditori 
singoli (non si avrebbe, nella specie, una procedura concorsuale ed una 
specie di fallimento civile), parrebbe che più sollecitamente e con minor 
dispendio potesse arrivarsi ad attuare quanto persegue l'articolo in esame, 
con un provvedimento dell'autorità amministrativa che è sempre compe­
tente a provvedere negli altri casi di cui all'art. 30 oltre che per quelli 
di cui avli art. 32 , 34 e 35. 

A dire il vero, le opinioni su codesto punto non sono state concordi 
In seno alla Corte, essendosi da taluno avvisato che in consimile materia 
di puro diritto privato, riguardante la solvibilità dell' Ente, rimanesse 
giustificato l'intervento dell'autorità giudiziaria. 

Ma, in contrario, si è osservato che è sempre opportuno concentrare 
i vari provvedimenti in un solo organo, per togliere di mezzo perplessità 
e dubbiezze. Inoltre la funzione giudiziaria potrebbe trovare qualche dif­
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ficoltà, in c,onsiderazione degli stessi principi che la regolano, nei caSI 10 

cui (certo rarissimi, dato che lo scioglimento dovrebbe essere determinato 
da insol vibilità, vale a dire da obbiettiva incapacità del patrimonio) si do­
vesse disporre rispetto a devoluzione di beni sopravanzati, dopo pagati i 
creditori, quando l'Ente è sciolto e mancano disposizioni dell'atto costi­
tutivo. 

L'intervento dell'autorità giudiziaria non è da ritenersi indispensabile, 
per la nomina dei liquidatori, essendo questo un provvedimento che tut­
t'ora è affidato in tal uni casi (Cassa di Risparmio, Monte di Pietà) all' au­
torità governativa. 

Concentrando in questa i provvedimenti anche nell'ipotesi di cui al­
l'art. 31, si guadagnerebbe pure in sollecitudine e in economia; il prov­
vedimento, per la tutela e vigilanza che l'autorità amministrativa eser­
cita su quegli Enti, potrebbe intervenire rapido, tempestivo, senza le com­
plessità ed i ritardi che comportano i giudizi, prevenendo il logoramento 
del patrimonio associativo a seguito del moltiplicarsi degli atti giudiziali. 

corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Piga) : Circa l'in sol­
vibilità come causa di estinzione dell'Ente, sembra opportuno rilevare che 
il principio accolto nel Progetto ben si adatta alle società commerciali 
che hanno fine di lucro, di speculazione, ed è quindi giusto che scontino 
con la perdita della capacità giuridica le conseguenze delle operazioni ro­
vinose che hanno condotto al loro dissesto; ma è inadeguato all'indole e 
alla fisonomia giuridica dei corpi morali. 

L'Ente morale è creato per soddisfare bisogni di carattere duraturo o 
perpetuo ed ha fini estranei a quelli di lucro, generalmente connessi con 
l'interesse sociale. Sotto l'aspetto del controllo statale è equiparato ai sog­
getti di diritto pubblico; onde appare manifesto che una norma la quale, 
in base all'inadempimento dì un'obbligazione, importasse la perdita della 
personalità, sarebbe contrastante con l'essenza stessa della persona giu­
ridica. Aggiungasi che i creditori non hanno alcun interesse a sciogliere 
e porre in liquidazione l'associazione insolvente poichè in tal modo per­
derebbero la possibilità di realizzare nel futuro i loro diritti. E' risaputo 
che precipua fonte di risorse per gli Enti morali sono gli atti di liberalità, 
per cui non è escluso che un 'associazione, che non ha un patrimonio suf­
ficiente a garantire i suoi debiti, possa costituirselo in avvenire. 

, Corte di Appello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manno): Ve­
dasi l' osservazz'one all' arft'colo jO. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - L'auto­
rità governativa deve essere chiamata in giudizio nel caso in cui lo scio­
glimento non sia da essa proposto. 

A questo proposito devesi fare un'osservazione che ha un valore 
anche per gli art. 18 e 23, nei quali si prevede un'azione giudiziaria su 
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istanza degli organi o di un associato, e su iniziativa della autorità go­
vernativa, 

App~re quindi che anche questa azione debba essere svolta in VIa 

contenziosa, trattandosi di difesa di d 'ritti tanto da parte di chi agisce, 
quanto da parte dell'associazione che a mezzo dei suoi legali rappresen­
tanti resiste, 

La domanda che si impone è sotto quale forma debba esser€! chia­
mata in giudizio l'autorità governativa nel caso in cui lo scioglImento 
dell'associazione non sia da essa proposto, e si reputa che miglior forma 
sia quella di sentire il parere del P. M. come oggi per altri procedimenti 
avviene, 

CONSIGLIO DI STATO 

St' vedano le osservazioni all' arNcolo jO, 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - Non si comprende per qual ragione 
debba esser chiamata in giudizio l'autorità governativa quando un inte­
ressato provoca lo scioglimento dell'associazione per insolvibilità. 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro-Passarelli): Ve­
dasi l'osservazione all' articolo 47, 

Università di Parm.a - (ReI. Prof. Al/ara): Sarebbe preferi­
bile che la disposizione del l comma, precisasse meglio l'intervento della 
autorità giudiziaria in ordine allo scioglimento delle associazioni dive­
nute insolvibili, 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Alessandria -­
(ReI. Avv. Francheo): Questo articolo è in contrasto col disposto del­
l'art, 18, con quello dell'art. 23 e con tutte le disposizioni di carattere 
amministrativo che sino ad oggi hanno regolato la materia riguardante 
le società, Può aver suggerito questo articolo la preoccupazione di ve­
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dere definita dall'autorità giudiziaria la tutela degli interessi dei terzi e 
la destinazione dei beni che siano residuati. 

Si è d'avviso che il provvedimento di scioglimento rimanga di ca­
rattere squisitamente amministrativo, e che la liquidazione dei beni 
venga affidata a persona nominata dall'autorità amministrativa fra le per­
sone iscritte nell'albo degli amministratori giudiziari. Di conseguenza il 
capoverso dovrebbe essere soppresso. 

Commissione Reale A v'Voca ti di Ca!tanissetia - (ReI. 
Avv. Crescimanno): Forse sarebbe stato più opportuno lasciare alla re­
sponsabilità dell'autorità giudiziaria la liquidazione o scioglimento dipen­
dente da insol vibilità. La insol vibilità è o non è, ed una volta accertata 
essa deve necessariamente pr odurre delle determinate conseguenze, che 
debbono essere rilevate dall'organo tecnico e precisamente quello giudi­

ZIano. 

Commissione Reale A.vvocati di Catania -- (ReI. Avv, 
De Luca): ii Insolvibili" meglio, dal punto di vista linguistico, "insol­

venti ,,' 
Il compito di devolvere i beni residuali dovrebbe essere affidato non 

al trib.male, ma all'autorità amministrativa. Il cancelliere dovrebbe ri­
mettere copia della sentenza al prefetto della provincia. 

La disposizione del capoverso potrebbe sopprimersi. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Catania - Il Pro­
getto dispone che le associazioni divenute insolvibili possono, su istanza 
di ogni interessato o per iniziativa dell'autorità governativa, essere sciolte 
dal tribunale. Le osservazioni fatte sull'art. 18 e sull'art. 23 acquistano 
qui un più spiccato rilievo. Poichè lo scioglimento della associazione in­
solvibile è devoluta al tribunale, l'autorità governativa dovrebbe rendersi 
attrice in giudizio. 

L'espressione ii per iniziatz'va" non può quindi che equivalere all'al­
tra " su t'stanza ,,; ma che l'autorità governativa debba rendersi attrice 
in giudizio per ottenere lo scioglimento di una associazione insolvibile, 
è concezione manifestamente inaccettabile. 

Converrebbe quindi, accanto all'azione giudiziaria .sulla istanza di 
privati interessati, porre il potere di scioglimento da parte dell'autorità 
governativa, salva l'impugnazione del provvedimento innanzi agli organi 
della giustizia amministrativa o in sede giudiziaria per lesione di diritto. 

N on convenendosi in ciò, non rimarrebbe che deferire l'azione, nel 
pubblico interesse, al pubblico ministero. Si dovrebbe quindi dire: "su 
istanza di qualunque interessato o del pubblico ministero II' 

Analoghe osservazioni vanno fatte per il capoverso, nel quale si dice 
che, ove lo scioglimento non sia stato proposto (espressione imprecisa e 
sommamente equivoca) dall'autorità governativa, questa deve essere chia­
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mata In giudizio. Ne conseguirebbe che l'interessato, che debba adire 
l'autorità giudiziaria per ottenere lo scioglimento di una associazione, do­
vrebbe proporre la sua azione in contradittorio degli organi rappresen­
tativi della associazione e dell'autorità governativa, la quale ultima do­
vrebbe tutelare in sede contenziosa ordinaria interessi pubblici, ~e non 
politici, che sfuggono del tutto all'apprezzamento del magistrato. Si ri­
tiene quindi che il capoverso debba comunque essere soppresso o modi­
ficato nel senso che sulle domande di scioglimento, ove provengano da 
privati interessati, non possa pronunciarsi se non sentito il pubblico mi­
nistero. 

Nel primo comma dell'articolo in esame è detto che il tribunale, 
pronunziando lo scioglimento, dà anche le disposizioni necessarie per la 
liquidazione dell'Ente e per la dev(){uzione dei beni che possono residuare. 
Quest'ultimo non è però compito adatto per l'autorità giudiziaria ed è 
opportuno che venga deferito all'autorità governativa, alla quale trovasi ., 
peraltro demandato in tutti gli altri casi contemplati dagli articoli 30, 32, 

33 e 35. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Forlì - (ReI. Avv. 
Panciatichi e Foschi) : Si ripete il rilievo sull'art. 18, circa l'iniziativa 
governativa. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzi) : In base alle disposizioni di questo articolo e del successivo, 
nel caso di insolvibilità provvede il tribunale: in questo scioglimento e liqui­
dazione l'elemento giudiziario appare cioè prevalente. Nel caso di mancanza 
di associati o di loro numero estremamente ridotto, invece, provvede la 
autorità amministrativa. Ma non sarebbe il caso di rendere più intima la 
correlazione, anche in vista di tutti quei casi in cui la mancanza di as­
sociati si unisca alla insolvibilità; casi che non saranno rari, data l'evi­
dente correlazione fra numero di associati e mezzi finanziari, e stabilire 
che qualora l'autorità governativa deliberi lo scioglimento, il tribunale 
dia i provvedimenti opportuni tenendo presente il complesso delle nor­
me che regolano la materia, e viceversa stabilire, in relazione all'art. 31, 
che la decisione sulla devoluzione dei beni che possono residuare sia de­
ferita alla autorità amministrativa? 

Altra è la funzione liquidativa, altra quella di devoluzione del patri­
monio, quest'ultima d'ordine politico - sociale, non giudiziario. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani): Parrebbe opportuno sostituire all'iniziativa 
dell'autorità amministrativa quella del P. M. 

Resterebbe molto dubbia (data la poca importanza degli Enti privati) 
la convenienza di far chiamare in giudizio l'amministrazione, e si pro­
penderebbe per la negativa, potendo gli interessi di questa essere salva­
guardati dal P. M. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celti): Sarà bene indicare quando le associazioni si debbono ritenere di­
venute insolvibili. 

Nelle ultime due righe, sarebbe più breve scrivere: dei beni residui, 
ave taccia l'atto costitutivo. 

Co:m.missione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
Non è detto con quali criteri debba essere fatta la liquidazione dell'en­

te in caso di insolvibilità. Sembrerebbe che le attività dovessero essere 
ripartite proporzionalmente tra i creditori con criteri fallimentari. Diversa­
mente, non essendo applicabile il fallimento alle persone giuridiche civili, 
continueranno a verificarsi tutti i ben noti abusi della esecuzione indivi­
duale. 

Eppure qui si renderebbe veramente necessario preordinare una pro­
cedura speciale di liquidazione con criteri fallimentari, sul tipo di quelle 
già previste per consorzi di cooperative, per le casse di risparmio e per 
altri enti pubblici. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Velletri -(ReI. Avv. 
Coronati) : Per quello che riguarda la " la iniziativa della autorità go­
vernativa" si intendono ripetute le ossservazioni fatte per gli art. I5 e 
23. Si propone pertanto il seguente testo: 

Il Le associazioni divenute insolvibili possono essere sciolte dall'au­
torità governatlva, o dal tribunale su istanza di qualunque interessato". 

Co:m.:m.issioni Reali Avvocati e Procuratori della Vene­
zia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzatto): Non si comprende per quale 
motivo una associazione divenuta insolvibile debba venir liquidata se­
condo disposizioni speciali da darsi dal tribunale, e non come ogni per­
sona fisi~a o giuridica insolvibile, secondo le norme dettate dal Codice 
di commercio per il fallimento. L'articolo parla poi della devoluzione dei 
beni che possano residuare. Ciò indicherebbe che l'articolo dispone an­
che della liquidazione di associazioni non insolvibili. Poichè dopo la li­
quidazione di un'associazione insolvibile nulla può residuare. A tale scopo 
però soccorre l'art. 30. Come sciogliere, d'altronde, nel caso pratico, il 
. dubbio se sulla devoluzione dei beni residuanti debba decidere l'autorità 
governativa di cui all'art. 30, o il Tribunale di cui all'art. 3I, o l'assem­
blea generale di cui all'art. 20? 

Vedasz· anche l'osservazione all' articolo I4. 
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Art. 32 

(Scioglimento per mancanza di associati) 

Quando tutti gli associati sian~ venuti a mancare o il loro numero siasi ridotto in 
modo da rendere impossibile il funzionamento dell'associazione, l'autorità governativa 
può sciogliere l'associazione ovvero mantenerla in vita con l'ammissione di nuovi soci. 
In ogni caso dà i provvedimenti occorrenti per l'amministrazione o per la liquidaz:one 
e la devoluz;one del patrimonio, tenuto conto, quando vi siano, delle disposizioni del­ .,l'atto costitutivo. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francia): Non 
si ammette come causa estintiva di diritto la sopravvenuta' mancanza di 
associati, o la loro riduzione ad un numero esiguo tanto, da rendere im­
possibile il funzionamento degli enti. In tali ipotesi però, l'autorità gover­
nativa può dare i provvedimenti opportuni, e cioè, secondo il suo prudt;n­
te arbitrio, sciogliere l' associazionej oppure, a seconda dei casi, mantenerla 
in vita ammettendo nuovi soci, o sospenderne il funzionamento. Pur di­
scostandosi dalla corrispondente norma di tal une leggi straniere, essa può 
mantenersi tuttavIa, conformemente all' insegnamento dei nostri giuristi, e 
in certo qual modo ai principi del diritto romano. 

Corte di A.ppello di Catania - (ReI. Preso Sez. Messl'na): Si 
vedano le osservazioni all' articolo 27. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti): Ap­
provasi l'art. 32 in quanto dispone che la riduzione di numero o la man­
canza di associati non devono importare lo scioglimento di diritto del­
1 associazione, ma all'autorità governativa deve restare attribuito il potere 
ai mantenerla in vita oppure di scioglierla secondo le particolari con­
tingenze. 

Le università degli uomml, rispetto al godimento dei terreni di uso 
civico, non si sono mai, in passato, ritenute sciolte ed estinte per il caso 
in cl.li le terre rimanessero prive di abitatori i col ritornare esse da de­
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serte ad abitate, i cittadini riprendevano il godimento dei rispettivi diritti 
civici e l'università tornava a funzionare. 

Sicchè il provvedimento di cui trattasi, oltre che a un buon concetto 
di politica amministrativa, tendente a conservare enti che possono anche 
avere patrimoni vistosi, coincide con quello che è tradizione del nostro 
diritto pervenutoci dal più lontano Medio Evo e consacrato sempre di 
poi dalla pratica nonchè approvato dagli scrittori dei secoli scorsi. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Piga): Secondo il 
Progetto non è causa di scioglimento di diritto dell 'en te la mancanza di 
associati o la loro riduzione ad un numero così esiguo da renderne im­
possibile il funzionamento. 

La giurisprudenza aveva avuto occasione di pronunziarsi al riguardo 
ed è logico che, potendo~i trattare di uno stato di cose transitorio, sia 
deferito all'autorità governativa di adottare i provvedimenti opportuni; 
ma deve tenersi presente che trattasi di un intervento che rientra nelle 
normali attribuzioni dell'autorità di vigilanza, per cui non sembra oppor­
tuno farne oggetto di una speciale disposizioM. 

UNIVER,SITA' 


Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro-Passarelli): Come 
quella di _cui all'art. 27, sembra eccessiva la facoltà dell'autorità gover­
nativa di ammettere, nei casi indicati da quest'articolo, nuovi soci nell'as­
sociazione, facoltà che è in contrasto con l'intuitus personae, da cui l'as­
sociazione è dominata, e con lo stesso art. 252 del Progetto. Nei casi 
dell'articolo 32 l'associazione dovrebbe considerarsi sciolta di diritto. 

Università di Macerata - (ReI. Prof. Greco): L'art. 32 confe­
risce all'autorità governativa la facoltà non solo di sciogliere le associa­
zioni che per riduzione di soci si trovino nella impossibilità di funzionare, 
ma anche di mantenerle in vita con la ammissione di nuovi soci. Spe­
cialmente quest'ultima facoltà, pienamente giustificata allorchè si tratta 
di persone giuridiche di diritto pubblico, sembra esorbitante e poco op­
portuna nel caso di persone di diritto privato, in cui per il buon anda­
mento della associazione non pare che si possa prescindere dal rimettere 
agli stessi associati il giudizio sulla opportunità di accogliere nuovi asso­
ciati e la scelta e il gradimento circa le persone di questi. Per conse­
guenza l'art. 32, ove lo si voglia conservare, potrebbe con più cauto cri­
terio limitarsi a stabilire che qualora per il numero ridotto degli asso­
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ciati l'ente venga a trovarsi nella impossibilità di funzionare, l'autorità 
governativa può decretarne lo scioglimento se gli associati superstiti non 
provvedano, in un congruo termine, ad aumentare, con nuove ammissioni, 
il proprio numero. 

CONSIGLIO SUPERJOR.E FOR.ENSE 

Si segnala la opportunità di uno schiarimento delle formule degli 

art. 32 e 33. 

COMMISSIONI R.EALI ., 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Alessandria ­
(ReI. Avv. Francheo) : Il contenuto di questo articolo conferma il carat­
tere amministrativo dei provvedimenti di cui negli articoli precedenti e 
viene a corroborare quanto fu esposto all'art. 31. 

Commissione Reale Procuratori di Bergamo - (ReI. 
Avv. Zilioli): Si legge: " In ogni caso dà i provvedimenti occorrenti per 
l'amministra éione o per la liquidazione e la devoluzione del patrimonio, 
tenuto conto, quando vi siano, delle disposizioni dell'atto costitutivo II' Nel­
l'art. 33 che segue si dice che " il patrimonio è devoluto in conformità 
dell'atto costitutivo,,; espressioni consimili, che indicano l'adempimento 
di quanto portato dall'atto costitutivo, sono usate in altre disposizioni di 
questo titolo. Ora il tenuto conio che si legge nell'art. 32 in parola, signi­
fica qualche cosa meno dell'adempimento, ed ingenera una posizione 
dubbia e equivoca. D'altra parte la mancanza di associati, che dà luogo 
allo s::ioglimento dell'associazione nell'ipotesi configurata dall'art. 32, non 
è ragione perchè non si debba applicare, come negli altri casi, l'atto 
costitutivo. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Strana la facoltà dell' " autorità governativa" di ammet­
tere nuovi soci per mantenere in vita una associazione. 

Commissione Reale .Avvocati di Catania -..:. (ReI. Avv. 
De Luca): La mancanza di associati e la loro riduzione ad vn numèro 
tale che il funzionamento dell'associazione diventi impossibile costituiscono 
logicamente motivi discioglimento di diritto dell'associazione. 
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Commissione Reale Avvocati di Como - (ReI. Avv. Ro­
velli): Per delimitare nettamente il compito politico di vigilanza generale 
dell'autorità governativa - attributo diretto della sovranità dello Stato ­
ed il compito di controllo civile del tribunale, sostituiremmo: 

"Il tribunale com} etente, ad z'stanza dell'autorità governatz'va, provve­
derà allo scioglimento dell'assodazzone dando i prcvvedimenH opportuni 
allo scopo II. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Macerata - Do­
vrebbe essere eliminata la facoltà all'autorità governativa di ammettere 
nuovi soci nell'associazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (Rei. 
Avv. Fz'nzi): Vedasz' l'osservazz'one all'artz'colo jI. 

commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Mo­
dena -- (ReI. Avv. Della Fontana): Si propone che nella ipotesi di ri­
duzione del numero dei soci, tale da rendere impossibile la funzione del­
l'associazione, ai soci rimasti, qualunque sia il loro numero, spetti il de­
liberare la conservazione della associazione ovvero il suo scioglimento, 
sottoponendosi la deliberazione alla approvazione dell'autorità governativa. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Padova - (ReI. 
Avv. Pellacanz'): Si propone l'aggiunta seguente: 

" Anche talt' provvedz'menti sono soggetti all'obbligo della registrazione 
a cura della stessa autorità disponente", 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavi& - (ReI. Avv. 
Celti) : In seconda riga basterebbe sia invece di siasi. 

Commissione Reale Avvocati di Torino -:- (ReI. Prof. Toe­
sca di Castellazzo): A parer nostro i provvedimenti previsti in questo ar­
ticolo dovrebbero essere affidati all' autorità giudiziaria; all' autorità gover­
nativa dovrebbe solo riconoscersi la· facoltà di iniziativa, che dovrebbe 
pure spettare agli organi dell' ente e a qualunque associato (se ancor ne 
sussistono). 

Commissione Reale Procuratori di Torino - Siccome il 
substrato dell'associazione è pur sempre la volontà dei singoli, non pare 
giusto· che l'autontà governativa possa essa stessa mantenere in vita 
l'associazione con l'ammissione di nuovi soci, il che equivarrebbe a una 
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nuova creazione. Quando tutti gli assoclati sian venuti a mancare o il 
loro nucleo ridotto renda impossibile il funzionamento, l'associazione do~ 
vrebbe essere sciolta senza altro. 

Sindacato Avvocati 'e Procuratori di Trapani - (Rel. 
Avv. Drago): Si propone questa formula: "Quando tutti gli associati 
siano venuti a mancare o il loro numero siasi ridotto in modo da ren­
dere impossibile il funzionamento della associazione, l'autorità governa­
tiva, ove non sia possibile l'ammissione di nuovi soci, può scioglierla. In 
tal caso ... Il' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Riteniamo 
che l'autorità governativa non possa essere chiamata a mantenere in 
vita un'associazione con la ammissione di nuovi soci, che è compito del .,
comitato promotore o della direzione dell'associazione che opera attraverso 
la conoscenza personale degli associati. 

Potrebbe tenere in vita una associazione solo con l'associarvi coat­
tivamente delle persone. 

In questo modo si snaturerebbe la caratteristica dell'associazione <:he 
è l'unione volontaria di più persone. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve~ 
nezia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzatto): Vedasi l'osservazioni al­
t'articolo I4. 

Art. 83 

(Devoluzione del patrimonio delle associazioni) 

Ferme le dispos:zioni degli articoli precedenti, quando un'associazione si estingue, il 
patrimonio è devoluto in conformità dell'atto costitutivo, o, in mancanza, secondo le de· 
liberazioni dell'assemblea generale, la q uale però non può attribuire il patrimonio agli 
associati: mancando anche queste, provvede l'autorità governativa. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francia) : 
Avvenuto lo scioglimento, si fa luogo alla liquidazione e devoluzione del 

';' patrimonio. Le norme in proposito dettate sono perspicue e bastevoli. E' intro­

- 36 ­
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dotta una notevole innovazione. Ed è questa che, salva una diversa disposi­
zione dell'atto costitutivo, l'assemblea e gli altri organi non possono devolvere 
il patrimonio a favore degli associati. La Relazione la giustifica ampia­
mente con osservazioni decisive ed inoppugnabih. 

Sezione di Corte di Appello di Caltanissetta - E' desidera­
bile che la facol tà di devolvere' il patrimonio delle associazioni, in man­
canza di norme stabilite nell'atto costitutivo o di deliberazioni dell'assem­
blea generale, sia conferita all'autorità giudiziaria, invece che all'autorità 
governativa. 

Trattasi di materia, in eli l'interesse privato è soverchiante, e 
l'autorità giudiziaria potrà, meglio che ogni altra, emettere congrui 
provvedimenti, tenendo, per quanto più sia possibile, presente il pen­
siero dei soci. Del resto simile facoltà è data alla autorità giudiziaria 
per le devoluzioni del patrimonio delle associazioni di fatto e dei comi­
tati (art. 48). 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pz'gnatti): Il 
divieto fatto all'assemblea generale di attribuire il patrimonio dell'asso­
ciazione agli associati nella massima parte dei casi risponde certamente 
a prudenza e sostanzialmente è da approvare. 

Per altro possono esistere dellè associazioni costituite a beneficio 
esclusivo dei rispettivi membri, per le quali un simile diviet9 può apparir 
eccessivo. Anche il Codice Germanico accorda, in siffatti incontri, il potere 
all'assemblea di ripartire il patrimonio fra i soci. Ciò dicasi, per esempio, 
per il caso di consorzi di bonifica tra privati; non si vede per quale mo­
tivo i consorziati non possano, nell'atto in cui sciolgono la loro associa­
zione, ripartire quelle attività che furono costituite mercè soltanto i loro 
contributi, con l'intendimento di giovare solo alle rispettive terre. Ana­
logamente potrebbe dirsi per circoli di lettura, di divertimento o simili, 
che avessero conseguita la personificazione. 

corte di Appello di Roma - (ReI. Avv. pz'ga): L'estinzione 
della persona giuridica apre l'adito alla succ,essione nel patrimonio. 

L'argomento non dà luogo a difficoltà quando vi siano statuti che, 
prevedendo la fine dell'ente, abbiano disciplinato, in relazione a questa 
eventuaJità, l'attribuzione del patrimonio. 

Le questioni sorgono invece quando manchino gli statuti. 
Un'opinione assai accreditata, partendo dall'interpretazione analogica 

dell'art. 758 del Codice civile, ritiene che, qualora non si tratti di corpo­
razione privata i cui membri possano vantare diritti sul patrimonio, 
questo è devoluto allo Stato. 

Secondo un' altra teoria, l'estinzione della persona giuridica non è 
altro che la caduta della finzione, del mezzo tecnico, che teneva avvinti 
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i diritti e perciò eSSl ritornano ai singoli individui cui appartenevano 
pnma. 

N on mancano infine coloro i quali ritengono che la successione della 
persona giuridica sia essenzialmente regolata dalla natura e dallo scopo 
della medesima, per modo che i beni dovrebbero essere attribuiti ad enti 
che abbiano fini identici o analoghi a quelli della persona giuridica estinta. 

Sotto l'aspetto razionale è questa la teoria che si presenta più accet­
tabile. Essa è accolta da alcune legislazioni straniere, come, ad esempio, 
dal Codice svizzero e trova il suo pieno sviluppo nell'ordinamento giu­
ridico della Chiesa. 

Il principio ha una portata generale anche nel diritto statutale, che lo 
traduce in atto sia nell'ipotesi di trasformazione degli enti istituzionali, 
sia nel caso di scioglimento di enti e di associézioni ad opera dell'auto­
rità governativa. 

Si osserva però che il principio su accennato deve subire una deroga 
quando, trattandosi di corporazioni private e in mancanza di disposizioni 
statutarie che provvedano altrimenti, l'associazione si estingue o per scio­
glimento volontario o per la scadenza di termine. 

Il potere di disposizione dei beni spetterebbe in tal caso ai membri 
dell'associazione disciolta riuniti in assemblea generale. A questo concetto 
palesemente si attiene anche il Progetto, per quanto escluda che gli asso­
ciati possano succedere nel patrimonio dell'associazione estinta. 

Questa norma non può però accogliersi senza riserve se si consideri, 
come si è già rilevato, che la serie indefinita dei partecipanti all'associa­
zione e gl'interessi che ad essa fanno capo non possono mai identificarsi, 
sul terreno del diritto privato, con l'interesse dei membri che la compon­
gono al momento in cui si verifica lo scioglimento; onde è da escludere, 
non solo che gli associati nel loro complesso siano destinatari del patri­
monio, ma altresì che essi abbiano un potere di disposizione sui beni 
dell'associazione disciolta per destinarli ad altri scopi. I SIngoli sono un 
semplice strumento e non il fine dell'associazione e pertanto appare lo­
gico che, quando essa venga meno, la rappresentanza dei molteplici in­
teressi che ad essa fanno capo spetti all'autorità governativa, la quale, 
nell'attribuzione dei beni, dovrà rispettare per quanto è possibile i fini 
dell'associazione disciolta tenendo conto anche della volontà degli asso­
ciati legittimamente manifestata nell'assemblea generale. 

Il Progetto inoltre, dopo avere disciplinato in modo particolare la 
devoluzione dei beni delle associazioni in caso di estinzione, per quanto 
concerne le fondazioni si limita a stabilire che esse possono essere tra­
sformate dall'autorità governativa nei casi preveduti dall 'art. 34. Ma la 
trasformazione non esaurisce tutti i pos,"ibili casi di estinzione degli enti 
istituzionali o fondatizi, dovendone, tra gli altri, rimanere escluso quello 
della scadenza del termine per la durata dell'ente; e d'altra parte il 
Progetto non dice qual'è la sorte del patrimonio della fondacione estinta 
quando l'autorità governativa non creda di trasformarla. 

Dalle osservazioni fatte, appare quindi la necessità di coordinare 
meglio questa materia e sembra che ciò possa farsi sottoponendo ad una 
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disciplina unica i rapporti successori della persona giuridica estinta. In 
relazione a questo concetto basterebbe stabilire che il patrimonio è devo­
luto in conformità degli statuti. In mancanza di statuti i beni saranno 
destinati dall'autorità governativa a fini identici o analoghi a quelli per­
seguiti dall'ente estinto, tenendo conto per quanto è possibile della vo­
lontà degli associati o delle intenzioni del fondatore, salvo beninteso il 
caso di trasfurmazione. 

E poichè sul patrimonio relitto possono esservi, come si è accennato, 
diritti di devoluzione ° di riversibilità quando siano espressamente sti­
pulati nell'atto costitutivo, sembra neces~ario contenere l'esercizio di que­
sti diritti, sotto pena di decadenza, entro termini brevi, allo scopo di 
liquidare rapidamente i rapporti successori. 

Corte di Appello di Venezia - (Rei. Cons. Colagrosso): Par­
ticolare menzione merita la innovazione per cui, in caso di estinzione 
dell'associazione, il patrimonio è devoluto in conformità dell'atto costi­
tutivo, o, in mancanza, secondo la deliberazione dell'assemblea gen-=rale, 
la quale però non può distribuire il patrimonio agli associati, provve­
dendo, altrimenti, l'autorità governativa. 

Con tale disposizione, vengono raggiunte due finalità evidentemente 
importanti: quella di dirimere le attuali controversie circa il destinatario 
del patrimonio, nel caso di mancanza di un specifico regolamento, e più 
specialmente, se lo Stato abbia un diritto di successione sui bona vacantia 
° un diritto eminente di proprietà; e l'altra d'impedire che, sulla base 
di un'affrettata o ingiustificata deliberazione di scioglimento, gli associati 
possano conseguire i benefici della ripartizione, anche quando il Col­
legz'ttm non abbia compiuto il suo ciclo di esistenza. 

CONSIGLIO DI STATO 


Questo articolo contiene la norma generale relativa alla devoluzione 
dei beni delle associazioni estinte, o per mancanza di associati (caso pre­
visto nelhrt. 32), o per causa di scioglimento (casi previsti negli arti­
coli 30 e 31). 

La norma dispone che, verificandosi il caso di e.stinzione, il patri­
monio è devoluto in conformità dell'atto costitutivo; in mancanza di di­
sposizioni di questo, è devoluto secondo le deliberazioni dell'assemblea 
generale alla quale, però, si fa divieto di attribuire il patrimonio agli 
associati; in mancanza di queste deliberazioni, provvede l'autorità go­
vernativa. 

La disposizione è, in generale, conforme ai principi. Trattandosi di 
enti essenzialmente di ordine privato, il Progetto rispetta la volontà de­
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gli associati, e solo quando la manifestazione di tale volontà manchi, de­
ferisce il potere di devoluzione all'autorità governativa. 

Solo un punto sembra contraddire allo spirito della norma ed è 
quello col q uale si inibisce all'assemblea generale di attribuire i beni 
agli associati. 

In proposito si osserva che, se analogo divieto non sussiste in rap­
porto all'atto di costituzione, non apparisce del tutto coerente la proibi­
zione, fatta all'assemblea generale, di devolvere i beni agli associati. 
Volendosi mantenere il divieto nei rapporti dell'assemblea generale, la 
stessa inibizione dovrebbe farsi in rapporto all'atto costitutivo, colla 
stessa facoltà dell'autorità governativa. 

Ed a riguardo della facoltà di devoluzione, conferita alla autorità 
suddetta, sembra doversi tenere presente la osservazione che segue: 

N on pare concepibile, che dei beni privati, pertinenti ad una entità 
privata, abbiano ad avvantaggiarsi altri enti privati. Ove venga toltà an­
che alla autorità governati va la facoltà di devolvere i beni agli associati, 
i beni stessi non potrebbero devolversi che a fini di pubblico interesse, 
e quindi ad entità pubbliche, lasciandosi,sempre ed in ogni caso, il di­
ritto agli associati di chiedere e di ottenere parte dei beni ove versino 
in stato di bisogno, in analogia a quanto prevedono i nostri ordinamenti 
di diritto pubblico, nel caso di accettazione di lasciti e doni, che bene­
fattori intendano destinare a scopi di pubblico interesse. 

UNIVERSITA' 

Università di cagliari - II Progetto dispone della ~orte del 
patrimonio della persona giuridica estinta, risolvendo una questione oggi 
assai dibattuta, ma non si preoccupa di risolvere l'altra, non meno con­
troversa, circa la responsabilità dell'ente a cui i beni sono devoluti: ri­
sponderà eSso intra vires oppure ultra z,ires dei debiti della persona giu­
ridica estinta? 

UÌliversità di Macerata - (ReI. Prof. Greco): L'art. 33, nel 
caso di estinzione delle associazioni, vieta alla assemblea generale di at­
tribuire il patrimonio agli associati; divieto questo che, per quelle asso­
ciazioni di diritto privato costituite per fini di vantaggio patrimoniale dei 
propri membri, non sembra affatto giustificato, e in ogni caso non mai 
nella rigida assolutezza con cui è formulato. Non si esclude certo che 
meritino di essere tenute nel debito conto le ragioni che si adducono 
nella Relazione a giustifica di un così grave divieto, cioè che la prospet­
tiva della ripartizione del patrimonto raccolto potrebbe indurre gli asso­
ciati a deliberare lo scioglimento di un ente tuttora in grado di perseguire 
utilmente gli scopi originari e che inoltre anche per le associazioni che 
abbiano compiuto il ciclo della loro esistenza, ed in ogni caso almeno 
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per quelle a tendenze ideali, non sia in genere da ritenere conforme alla 
loro natura ed alla stessa volontà della gran parte di coloro che ne fe­
cero parte, che il patrimonio raccolto attraverso un periodo di tempo 
talora lunghissimo per scopi normalmente trascendenti agli stessi interessi 
dei singoli associati, venga ripartito fra gli ultimi associati superstiti. 

Queste ragioni possono certo influire nel senso di porre tal une limi­
tazioni alla ripartizione suddetta, ma non nel senso di vietarla nel modo 
così assoluto e categorico come è espresso nel Progetto. La stessa Rela­
zione accenna alla distinzione fra le associazioni con tendenze ideali e 
quelle costituite per il migliore conseguimento di finalità di interesse pa­
trimoniale dei singoli associati. Appunto tale distinzione avrebbe dovuto 
consigliare una diversa soluzione per i due tipi di enti, e non l'adozione 
dell'assoluto divieto in ogni caso. Nè sarebbe opportuno distinguere fra 
estinzione anticipata da un lato o cessazione di oggetto dall'altro, poichè 
la estinzione anticipata può anche essere inspirata da legittime esigenze 
e. non soltanto dal supposto proposito degli associati di incamerare i fondi 
della associazione. 

Anche quì deve ripetersi l'osservazione già fatta per consimili casi 
di disposizioni troppo rigorose ed eccessivamente avverse agIr interessi 
dei singoli, le quali possono sortire l'effetto non certo desiderabile di 
ostacolare anzichè favorire lo sviluppo dello spirito di associazione. 

Va pure rilevata la maggiore gravità che presenta l'art. 33 dato che, 
per effetto del successivo articolo 42, esso sarebbe applicabile anche alle 
associazioni di fatto, per le quali è prevedibile in più larga sfera la man­
canza di un atto costitutivo o di uno statuto che contengano norme sulla 
ripartizione fra gli associati del patrimonio della associazione alla fine 
di essa, norme che sarebbero atte ad eliminare il divieto, che lo stesso 
articolo 33 sembra circoscrivere al solo caso che la ripartizione venga 
deliberata dall'assemblea genera'e. 

Sono precisamente le associazioni di fatto quelle che mirano sopra­
tutto a conseguire fini di interesse patrimoniale degli associati, e senza 
bisogno di supporre che rivestano un carattere commerciale, che le asso­
getterebbe ai diversi principi delle società di commercio, rimane largo 
posto per esse anche nella materia strettamente civile, per quanto riguarda 
l'attività economica di pura utilizzazione dei beni, senza.i fini speculativi 
che sono una delle caratteristiche della materia di commercio. Del resto, 
anche supposto dei fini speculativi, si resterebbe sempre nel campo del­
l'attività civile, quando si trattasse per esempio di operazioni attinenti 
alla agricoltura, le quali, secondo il Codice di commercio vigente e se­
condo le stesse tendenze tuttora prevalenti nella riforma della nostra le­
gislazione commerciale, rimarrebbero soggette al diritto civile e quindi 
alle norme dell'attuale Progetto. 

Anche dunque sotto questo riflesso- il divieto di ripartizione posto 
dall' art. 33 e più ancora il suo richiamo da parte dell'art. 42, non sem­
brano giustificabili. 
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COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di A.lessandria - (ReI. 
Avv. Frane/reo) : In questo articolo appare una contraddizione manifesta. 
La devoluzione del patrimonio delle associazioni che si estinguono, in 
mancanza di norme nell'atto costitutivo, dovrebbe essere deliberata nell'as­
semblea generale. Ora l'estinzione della associazione tipica è determinata 
dalla mancanza di soci; in tal caso l'assemblea generale non può avere 
luogo e quindi si dovrebb= ricorrere al disposto dell'art. 32. Apparirebbe ., 
quindi opportuno sopprimere le parole (( o in mancanza secondo le de­
liberazioni dell'assemblea generale, la quale ecc. II' 

Commissione Reale Avvocati di Bologna - Non sono 
persuasive le ragioni, per le quali si ritenne di vietare l'eventuale ripar­
tizione tra i soci del patrimonio alla estinzione dell'associazione, in ogni 
e qualunque caso. 

Sindacat'o A vvocati e Procuratori di Bologna - (ReI. 
Avv. Redenti): Vedasz' l'osservazione all'arlz'colo .lo. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brescia - Apprezza 
molto il sindacato la disposizione contenuta in questo articolo, per la 
quale, salvo sempre il caso che l'atto costitutivo non disponga diversa­
mente, l'assemblea e così gli altri organi cui l'atto costitutivo abbia data 
facoltà di amministrare, non possono devolvere il patrimonio a favore de­
gli associati. Ma appunto per i motivi di alto valore che hanno ispirata 
questa disposizione dovrebbe essere evitato il pericolo di tortuosi tenta­
tivi di evasioni allo spirito di questo divieto. 

Ed invero i membri di una associazione che premeditano di 
sciogliere l'associazione unicamente ed esclusivamente per raggiun­
gere lo scopo di ripartire fra di loro il patrimonio sociale possono 
benissimo, raccogliendo le opportune maggioranze, ritoccare tempe­
stivamente l'atto costitutivo, inserendo quella tale disposizione che per­
metta appunto la devoluzione del patrimonio degli assoc iati, preparando 
in tal modo uno statuto favorevole alle loro mire per il momento di 
porre in discussione lo scioglimento dell'associazione. 

Per evitare tutto questo il legislatore dovrebbe distinguere fra le as­
sociazioni che originariamente son sorte con uno statuto che consente la 
devoluzione del patrimonio agli associati e quelle che son nate invece 
con un atto costitutivo o muto sull'argomento od eventualmente con una 
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disposizione contraria a que~ta devoluzione. Per quest' ultimi due tipi di 
associazione il legislatore dovrebbe stabilire il divieto di portare modifica­
zioni del genere all'atto costitutivo, oppure imporre l'obbligo di sottoporre 
alla preventiva approvazione dell 'autorità governativa simili riforme. 

Commissione Reale Avvocati di Como - (ReI. Avv. Ro­
velli): Crediamo opportuno considerare la natura particolare dell'ente: 
associazioni o fondazioni. Ed imporre alle prime (associazioni) la disci­
plina statutaria della " devoluzione" del patrimonio residuo. Eviteremo 
con ciò la necessità dell'art. 33, attribuendo valore preminente alla vo­
lontà dei soci in armonia coll'indole e collo scopo degli enti. 

Conserveremmo, invece, per intero la disposizione per le fondazioni. 
Porremmo, così, dopo le parole Il dell'atto costitutivo o in mancanza" la 
specificazione nel caso di fondazioni ". E dopo" mancando anche questo" Il 

aggiungeremmo sempre nel caso di fondazioni ".Il 

Commisssione Reale Avvocati di Foggia - Alla norma 
che l'assemblea generale non possa attribuire ai soci il patrimonio in caso 
di scioglimento dell'associazione si suggerisce aggiungere l'eccezione: 
H meno qua.ndo la maggioranza dell'assemblea sia costituita dai fondatori 

della società ". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Foggia - Per­
chè l'assemblea non può attribuire il patrim-onio delle associazioni 
sciolte o estinte agli associati? Non sono essi gli aventi diritto? 

In mancanza, a chi andrebbe? 
E perchè, in materia di diritti patrimoniali, ciò è sottratto all'autorità 

giudiziaria? 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Modena­
(Re!. Avv. Della Fontana): Per il Codice civile tedesco (par. 45), ove non siano 
determinati gli aventi diritto alla successione, se l'associazione serviva esclu­
sivamente, secondo lo statuto, agli interessi dei suoi membri, il patrimonio 
sociale è devoluto in parti uguali agli associati esistenti al tempo dello 
scioglimento o della soppressione della capacità giuridica e, in ogni altro 
caso, all'erario dello Stato confederato, nel territorio del quale l'associa­
zione aveva la propria sede. 

Ci pare preferibile la norma d~l nostro Progetto. Non sono soltanto 
gli associati attuali, che contribuirono alla formazione del patrimonio esi­
stente, ma anche gli associati anteriori od eziandio terze persone, e si 
deve evitare che gli associati, pure di ripartirsi i beni esistenti, delibe­
rino lo scioglimento di una associazione, la quale è tuttora idonea a per­
seguire utilmente quegli scopi per cui fu costituita. 
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Soltanto si propone che una quota parte del patrimonio possa essere attri­
buita agli associati in misura equivalente al contributo da ciascuno di 
essi recato alla formazione del patrimonio dell'associazione. 

Comm.issione Reale Procuratori di. Pola - (ReI. Dott. 
Priora): La proibizione fatta all'assemblea generale di attribuire agli as­
sociati il patrimonio sociale, in caso di estinzione dell'associazione, è as­
surda. Poichè il patrimonio è proprietà esclusiva dell'ente, questo, a mezzo 
del suo organo massimo, può disporne come gli talenta, anche attribuen­
dolo ai propri componenti i quali conservano sul patrimonio un diritto 
personale alla quota che a ogni singolo spetterà dopo ultimata la liquida­
zione. Non vi· è ragione alcuna di privare i singoli componenti della 
parte di patrimonio sociale che essi stessi con le loro personali contribu­
zioni hanno creato. Se ciò fosse, il patrimonio dell'associazione verrebbe 
trasformato in una fondazìone, la cui costituzione rimarrebbe in balia 
dell'autorità governativa, qualora l'ente stesso non vi provvedesse. Ciò 
sarebbe in contrasto col disposto dell'art. 15 cpv. del Progetto il quale vuole 
che la costituzione di una fondazione segua per atto pubblico fra vivi o 
per atto di ultima volontà. 

Nella fondazione è la volontà del fondatore che determina la desti­
nazione del patrimonio, sia pure colle attenuazioni, determinate da ragioni 
di evidente utilità, contenute nell'art. 27 del Progetto. 

Invece nelle associazioni è la volontà dei singoli componenti quella 
che prevale e che si manifesta concretamente per mezzo del voto dell'as­
semblea generale. 

Ora poichè la volontà dell'ente è quella espressa in forma legale dai 
singoli suoi componenti, a questi non può essere proibito di disporre del 
patrimonio deB'associazione nel modo che più loro talenta, in quanto il 
diritto di proprietà è il più ampio che si conosca, e limitarlo nel caso 
dell'art. 33 del Progetto sarebbe non solo antigiuridico ma contrario so: 
pratutto all'equità, ciò che non può essere assolutamente giustificato 
neanche da ragioni di opportunità politiche, poichè, rifetesi, sono stati i 
singoli assodati quelli che hanno contribuito alla creazz'one del patrimonio 
sodale, il quale deve rimanere in loro esclusivo ed assoluto potere. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Ripetiamo l'osservazione fatta all' art. 30: anche i 
provvedimenti contemplati in questo· articolo dovrebbero essere affidati. al. 
l'autorità giudiziaria. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Non basta, come fa l'art. 33, sancire il divieto all'assem­
blea generale di attribuire, in caso di estinzione, il patrimonio agli asso­
ciati/ ma occorre estendere tale divieto anche all'atto costitutivo, essendo 
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fin troppo evidente che, se così non fosse, basterebbe che l'assemblea 
deliberasse, sic et sùnplz'citer, lo scioglimento della associazione, per av­
v~rarsi quella devoluzione agli associati del patrimonio dell'associazione 
che si vuole, appunto, evitare. 

Pertanto l'art. 33 dovrebbe essere così sostituito: Il In nessun caso 
il patrimonio della associazione estinta può essere attribuito agli associati ". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Treviso - (ReI. 
Avv. Monico): Utilissima l'innovazione per cui, salvo che l'atto costitu­
tivo non disponga diversamente, ]' assemblea, e così gli altri organi a cui 
l'atto costitutivo abbia dato la facoltà di disporre in proposito, non può 
devolvere il patrimonio a favore degli associati. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
Appare eccessivo che 11 patrimonio di un' associazione estinta non pos­

sa mai essere attribuito agli associati. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Dal con­
testo di questo articolo risulta che il patrimonio può essere devoluto agli 
associati qualora nell'atto costitutivo questo sia stabilito. 

Ond' è che quel pericolo che la Relazione ravvisò sussistere nella fa­
coltà concessa all'assemblea generale di devolvere il patrimonio delle 
associazioni agli associati, non scompare per il divieto espresso nell'art. 
33, poichè basta che nell'atto costitutivo sia stabilita la devoluzione del 
patrimonio agli associati, e che l'assemblea generale deliberi lo scioglimen­
to dell'ente, a1nnchè il patrimonio sia automaticamente fra i soci distribuito. 

Non si vede la ragione per la quale il patrimonio sociale non debba 
essere distribuito fra gli associati se alla associazione essi hanno dato 
denaro e attività, anche se essi vengono a beneficare di opera e di de­
naro dei predecessori. 

Anche l'erede riceve dal de cuius senza nulla avere fatto, per solo 
naturale diritto di discendenza. 

Pare alla Commissione opportuna una modificazione a queste di­
SpOSlZlOlll. 

Art. 34 

(Trasformazione delle fondazioni) 

Le fondazioni il cui fine sia cessato o sia divenuto irrealizzabile o di scarsa utilità 
o le cui rendite eccedano il bisogno, e quelle per le quali sia scaduto il termine della 
loro durata, possono essere trasformate dall' autorità governativa, tenendo conto, per 
quanto è possibile, delle intenzioni del fondatore. 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 34 571 

MAGISTR.ATUR.A 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francia): Causa 
estintiva delle fondazioni è, per l'art. 34, la trasformazione. Identica è 

la disposizione di leggi anteriori, in conformità agli insegnamenti della 
dottrina. La trasformazione ha luogo, o per cessazione, o per soprav­
venuta illiceità, irrealizzabilità, oppure considerevole diminuzione dell'uti­
lità dello scopo; o anche per eccedenza delle rendite, ed in fine per la 
scadenza del termine di loro durata, tutti motivi cotesti propri di detto 
istituto. Conseguentemente l'autorità governativa vi provvede tenendo 
conto, per quanto è possibile, delle intenzioni del fondatore. 

Corte di Appello di Catania - (ReI. Preso Sez. Messina) : 
Si vedano le osservazioni all'art. 27. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Sosto Proc. Gen. Morbioli): 
Vedasi l'osservazione all'art. 27. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Piga): La trasformazione 
è compiutamente disciplinata, quanto agli enti di beneficenza ed alle istituzio­
ni ad essi equiparate, dalla legge 17 luglio r890, n. 6972, (art. 70, So e 9r) e 
dà luogo a problemi gravi e complessi che il Progetto aggrava non ripro­
ducendo la formula della legge in vigore e introducendovi elementi che 
a rigore non rientrano nel concetto della trasformazione. 

Secondo le disposizioni in vigore, condizioni per la trasformabilità 
di una istituzione di beneficenza sono le seguenti: mancanza del fine, non 
corrispondenza del fine ad un interesse della pubblica beneficenza; super­
fluità per essersi al fine medesimo in altro modo stabilmente e piena­
mente provveduto. 

A queste condizioni l'art. 34 aggiunge: l'esuberanza delle rendite 
e la scadenza del termine della durata della persona giuridica. 

Ora è da rilevare che non si ha trasformazione di una persona 
giuridica quando il provvedimento abbia per oggetto o il patrimonio esi­
stente in un dato momento e non quello futuro, ovver0 la parte delle 
rendite eccedenti i bisogni, poichè nell'un caso e nell'altro non si alterano 
gli elementi essenziali della personalità ma si lede soltanto il potere di 
disposizione dell'ente proprietario. Del primo caso offre uno esempio la 
legge 20 luglio r890, n.6980, che indemaniò le rendite delle confraternite 
romane devolvendole ad istituti di beneficenza della capitale. Dottrina e 
giurisprudenza furono concordi nel ritenere che, in seguito a tale misura, 
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le confraternite romane non perdettero la personalità giuridica nè la pos­
sibilità di ricostituirsi un patrimonio con nuovi acquisti. 

La distrazione delle rendite esuberanti per scopi diversi da quelli 
che l'eùte persegue, per la sua natura e per gli effetti economici, costituisce 
un atto di straordinaria amministrazione imposto dall'autorità governativa 
e trova riscontro in taluni istituti di diritto ecclesiastico come quello della 
imposizione di pensioni perpetue a carico d i un beneficio e a favore di 
un altro ente morale civile ed ecclesiastico. 

L'ipotesi preveduta nel Progetto non pl~Ò dunque considerarsi come 
una forma di trasformazione. . 

L'altro caso della scàdenza del termine stabilito per la durata della 
fondazione non sarebbe concettualmente di ostacolo alla trasformazione; 
ma è da: considerare che, essendo la vita dell'ente limitata nel terrpo, sarà 
ben raro il caso che gli statuti non dispongano circa la destinazione del 
patrimonio; e ove, come generalmente avviene, le tavole di fondazione 
contengano l'espressa condizione di riversibilità a favore del fondatore 
o di devoluzione a favore di altro ente morale, sembra che le disposi­
zioni statutarie debbano essere rispettate. 

Tenuti presenti questi rilievi pare che, dovendosi generalizzare l'isti­
tuto della trasformazione, non sia opportuno allargarne il contenuto, ma 
sia viceversa consigliabile mantenerne l'applicazione negli stretti limiti 
dell'art. 70 della legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 

E' da rilevare inoltre che, attese le gravi conseguenze della trasfor­
mazione, la quale viene a porre nel nulla un diritto obbiettivo della per­
sona giuridica, il provvedimento è rivestito delle' massime garanzie formali. 
Per le istituzioni contemplate negli articoli 90 e 91 della èitata legge 19 
luglio 1890, che a rigore non possono dirsi enti di beneficenza e tal une 
delle quali hanno carattere privato, il decreto che ordina la trasforma­
zione è suscettibile d'impugnativa alle sezioni giurisdizionali del Consiglio 
di Stato, con effetto sospensivo, non solo per motivi di legittimità ma 
anche per il merito (art. 92 ult. cap.). 

Il Progetto tace al riguardo; dal che consegue che, mentre sarebbe 
ammesso il normale sindacato di legittimità, sarebbe viceversa escluso,' 
in mancanza di esplicita disposizione di legge, il sindacato di merito. 

Così le persone giuridiche private regolate dal Cod. civ. avrebbero 
una protezione meno piena di quella accordata agli enti suscettibili di 
trasformazione in base agli art. 90 e 91 della legge sulle istituzioni pub­
bliche di beneficenza; 

Basta appena rilevare questa disparità di trattamento per mettere in 
evidenza quanto essa sia ingiustificata. 

Corte di Appello di Torino - (ReI. Pres. Sez. Manna): Al­
l'autorità governativa si concede opportunamente la facoltà di provvedere 
alla trasformazione delle fondazioni il cui fine sia cessato. 
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CON S I O L I O D I S T A T O 

Si vedano le osservazioni all' articolo 27. 

U N I V E R. S I T A' 

Università di Cam.erino -- (ReI. Proff. Chiaudano eSatta) : Si 
propone di aggiungere la parola e fuse "' per contemplare un' ipotesiIl 

che è forse di applicazione altrettanto frequente. ., 

Università di Catania - (Rei. Prof. Santoro-Passarelli): Anche 
le facoltà attribuite con questo articolo e con il succe.ssivo all' autorità 
governativa s,:mbrano, almeno in parte, eccessive e pericolose per lo 
sviluppo delle fondazioni, che bisognerebbe, invece, nell'interesse sociale, 
incoraggiare in tutti i modi, fra i quali non è certo il meno efficace quello 
di assicurare il fondatore che sopratutto sarà rispettata la sua volontà; 
specialmente nel caso di scadenza del termine apposto alla durata della 
fondazione, com' è stato rilevato, non può farsi luogo a trasformazione, 
ma a devoluzione. 

Università di Messina - (Rei. Prof. Degnz'): Sarebbe più op­
portuno precisare che, nel caso di cessazione della fondazione, per cessa­
zione del fine ò perchè è divenuto irrealizzabile, o per la scadenza del 
termine della durata, debba essere decisivo, per la destinazione del patri­
monio, la volo:1tà del fondatore, e solo in mancanza di questa dovrebbe 
provvedere la autorità governativa. 

Università. di Pavia - (Rei. Prof. Gangi): L'art. 34 ammette 
implicitamente che le fondazioni il cui fine sia cessato o sia divenuto 
irreali lzabile o di scarsa utilità, o le cui rendite eccedano il bisogno, e 
quelle per le quali sia scaduto il termine della loro durata, possano non 
essere trasformate dall'autorità governativa. Ora per tale ipotesi sarebbe 
opportuno stabilire a chi debbano essere devoluti i beni dell' ente. Dal­
l'art. 35 si potre')be certo fondatamente argomentare che tali beni deb­
bano essere devoluti ad altri enti con fini analoghi, o in mancanza, al 
comune, alla provincia, o allo Stato, secondo la natura dello scopo. Ma 
non sembra opportuno lascÌare che tale norma si argomenti per analogia 
dall'art. 35. Sarebbe meglio sta')ilirla espressamente nell' art. 34. 

Biblioteca centrale giuridica



574 TITOLO II - CAPO III 

COMMISSIONI REALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Procuratori di Bergamo - (Rel. 
Avv. Zilioli): Anche per la trasformazione, come per il raggruppamento 
ed il concentramento di cui si è già fatta parola, si vedrebbero volen­
tieri richiamate le condizioni e le autorizzazioni volute dalla legge 17 
luglio 1890. 

Commissione Reale Avvocati di Bologna - La restri­
zione " per quanto è possibile" consente la possibilità di facili deviazioni 
dalle intenzioni del fondatore. Si proporrebbe la modificazione della norma 
nel senso che la trasformazione della fondazione non possa essere che 
tale da permettere il raggiungimento di uno scopo almeno analogo a quello 
voluto dal fondatore. 

S:fndacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (Rei. 
Avv. Redenti): Vedasi l'osservazz'one all'articolo 27. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. De 
Luca): Nell' ipotesi che sia apposto un termine alla durata della fonda­
zione, non può parlarsi di trasformazione dell' ente, ma di devoluzione 
dei beni, la quale dovrà avvenire secondo la volontà espressa dal 
fondatore. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Como - (ReI. Avv. 
Verga): Vedasz' l' osservazz'one all' articolo 27. 

S:fndacato Avvocati e Procuratori di Mantova _. (ReI. 
Avv. Fz'nzi): Evidentemente non occorre dire che le eventuali disposi­
zioni del foniatore in ordine a possibili trasformazioni debbono essere 
tenute presenti, perchè ciò si evince dalla stessa dizione del1' articolo il 
quale dispone di tener conto delle intenzioni del fondatore. 

Nelle disposizioni si contiene in definitiva, la manifestazione delle 
intenzioni. Nè sembra il caso di disporre con maggior lusso di particolari 
perchè, in effetto, se l'atto costitutivo prevede la possibilità che la fon­
dazione sia trasformata per venire adeguata ai nuovi bisogni, due casi si 
danno: o le trasformazioni previste non .: ono tali da adeguarla ai bisogni 
nuovi, ed allora l'articolo si applica, o sono tali da adeguarla ai bisogni 
nuovi ed allora non si può dire che il fine previsto sia cessato. 
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Commissione Reale Avvocati e Procuratori di Modena­
(ReI. Avv. Della Fontana): Il rrincipio, per cui 10Stato, verificandosi certe ipo­
tesi, abbia il potere di trasformare una fondazione, fu sancito già per le istitu­
zioni pubbliche di beneficenza nell'art. 70 della legge 17 luglio 1890, n. 6972. 
Ed il principio medesimo è accolto in recenti e pregevoli Codici civili 
(art. 86 cod. civ. svizzero, paragrafo 87 cod. civ. tedesco). Solo vi può 
essere differenza nella determinazione delle ipotesi, in considerazione delle 
quali il potere di trasformazione è consentito, e nei criteri segnati all' au­
torità dello Stato, affinchè la trasformazione sia tale da potersi ritenere 
che lo stesso fon :latore l'avrebbe voluta, se avesse previste le mutate 
circostanze di fatto. 

Da questo principio devono essere ispirati i limiti ed i criteri da 
fissarsi al potere dello Stato; diversamente non sarebbe giusto sacrificare 
l'interesse degli eredi del fondatore, ai quali dovrebbero essere devoluti 
i beni della fondazione, che abbia perduta la sua ragione d'essere. Se ., 
l'autorità dello Stato deve ispirarsi a quella che verosimilmente sarebbe 
la volontà del fondatore, consiglieremmo di aggiungere, nella fine del­
l'art. 34, che, ove sia possibile, la trasformazione dovrà Eeguire in modo 
che la fondazione continui a beneficare le medesime categorie di persone 
considerate dal fondatore, 

Sindacato Avvccati e Procuratori di Padova -- (ReI. 
Avv. Pellacani): Sembra sostanzialmente una ripetizione dell' art. 27 col 
quale si propone sia fuso. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
Avv. Bagalà): Meritevoli di piena approvazione appaiono le norme conte­
nute negli articoli 34 e 35 che regolano la trasformazione delle fondazioni 
e la devoluzione dei beni donati o lasciati. 

Era vivo il bisogno, cui si era già cercato di venire incontro con 
varie leggi speciali, che fosse sancita come regola generale la potostà 
dell' autorità governativa, sia di trasformare, tenendo conto per quanto 
possibile delle intenzioni del fondatore, le fondazioni il cui fine fosse 
cessato o divenuto irrealizzabile o di scarsa utilità, o le cui rendite ecce­
dessero il bisogno, e quelle per le quali fosse scaduto il termine di durata; 
sia di devolverne con lo stesso onere i beni al comune, alla provincia o 
allo Stato in tutti quei casi, in realtà tutt'altro che infrequenti, in cui la 
scarsità del patrimonio o altre ragioni rendevano stentata la vita dell'ente 
e assai problematica l'attività. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celti): In prima riga basterebbe scrivere: sia cessato o 1·nattuabile. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Torino - (ReI. A vv. 
Frola): L'art. 34 dovrebbe nel titolo essere modificato come segue tra­Il 

sformazione e fusione delle fondazioni II e dovrebbe contenere la seguente 
aggiunta /I •• 0< o possono essere fuse con altri enti JJ" Così si verrebbe a 
riconoscere espressamente lo stato della fusione accanto a quello del con­
centramento o devoluzione del patrimonio e a quello della trasformazione 
per mutamento del fine. 

. ,
Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 

Avv. Drago): Si propone di aggiungere dopo le parole: /I O le cui ren­
dite eccedono il bisogno queste: per la realizzazione di esso J)'}J, li 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
Questa disposizione sembra un doppione dell' art. 27. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzatto): Vedasi l' osservazione al­
l'articolo I4. 

Commissione Reale Avvocati di Vicenza - (ReI. Avv. 
Monza): La minoranza della Commissione Reale dell'Ordine degli Avvo­
cati di Vicenza ha chiesto che si trasmetta la seguente osservazione: 

Il Posto il principio a cui nel Progetto si ispira il regolamento delle 
fondazioni, del rispetto cioè da parte dell'autorità governativa alla volontà 
del costituente la fondazione, - la minoranza della Commissione ha tro­
vato di doversi soffermare sull'esame dell'art. 34- relativo alla trasforma­
zioni delle fondazioni e, dopo discùssione, è parso alla stessa che l'articolo 
come redatto contenga una casistica di espressioni troppo ampia ed impre­
cisa che potrebbe portare degli inconvenienti nella sua applicazione. 

/I Si suggerisce di togliere le espressioni /I o sz'a dz"venuto (il fine) 
irrealizzabz'le o le cuz' rendite eccedano il bisogno " - limitando l'articolo 
alla seguente dizione: /I Le fondazioFli il cui fine sia cessato e quelle per 
le quali' sia scaduto il termine della loro durata, possono essere trasfor­
mate dalla autorità governativa, tenendo conto, per quanto è possibile, 
delle intenzioni del fondatore ". 

Art. 35 

(Devoluziotte di beni donati o lasciati). 

Se ad un ente vengano donati o lasciati beni con destinazione a scopo diverso da 
quelJo delJ'ente, e questo non voglia o non possa, con le debite forme, imporsi il nuovo 
scopo, oppurè se venga sciolto l'ente che aveva accettato i beni donati o lasdati, l'au­
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torità governativa deve devolvere con lo stesso onere i detti beni ad altri enti con fini 
analoghi o, in mancanza, al comune, alla provincia o allo Stato secondo la natura 
dello scopo. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francia): 
L'autorità governativa deve provvedere, quando si tratta di beni destina­
ti a scopo diverso da quello dell'ente. La norma prevede le varie ipote­
si, opportunamente disponendo, che, se ad un ente vengano donati o la­
sciati beni con destinazione a scopo diverso da quello dell'ente, e questo 
non voglia o non possa, con le debite forme, imporsi il nuovo scopo, 
oppure che venga sciolto l'ente che aveva accettato i beni donati o la­
sciati, l'autorità governativa deve devolvere con lo stesso onere detti 
beni ad altri enti con fini analoghi, o in mancanza, al CO:1:une, alla 
prOVInCIa o allo Stato, secondo,la natura dello scopo. 

Corte di Appello di Milano. - (ReI. Preso Sez. Pignatti) : 
Parrebbe opportuno il fare una riserva per il caso in cui alla donazione 
siano imposte condizio:1i di riversibilità al donante o suoi eredi: ciò per 
evitare qualsiasi dubbio ed incertezza. 

Vedasi anche l'osservazione all'articolo 27. 

Corte di Appello di Roma. - (ReI. Cons. Piga): Non può 
passare inosservata la disposizione dell'art. 35 la quale, così com' è 

formulata, non pare accettabile. 
La prima parte di tale norma impone l'obbligo all'autorità ammini­

strativa di devolvere i beni, lasciati ad un ente morale e da questo non 
accettati, ad altri e1ti con fini analoghi, ed in mancanza al comune, alla 
provincia e allo Stato. Il precetto ha carattere imperativo ed è in con­
trasto con l'indole delle attribuzioni affidate all'autorità governativa, la 
quale ha la facoltà, non l'obbligo, di adottare provvedimenti in questa 
materia, secondò la valutazÌone del pubblico interesse che deve essere 
rimessa al suo libero apprezzamento. 

La seconda parte della disposizione sembra poi superflua essendo 
ovvio che, nella ipotesi prevista, lo scioglimento dell'ente non modifica 
affatto la condizione di quei beni che non sono inerenti ai fini dell'ente 
disciolto e sono gravati di una destinazione specifica. 

In tal caso l'ente disciolto ne era soltanto l'amministratore. 
Sembra manifesto che l'autorità governativa in tal caso non possa 

esimersi dall'adottare i provvedimenti conservativi, affidando, ave occor­
re, l'amministrazione dei beni ad altro ente. 

Il principio generale che regola la vigilanza dell'autorità governati­
va basta per provvedere a questa esigen za, per cui sembra che Parto 3S 
del Progetto potrebbe essere soppresso. 

- 37­
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UNIVERSITA' 


Università di Catania. - (ReI. prof. Santoro-Passarellz): Ve­
dasi l'osservazione all'articolo .14. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

SindE cato Avvocati e Procuratori di Bologna. - (ReI. 
avv. Redenti): Vedasi t'osservazione all'articolo 27. 

Commissione Reale Avvocati di Catania. - (Rel. Avv. 
De Luca): Se ad un ente vengano donati beni che questo non 
accetti, la donazione nòn è perfetta e i beni non si trasferiscono. Se 
vengono lasciati beni per disposizione di ultima volontà, e l'ente non li 
accetti, si applicano le disposizioni contenute nel titolo delle successio­
ni. Nel caso in cui l'ente venga sciolto si applicano le disposizioni del­
l'atto di fondazione o quelle dell'art. 34 del Progetto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Como. - (ReI. Avv. 
Verga): Vedasi l'osservazione all'articolo 27. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Padova. - (ReI. 
Avv. Pellacanz): Per le considerazioni già esposte in ordine all'art. 27, si 
propone l'aggiunta di un capoverso così concepito: 

Il Nel caso di scioglimento dell'ente la destinazione dez' beni donati o 
lasciati dovrà aver luogo fOlle formalità previste dall'ultimo capoverso del­
l'art. 27 (cioè dal capoverso di cui si è proposta l'aggiunta) ". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi. - (ReI. 
avv. Bagalà): Vedasz' l'osservazione all'articolo .14. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di P~via....... (ReI. 
avv. Celii) : Si potrebbe ridurre la prima riga in questa forma: Se ad 
un ente siano destinati i beni a scopo etc. 
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Commissione Reale Procuratori di Torino. - Per ra­
gioni in precedenza svolte, pare che la disposizione di questo articolo 
debba essere modificata. Occorre distinguere il caso in cui l'ente non 
possa o non voglia accettare la donazione e il legato, dal caso in cui 
l'ente venga sciolto dopo l'accettazione. Solo in questa seconda ipotesi 
può ammettersi che l'autorità governativa possa fare la devoluzione dei 
beni ad altri enti con fini analoghi; in quanto si dispone già del patri­
monio che era passato alla fondazione, e si possono applicare i concetti 
che ispirano gli istituti della trasformazione, del concentramento, ecc. 

Ma quando l'ente non abbia voluto o potuto accettare la donazione 
o il legato, l'uno o l'altro cado'no per le norme regolari di legge, e il 
loro compendio rimane in proprietà del donante o degli eredi del .testa­
tore, dai quali, anzi, legalmente si presume non sia ancora uscito. ., 

Non può sovrapporsi l'autorità del principe per obbligare il fonda­
tore a rimettere il patrimonio a un ente diverso da quello da lui voluto. 
Parrebbe perciò che l'articolo dovrebbe essere così modificato: "quando 
venga sciolto un ente che già aveva accettato beni donati o lasciati, l'au­
torità governativa deve devolvere i detti beni ad altri enti cori fini ana­
loghi a quelli voluti dal fondatore, o, in mancanza al comune o alla 
provincia o allo Stato secondo la natura dello scopo". 

Commissioni Reali A.vvocati e Procuratori della Vene­
zia Tridentina. - (ReI. Avv. Luzzatlò): Vedasi l'osservazione all'ar­
ticolo I4. 

Art. 86 

(Liquidazione del patrimonz'o). 

La liquidazione del patrimonio delle associazioni e delle fond::tzioni estinte è fatta, in 
mancanza di disposizioni diverse, dagli amministratori. 

MAGISTR.ATUR.A 

Corte di Appello di Milano, - (ReI. Preso Sez. Pignatti): Se 
le associazioni e le fondazioni sono già " estinte" non si comprende co­
me alla loro morte possa sopravvivere un organo rispettivo, quello de­
gli amministratori, quando deve ritenersi ormai cessato il mandato de.gli 
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associati ed il potere della volontà del fondatore obiettivato nelle tavole 
di fondazione. 

Altrimenti si arriverebbe a pensare ad una post-vita, che ricorda il 
pensiero del Gierke, in questa parte non persuasivo. 

La liquidazione non sembra più considerata quale uno stato di atti. 
vità ridotta, rivolta al fine di accertare l'attivo e soddisfare il passivo, 
com'è ora ad esempio per le società commerciali, almeno secondo la 
teoria di gran lunga prevalente. No: non più morte lenta con uno stato 
di progressivo affievolimento; bensì morte violenta e repentina. 

Questo genera un contrasto còn la disciplina ora seguita, che forse 
era preferibile evitare. 

Non è a credersi che l'atto il quale porta alla estinzione immediata 
conferisca particolare prestigio all'autorità da cui proviene, e, per questo 
motivo, renda preferibile il sistema adottato. Già per altri importantissi­
mi enti - come si è rilevato -- qua'Ii le casse di risparmio ed i monti 
di pietà, benchè sottoposti a tutela governativa e non abbandonati affatto 
al libero gioco degl' interessi privati, esiste Il processo di liquidazione 
ante mortem nè si è mai avvertito che ciò scemi il prestigio di quella im­
portantissima e salutare ingerenza governativa. 

Dalla liquidazione può anzi l'autorità trarre norme per provvedere più 
avvedutamente, anche in ordine alla destinazione del patrimonio che so­
pravanzi, perocchè allora sarebbero in genere meglio noti tutti gli atti 
dell'ente la cui morte sarebbe la conseguenza della sua messa in liqui­
dazione. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Fcggia. - Non 
è in contrasto con l'art. 33? La liquidazione a favore di chi sarà fatta? 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia. - (ReI. Avv. 
Celti): Conviene aggiungere, in fine, dell'articolo, salvo il caso delto ar­
tiwlo .lo, poichè, in questo caso, non deve certo la liquidazione essere 
affidata agli amministratori. 

Com.m.1ss1one Reale Procuratori di Torino. - Pare op­
portuno aggiungere: "Sempre sotto la vigilanza dell'autorità competente n. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani. -- (ReI. 
Avv. Drago) : Sembra conveniente modificare in questo senso l'articolo: 
" La liquidazione del patrimonio delle associazioni e delle fondazioni eslin­
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te è fatta, z"n mancanza dì contrarz"e disposz"zz"oni dell'atto cosHtutz'vo, dagli 
amministratori, secondo le modalità deliberate dall'assemblea". Oppure: 
" La liquz"dazione del patrimonio delle assocz'azioni e delle fondazioni estin­
te è fatta secondo le disposizionz' contenute nello atto (Ostùutivo o, z'n man­
canza, delt'berafe dall' assemblea". 

Se si crederà di aggiungere all'art. I5 le indicazioni che deve con­
tenere l'atto costitutivo delle associazioni e delle fondazioni, tra esse po­
trà essere anche compreso il modo della liquidazione. In questo caso 
l'art. 36 potrà senza altro disporre che la liquidazione è fatta secondo 
tale modo. 

.. 
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Della registrazione delle associazioni e delle fonda2ioni. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE .. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna. - (ReI. Cons. Di Francia): Il 
capo IV contiene norme relative alla registrazione delle associazioni e 
delle fondazioni: esse sono precise. 

UNIVERSITA' 

Università di Ferrara. - (ReI. Prof. PerNcone): Dal lato pu­
ramente tecnico, si potrebbe osservare che questo Capo (IV) della regi­
strazione delle associazioni e delle fondazioni sembra più a suo luogo. 
dopo le disposizioni generali, che non dopo le norme relative alla orga­
nizzazione, amministrazione ed estinzione delle associazioni e fondazioni 
(capo II e III). 

COMMISSIONI. REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di Ancona. - (ReI. Avv. 
SinigagNa): Saviamente fu provveduto nel Progetto alla istituzione pres­
so il Tribunale di un registro per le fondazioni ed associazioni e fu san­
cito l'obbligo negli amministratori di denunciare gli Statuti e i successi­
vi mutamenti dell'atto costitutivo. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Padova - (ReI. 
Avv. Pellacani): Le disposizioni sulla registrazione, in quanto giustamen­
te considerata elemento di esistenza della persona giuridica, dovrebbero 
essere collocate in principio del titolo, assieme alle altre norme (art. 15 e 
16) relative alla costituzione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori dt piacenza. - (ReI. 
Avv. Boscarellz'): Circa le persone giuridiche bene fece la Commissione 
ad accogliere il sistema basato sulla necessità, per tutti gli enti, della 
preliminare loro approvazione da parte della autorità governativa, e ad 
elevare a grado di elemento essenziale dell'acquisto della personalità il 
requisito della iscrizione nell'apposito .registro da istituire presso la Can­
celleria di ogni Tribunale. 

Commissione Reale Avvocati di Torino. - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Salvo ad esaminare poi, a suo tempo, i di­
sposti della legge speciale in merito all'approvazz'one (od autorizzazione) 
da richiedersi all'autorità governativa compet~nte (quale?) (art. 38), per 
il riconoscimento delle persone giuridiche (e su questa necessità di auto­
rizzazione - almeno pei casi minori - le stesse ragioni in contrario am­
piamente esposte dal Relatore prof. GALGANO ci lasciano assai dubbiosi), 
sul punto delle norme dettate dagli art. 37 e sego del Progetto, relative 
alla registrazione delle associazionz' e fondazioni, concordiamo perfettamen­
te col Progetto; dette norme sono legalmente ed anche praticamente cor­
rette ed opportune. 

Art. 3'ì' 

(Efficacia della registraziL-ne). 

Presso la cancelleria di ogni tribunale è tenuto il registro delle associazioni e delle 

fondazioni. 
Le associazioni e le fondazioni acquistano la personalita giuridica con l'iscrizione nel 

registro del rispettivo domicilio. 

MAGISTRATURA 


Corte di Appello di Bologna - (Rel. 'Cons. Di Francia): Ben 
può dirsi che fondatamente è stata elevata a grado di elemento essenziale, 
e cioè di momento perfezionativo dell' acquisto della personalità, la regi­
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strazione degli enti. Nulla di più naturale, infatti, - come bene osserva 
la Relazione - anzi necessario, di questa pubblica attestazione che, nel­
l'interesse dei terzi, per enti la cui personalità giuridica ha inevitabilmen­
te in sè alcunchè di astratto, se non di fittizio, ne faccia conoscere la esi­
stenza ed i contrassegni della rispettiva individualità, e cioè: nome, scopo, 
sede, organi di rappresentanza, ecc., con la garanzia della pubblicità. A 
questo agevole accertamento per parte di ogni interessato precisamé"nte 
provvede il prescritto pubblico registro. Come bene è stato detto, esso, al 
pari di quello degli atti dello Stato civile per le persone fisiche (e anzi 
più compiutamente) sarà lo specchio fedele delle vicende dell' ente, e della 
sua interna costituzione dal principio alla fine; sicchè ad esso potranno i 
terzi attingere ogni notizia, e, secondo le sue risultanze, regolare i loro 
rapporti con l'ente stesso. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Si dice 
che il registro delle associazioni e fondazioni è tenuto presso la cancel­
leria di ognt tribunale. Sembra più opportuno che il registro sia istituito 
presso la stessa autorità amministrativa, sia per evitare dualismo di au­
torità, con evidente vantaggio ed economia degli interessati, sia perchè 
essa, chiamata a dare ed a trasmettere l'approvazione governativa, è mag­
giormente in grado di esercitare il dovuto controllo. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti) : No­
tiamo che, mentre il riconoscimento da parte dello Stato costituisce l'unico atto 
che, per il conseguimento delIa personalità, sia imposto agli istituti pubblici 
civili ed ecclesiastici, le associazioni e le fondazioni, oltre ottenere il detto 
riconoscimento, debbono pure provvedere alla loro registrazione in apposito 
libro da tenersi presso la cancelleria del tribunale del luogo del loro 
domicilio e solo con tale iscrizione rimangono elevate a soggetti unitari 
di diritto (art. I3 cap., 37 e 38).; a pena di nullità (e quindi con l'effetto 
che l'associazione o il patrimonio qualificato non vengono eretti ad enti 
giuridici) la registrazione deve contenere particolari elementi (art. 39). 

Sembra alla Corte che per tale modo, in contrasto, anche, con la ten­
denza della legislazione straniera, si venga a creare una situazione più 
complessa alle associazioni e fondazioni, di quello che siasi fatto per gli 
enti di gran lunga più importanti, che la Relazione chiama i maggiori 
enti associativi, di cui la importanza risulta o dal" numero di coloro che 
ne fanno parte, o dalla natura dei loro scopi (associazioni religiose, po­
litiche, sindacali e simili). Costoro, col riconoscimento governativo, hanno 
già perfezionata la loro nascita; le associazioni e le fondazioni, no. 

Potrà anche prevalere il concetto di rendere, nella legge speciale, più 
facilmente conseguibile il riconoscimento alle associazioni e fondazioni 
col decentrarlo ai prefetti, mantenendo invece l'approvazione per decreto 
Reale, sentito il Consiglio di Stato, per i soli enti put blici. Si attenua, 
ma pur tuttavia permane una disparità che, pur essendo destinata alla 
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. 

tutela dei terzi, non favorirà il conseguire quell' intendimento che la Com­
missione Reale si era proposto (pag. 46 Relazione) di eliminare nellali 

maggior misura possibile le cause di ostacolo all' acquisto della personalità, 
favorire anzi la personificazione e ridurre così il numero degli enti 
irregolari ,,' 

Ed il rimettere il momento perfezionativo alla registrazione ritualmente 
eseguita per le associazioni e fondazioni, fa si che non solo sia diverso 
il momento di nascita loro rispetto a quello degli istituti pubblici, ma 
anche si presenti qualche ostacolo quando si tratti di spiegare il disposto 
dell' art. 16 in quanto limita al momento dell' approvazione governativa 
la revocabilità dell' atto costitutivo di una fondazione. Pare alla Corte che 
se il negozio non è ancora perfetto, nonostante l'intervenuto riconosci­
mento, dovrebbe sempre restare nella podestà del fondatore il recedere 
dal suo proposito, dato che, solo quando il patrimonio sia personificato, 
cessa veramente di appartenere al costituente. 

D'altronde l'art. 38, mentre affida all' Autorità governativa il prov­
vedere sull' istanza di riconoscimento, non le accorda alcuna iniziativa 

'I 

rispetto alla registrazione, che è riservata sempre al fondatore o suoi 
aventi causa; sicchè in caso di mutato proposito medio tempore fra l'ap­
provazione e la registrazione, si avrebbe persistente uno stato indubbia­
mente anomalo; il negozio giuridico di fondazione penderebbe senza 
arrivare a svolgersi fino a perfezionarsi, nè si risolverebbe svanendo total­
mente. Sicchè, a parere della Corte, ove per le associazioni e fondazioni 
non si voglia deflettere dalla necessità del riconoscimento statale, caso per 
caso, ricorrendo a norme precise e generali con l'osservanza delle 
quali l'assenso debba ritenersi senz' altro concesso, dovrebbe la registra­
zione non costituire un requisito essenziale per il conseguimento della 
personalità, bensì una formalità (analoga a quella della trascrizione per i 
negozi giuridici ordinari) da attuarsi soltanto a tutela dei terzi, la cui 
esecuzione debba venire assicurata entro termini fissi Con la guarantigia 
.di particolari sanzioni, pur restando .. conseguita, indipendentemente da 
essa, la personalizzazione. 

Un altro rilievo dobbiamo poi fare. Si dispone che l'iscrizione si 
faccia nel registro del rispettivo domicilio. Secondo il successivo art. 52 
il domicilio della persona giuridica è nel luogo in cui è la sede princi,. 
pale della sua amministrazione e, in mancanza, la sede della sua legale 
rappresentanza. 

Qualora la disposizione dell'art. 37 cap. rimanesse ferma, potrebbe 
trarsene argomento per ritenere che nessun nuovo processo di attribu­
zione di personalità potesse occorrere per le associazioni o fondazioni 
straniere che operassero in Italia senza ivi porre la sede della rispettiva 
amministrazione, o la sede della loro legale rappresentanza, perocchè non 
sarebbe in tali casi possibile l'adempiere quanto prescrive la citata dispo­
sizione. 

Corte di Appello .di Roma - (ReI. Cons. Piga): Vedansi le 
osservazioni all' artz"colo j8. 

Biblioteca centrale giuridica



, 

Art. 37 587 
r 

Corte di Appello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manno): Im­
portante e di pratica utilità l' istituto della registrazione delle fondazioni 
presso la cancelleria del tribunale, sempre però coll' approvazione pre­
ventiva dell' autorità governativa. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): De­
gna di plauso è tutta la costruzione relativa al modo di acquisto della 
personalità. 

Innanzi tutto, è da consentire nel principio che si desume dall'art. 37, 
e cioè, che lo Stato, riconoscendo la persona giuridica, non concede una 
semplice abilitazione, ma compie una vera funzione creatrice. Con tale 
principio, non pacificamente, per altro, accolto dalla dottrina, il Progetto 
viene a cogliere, a giudizio della Corte, la vera essenza dell'atto dello 
Stato, il quale, dando il crisma della personalità, non attua un puro atto., 
amministrativo di riconoscimento, ma pone in essere, agli effetti della 
subbiettivazione, un accertamento costitutivo. 

Nel processo di formazione della personalità, il Progetto, introducendo 
una novità giuridica, ha fissato il principio, che tale personalità non si 
acquisti se non con una speciale registrazione, preceduta dall'approvazione 
governativa. 

In tal modo, al sistema del riconoscimento per Decreto Reale o per 
Decreto Prefettizio o Ministeriale, secondo la forma vicaria introdotta 
durante la guerra, si è sostituito il sistema della concessione della perso­
nalità per registrazione, conformemente, a quanto viene praticato sotto 

. l'impero delle più recenti legislazioni (Cod. civ. Germanico par. 2I e segg ; 
Cod. civ. Svizzero art. 60). 

Tale sistema, pratico e liberale, coordinato a tutto il meccanismo 
formale di individuazione e di pubblicità (art. 39 e 40), ha il vantaggio, 
non solo di attestare erga O1nlles la esistenza e i contrassegni della indi­
vidualità, onde viene ad essere, per così dire, materializzata ed esterio­
rizzata quella personalità che inevitabilmente è in parte fittizia, ma di 
mettere, puranco, l'autorità governativa nelle condizioni di poter fonda­
tamente spiegare l'opera di vigilanza, di coordinamento, di utilizzazione 
e di trasformazione degli scopi. 

UNIVER,8IT A' 

Università di Ferrara - (ReI. Prof. Perticone): Il fatto della 
registrazione viene a togliere una quantità d'inconvenienti lamentati, non 
ultimo quello della sede, del domicilio dell'ente. Si potrebbe forse osser­
vare col Ferrara che il far dipendere il riconoscimento delle associazioni 
dall'inerzia, durata 60 giorni, dell'autorItà governativa, non è privo di 
pericoli. 
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Università di Milano - (Rel. Prof. Betti): V{dasi l'osserva­
zione all'art. IJ. 

Università Cattolica del S. Cuore di MUano- (Rel. 
Prof. Messineo): Una innovazione importante e degna di lode consiste 
nella introduzione della registrazione delle persone giuridiche. 

L'art. 37 stabilisce, infatti, che le associazioni e le fondazioni acqui­
stano la personalità giuridica con l'iscrizione nel registro delle persone 
giuridiche dr:-! rispettivo domicilio. Pertanto, al riconoscimento che sino 
ad oggi ha avuto luogo per mezzo di Decreto Reale, subentra il riconosci­
mento per mezzo della registrazione. Ma a questo punto va messo in 
evidenza che la registrazione non implica in terven to dell 'autorità giudi­
ziaria, nè tanto meno sindacato di quest'ultima circa i requisiti della 
persona da ammettere a registrazione. La registrazione è vera forma di 
pubblicità, destinata a dare ai terzi il n odo di conoscere gli il elementi" 
(l'es;ressione è del Progetto: art. 39) della singola persona giuridica e 
si effettua mediante la mera iscrizione nel registro. 

Se non che, deve pure notarsi che la registrazione ha per necessario 
presupposto (secondo esplicitamente dispone specialmente l'ultimo comma 
dell'art. 38), l'approvazione da parte dell'autorità governativa competente 
ed è inefficace qualora non sia preceduta da essa. 

La necessità di questo ultimo requisito, in concorso con quello della 
registrazione, fa sì che in sostanza il nuovo legislatore non si allontana 
dal così detto /I sistema della· concessione", laddove in altre legislazioni 
il /I sistema della registrazione" ha avuto il preciso scopo non di aggiun­
gersi, ma di sostituirsi al sistema della concessione; così che presso di 
noi la registrazione non darà tutti i risultati dei quali pur sarebbe su­
scettibile; in special modo quello di rendere più snello il procedimento 
per conseguire la personalità giuridica. 

Università di Napoli - (ReI. Prof. Seulo): Vedasi l'osservazio­
ne al.l'artz'eolo J8. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale Avvocati di Bologna - In merito 
agli art. 37 e 38, si osserva, in linea generale, che non viene rispettata 
la successione logica e cronologica dei diversi atti (approvazione e regi­
strazione); onde occorrerebbe dare alle due disposizioni una diversa for­
mulazione, la quale rendesse più chiaro il procedimento che le aSSOCIa­
zioni debbono osservare per acquistare la personalità giuridica. 
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In linea specifica, si proporrebbe fosse disposto che l'acquisto della 
personalità giuridica dipende dall'approvazione della autorità governativa 
susseguita e integrata "- nel termine da fissarsi - dalla registrazione. 
Sarebbe forse opportuno formulare il divieto della registrazione non pre­
ceduta dall'approvazione, per il che diventerebbe superfluo il capoverso 
dell'art. 38. 

Commissione Reale Avvocati di Catania - (Rel. Avv. 
De Luca): La disposizione che l'iscrizione nel registro è condizione per 
l'acquisto della personalità giuridica è scritta pure nell'art. 13. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Foggia - Non 
preoccupa l'enorme lavoro imposto alla cancelleria del tribunale? Biso­
gnerà tenere un repertorio di tutte le associazioni? Anche di quelle aventi" 
scopi di divertimento? o di cultura? o consimili? 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gerace Marina ­
(ReI. Avv. Marvasi): Si è resa agevole la cognizione dell'esistenza giu­
ridica dell' ente da parte dei terzi. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Mo­
dena - (ReI. Avv. Della Fontana): Si consente col Progetto, quando 
eleva 11 registrazione ad elemento essenziale per l'acquisto della per­
sonalità giuridica. La tutela dei terzi esige che sia resa di pubblica ra­
gione l'esistenza della persona giuridica nei suoi caratteri principali. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli 
Importan te è la innovazione riguardante il riconoscimento della per­

sonalità. Il Progetto stabilisce che la personalità dell'ente derivi non solo 
dal riconoscimento dello Stato, ma altresì da una ulteriore formalità, cioè 
dalla iscrizione nel registro presso la cancelleria del tribunale. La con­
siderazione della opportunità di garantire i terzi si è imposta alla Com­
missione compilatrice del Progetto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. Avv. 
Menoni e Coccapani): Parrebbe opportuno stabilire che il registro delle 
associadoni fosse distinto e separato da quello delle fondazioni. Le ra­
gioni di convenienza pratica sono evidenti. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma­
(ReI. Avv. Schupfer): Nel comma 2° occorrerebbe sostituire le parole 
"rispettivo domicilio", con le altre il rispettiva sede 11' 
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Commissione Reale Procuratori di Torino - In riferi­
mento a quanto si è detto a proposito dell'art. I3 pare sia esatta 
la dizione del capoverso: "Le associazioni e le fondazioni, ottenuto il 
riconoscimento della personalità giuridica, debbono procedere all'iscri­
zione nel registro del rispettivo domicilio". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Torino "- (ReI. 
Avv. Frala): Si propone di sostituire le disposizioni degli art. 37 e 38 

. con la seguente "presso la prefettura è tenuto il registro delle associa­
zioni (corporazioni) e delle fondazioni. Le corporazioni e le fondazioni 
acquistano la personalità giuridica mediante il decreto di riconoscimento 
da parte del prefetto}). 

Secondo le disposizioni degli art, 37 e 38 del Progetto, le associa­
zioni e le fondaziOnI per conseguire la personalità giuridica, devono pre­
ventivamente avere l'approvazione della autorità governativa competente, 
e quindi ottenere l'iscrizione nel registro dell'associazione delle fonda­
zioni presso il tribunale: di guisa che, dopo aver ottenuta la preventiva 
approvazione governativa, le associazioni e le fondazioni acquistano la 
personalità giuridica con l'iscrizione nel registro del tribunale del rispet­
tivo domicilio. 

Con la modifica che si propone, mentre si fa proprio il concetto che 
ha indotto i compilatori del Progetto del libro I del Codice civile a for­
mulare l'art. 38, si rafforza il principio dell'intervento dello Stato, e si 
semplifica il procedimento proposto per conseguire il riconoscimento giu­
ridico. 

Si propone infatti che l'approvazione governativa costituisca senz'altro 
il riconoscimento giuridico delle associazioni e delle fondazioni, mediante 
decreto prefettizio, e che del riconoscimento si faccia constare con parti­
colare iscrizione in un registro da tenersi presso la prefettura. 

Con la modifica proposta mentre si semplifica il procedimento per il 
riconoscimento giuridico delle associazioni e fondazioni, si mantengono 
distinti i due poteri: quello esecutivo e quello giudiziario. 

E' poi da osservarsi che la modifica proposta risponde più esatta­
mente al sistema che, secondo lo stesso Progetto, regola la vita delle as­
sociazioni e delle fondazioni. 

L'art. 32 del Progetto infatti riconosce esclusivarrente all'autorità go­
vernativa la facoltà di sciogliere l'associazione quando non ne sia più 
possibile il funzionamento: così come gli art. 33, 34, 35 del Progetto 
cons~ntono esclusivamente all'autorità governativa di devolvere il patri­
monio delle fondazioni e di trasformarle. Ora, come soltanto all'autorità 
governativa è riconosciuto il potere di sciogliere le associazioni e di estin­
guere le fondazioni, così devè essere esclusivo compito dell'autorità go­
vernativa quello di d'Ire il riconoscimento giuridico alle associazioni e 
fondazioni. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Propone questo Sindacato che il capoverso sia così mutato: 
"Le associazioni e le fondazioni acquistano la personalità giuridica con 
"l'iscrizione nel registro del tribunale della rispettiva sede". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Treviso - (ReI. 
Avv. Monico): Utilissima l'istituzione di un registro delle persone giuri­
diche presso la cancelleria di ogni tribunale. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
Come abbiamo già osservato, anzichè demandare ai tribunali il com­

pito di tenere il registro delle associazioni e fondazioni, sarebbe preferi­
bile darlo all'autorità amministrativa: per es. alle prefetture. Ciò sempli­ ..ficherebbe assai le pratiche, specie nel caso in cui la prefettura sia anche 
chiamata a dare l'approvazione della costituzione dell'ente. In tal caso 
la prefettura potrebbe, subito dopo l'approvazione della costituzione del­
l'ente, disporre per l'iscrizione del medesimo nel pubblico registro. Ma 
anche nei casi nei quali l'approvazione spetti ad altra autorità, l'iscrizione 
presso la prefettura non sarà certamente più difficile che non quella 
presso il tribunale. L'autorità amministrativa appare comunque per tali 
funzioni molto più idonea dell'autorità giudiziaria, la quale non dovrebbe 
essere caricata dz' nUO'l'e funzz'oni amministrative per non essere 1tzaggior­
mente distolta dalla sua 7'era funzione, che è quella di giudicare. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodl· 
stria - (ReI. Avv. Levi Viola): Vedasz l'osservazione all'articolo I.J. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Venezia - (ReI. 
Avv. Solveni): Merita consenso l'adozione di apposito registro presso la 
cancelleria del Tribunale competente, in' cui le assocIazioni e le fondazio­
ni, dalla loro nascita e per tutte le vicende successive, devono iscriversi. 
Tale sistema pubblicitario dovrebbe rispondere alle esigenze di una ido­
nea tutela tanto degli enti di fronte ai propri organi, come dei terzi che, 
attraverso costoro, entrano in rapporto con l'ente. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Verona. _ (Ré[::;::!r.,\:},0X,:,', 

Avv. Baliscrema): Particolare menzione meritano le norme concernenti 
la registrazione presso la cancelleria del tribunale: formalità dalla qua­
le si fa anzi dipendere, previa beninteso l'autorlt,:za21ione dell'autorità go­
vernativa competente, l'acquisto della personalità. É per vero la necessi­
tà di tale registrazione appare più che giusta, quando si consideri che i 
terzi, il cui interesse deve essere per quanto possibile tutelato,:d.~vono 
pure aver modo di sapere dell'esistenza e della costituzione di end.,'ja. 
cui personalità non deriva che dal fatto del riconoscimento. 
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Art. 38. 

(Approvazz'one preventiva dell' auforz"tà). 

Per ottenere la registrazlone occorre presentare istanza aII' autorità governativa com­
petente. Avuta l'approvazione di questa, il richiedente deve depositare presso la can­

celleria del tribunale copia autentica dell' a.tto costitutivo o, trattandosi di associazione 
costituita per scrittura privata, copia di questa con le firme autenticate di almeno tre 

associati. Deve pure essere depositato il documento comprovante la conseguita appro­

vazione. 
La registrazione fatta senza l'approvazione è priva di effetti. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Dz' Francia): In 
qualche precedente Progetto era stato proposto, come equipollente all' ap­
provazione preventiva mediante l'atto positivo dell'autorità competente, il 
comportamento negativo, la mancanza cioè di opposizione da parte di 
questa entro 60 giorni dalla presentazione della domanda dell'ente interes­
sato. Ciò per le sole associazioni. Ma la proposta non è stata nel testo de­
finitivo accolta. E giustamente, perchè così si evita un' ingiustificabile 
dualismo, e sopratutto perchè, come si legge nella Relazione, non può im­
porsi all' autorità governativa un termine per dare la risposta. AltrimentI 
si avrebbe la impressione almeno di volerIa costringere a prendere un prov­
vedimento qualsiasi, quand' anche possa avere dei motivi che la consiglino 
di sospendere ogni decisione sulla domanda degli interessati. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Piga): E' risaputo 
che in alcune codificazioni straniere, per l'acquisto della personalità, 
è largamente adottato il sistema della registrazione, che offre l' inne­
gabile vantaggio della semplicità e della speditezza; ma esso implica 
da un canto la solllzione, in senso nettamente contrario all' indirizzo domi­
nante nel nostro paese, del gravissimo problema della natura dell' inter­
vento statale in tema di riconoscimento delle persone giuridiche e dall' altro 
richiede norme assai chiare e precise che determinino le condizioni del 
riconoscimento e per conseguenza escludano il potere discrezionale del­
l'autorità nel valutarle in concreto. In sostanza la formalità della regi­
strazione esaurisce in sè stessa il controllo statale. 
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Ora, se non può dirsi che questo sistema sia del tutto sconosciuto 
in Italia, è di gran lunga prevalente l'altro sistema, che può dirsi profon­
damente radicato nel nostro diritto pubblico, per cui la legge ammette 
la possibilità del riconoscimento, lasciando al potere esecutivo la facoltà 
di concedere i diritti inerenti alla personalità giuridica e di regolare con 
ampia potestà di governo la vita e il funzionamento dell' ente, anche 
quando esso abbia natura privata. La forma tradizionale del riconosci­
mento è quella del decreto Reale, previo parere del Consiglio di Stato 
e previa approvazione delle norme costitutive dell' ente che possono essere 
sempre modificate dal potere Sovrano. Da ciò deriva che l'intervento dello 
Stato è elemento costitutivo, non meramente integrativo, della personalità. 

Non sem bra che sia sut1ìcientemente giustificata la opportunità di 
ripudiare questo sistema. 

Per quanto concerne le associazioni, il loro attuale !"egime giuridico 
offre un decisivo argomento per rafforzare e ribadire l'ingerenza dello ., 
Stato quando esse vogliono essere elevate alla dignità di enti giuridici, 
non per diminuirla o menomarla. 

I poteri consentiti a:Ile pubbliche autorità dalla legge di P. S. dimo­
strano che, se il diritto di associaz·one è riconosciuto, tuttavia il suo 
esercizio è sottoposto ad un rigoroso controllo dello Stato, tanto che l'esisten­
za stessa dell'associazione è subordinata al potere discrezionale dell'autorità 
governativa quando questa creda di ravvisare nell' attività dell' associa­
zione manifestazioni o tendenze contrarie agli ordinamenti politici dello 
Stato. 

Il nuovo diritto pubblico italiano mette in evidenza il concetto che 
ogni nucleo associativo, in quanto è aggregato di persone operanti per 
scopi che trascendono quelli dell' individuo, interessa sempre lo Stato e 
pertanto, anche quando l'associazione si forma e si organizza per volontà 
privata e nell' interesse dei suoi membri, ha interferenze di carattere 
pubblico e non può quindi sfuggire alla stretta ingerenza degli organi 
statali. 

Se questo è il concetto dominante si comprende di leggieri come lo 
Stato non possa dare l'assoluta prevalenza alla volontà privata nella 
creazione della persona giuridica limitando il suo intervento ad una fun­
zione meramente negativa, che consisterebbe nel diritto di fare opposi­
zione entro il termine di sessanta giorni alla domand~ dell' as.sociazione 
diretta ad ottenere il riconoscimento legale (art. 38 cap.). 

Non meno evidenti sembrano i motivi che consigliano di dare im­
pronta e carattere creativo e non meramente confermativo al riconosci­
mento delle fondazioni. 

La Commissione, invero, opportunamente rileva che le fondazioni di 
origine privata sono di regola costituite con atti di ultima volontà, i quali 
o non provvedono in modo adeguato alla organizzazione e al funziona­
mento dell' ente, o determinano in modo vago il fine dell' istituzione, onde 
la necessità di apportare alle disposizioni del costituente integrazioni e 
modificazioni più. o meno profonde. D'altra parte il Progetto, generaliz­

- 38­
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zando principì che vigono per talune istituzioni (ad esempio quelle di 
beneficenza), attribuisce all' autorità governativa il potere larghis::,imo di 
trasformare la fondazione quando il suo fine sia cessato o divenuto irrea­
lizzabile o di scarsa utilità, quando i mezzi di cui essa dispone siano 
esuberanti rispetto agli scopi che essa persegue, ovvero quando sia scaduto 
il termine della sua durata. 

Si dà in sostanza al potere esecutivo la facoltà di modificare la costi­
tuzione dell' ente ed eventualmente anche di sopprimerlo per coordinare 
i suoi scopi a quelli di utilità generale. 

Ora come si possono conciliare queste forme d'intervento dello Stato, 
che investono direttamente, anzi dominano la vita stessa dell'ente, e che 
del resto sono ammesse dalla costante giurisprudenza, la quale riconosce 
all' autorità governativa il più ampio potere di iniziativa e di riforma in 
ordine agli statuti delle fondazioni, con la semplice approvazione delle 
autorità governative, che il Progetto richiede'? L'approvazione è null' altro 
che un consenso integrativo che si aggiunge di regola ad un atto giuri­
dicamente perfetto di cui è sospesa soltanto l'efficacia, ed anche quando 
essa serve a perfezionare l'atto, esclude ogni potere d'iniziativa e di 
riforma nell' organo cui è affidata. 

Il concorso dello Stato nella personificazione dell' ente non può quindi 
considerarsi come un e lemento accessorio della volontà privata, ma è 

invece elèmento che serve a contrassegnare il momento in cui nasce la 
persona giuridica. 

Nè può ammettersi che il riconoscimento abbia una di\.'ersa portata 
secondo che trattisi di associazioni e di fondazioni, come pare accenni il 
Progetto con le diverse modalità adottate per l'acquisto della personalità 
dell' una e dell' altra categoria di enti. Certo nella costituzione degli enti 
di natura corporatizia è più accentuata l'affermazione della autonomia 
della volontà privata, per cui è lasciata ai membri dell' associazione piena 
libertà di iniziativa nel predisporre e modificare le norme statutarie; ma 
la funzione del riconoscimento statale è in entrambi i casi sostanzialmente 
identica e rivestita della medesima efficacia formale. 

Da un punto di vista sociologico l' en te esiste prima del riconosci­
mento, per la volontà dei suoi membri, se trattisi di associazione, o per 
quella del fondatore; dal punto di vista giuridico, questi elementi costitui­
scono il substrato materiale della personalità che si perfeziona e SI com­
pleta soltanto ad opera dello Stato. 

Precisata in tal molo la natura giuridica del riconoscimento, occorre 
brevemente accennare alla sua forma, alla estensione ed al momento in 
cui hanno inizio i suoi effetti, 

A) Sul primo punto giova ricordare che, salvo il caso di ricono­
scimento concesso per legge, non v' è una norma generale che tracci al 
potere esecutivo la procedura da seguirsi, ma, in omaggio ad una consue­
tudine costantemente osservata, si suoI adottare il provvedimento mediante 
decreto Reale, previo parere del Consiglio di Stato. 
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La Commissione, movendo dal concetto che questa forma solenne di 
riconoscimento possa .rappresentare uno spreco di attività pubblica o 
quanto meno costituire un ostacolo al conseguimento della personalità, 
che viceversa dovrebbe essere facilitato, propone di sostituire il decreto 
Reale con un semplice provvedimento prefettizio. 

Non sembra però che la proposta sia accettabile. 
Anzitutto è da notare che atti di ben minore importanza dell' acqui­

sto della personalità giuridica sono emanati mediante decreto Reale (tali 
sono ad esempio le autorizzazioni agli acquisti di beni dei corpi morali, 
le legittimazioni dei figh naturali, i cambiamenti ed aggiunte di cogno­
me, etc. etc.). 

Ma a prescindere dalla considerazione che il riconoscimento legale di 
un ente costituisce sempre un privilegio che deve essere rivestito di. una 
certa solennità, la forma estrinseca del decreto Reale è consigliata da .,
due motivi. 

Il primo è che il decreto Reale è soggetto al controllo di legittimità 
della Corte dei Conti, mentre vi sfuggono i decreti prefettizi, e perci0 
offre la certezza che siano state rispettate le norme e le garan zie formali 
stabilite dalla legge per l'acquisto della personalità giuridica. 

L'altro motivo è che il decreto Reale, essendo sottoposto di regola 
alla più larga pubblicità, come quella dell'inserzione nella" Gazzetta uf­
ficiale " del Regno, viene subito a conoscenza dei terzi e, a questo effetto, 
renderebbe assai dubbio il vantaggio di un' ulteriore pubblicità come 
quella della registrazione nella cancelleria del tribunale. 

Il sistema della registrazione, come si è visto, esclude ogni altro 
controllo statale e quindi spiega come essa contrassegni il momen­
to perfezionativo dell' acquisto della personalità giuridica. Ma quando si 
ammette la necessità di un preventivo inter.vento statale di maggiore 
portata e di più intensa efficacia, quando tale intervento si estrinseca 
in una forma che è per sè stessa rivestita della più larga pubblicità, è 
manifesto che la registrazione non può assumersi come un requisito es­
senziale per la personificazione, nè come un dato per stabilire il mo­
mento in èui i terzi vengono a conoscenza dell' esistenza dell' ente. 

Inoltre non può trascurarsi la circostanza che il diritto vigente, per 
comune consenso della dottrina, ammette anche la possibilità del rico­
noscimento tacito quando l'autorità governativa abbia autorizzato atti, 
come ad esempio acquisti a titolo oneroso e accettazioni di liberalità, 
transazioni o liti, che presuppongono già l'esistenza della persona e l'e­
sercizio della sua capacità. 

Si r.iconosce inoltre la possibilità di un riconoscimento indiretto 
quando l'ente goda da tempo immemorabile un vero e proprio possesso 
di stato esercitando, con l'acquiescenza del potere pubblico, i diritti 
inerenti alla persona giuridica. Quest' ultima forma di riconoscimento 
si argomenta dall' art. 2 del Cod. Civ., che determina la misura della 
capacità dei corpi morali non solo in base alle leggi, ma anche in base 
agli usi osservati come diritto pubblico. Il principio è stato fecondo di 
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pratiche applicazioni, poichè ha consentito di definire e trattare come 
persone giuridiche, migliaia di enti ecclesiastici che non avevano avuto 
mai esplicito assenso dallo Stato. 

Mantenendosi in vigore il sistema vigente sembra che dovrebbe 
escludersi l'efficacia di codeste forme indirette di riconoscimento, che 
hanno potuto legittimarsi in mancanza appunto di norme esplicite che sta­
bilissero il modo di ottenere la personalità. Quando la legge provveda 
a questa esigenza, la nascita della persona giuridica resterebbe caratte­
rizzata da un elemento formale rivestito di solennità che dovrebbe es­
sere in ogni caso rispettato. 

B) Circa l' estensione del riconoscimento è da rilevare che esso è 
subordinato al presupposto che l'ente conservi immutati i suoi caratteri ori­
ginali, onde è logico che il riconoscimento venga a perdere ogni effica­
cia in caso di eventuale trasformazione. La quale può avvenire ad ope­
ra dello Stato, e di essa si occupa l'art. 34 del Progetto a proposito de­
gli enti fondatizi. 

Quando invece trattisi di associazioni, la trasformazione avviene 
di regola per volontà dei suoi membri. E' ben chiaro che un' associa­
zione conservi la sua fisonomia immutata col mutare dei suoi membri 
e col variare degli eventi. Questa circostanza sovente determina la mo­
dificazione del suo assetto giuridico e dei suoi fini. E non pare dubbio 
che siffatte modificazioni, intaccando la costituzione dell'ente, rendano 
indispensabile un nuovo riconoscimento. 

Il Progetto, prevedendo l'intervento dello Stato soltanto al momento 
dell'acquisto della personalità, non soddisfa a questa esigenza, onde 
sembrerebbe opportuna una norma integrativa che riaffermasse, nel caso 
su accennato, la necessità del nuovo riconoscimento in conformità a 
quanto ha stabilito l'art. 4 della legge 27 maggio 1929, n. 848, per quanto 
concerne gli enti ecclesiastici. 

C) Dal carattere costitutivo del riconoscimento discende infine che 
gli effetti della personificazione statale debbono riportarsi al momento 
in cui è emanato l'atto ricognitivo della personalità. 

E' questo che, come si è visto, contrassegna l'esistenza delI'ente 
giuridico come unità inscindibile dallo scopo che esso persegue e di­
stinta dai soggetti che hanno dato impulso a crearlo. II Progetto, coeren­
temente del resto ai presupposti da cui muove, qualificando l'intervento 
dello Stato come un atto di approvazione che è, per sua natura, retroat­
tivo, palesemente si attiene al principio opposto, secondo il quale gli 
effetti del riconoscimento si farebbero risalire al momento In CUI ven­
nero posti in essere i fattori sostanziali della personalità. 

Riassumendo: i rilievi su esposti, dando maggior peso alle riserve 
ed alle obbiezioni che non mancarono di manifestarsi in seno alla stessa 
Commissione, consigliano di non accogliere le propcste di quest' ultima 
e di mantenere inalterato il sistema vigente secondo il quale il ricono­
scimento degli enti morali h1. un valore costitutivo, non meramente con­
fermativo della personalità. Il sistema del resto non soltanto è scevro 
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da inconvenienti ed è ormai convalidato da una lunga esperienza am­
ministrativa, ma sembra altresì più conforme all' indirizzo generale che 
tende a rinvigorire ogni attività dello Stato. 

In relazione pertanto a questi criteri, sembra che le disposizioni 
degli art. I3, 37 e 38 del Progetto dovrebbero essere opportunamente 
modificate, precisando il carattere, l'estensione e la decorrenza degli ef­
fetti del riconoscimento e prescrivendo una forma unica per tutti gli 
enti. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso) : II si­
stema della registrazione non può rappresentare una menomazione della 
potestà sovrana dello Stato nella creazione degli enti giuridici, giacchè 
il Progetto ha posto il principio che la registrazione non possa aver .,
luogo se non dopo l'approvazione statale: il che, mentre attribuisce al 
diritto privato 'ma zona di applicazione che, concettualmente, gli spetta, 
lascia, per altro, integri i diritti dello Stato, il cui esercizio è contrad­
distinto dai caratteri della vera sovranità. 

UNIVER,SITA' 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro-Passarelli): Me­
glio si direbbe: Il Prima di chiedere la registrazione .... ". 

In ordine a questa disposizione si osserva che, come infine ha rite­
nuto la Commissione, sono in realtà prevalenti le ragioni per un positivo 
intervento dell' autorità governativa, la quale non può essere convenien­
temente posta nella condizione di approvare o rifiutare espressamente 
l'approvazione entro un certo termine dalla domanda. 

Università di Genova e di Parma - (ReI. Prof. Allara): 
Il nuovo sistema dell' acquisto della personalità in seguito a registrazione, 
premessa l'approvazione dell' autorità governativa, appare opportuno, in 
quanto, da un lato, facilita l'acquisto della personalità e, dall' altro, rag­
giunge un altro scopo di capitale importanza, quello della pubblicità delle 
persone giuridiche. 

Università di Messina - (ReI. Prof. Degni): Il criterio fonda­
mentale che ha tenuto il Progetto è stato quello di facilitare la costituzio­
ne della personalità giuridica degli enti, sostituendo, alla complicata pro­
cedura del decreto Reale, previo il parere del Consiglio di Stato, la for­
malità più rapida della registrazione, richiesta, per altro, come elemento 
essenziale all' acquisto della personalità, e preceduta dalla preliminare ap­
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provazione governativa. Si potrebbe dubitare della necessità ed utIlità di 
tale preliminare approvazione, ma non deve dimenticarsi che, in una legi­
slazione come la nostra, nella quale l'autorità dello Stato si estende e 
rafforza, sarebbe stato un non senso prescindere da tale preliminare ap­
provazione, conseguente, del resto, alle altre norme proposte, con le quali 
si rende più intenso l'intervento dello Stato anche durante la vita delle 
persone giuridiche, ed anche dopo l'estinzione, attribuendosi ad esso il 
potere di destinarne il patrimonio, quando a tanto non abbiano provve­
duto nè l'atto costitutivo, nè l'assemblea generale dei soci, per l'associa­
zione, ed in ogni caso (art. 34) per le fondazioni. 

Università di Milano - (ReI. Prof. Betti): Pare ben discuti­
bile il sistema della registrazione, quale mezzo tecnico di riconoscimen­
to della persona giuridica. Discutibile in linea teorica, perchè, mentre il 
conferimento di personalità giuridica è essenzialmente atto costitutivo, 
cioè creativo della personalità, la registrazione è per sua natura un atto 
dichiarativo, di accertamento di una personalità già conferita e di docu­
mentazione a scopo di pubblicità. Non troppo coerente in sè e di di­
scutibile opportunità pratica sembra poi il sistema ibrido proposto, 
consistente nel far dipendere l'efficacia della registrazione da una 
preventiva approvazione della autorità governativa competente. Dall'un 
lato, ponendo tale requisito, si viene a togliere al sistema della regi. 
strazione quel pregio di maggiore rapidità che astrattamente potrebbe 
renderlo preferibile, nè si provvede ad attenuare l'inconveniente nel modo 
pure discusso nella Relazione (pag. 42 segg.), e cioè con l'espediente di 
equiparare all'approvazione la mancanza di opposizione da p" rte della 
competente autorità dopo che ne sia stata richiesta. D'altro lato, si viene 
per ciò stesso ad ammettere che il peso decisivo, nella complessa fatti. 
specie del riconoscimento, spetta all' approvazione governativa, dalla cui 
funzione di controllo, in realtà, non si può assolutamente prescindere: e 
allora tanto vale, ci sembra, tornare sinceramente al cosidetto sistema 
della concessione. 

Università cattolica del S. Cuore di Milano - (ReI. 
Prof. Messz"neo): Quanto ai modi, attraverso cui può dalle persone giuri. 
diche ottenersi il riconoscimento, lascia perplessi la Relazione al Progetto, 
che ha dedicato lunghe pagine (cfr. pagg. 42 segg.) per proporsi le mol· 
tissime e (a parere di chi scrive) persuasive ragioni per. ammettere, in 
congrui casi, l'acquisto della personalità, anche senza la approvazwne 
preliminare da parte del Governo. 

Si era ventilato, cioè, se potesse considerarsi equipollente alla con­
cessione della personalità giuridica per atto dell' autorità amministrativa, 
la mancanza di opposizione da parte dell'autorità medesima nei sessanta 
giorni dalla presentazione della domanda per ottenere la concesswne. 
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Di fronte alle assennate ragioni, svolte nella Relazz'one, non pare 
sufficiente contrappeso osservare che non può i;nporsi all'autorità gover­
nativa un termine per la rispo;ta alla domanda di approvazione dell'ente, 
da parte degli interessati. Basta infatti replicare che, se i competenti or­
g31ni sono sufficientemente solleciti, possono evitare l'effetto 'conseguente 
al silenzio da p3.rte dell' altorità pubblica, negando (ove ne sia il caso) 
entro il termine slddetto l'approvazione richiesta; mentre, d'altra parte, 
i larghi poteri, in materia di scioglimento o di sospensione dell' attività 
delle associazioni, riserbati al Governo dall'art. 30 d~l Progetto, sarebbero 
mezzo efficace per la repressione di quegli enti che, acquistata la perso­
nalità nello speciale modo suddetto, se ne avvalessero, poi, per fini che 
comunque appaiano non conformi alla legge, all' ordine pubblico, o al 
buon costume. 

Università di Napoli -- (ReI. Prof. Sodo): Sarebbe bene stabi. 
lire con precisione quale sia il momento in cui la perso 1alità giuridica del­
l'associazione o della fondazione cominci a sussistere effettivamente, il 
momento in cui si inizi la vita giuridica dell'ente come soggetto di diritti: 
se il momento dell' approvazione o quello della registrazione. Stando 
all' art. I3, parrebbe che tale momento dovesse essere quello della rego­
lare registrazione, la quale importerebbe il riconoscimento della personalità 
giuridica. 

Anche nel capoverso dell' art. 37 si dice ben chiaramente che " Le 
associazioni e le fondazionz' acquz'stano la personalità giurz'dz'ca con l' z'scri­
zz'one nel registro del rispettz'vo domz'cz'lio II' D'altro canto, nell'ultimo comma 
dell' art. 38, è detto che" la regz'strazz'one fatta senza l'approvazione è 

priva dz' effettz' In altri sistemi legislativi la registrazione ha senzaII' 

d lbbio un valore costitutivo, ma il sistema della registrazione si sostituisce 
a quello che si potrebbe dire della concessione: se non è questo, come. 
pare, il sistema accolto nel Progetto, occorrerebbe chiarire q uale valore 
abbia, di per se, l'approvazione governativa, e se tale valore sia costitutivo, 
in guisa che della sola autorizzazione si possa tener conto rispetto ad 
atti o rapporti relativi agli enti di cui trattasi, nel periodo di tempo che 
potrebbe intercedere tra l'approvazione e la registrazione. Che l'approva­
zione governativa da sola produca qualche effetto, risulta anche daWarti­
colo r6 del Progetto. 

Università di Pavia - (ReI. Prof. Gangz'): Si approva piena­
mente il sistema accolto per il regolamento del modo di acquisto 
della personalità giuridica, quello cioè della necessità della registrazio­
ne, ossia della iscrizione dell'ente nel registro delle associazioni e delle 
fondazioni esistente presso la cancelleria del tribunale del suo domi­
cilio, previa approvazione dell'autorità governativa competente. 

Ma non si approva l'idea, che sembra sia prevalsa in seno alla Com­
missione, di attribuire in ogni caso al Prefetto il potere di concedere o 
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negare l'approvazione. Per taluni enti infatti (associazioni o fondazioni), 
o perchè la loro attività deve svòlgersi anche oltre i confini di una pro­
vincia, o perchè il loro scopo ha importanza per un' intera regione o 
per tutto quanto lo Stato, sembra più conveniente che nella lc:gge spe­
ciale sia stabilito che l'approvazione debba essere data con decreto Rea­
le, previo parere del Consiglio di Stato. Si approva invece il concetto 
che è stato accolto nel Progetto, di richi"edere per tutti gli enti, anche 
cioè per le associazioni, l'approvazione dell'autorità governativa median­
te un atto positivo, escludendo quindi che per le associazioni potesse 
bastare il decorso del termine di sessanta giorni dalla presentazione del­
la domanda di approvazione senza che l'autorità governativa avesse fat­
to opposizione, come si era invece stabilito nel primitivo Progetto. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissione Reale A.vvocati di Bologna - Vedasi l'os­
servazione afl'articolo J7. 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. Avv. 
Turazza): Si dubita della convenienza di stabilire che sia in ogni caso 
il Prefetto l'autorità competente a dare l'autorizzazione alla registrazione 
dal momento che possono esservi enti a carattere nazionale. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brescia - Una 
delle disposizioni che sente il dovere di censurare il Sindacato, alla stre­
gua dei concetti esposti nelle osservazioni generali a questo titolo, è quella 
che statuisce, come requisito essenziale per l'acquisto della personalità giu­
ridica, la approvazione appositamente data, caso per caso, dq. parte del­
l'autorità governativa. 

Il Sindacato tiene fermo il principio, sancito nel Progetto, della con­
figurazione del riconoscimento preliminare da parte dello Stato come re­
quisito essenziale per l'esistenza della persona giuridica; solo si limita a 
richiedere, ed unicamente per le società civili, un emendamento re­
lativo alla forma di questo riconoscimento. E' noto infatti come 
esso possa avvenire in due modi: A) specificatamente, caso per caso, in 
quanto ad ogni nuova formazione organica lo Stato, previo l'esame dei 
requisiti di ogni singolo ente, le riconosce la capacità; ed è il sistema 
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appunto attuato per btte le associazioni, senza alcuna distinzione fra es­

se, da parte del Progetto, B) ovvero in via generale per categorie inte­

re di enti che potranno sorgere in futuro, in quanto la legge preventi ­

vamente fissa le condizioni e le norme, sotto l'osservanza delle quali le 

nuove formazioni assurgono senz'altro a persone giuridiche riconosciu­

te: ed è quest'ultimo il sistema adottato per le società commerciali dal­

l'art. 77 C. commercio. 


Orbene il Sindacato chiede che la seconda forma .di riconoscz'1nento 

venga adottata per le società civili, per le socz'età configurate nell' art. 

I699 Codice civile. 


E questo prima di tutto per togliere una disarmonia, una diversità 
di trattamento fra le due specie di società, le civili e le commerciali, di­
versità e disarmonia che non è in alcun modo giustificata, data la Co­

munanza di caratteri che esiste fra di esse; ed in secondo luogo per- ., 
. chè manca, per le società civili, quella ragione di preoccupazione per 
l'ordinamento pubblico, sociale, giuridico dello Stato che ha determi­
nato la Ono Commissione a scegliere quella tal forma di riconosci­
mento. 

Non si nasconde il Sindacato le serie obiezioni che possono ve­
nir sollevate contro questa sua proposta; tuttavia le crede tutte supe­
rabili. 

Quali possono essere le obiezioni? Prima di tutto questa: che 
nella società fascista, corporativa, è superato il concetto che l'attività eco­
nomica sia estranea, indifferente all' interesse dello Stato, e che perciò 
una associazione, pur avendo per fine unicamente lo scopo di· lucro, può 
contrastare ai fini universali dello Stato, quali sono odiernamente 
intesi e sentiti. Contro questa eventuale obiezione il Sindacato, pur 
pienamente convinto e persuaso che lo Stato deve avere un ben 
serrato controllo anche su tutta l'attività economica svolgentesi nel ter­
ritorio nazionale, sente di poter rispondere che la necessità di un preli­
minare e singolare controllo, caso per caso, sulla natura dell'ente che 
stà per acquistare la personalità giuridica, non è mai stata sentita e 
invocata per le società commerciali, che tuttavia svolgono una ben più 
imponente attività che non le modeste società civili, e che con il loro 
largo cerchio di affari, con le loro colossali imprese e con l'impiego di 
risparmi di migliaia e migliaia di cittadini, interessano molto più viva­
mente l'economia nazionale. 

E come ritiene superabile questa obiezione, così il Sindacato ritiene 
superabili anche le altre che eventualmente potrebbero venir prospettate: 
e cioè la possibilità che una società, sorta originariamente con finalità 
economiche, modifichi successivamente o trasformi il suo scopo; oppure 
la possibilità di una società che voglia sfuggire alle maglie del controllo 
statale e mascheri il suo vero carattere sotto la veste economica: possibilità 
tutte accompagnate da seri pericoli per l'ordinamento giuridico, ,olitico, 
sociale. E le ritiene superabili, queste obiezioni, per i larghi mezzi di di­
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fesa dati in mano allo Stato dal Progetto, col potere allo Stato stesso 
consentito (art. 30 Progetto) di "sciogliere gli enti o sospenderne il fun­
zionamento, ~uando la loro attività sia diretta a fini diversi da quelli 
previsti dall'atto costitutivo, comprometta l'ordine pubblico, importi abuso 
della pubblica fiducia, o sia contraria al buon costume". 

commissione Reale Avvocati di Catania -- (ReI. Avv. 
De Luca): La domanda all'autorità amministrativa ha per oggetto il ri­
conoscimento dell'ente, non la registrazione. L'efficacia del riconoscimento 
è però sottoposta alla condizione del compimento della formalità della 
registrazione. 

commissione Reale A,vvocati di Como - (ReI. Avv. Ro­
velli): Crediamo opportuno alcune osservazioni generali. 

Il Cod. civ. non può che considerare le attività e le operazioni civili 

degli enti - persona giuridica. Tutto quanto concerne lo scopo e gli at­
teggiamenti di essi sotto l'aspetto politico rientra in una cerchia diversa 
di rapporti e di controlli. 

Le norme, quindi, del Codice non modificano nè spostano per nulla, 
In questo campo, le prerogative sovrane e le tutele dello Stato. 

Ora il Progetto pone a requisiti essenziali per l'acquisto della perso­
nalità giuridica: l°) l'autorizzazione governativa; 2°) la registrazione 
del tribunale. 

Non crediamo nè logico nè opportuno applicare alle aSSOCIaZIOnI 
ed alle fondazioni il procedimento per gli enti morali. 

Questi, per la natura e per lo scopo, sono sottoposti alla vigilanza 
diretta dello Stato. La legge applica ad essi, non di rado, le regole del 
diritto amministrativo. Ma le associazioni e le fondazioni, come il Cod. 
civ. le considera, costituiscono enti privati. È ricevono una disciplina dal 
Cod. civ. nella vita civile (in specie ai rapporti coi terzi) che esplicano. 
E' bene allora che il Codice civile le contempli e le regoli unicamente 
sotto l'aspe tto dei rapporti civili, secondo i principi e cogli organi della 
materia. 

Cadremmo, in caso contrario, in una pericolosa sovrapposizione, od 
almeno interferenza, di organi e di poteri. Proponiamo, perciò, di elimi­
nare il requisito dell'autorizzazione governativa, attribuendo, invece, al­
l'organo civile naturale (il Tribunale) la facoltà del riconoscimento ed ­
entro certi limiti - del controllo. 

Il Progetto estende, in fondo, alle associazioni ed alle fondazioni le 
norme che il Codice di commercio applica alle società commerciali, e 
conferisce al tribunale un ordine consimile di tutele. Ed allora, perchè 

richiedere l'intervento dell' organo politico del prefetto? Non è più lo­
gico, e, diremo cosÌ, più armonico, affidare al tribunale il compito del­
l'esame e del controllo? 
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Proporremmo, pertanto, la formula seguente che risolve anche la que­
stione dell' art. 33, imponendo che lo Statuto delle associazioni stabi­
lisca obbligatoriamente la destinazione del patrimonio-residuo. 

il Per ottenere la registrazione occorre presentare istanza al tn'bt,nale 
del luogo d01le l'associazione o la corporazione hanno sede. L'istanza dO'l'rà 
essere firmata, trattandosi di associazione, da almeno tre soci, e, trattandosi 
di fondazione, daz' rapjresentanti dz' essa. Il tribunale crdinerà la regz'stra­
zione dopo aver constatato che 1'atto costitutz'vo, di cui dovrà essere j resen­
tata coPia autentica, determini lo SCOp?, gli organi e le modalz'tà difunzio­
namento dell'ente, ed os[ervi le disposizioni del Codice. L'atto costitutivo, 
nel caso dz' assocz'azionz', dovrà stabilire la destinazione del jatrùnonz'o-resi­
duo nell'eventualùà, qualunque essa sia, di scz'oglz'mento II' 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Cremona - (ReI. 
Avv. Allexich) : Risulta dalla Relazione come non sia stato accolto senza 
contrasto iI requisito essenziale della preliminare approvazione governa­
tiva, ed è questo in verità l'unico punto di questo titolo che richieda 
di essere riesaminato. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Enna - (ReI. Avv. 
Ghera) : Sarebbe ~pportuno stabilire - come si fece per i casi previsti 
dagli art. 18 e 23 - una norma sull'efficacia, nei confronti dei terzi, degli 
atti compiuti dall' associazione la cui registrazione sia priva d'effetto. 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procu­
ratori di Ferrara - D'accordo, che il riconoscimento della per­
sonalità giuridica debba accordarsi unicamente dall'autorità governatz'va 
e che esso debba avvenire a seguito della prescritta registrazione, per 
modo che ogni interessato possa avere notizz'a dell'esistenza della persona 
giuridica riconosciuta, consultando il registro che sara conservato presso 
il tribunale, secondo gli art. 37 e 38. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Gerace Marina 
(ReI. Avv. Marva.si): Opportuna è la garanzia dell'approvazione go­

vernativa sulla creazione e formazione degli enti. 

Sindacato Avvocati e ProcuTatori di Mantova - (ReI. 
Avv. F;'nzi) : Sta bene per l'approvazione. 

Sta bene per la autenticazione di tre firme. Ma per prudenza non 
potrebbero dettarsi, in certi tipi di associazione, norme per conseguire 
certezza delle ulteriori firme? 
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Commissioni Reali A.vvocati e Procuratori di Modena 
(ReI. Avv. Della Fontana): La preliminare approvazione dell' autorità 

governativa è necessaria, perchè lo Stato ha il dovere di accertare che l'ente 
da crearsi non spiegherà attività nè perseguirà scopi in contrasto con l'in­
teresse e l'ordine pubblico. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Novara - (ReI. Avv. 
pz'cdnim") : Nel titolo II del Progetto molte volte ricorre la locuzione" autorità 
governativa" e, per quanto non si dica, è lecito ritenere che si voglia riferire a 
S. E. il Prefetto che è la massima delle autorità governative della provincia. 

Ma l'aver nell'art. 38 usata la parola "competente" può far nascere 
il dubbio che altra possa anche essere l'autorità governativa competente, 
tanto più che il deposito dell'atto costitutivo deve essere fatto nella can­
celleria del tribunale. Sarebbe per ciò desiderabile che, tanto in detto 
art. 38, quanto negli altri articoli di detto titolo II, alla locuzione "auto­
rità governativa" fosse sostituita la parola " Prefetto" , se questi è l'au­
torità che si è voluta indicare con quella locuzione, ed in caso contrario 
fosse indicata specificatamente l'autorità governativa che ha i poteri ri­
servatile in detto titolo II. Preferiremmo che in certi caSI l'autorità com­
petente fosse l'autorità giudiziaria. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. 
Avv. Bagalà): Non si può consentire, ammenochè non vi ostino altri 
motivi che qui non è dato valutare, nel criterio seguito dal Progetto, di 
sancire per tutte le associazioni, qualunque sia la loro importanza, la ne­
cessità del preventivo riconoscimento da parte dell'autorità governativa. 
Dato che le leggi speciali attualmente esistenti in tema di persone giuri­
diche vengono conservate in vigore e la parte più rilevante degli enti 
associativi (p. e. le associazioni religiose e le sindacali) vengono sottratte 
alla sfera di efficacia della legge stessa, questa praticamente verrebbe a 
disciplinare le numerose ma spesso piccole associazioni cosi dette a ten­
denze ideali, che hanno quasi sempre campo di attività limitato e patri­
monio più limitato ancora. Per queste associazioni l'obbligo della preven­
tiva approvazione governativa finirebbe col costituire praticamente un tale 
ostacolo, da far dubitare che non si cerchi di evitarlo con espedienti det­
tati dalla convenienza del momento, portando in tal modo a risultati op­
posti a quelli che si vollero conseguire. Preferibile sembra il sistema 
ripudiato dal Progetto, di considerare equipollente alla concessione del­
l'autorità governativa la mancanza di provvedimento entro i sessanta 
giorni successivi alla domanda. Contro le ragioni addotte in favore di 
una tale disposizione, la cui gravità la stessa Relazione è costretta a ri­
conoscere, non vengono portati argomenti che siano del tutto convincenti 
e decisivi; perchè come non può dubitarsi che lo Stato non crea l' asso­
cia o:ione, ma la riconosce soltanto ai fini di darle esistenza giuridica, così 
è certo che qualora vi fossero motivi di dubbio sulla convenienza di 
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concedere o negare il riconoscimento, tali motivi potrebbero trovare il 
loro necessario chiarimento nel funzionamento· stesso dell' associazione. 
In questo caso, o l'autorità vedrebbe confermate dall'attività dell'associa­
zione le difiìdenze iniziali, e potrebbe intervenire sciogliendola (art. 30), 
o queste si manifesterebbero infondate, e allora non vi sarebbe ragione 
di impedire il preventivo sorgere di enti che potrebbero nel loro campo 
utilmente operare. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. Avv. 
Menoni e Coccapani): Merita lode il Progetto nell'avere ripudiata la teo­
ria del riconoscimento tacito, per il quale l'ente, costituito di fatto, ver­
rebbe ad acquistare di diritto la personalità giuridica qualora l'autorità 
amministrativa competente non si fosse pronunciata entro un certo termi­
ne prefisso. Piuttosto siccome non pare conveniente che in seguito al si- " 
lenzio dell'autorità amministrativa l'ente costituito di fatto resti in uno 
stato di incertezza, si dovrebbe stabilire (con norma già conosciuta nel 
campo del diritto amministrativo) che il silenzio entro un determinato 
tempo equivalga a rifiuto del riconoscimento e ciò per dare anche modo 
di esercitare gli eventuali diritti di reclamo. 

Sta~ilendosi che il silenzio equivalga a rifiuto anzichè a riconosci­
mento, si viene ad evitare l'impressione di voler coartare l' amministra­
zione (vedi relazione Galgano), mentre d'altra parte non può negarsi il 
diritto di chi promuove la costituzione dell'ente che sulla sua richiesta in 
un modo o nell' altro si delièeri. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno. - (ReI. 
avv, Mobilio): Le associazioni e le fondazioni sono, evidentemente, degli 
enti di maggiore importanza delle società anonime, previste e discipli­
nate dal Codice di commercio~ Se per queste è richiesto l'intervento del 
tribunale per la omologazione dell'atto costitutivo e delle deliberazioni 
di assemblea, appare strano che la stessa garanzia non venga stabilita 
per le associazioni e le fondazioni. La preventiva approvazione dell'auto­
rità governativa per ottenersi la registrazione del!' atto di costituzione, 
non può equivalere a l' omologazione del tribunale per la diversità so­
stanziale delle due distinte approvazioni, in quanto l'intervento de l'au­
torità governativa inerisce ad un criterio di indole politico-amministrati­
va, mentre quello dell'autorità giudiziaria al concetto del controllo del 
rispetto della legge, sia nei riflessi delle formalità estrinseche che de 
l'osservanza delle norme generali o particolari dal Codice previste. Si 
avrebbe, secondo il Progetto, per le associazioni e le fondazioni, un pro­
cedimento peggiorato di quello adottato per le società anonime. La re­
gistrazione degli atti costitutivi non deve adempiere a la sola formalità 
della partecipazione ai terzi· traverso questa forma di pubblicazione, ma 
deve presiedere ad un atto di contenuto sostanziale. Da ciò la conseguen­
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za che quanto meno la formalità di registrazione venga parificata a quel­
la delle società anonime, disponendosi le inserzioni e trascrizioni nel 
bollettino degli annunzi legali. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Torino - (ReI. Avv. 
Frola): Vedasi l' osservazz'one all' artz'colo .17. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Qual' è l'autorità governativa competente cui occorre pre­
sentare l'istanza per ottenere la registrazione? 

Il Prefetto della Provincia in cui ha sede l'associazione o la fonda­
zione ? - Perchè non aggiungerlo? 

Possono sopprimersi le due parole: "di questa", dopo " m!uta l'ap­
provazione " e può chiarirsi che il deposito deve esser fatto presso la 
cancelleria del tribunale "competente". 

Ritiene, poi, questo Sindacato che sia utile soggiungere che tale de­
posito deve essere fatto a cura del Notaro che ha stipulato l'atto pubbli­
co o autenticato le firme della scrittura privata, ovvero a cura degli 
amministratori, e stabilire il termine entro il quale detto deposito dovrà 
aver luogo. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
Si dovrebbe evitare che la registrazione, una volta fatta, possa risul­

tare priva di efficacia, essendo ciò incompatibile col prestigio dell'autorità 
che tiene il registro e col necessario riguardo ai diritti dei terzi. Appaiono 
pertanto inopportune le disposizioni del capoverso dell' art. 38 e dell' art. 
39. Ove si seguisse il suggerimento di affidare il registro all'autorità am­
ministrativa, verrebbe automaticamente esclusa la possibilità che l'iscrizio­
ne possa essere fatta senza l'approvazione o che possa essere incompleta. 

Sindaca.to Avvocati e Procuratori di Trieste - La dispo­
sizione innovativa è da approvarsi incondizionatamente. Alle registrazioni 
deve precedere la approvazione dell'autorità governativa competente. La 
disposizione dell'art. 38 è chiara; non chiara è la dizione della prima frase 
dell'articolo, poichè per ottenere la registrazione non occorre presentare 
istanza all'autorità governativa competente, ma bensì bisogna chiederla al 
tribunale, dopo aver ottenuto la approvazione dell' autorità governativa 
competente. 

Si tratta solamente di questione di forma e che sarebbe opportuno 
correggere. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Vene­
zia Tridentina - Vedasi l' os.servazz·one all' artz'colo I4. 
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Art. 39 

(Indicazioni indispensabili nella registrazz·one). 

Nella registrazione si deve fare menzione, sotto pena di nullità, della data dell' atto 
co~titutivo, del nome, dello scopo, del patrimonio, della sede dell' ente, del nome degli 
amministratori, indicando anche i rappresentanti. Si deve ino~ tre far menzione degli ul­
teriori elementi che saranno indicati con legge speciale. 

MAGISTRATURA 

Oorte di Oassazione del Regno - Una volta che nell'art. 17 
El è giustamente stabilito che la rappresentanza dell'ente appartiene ai 
suoi amministratori, è opportuno che la disposizione dell'articolo 39 sia 
con quella coordinata, nel senso che fra le varie indicazioni, che deve 
indispensabilmente contenere la registrazione, non si parli partitamente 
dei rappresentanti e degli amministratori come di due categorie distinte, 
fra le quali quindi potrebbe anche non esserci coincidenza, ma si riaffermi 
invece la necessità che rappresentanti dell'ente siano uno o più dei suoi 
amministratori, sostituendo alle parole {( indicando anche i rappresentanti Il 

le altre {( indicando quelli tra essi che ne hanno la rappresentanza Il' 

Oorte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso): Attra- , 
verso un meccanismo non eccessivamente formalistico, tutto riducendosi 
alle indicazioni richieste dall'art. 39, si crea quello stato civile delle 
persone giuridiche, attualmente ignorato, e che è l'elemento indispensé ~ 
bile per un positivo censimento e per una rigorosa vigilanza. 

UNIVERSITA' 

Università di Oa tanfa - (ReI. prof. Santoro-Passarelli) : Sem­
bra, com' è stato a ragione rilevato, che questa disposizione non op­
portunamente richieda, sotto pena di nullità della regz'strazione, necessaria 
per l'acquisto della personalità giuridica, la menzione nella registra;done 
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di tutti gli elementi indicati nello stesso articolo, oltre quegli altri che 
saranno indicati nella legge speciale. In armonia con· quel favore della 
Il personificazione " che la stessa Relazione ripetutamente sostiene, si fa 
voto per la soppressione dell'inciso "sotto pena di nullità" o, almeno, 
per la riduzione degli elementi richiesti sotto pena di nullità a quelli 
essenziali per l'identificazione dell'ente. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Benevento - La 
nullità dovrebbe essere accompagnata da una sanzione a carico di chi ne 
è causa, giacchè la registrazione è materialmente eseguita non da chi ha 
la rappresentanza dell'ente, ma dall'ufficio competente. 

Commissione Reale Procuratori di Bologna - (ReI. Avv. 
Turazza): Per evitare possibili dubbi in luogo dell' espressione: delIl ••• 

nome degli amministratori indicando anche i rappresentanti" sarebbe 
preferibile la seguente: " .•. del nome degli amministratori, indicando an­
che quali di essi rappresentano l'ente ". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Catania - L'arti. 
colo nO:1 dice quali siano le conseguenze della nullità nel caso di 
inosservanza. 

A somiglianza di quanto viene disposto dal codice di commercio 
per le società irregolari e di quanto dispone l'art. 43 del Progetto per 
le associazioni di fatto, converrebbe chiarire che la nullità della regi­
strazione rende solidalmente responsabili verso i terzi tutti coloro che 
abbiano comunque agito in nome della associazione stessa. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Enna -- (ReI. A vv. 
Ghera): In relazione all'articolo precedente, e per giustamente garantire 
i terzi, sarebbe opportuno prescrivere l'indicazione della data di appro­
vazione dell'autorità competente ed il nome di questa. 

Non meno opportuno sarebbe stabilire quali siano le conseguenze 
della nullità sancita, e dare una disposizione sulla responsabilità di co­
loro che abbiano agito in nome dell'associazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Novara - (ReI. Avv. 
pz'ccinini): Non si comprende perchè, dopo aver nel titolo II regolate le Asso­
ciazioni e le Fondazioni, si sia con questo art. 39 sentita la necessità di riman­
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dare ad una legge speciale che dovrebbe essere un complemento del Codice 
Civile. A nostro avviso, per quanto è possibile, il codice deve contenere 
tutte le norme che servono a regolare gli istituti nello stesso contempla­
ti, onde togliere al cittadino la iattura di dover compulsare varie e sva­
riate leggi per sapere in qual modo un dato istituto sia regolato. Se le 
leggi speciali sono comprensibili ogg-i, quando si tratta di provvedere 
a istituti che il codice vigente non contempla, dette leggi speciali non 
sarebbero più spiegabili dopo che, col nuovo codice, si fosse provvisto 
agli istituti stessi. 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Parma - (ReI. A vv. 
Menoni e Coccapani): L'art. 39 dovrebbe contenere la enumerazione com­
pleta di tutti gli elementi da inserirsi nella registrazione, essendo quanto 
mai deplorevole il sistema anche qui seguito di rimandare ad una legge 
speciale. Se le norme in proposito dovessero divenire troppo minuziose po­
trebbero rimandarsi ad un regolamento, cosa ben diversa dalla legge speciale. 

Sindacato Avvoçati e Procuratori di Trapani - (ReI. 
Avv. Drago): Vedasi l' osser'l;Iazione all' articolo I5. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
Vedasi l'osservazione all' articolo 38. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - L'ul­
tima parte potrebbe essere abolita. Se verrà una legge speciale questa di­
sporrà per gli altri elementi che, in aggiunta a quellI indicati dal Codice, 
dovranno essere menzionati nella registrazione delle associazioni. 

Commissione Reale Avvocati di Vibo Valentia - Sarebbe 
opportuno specificare le comminatorie di nulIità, quando manchi la regi­
strazione delle associazioni e fondazioni; e converrebbe comminare in 
proposito delle responsabilità solidali nei confronti di tutti coloro che 
abbiano agito nel nome delIe associazioni. 

Art. 40 

(Regz'strazione di fatti posteriorz). 

Devono pure essere iscritti nel registro i s:lccessìvi mutamenti dell'atto costitutivo, 
l'istituzione di nuove sedi e rappresentanze, i risultati dei bilanci approvati, la cessazio­
ne degli amministratori dalla carica, la nomina di nuovi amministratori, lo scioglimento, 
la sospensione o la liquidazione dell'ente e la devoluzione del patrimonio. 

In mancanza dell' iscrizione, tali fatti non possono essere opposti ai terzi di buonafede: 

- - 39­
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MAGISTRATURA 

Corte di Cagsazione del Regno. - Una modifica di caratte­
re sostanziale si crede che debba essere apportata al primo comma, che 
indica quali fatti influenti sul modo di essere dell'ente, che si verificano 
dopo h costituzione dello stesso, debbano esser registrati perchè acqui­
stino efficacia anche di fronte ai terzi di buona fede. 

Anche qui si parla distintamente della iscrizione della cessazione de­
gli amministratori dalla carica e di iscrizione della nomina dei nuovi am­
ministratori. Sembra che così si venga ad ammettere la possibilità che si 
abbia la registrazione della cessazione dalla carica degli amministratori 
dell'ente senza che si sappia chi li sostituisca, con indifferenza per la ne­
cessaria continuità dell'amministrazione, che può ricevere gravi intoppi 
da uno stato, di clandestina esistenza di amministratori. 

Pare pertanto opportuno che la legge prescriva che non SI possa 
procedere alla pubblicazione della cessazione dalla carica degli ammmI­
~tratori senza che contemporaneamente si rendano pubblici i nomi di 
quelli che li devono sostituire. 

La disposizione, in parte, va quindi modificata così: dopo la frase 
" la cessazione degli amministratori dalla carica" si aggiunga "e con­
temporaneamente la nomina dei nuovi amministratori rappresentanti II' 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI PASC{STI AVVOCATI E PROCURATORI 

Commissfone Reale Avvocati di Bolcgna - Opportuna-o 
mente il Progetto ha prescritto la registraZIOne anche dei fatti posteriori 
relativi alle associazioni e fondazioni. Sembrerebbe, per altro, che la legge 
dovesse anche indicare a chi spetti l'obbligo di procedere a tale regI­
strazione. 

Commissione Reale Avvocati di Como. - (ReI. Avv. 
Rovelli): 'La registrazione dei "fatti posteriori" all'atto costitutivo 
esige, secondo la nostra concezione, l'indagine preventiva del tribunale. 
Proponial1lO, perciò, dopo la parola " iscritti" "premessa l'indagine del 
tribunale a norma dell'art . .18 II. 

Aggiungiamo che la proposta di sostituire l'autorità giudiziaria (tri­
bunale) all'autorità governativa politica nel campo dei rapporti civili del­
le associazioni trova appoggio negli art. 46'47-48 del Progetto, che affi­
dano al Pre.tore la disciplina in genere dei comitati dI beneficenza. 
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Nessuna modificazione proponiamo per gli art. 26-27-28-34, perchè ri­
guardano le fondazioni, che per la loro natura (finalità di pubblica be­
neficenza) rientrano nell'ambito giurisdizionale dell'autorità governativa 
politico-amministrativa. E' logico, quindi, che questa provveda alla no­
mina, alla surrogazione degli amministratori, ecc. dopo che il tribunale 
ne abbia ordinato la registrazione agli effetti civili, in principal modo, 
della tutela dei terzi. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di 'Ìroggia - Occorre­
rebbe precisare quali sanzioni si applicano in mancanza di registrazione 
dei successivI cangiamenti. 

.,
Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova. -- (ReI. 

Avv. Finzz): Appare pericoloso il concetto che i terzi debbono essere di 
buona fede. Non sarebbe opportuno sancire senz'altro che i fatti non 
possono essere apposti ai terzi e stabilire senz'altro la responsabilità de­
gli amministratori? Non sarebbe oppoLuno stabilire una pubblicazione 
accelerata a tutela dei terzi? 

commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli 
Sarebbe opportuno comminare una penalità per l'omissione degli adem­

pimenti prescritti in questo articolo. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani. - (ReI. 
Avv. Drago): Il caso previsto dall'articolo 39 del Progetto e dalla Rela­
zione (pagina SI) di rappresentanti non amministratori dell'ente impone 
che fra i patti posteriori alla costituzione, pei quali l'articolo 40 prescri­
ve la iscrizione nel registro delle associazioni e fondazioni, debbono pure 
essere comprese la cessazione della carica e la nomina dei rappresen­
tanti. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
- Appare eccessivo l'obbligo della pubblicità dei bilanci. La pubbliciti 
dei bilanci va bene per le società commerciali, ma non ha ragione, alme­
no di regola, per le persone giuridiche civili. 

Art. 41 

(DisPosizz"oni generali). 

Agli amministratori, ai rappresentanti ed ai liquidatori di una associazione o fondazio­
ne si applicano le di posizioni degli articoli ......... del Codice di commercio (Progetto 
della Commissione Reale articoli 917, 926 e 927, comma secondo). 
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MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Milano. - (ReI. Sost. Proc.Gen. Morbiolz): 
Si faccia espressamente quella riserva del regolamento delle società 
commerciali al Codice di commercio, che è già manifestamente presup­
posta dall'articolo. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

. Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma. - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapanz): Dal punto di vista sistematico non appare nè 
logico nè corretto che la legge generale del Codice civile rimandi a di­
sposizioni dettate per la particolare materia commerciale. 

Le persone giuridiche sono una categoria generale, a cui come sotto­
specie appartengono anche le società commerciali. Molto più logico e 
corretto pertanto apparirebbe porre nel Codice civile tutte quelle norme 
che sono applicabili a tutte quante le persone giuridiche, ivi comprese 
le società commerciali. 

S1ndacato Avvocati e Procuratori di Ravenna. - (ReI. 
Avv. Armuzzt): Perchè far richiamo ad un altro Codice? 

Non è meglio riportare senz'altro nel testo le disposizioni penali che 
si credono applicabili? 
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Delle Associazioni di fatto e dei Comitati 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

., 

MAGISTR.ATUR.A 

Corte di Cassazione del Regno - L'intestazione di questo ca~ 
po non sembra precisa. Parlare di associazioni di fatto, in una legge 
che ne riconosce e ne regola l'attività giuridica come unità destinata ad 
uno scopo, può anche sembrare co~tradittorio, e certo non corrisponde 
alla realtà delle cose. La esistenza delle associazioni non aventi perso­
nalità giuridica non costituisce un puro fatto privo di conseguenze giu­
ridiche, chè queste alla esistenza stessa sono attribuite, e rilevanti, dalle 
disposizioni del Progetto. 

Si potrebbe perciò più propriamente dire nel. titolo di questo capo, 
in conformità della espressione usata nell'art. 43: Delle associazioni non Il 

aventi personalità giuridica e dei comitati ,,' 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Dz' Francia): Il 
titolo II si chiude col gruppo delle disposizioni, che formano il Capo V, 
e mirano a disciplinare gli enti di fatto, in ispecie le associazioni irrego­
lari e i vari comitati. Avverte il Relatore che cotesta è una delle note 
più originali del Progetto, anche rispetto alle codificazioni straniere 
più recen i. Infatti esse in generale, o non si occupano della materia, 
o non recano che qualche sporadica e inadeguata disposizione. Le pro­
gettate disposizioni, pur essendo poche di numero, tracciano tuttavia 
regole sufficienti ed atte ad eliminare le passate dispute, che, in questa 
materia, il difetto di analoghe norme ebbe a produrre. 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrottz'): 
Giustamente nella Relazione si pone in evidenza come questo capo costi­
tuisca una delle note più originali del Progetto anche rispetto alle codificazioni 
straniere più recenti, le quali in genere o n on si occupano della materia 
o non recano che qualche sporadica o inadeguata disposizione. 
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Certe di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno): Molto op­
portunamente il Progetto provvede a queste forme ibride di associazioni, 
ditIìcilmente disciplinabili, che danno sempre luogo a gravi inconvenienti, 
specialmente di fronte ai terzi che contrattano con esse. Il Progetto as­
soggetta tali associazioni a disciplina che, in parte, si riannoda a quella 
relati va alle persone giuridiche, ed indica le persone dalle quali debbono 
intendersi rappresentate, attivamente e passivamente, in giudizio. 

Corte di Appello di Messina - (ReI. Cons. Pensavalle) : Con­
tro l'esistenza delle associazioni di fatto si è opposta la possibilità di 
favorire il costituirsi di una vasta e pericolosa manomorta. - Ma è facile 
rispondere a tale obiezione con le seguenti ragioni: 

a) il rigore del procedimento è garanzia contro il nascere della 
manomorta; 

b) il R. D. 24-1-19I4, n. 64, prevede la vigilanza del Prefetto, per 
mezzo di ispezioni, revoche, annullamento di atti, scioglimenti ed invio 
di commissari; 

c) l'art. 12 della legge 3 aprile 1926, n. 5631 estende il citato de­
creto alle associazioni dei datori di lavoro e lavoratori non legalmente 
riconosciuti; 

d) il Testo unico della legge di P. Sicurezza, approvato con de­
creto 6 No\'. 1926, n. 1848, prevede pure norme di vigilanza. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti) : La 
Corte, consapevole com'è delle ditIìcoltà pratiche che codesta materia 
presenta nelle controversie giudiziarie per la mancanza assoluta di par­
ticolari norme regolatrici, approva l'intendimento che guidò la commis­
sione nel dettare gli art. 42 a 48. 

Avrebbe anzi desiderato che qualche norma pure intervenisse a 
disciplinare le fondazioni esistenti di fatto senza personalizzazione. 

In tal caso riterrebbe che le disposizioni riguardanti i comitati do­
vessero formar oggetto di un capo a sè stante, da frapporre tra la di­
sciplina delle associazioni e fondazioni erette a persona giuridica e le 
altre esistenti di fatto, in quanto, essendo concesso ai comitati ed anzi 
reso loro facile il conseguire la personalità giuridica, la rispettiva rego.. 
lamentazione integrerebbe quella degli enti regolari. 

Così si eliminerebbe pure il difetto che ora si riscontra nel capo in 
esame, nel quale si trovano riunite disposizioni attinenti a materie ben 
diverse. Infatti alle norme sulle associazioni di mero fatto si riscontrano 
ivi aggiunte le altre sui comitati, delle quali, mentre una parte riguarda 
i comitati senza personalità, altra parte riflette esclusivamente i comitati 
personificati la cui regolamentazione dovrebbe, per esattezza di sistema, 
tenersi distinta da quella relativa alle associazioni di fatto. 
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COT'te di Appello di Milano - (ReI. Sosto Proc. Gen. Mor­
bioli): Si consiglierebbe di far obbliso a tudz' i comitati temporanei di 
compilare, alla fine della loro gestione, il resoconto morale e finanziario 
e di depositarlo, coi documenti giustificativi, presso un determinato pub­
blico ufficio, con diritto ai cittadini di esaminarlo. 

Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Piga): Da approva­
re incondizionatamente sono le disposizioni concern~nti le associazioni 
di fatto e i comitati, le quali, pur costituendo una delle note più origi­
nali del Progetto, sono adeguate alle esigenze pratiche e contenute in una 
linea di particolare sobrietà. 

Da questo primo tentativo di legiferare nella complessa e delicata ., 
materia, le figure dell 'associazione sfornita di personalità giuridica e del 
comitato escono appena abbozzate; ma la Commissione, astenendosi dalla 
regolamentazione dettagliata e dalle soluzioni estreme, si è preoccurata 
giustamente di definire alcune questioni che dividono la dottrina e la 
giurisprudenza e di tracciare le norme fondamentali che sono suscettibili 
di sviluppi e ulteriori adattamenti nella pratica. 

Tali sono quelle relative alla rappresentanza processuale (art. 43 JO 
e 45) e quelle più specialmente dettate a garanzia dei diritti di terzi, per 
cui questi possono agire per il soddisfacimento dei loro crediti, non so­
lo sul fondo sociale o sul patrimonio raccolto dal comitato, ma anche 
contro le persone che abbiano agito in nome dell'associazione o i com­
ponenti del comitato stesso (art. 43 e 45). 

Corte di Appello di Torino - (ReI. Preso Sez. Manno) : Merita 
approvazione, senza riserva, il complesso di disposizioni che estende il 
regolamento legislativo delle associazioni anche alle associazIoni irrego­
lari di fatto ed ai Comitati promotori di opere di beneficenza, di opere 
pubbliche, di festeggiamenti e simili, sembrando invero essere neces­
sario ed urgente l'intervento legislativo, per togliere definitivamente le in­
certezze e le attuali ditÌÌcoltà della giurisprudenza e della dottrina per 
mancanza di ogni adeguata norma legislativa relativa a tali associazioni 
di fatto. 

Corte di Appello di Venezia - (ReI. Cons. Colagrosso) : Degne 
di rilievo sono le disposizioni concernenti le associazioni di fatto e i Co­
mitati, concernenti, cioè, quella torbida e inquieta materia, attualmente la­
sciata alla libera disciplina giurisprudenziale, la quale si è manifestata in 
vario senso, senza una uniforma linea direttrice. 

Tale zona grigia del diritto, ove, in difetto di una norma legislativa, 
la vita giuridica degli enti di fatto è assoggettata alla più disparata re­
golamentazione, riceve, a traverso il Proge'to, una adeguata soluzione, 
la quale, se non può dirsi integrale, e perciò simile alle legislazioni fran­
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cese e germanica, rappresenta però, a pensiero della Corte, la migliore 
delle vigenti sistemazioni. 

Se nel campo della dogmatica il problema della natura giuridica 
delle associazioni di fatto costituisce l'alimento delle costruzioni le più 
varie e le più ingegnose (della società civile; della società modificata 
della Gesammte hand; della figura intermedia tra la persona giuridica e 
la società civile e, infine, del contratto di società annesso alla associa­
zione, del contratto sui generis e della legittimazione rappresentativa ect.), 
il Progetto, invece, prescindendo da ogni definizione, ha il pregio di es­
sersi limitato a formulare un corpo di norme sobrie, ma efficaci, idonee 
a dare un giuridico assetto ai due punti centrali e nevralgici della ma­
teria, e cioè alla legitimatio ad causam ed alla tutela dei terzi. 

Ed invero, tali punti attraverso gli art. 42, 43, 45, 46, sono risolti 
in conformità ai voti della dottrina e alla predominante corrente giurispru­
denziale, avuto riguardo, specialmente, alla realtà funzionale degli enti 
e al germe normativo contenuto nell'art. I728 codice civ.; mentre op­
portune norme vennero apprestate, in particolare, per la vita giuridica 
dei Comitati, ai quali, per altro, la personalità, per così dire piccola e 
ridotta, vien concessa mercè il semplice meccanismo del decreto preto­
riale (art. 44). 

CONSIGLIO DI STATO 

Il Capo V tratta delle associazioni di fatto e dei comitati. 
Per essi, più che mai, è inteso il bisogno di conoscere le norme in­

tegrative e complementari da comprendere nella legge speciale, senza le 
quali, come è difficile, se non impossibile, conoscere la portata e l'esten­
sione delle norme in progetto, così monco e deficiente riesce il parere. 

UNIVERSITA' 


Università Cattolica del S. Cuore di Milano -- (ReI. Prof. 
Messineo) : Anche il rapporto fra il concetto di associazione di diritto ci­
vile e quello di associazione commerciale (ad es., associazione in parteci­
pazione) andrebbe opportunamente fissato in sede di codice civile - che 
è la fonte del diritto privato comune o generale - anzichè in sede di co­
dice di commercio, considerato, altresì, che i Progetti relativi a quest'ultimo 
hanno trascurato affatto di occuparsene. 

Anche per tale riguardo, un elemento comune assimila le due figure 
nel senso che esse mancano entrambe di personalità giuridica (cfr., per l'a5­
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sociazione in partecipazione, art. 235 cod. comm. e art. 382 Progetto della 
Commissione Reale D'Amelio); ma, detto questo, resta da stabilire appunto 
che cosa le distingua. 

Sarebbe intanto opportuno a questo riguardo denominare le associazio­
ni (nel senso del Progetto), associazioni civili; ma questa resterebbe una 
determinazione meramente classificatoria, la quale presuppone e impone la 
determinazione di concetto. Questa potrà essere data (ad analogia della· 
distinzione fra società civili e società commerciali) dal fatto che le asso­
ciazioni sono commerciali, quando esercitano il commercio o quando lo 
esercitano i più associati, mentre tale finalità esula per definizione dal 
campo di attività delle associazioni civili. Ma questo, da solo o con altri 
criteri i differenziali (ad es., mancanza di patrimonio comune nelle as­
sociazioni commerciali), va pure scritto in qualche parte della legislazione 
di diritto privato. 

Un altro punto fondamentale mette in gioco la distinzione fra associazioni ., 
prive della personalità (associazioni di fatto, secondo il Progetto) e comi­
tati promotori, da una parte, e società civili dall'altra. 

Per il fatto che anche queste ultime sono prive della personalità (arg 
art. 1726 segg. cod. civ. e cfr. conformi art. 554-55 del Progetto italo-fran­
cese delle obbligazioni e dei contratti), si stabilisce un cor:notato comune con 
le associazioni di fatto, di fronte al quale, pertanto, occorrerebbe espli­
citamente fissare la nota differenziale, perchè l'interprete sappia quale delle 
due discipline vada applicata nei casi concreti. 

Ora questa nota - si sa - consiste nello scopo di lucro che trovasi 
insito nella società civile (art. 1697), mentre esula affatto dalle asso­
ciaziom (civili) di fatto e dai comitati che si propongono o scopi cosi 
detti ideali (e vi accenna ripetute volte la Relazione al ProgettJ) o sco­
pi altruistici. 

Ma il Progetto non fa alcun cenno di tutto questo, pur diffondendosi 
nel determinare la capacità di diritto materiale e processuale, il modo di 
conseguire la personalità temporanea (pei soli comitati) e il modo in cui 
è retta la vita di dette associazioni. 

COMMISSIONI R.EALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PR.OCURATOR.I 


Commissione Reale Avvocati di Ancona - (ReI. Avv. 
Sinz'gaglia): Meritano approvazione le disposizioni relative alle associazioni 
non registrate (per le quali coloro che operino in nome di esse rispondono 
solidalmente per le obbligazioni assunte) e ai coimtati promotori di opere 
pubbliche, di spettacoli, di opere di beneficenza, etc. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Benevento - Deve 
encomiarsi la estensione del regolamento legislativo alle associa doni irrego­
lari e ai comitati promotori di opere di beneficenza, di festeggiamenti, di spet­
tacoli, ecc. Viene colmata in tal modo una grande lacuna e si eliminano .In­

certezze, difficoltà ed inconvenienti nella pratica. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Brescia - Una delle 
conseguenze più importanti dell'acquisto della personalità giuridica da parte 
di enti e di associazioni (delle quali una sotto specie sono anche i Comitati) 
è il diritto di preferenza che verso il patrimonio sociale hanno i creditori so­
ciali sui creditori particolari dei soci. Mercè infatti l'esistenza della persona­
lità giuridica nell'ente, i creditori sociali non soffrono il concorso dei credito­
ri particolari dei singoli soci sul capitale sociale: questo resta solo a garanzia 
dei pnmI. 

Dato questo importantissimo principio, è intuitivo come sia essenziale, e 
per il sempiificarsi dei rapporti, e per la sicurezza dei creditori stessi, e 
per il buon credito dell' associazione medesima, una netta distinzione fra 
il capitale sociale e il capitale dei soci. 

Ora questa distinziorle manca nei confronti dei Comitati: per questi, a 
differenza della associazione e fondazione, non è stabilita alcuna forma di 
pubblicità da darsi al patrimonio dell'ente. 

Trova perciò necessario il Sindacato che si aggiunga al Capo V del 
Progetto, una disposizione, che imponga di denunciare alla Pretura il patri­
monio del Comitato. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Busto Arsizio ­
(ReI. Avv. Pozzz') : Il Progetto ha colmato una lacuna della legge civile 
laddove disciplina le norme che regolano le Associazioni di fatto ed i 
Comitati. Era da lungo tempo sentito il bisogno di dettare norme precise 
circa la personalità giuridica dI tali rappresentanze che spesse volte, attra­
verso eccezioni di rito, sfuggivano all'azione giudiziaria per l'adempimento 
di obbligazioni perchè mancavano di una precisa personalità giuridica. Col 
Proget.o tale inconveniente è evitato. 

commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procu­
ratori di Ferrara -- Il Capo V riguarda le associazioni di 
fatto ed i comitati e contiene provvide disposizioni, da tempo invocate 
nella pratica, avendovi fin qui supplito alla meglio la giurisprudenza, 
specie per la loro rappresentanza in giudizio, che ha dato l uogo, com' è 
noto, a continue incertezze ed a gravi controversie. 

Un dubbio, che forse merita di essere risolto, è questo. 
La legge sulla pubblica beneficenza 17 luglio 1890, n.6972, all' art. 2 

esclude dalle istituzioni di beneficenza i comitaH dz' soccorso ed altre z'stitu­
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zioni temporanee ivi enumerate, dichiarandole soggette. (quelle di cui alla 
lettera a) alla sorveglianza deil' autorità politica a fine di impedire abusi 
della pubblica fiducia. 

Ora, entrando in vigore le disposizioni contenute nel nuovo Codice, 
si intenderanno abrogate le norme testè riferite? 

Sindacato Avvocati di Genova - Nel capo V il Progetto di­
sciplina le Associazioni di fatto ed i Comitati ed in buona sostanza 
accoglie i voti della dottrina, che invocava fosse colmata questa lacuna 
della vigente nostra legislazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Lecce - (Rel. Avv. 
Grosso) : Il Progetto ha il merito dI avere provvidamente tenute presenti an- ., 
che le associazioni di fatto ed i Comitati, intorno a cui va fluttuando una oscil­
lante e frequente casistica nella vita giudiziaria, per quanto riflette la loro 
rappresentanza, la capacità processuale e la responsabilità dei loro compo­
nenti. Questa materia trova finalmente la norma giuridica ed il regolamen­
to legislativo. Mentre a tali associazioni e comItati viene riconosciuta la 
capacità processuale dei presidenti, si garentiscono le obbligazioni assunte, 
attribuendo ai terzi di fare valere le loro ragiolll non soltanto sul fondo 
sociale, ma anche solidalmente contro le persone che abbiano agito in no­
me dell' associazione e contro i componenti dei Comitati. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzz'): Non sarebbe Il caso di dettare norme di correlazione fra il 
controllo dell' autorità di P. S. sulle associazioni e queste disposizioni? 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Modena 
(ReI. Avv. Della FoJ:tana): Merita lode il Progetto per non avere 

trascurate le associazioni prive di personalità giuridica ed i comitati pro­
motori di opere di beneficenza o in generale di pubblica utilità, di festeg­
giamenti, di spettacoli e simili, che si costituiscono con tanta frequenza nella 
vita odIerna. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Napoli 
La regolamentazione delle associazioni di fatto e dei comitati è una 

innovazione che tronca tutte le incertezze in cm si dibatte la giurispru­
denza. Essa è analoga a quella stabilita nell'art. 98 del codice di com­
mercio per le società non legalmente costituite; e di questa norma la espe­
rienza ha già registrato la grande virtù espansiva. 

• 
Sindacato A.vvocati e Procuratori di Palmi - (ReI. Avv. 

Bagalà): Sentito era il bisogno che le associazioni irregolari, i comitati 
promotori di opere di beneficenza o pubbliche, di festeggiamenti, di spet­
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tacoli e simili, ricevessero una disciplina, sia pure in limiti ristretti, che 
valesse a renderne meno inconsistente la responsabilità, specie in confron­
to dei terzi che con tali enti di fatto avessero rapporti. Lo scopo è stato 
raggiunto colle disposizioni degli articoli da 42 a 48, che pur distaccan­
dosi per originalità da quanto in altre legislazioni si è fatto, hanno il pre­
gio di aderire con grande semplicità e praticità di mezzi alla realtà. Così 
quella che consente ai èomitati di assumere, limitatamente al tempo che 
debbono operare, la personalità giuridica, mediante decreto del pretore del 
mandamento ove sono costituiti; quella che fissa tanto per le associazioni 
di fatto che per i comitati la capacità processuale sia attiva che passiva; 
e quella, infine, che sancisce la responsabilità solidale del fondo sociale e 
delle persone che hanno agito in nome dell' ente. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani): Circa le associazioni di fatto ed i comitati non 
può non trovare plauso incondizionato la risoluzione adottata dalla Com­
missione di tentare di dare una regol~mentazione all' ardua materia. Forse 
più ancora in questo campo che in quello precedente erano infinite le con­
troversie ed i dissensi dottrinali, mentre mancava alla giurisprudenza un 
valido e sicuro punto di partenza per risolvere i quesiti sottopostile. 

Senonchè anche quì il Progetto non può rimanere immune da dubbi 
e critiche. Non può anzitutto approvarsi che i comitati aventi personalità 
giuridica riconosciuta (art. 44 del Progetto) vengano regolati insieme a 
quelli sprovvisti di personalità ed alle associazioni di fatto, se non altro 
perchè occorre mettere in luce ed in chiaro che ai comitati, che hanno ot­
tenuto il riconoscimento giuridico, non può essere applicabile il successivo 
articolo 46 il quale commina la responsabilità solidale di tutti i compo­
nenti il comitato stesso per le obbligazioni e gli atti contratti verso i ter­
zi. Pare evidente che anche il comitato, una volta ottenuta la personalità 
giuridica, diventa un ente a sè, distinto dai suoi componenti, onde la 
responsabilità nei confrontI dei terzi dovrà necessariamente arrestarsi ai 
limiti dei fondi e delle oblazioni raccolte. 

In altre parole, quando il comitato ha ottenuto il riconoscimento, vi 
deve essere, per i terzi che contrattano, una presunzione "iuris et de iure" 
di conoscenza della esclusione e della limitazione della responsabilità, co­
noscenza che invece, nei rapporti dei comitati sforniti di personalità, deve 
essere dimostrata caso per caso (art. 46 del Progetto). Che se fosse diver­
samente, davvero non si comprenderebbe a quale scopo i promotori dovreb­
bero prendersi la briga di ottenere il rIconoscimento del comitato, quando 
questo riconoscimento non importerebbe poi nessun effetto o vantaggio 
pratico. 
" Necessità assoluta quindi di tenere ben distinta la posizione dei comi­
tati che hanno ottenuto il riconoscimento e sono percIò divenuti vere e 
proprie" persone giuridiche" da quelli che di tale personalità sono mve­
ce privi. 
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commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
_ (ReI. Avv. Schupfer): Opportune e felici le norme, interamente nuove, 
relative alle associazioni di fatto ed ai· comitati: le responsabilità sancite 
per i loro componenti molto contribuiranno alla serietà, non sempre realiz­

zata, di talI enti. 

Commissione Reale Avvocati di Sciacca - (ReI. Avv. 
Arone): Il capo V costituisce una delle note più originali del Progetto e 
mette fine a vessate quistioni, con l'utilità giuridica importantissima della 
garenzia dei terzi in confronto di certo genere di associazioni e comitati, 
garanzia che poi rifluisce in maggior sincerità e buona fede nei rapporti, 
che si stabiliscono, mIgliorando gli scambi. ., 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 

Toesca di Castellazzo): Queste nuovissime disposizioni meritano approva­

zione nel loro spirito e nella loro sostanza. 


Commissione Reale Procuratori di Torino- Ottime le dI­

sposizioni che tendono a regolamentare il funzionamento dei comitati, pur 

permettendo quella agilità e sveltezza che è necessaria per la natura con­

tingente degli scopi che debbono raggiungere. Tuttavia, per i rapporti che 

nascono con i terzi, e che possono essere di rilevante importanza (special­

mente nel caso di esposizioni, di fiere, ecc.), parrebbe opportuno non eso­

nerarlI dall' obbligo della registrazione, che darà modo ai terzi di conoscere 

le modalità delle costituzioni, i nomi e le qualità delle persone che li rap­

presentano, ecc. pur rimanendo semplificata tale registrazione in quanto 

basterà depositare il decreto del pretore. 


Sindacato Avvocati e Procuratori di Treviso - (ReI. 
Avv. Monico): SpIccata caratteristica del Progetto è il capo V relativo 
alle associazioni di fatto ed ai comitatI. 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
Come abbiamo premesso, è questa la sola parte del progetto di questo 

titolo meritevole di essere salvata. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Velletri - (Rei. 
Avv. Coronati): Opportuno si ravvisa il regolamento e il riconoscimento 
di quelle speciali persone giuridiche che sono gli enti di fatto, come le asso­
ciazioni irregolari e sopratutto i comitati di beneficenza, di festeggiamenti 
e simili; le precise disposizioni e sanzioni stabilite, oltre che eliminare 
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le attuali incertezze della giurisprudenza, costituiranno una remora ed un 
freno che impediranno ai comitati stessi dI impancarsi in quelle pericolose 
avventure di cui ognuno è stato, e non di rado, testimonio. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Venezia - (ReI. Avv. 
Solveni): Il Sindacato ritiene di dover particolarmente plaudire alla rego­
lamentazione, contenuta nel capo V, della materia relativa. dlle associa­
zz·oni di jàtto e ai comitati, nella quale sono opportunamente previsti e 
disciplinati rapporti assaI comuni nella vita moderna, che offrivano oc­
casioni a gravi dubbi e difficoltà da parte della dottrina e della giu­
risprudenza. 

Commissioni ReaU Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina - (ReI. Avv. LuzzaUo): Per le associazioni di fatto, 
sprovviste di personalità giuridica, il Progetto contiene delle disposizioni 
che troppo, a nostro modo di vedere, ne facilitano la vita. 

Per i contraenti è spesso un grave danno contrattare con una associa­
zione di fatto che in buona fede essi ritengono essere regolarmente costi­
tuita e che apprenderanno esser un' associazione di fatto quando è troppo 
tardi. 

Noi riteniamo perciò che il legislatore non dovrebbe' in nessun modo 
favorire il sorgere e vivere di associazioni di fatto; tanto più ciò ci sem­
bra equo e giusto in quanto il Progetto facilita in tutti i modi l'acquisto 
della personalità giuridica alle associazioni e fondazioni. Quelle poche, che 
forse talora per poco puliti motivi vogliono sottrarsi a quel minimo dI 
pubblicità e dI regolarità richiesto dal Progetto, dovrebbero essere quindi, 
a nostro modo di vedere, combattute e non favorite dal legislatore. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Verona - (Rèl. 
Avv. Batiscrema): Il capo V parla delle associazioni di fatto e dei comi-' 
tati. Premesso come questi siano in massima retti dalle disposizioni del­
l'atto costitutivo, la Commissione, sempre al fine di tutelare efficacemente 
i terzi, ha voluto che associazioni e comitati (art. 43 e 45) potessero agire 
in giudiziQ ed essere convenuti in persona del presidente o degli altri 
rappresentanti e che i terzi potessero far valere i loro diritti sia sul fondo 
sociale o su quello raccolto dai comitati, quanto contro le persone che ab­
biano agito il! nome dell' associazione o rispettivamente contro i membri 
effettivi dei comitati (art. 43 e 46). E con questo viene tolta la possibilità 
di abusi, o peggio di frodi, che ognuno di noi ha pel passato avuto cam­
po di la nentare. 
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Art. 42 623 

Art. 4:2 

(Applicazioni delle norme sulle associazioni regz·strate). 

Le associazioni non aventi personalità giuridica sono rette, salvo diverse disposizioni 
dell'atto costitutivo, dalle norme che valgono per l'organizzazione, l'amministrazione, lo 
scioglimento e la liquidazione delle associazioni registrate, in quanto siano compatibili 
con la loro natura. 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno. - Sembra superflua la di­
sposizione, essendo una ripetizione dell'art. 13, il quale, dicendo, in ge­
nerale, che le associazioni di persone sono rette dalle norme contenute 
nel titolo secondo del libro primo del Codice, dispone anche per la esten­
sione alle associazioni non aventi personalità delle disposizioni dello 
stesso titolo, l'applicazione delle quali non abbia per presupposto la per­
sonalità giuridica. 

Corte di Appello di Bologna. - (ReI. Cons. Di Francia): Si 
estende l'applicazione delle regole sulle associazioni registrate anche a 
quelle irregolari, in quanto, però, compatibili con la natura di esse. 

E' un principio cotesto d'intuitiva evidenza. 

CONSIGLIO DI STATO 

Alle associazioni di fatto il Progetto dedica gli articoli 42 e 43, ed 
affermato, anzitutto, che trattasi di associazioni le quali, a differenza del­
le precedenti, non sono persone giuridiche, ~tabilisce che, nel silenzio 
dell'atto costitutivo, sono rette da quelle stesse norme previste per la 
organizzazione, l'amministrazione, lo scioglimento e la liquidazione delle 
associazioni registrate. Solo un limite è posto all'applicabilità di tali nor­
me, ed è quello dipendente dalla natura dell'associazione di fatto. 

Senonchè il primo quesito, che si pone all' interprete, è appunto 
quello di conoscere la natura di siffatte associazioni, e ciò egli non puÒ 
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rilevare che dal regIme di diritto a cui le sottopone il Progetto: di gui­
sa ch~, per conoscere quale sia la natura delle associazioni non registra­
te, si deve ricorrere alle norme previste per quelle r~gistrate, e per co­
noscere quali delle norme relative alle associazioni registrate siano ap­
plicabili a quelle non registrate, devesi far ricorso alla determinazione 
della natura di queste ultime. Parrebbe quindi preferibile, ai fini dI 
maggiore chiarezza, una norma che sottoponesse le associazioni di fat­
to alle stesse norme a cui sottostanno le associazioni registrate, relativa­
mente alla organizzazione, all'amministrazione, allo scioglimento e alla 
liquidazione, salvo le diverse disposizioni, lecite, dell'atto costitutivo e 
le eccezioni derivanti dal fatto che trattasi di associazioni non registrate. 
Converrebbe, perciò, sopprimere le parole "in quanto compatibili con 
la loro natura" la quale frase riesce vaga e indeterminata, poichè dette 
associazioni sono assimilate, anche per la capacità giuridica che possie­
dono a mente dell'art. 43 del Progetto, alle associazioni registrate. 

Ciò quando non si creda, come sarebbe più conveniente, di chiarire 
in concreto le differenze tra i due tipi di associazione, in modo che, 
precisandosi i più limitati diritti subiettivi dell'associazione di fatto, ne 
riesca determinata così la particolare natura. 

UNIVER8ITA' 


Università ·di Macerata. - (ReI. Prof. Greco): Si vedano le 
osservazioni all'arù'colo jj. 

Università di Milano. - (ReI. Prof. Betti): Lecito appare il 
dubbio che siano compatibili (ciò che l'art. 42 lascia indeciso) con la na­
tura delle associazioni di fatto le norme concernenti le associazioni le­
galmente riconosciute. E comunque, sembra che il loro funzionamento 
debba essere materia di esclusiva competenza dell'autonomia privata, saJ­
va sempre la responsabilità verso i terzi (art. 43 capov. e 46) e - ben 
s'intende - la sorveglianza di polizia che a norma del diritto pubblico 
spetta all'autorità amministrativa. 

Manca, nell'art. 42, l'indicazione di un criterio differenziale che serva 
a discriminare le associazioni di fatto, ivi. disciplinate, dalle società civi­
li, destinate ad esser regolate nella parte delle obbligazioni, e dalle so­
cietà di fatto con intento di speculazione commerciale, da contemplarsi 
nel Codice di commercio (prescindiamo dalla cosiddetta associazione in 
partecipazione, perchè essa non ha di associazione altro che il nome): 
cri eri o differenziale certamente possibile e d'altronde indispensabile per 
il rispettivo trattamento. 
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Università di Napoli - (ReI. Prof. Seulo): Benchè nella Rela­
zione (pag. 57) si dica trattarsi q uì di un pyz'nez'pio evt'dente ", è assai (l 

discutibile tale estensione delle norme che regolano le associazioni regi­
listrate alle associazioni di fatto, in quanto le norme stesse siano compati­

bili con la loro natura". Non sarebbe così l'applicazione delle norme 
giuridiche a prevalere; ma sarebbe prevalente la natura dei fatti sull' ap­
plicazione delle norme; e, modificandosi la natura degli enti di fatto, si 
potrebbe sfuggire all' applicazione delle norme. Se si tiene conto di ciò, 
ed anche della disposizione contenuta nel capoverso dell' articolo che se­
gue, in cui si ammette una limitazione di responsabilità verso i terzi, non 
sembra esagerata la conclusione che agli enti non riconosciuti venga fatto 
col Progetto un trattamento di favore, che piuttosto che spingerli nell'or­
'bita della legalità, li lascerebbe fuori di essa, in modo che sarebbe con-" 
fermato quel detto paradossale (del Peschaud), che, cioè, (( non tutte le as­
socz'azt'oni hanno la personalz'tà civile, ecco t'l dt'rz'tto; le associazz'oni vivono 
ed agz'scono come se l'avessero '" 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma. - (ReI. 
Avv. Menonz' e Coccapanz) : A molti dubbi dà luogo il criterio generale, 
seguito dalla Commissione, di equiparare il più possibile le' associazioni 
non riconosciute a quelle che hanno ottenuto la " personalità II' 

La Relazione Galgano dice che questo criterio s'impone in modo eviden­
te, onde l'affermazione che ne fa l'art. 42 può parere addirittura pleona­
stica, Sia lecito dissentire, Appunto per evitare l'equiparazione delle per­
sone giuridiche riconosciute con quelle esistenti solo di fatto, la nostra 
dottrina civilistica ormai si era accordata nel senso che a queste ultime 
dovessero applicarsi non già le norme regolanti le prime, ma bensì quel­
le regolanti le " società civili" (Ferrara - De Ruggero). 

Il trattare giuridicamente le associazioni non riconosciute come quel­
le riconosciute sarebbe lo stesso che proclamare la libertà di formazio­
ne corporativa, e la domanda di riconoscimento diventerebbe una forma 
inutile (Kuhlenbek) Ma anzi le associazioni di fatto si troverebbero in 
una posizione privilegiata, perchè non soggette alla rigorosa vigilanza e 
intromissione dell'autorità amministrativa. 

Al lume di queste osservazioni, la cui gravità non può essere disco­
nosciuta, appare necessaria una revisione del criterio informatore di 
questa parte del Progetto, per stabilire nettamente quali sono i vantaggi 
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accordati all'ente con personalità e di cui l'associazione di fatto non può 
invece godere, per lo meno per attenuare l'affermazione troppo assoluta 
dell'art. 42. 

S~ndacato Avvocati e Procuratori di Pavia. - (ReI. 
Avv. Celti) : In terza riga alla parola organizzaz/one si pottebbe, più cor­
rettamente, sostituire: ordinamento. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno. - (ReI. 
Avv. Mobilio): Sembra profondamente errata la intestazione dell'art. 42, 
che farebbe supporre il modo di applicazione delle norme su le associa­
zioni registrate giuridicamente costituite, a mezzo della formalità della 
registrazione: il testo invece degli art. da 42 a 48 contiene le norme che 
assimilano le associazioni di fatto e i comitati alle associazioni soggette 
alla 'registrazione. 

Con l'art. 42 sono assomigliate le associazioni di fatto a quelle a cui, 
a mezzo della registrazione, sia riconosciuta la personalità giuridica, e­
stendendosi. le norme disciplinatrici di queste a quelle, limitatamente alla 
compatibilità con gli atti di costituzione. Ed è notevole, ed aberrante, 
che mentre per le associazioni aventi personalità giuridica non è consen­
tito derogare alle ·norme fissate nel testo del Codice, per quelle di fatto 
sarebbe consentito. Questo ibrido connubio tra società di fatto e di di­
ritto è assolutamente repugnante a la coscienza giuridica. D'altro canto, 
con la nuova disciplina presupposta dal Progetto, si vengono opportuna­
mente ad eliminare le difficoltà pratiche delle associazioni civili per le 
quali si sono applicate le norme del Codice civile per le Società civili 
(art. 1697 e segg. c. c.), che, come soggetti attivi o passivi di diritti, 
hanno occasionato inconciliabili dissensi dottrinari e giurisprudenziali, 
sopra tutto per essersi ritenuto mancare quella unità organica distinta da 
le singole individualità, per l'assoluta mancanza di quel vincolo corpo­
rativo che della pluralità fa un'unità che dà vita ad una personalità nuo­
va e distin ta. 

Commissione Reale Avvocati di Torino. - (ReI. Prof. 
Toesca di CastellazzJ): E' opportuno sottoporre le associazioni che 
preferiscono non farsi giuridicamente riconoscere, alle stesse norme (in 
quant'è possibile) dettate per quelle che vollero ii riconoscimento. 

Sind'3cato Avvocati e Procuratori di Trieste. - Non SI 

vede perchè, data la somma facilità con cui le associazioni possono otte­
nere la personalità giuridica, .vi possano essere delle altre prive di per­
son;:tlità, ma rette dalle stesse norme che regolano quelle godenti perso­
nalità giuridica. 
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A tutte le associazioni dovrebbe essere fatto obbligo di chiedere l'ap­
provazione dell'autorità governativa e di chiedere la conseguente iscri­
zione nell'apposito registro; questo a tutela dei diritti di terzi che solo 
da rigorosa osservanza delle leggi possono essere salvaguardati. 

Si propone l'abolizione degli art. 42-43 che operano modificazione 
dell'art. 37. 

Art. 43 

(Capacità processuale delle assocz'azioni di fatto). 

Le dette associazioni possono agire in giudizio ed essere convenute in persona del 
presidente o degli altri rappresentanti. 

I terzi, verso i quali l'associazione abbia assunto obbligazioni, possono far valere i 
loro diritti tanto sul fondo sociale quanto contro le persone che abbiano agito in nome 
dell'associazione. Queste rispondono solidalmente. 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno. - Il disposto è tale da ren­
dere quasi superfluo per le associazioni il richiedere l'attribuzione della 
personalità giuridica. 

Se gli associati, astenendosi dal compiere atti in nome dell'associa-" 
zione ma facendo agire solo qualcuno di loro, e non certo il più sol vibi­
le, potranno sottrarsi ad ogni responsabilità personale, riducendo il loro 
rischio, in dipendenza dell'attività dell'associazione alla quale hanno dato 
il loro nome, al molto o al poco che avranno versato nelle casse sociali, 
è facile prevedere che non avranno eccessivo interesse a sottomettersi 
al controllo dell'autorità e a tutte le conseguenze che dalla concessione 
della personalità derivano. 

Sembra pertanto che le associazioni che non hanno ottenuto la per­
sonalità giuridica debbano reggersi esclusivamente sul criterio del man­
dato che ognuno degli associati deve dare, direttamente o con le regole 
stabilite nel contratto di associazione, a chi è deputato all'amministrazio­
ne della stessa, e della rappresentanza; il che importa la responsabilità 
solidale di ogni "associato per tutte le azioni consentite dal mandato al-
1'amministratore rappresentante. 

Ma se l'attuale disposizione, limitativa della responsabilità al fondo 
sociale e ai soci che abbiano agito in nome dell 'associazione, deve rima­
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nere, sembra opportuno che la dizione dell'articolo sia mutata in modo 
che resti meglio chiarito l'ambito della responsabilità verso i terzi del­
l'associazione come tale e dell'associato che abbia agito in nome di essa, 
sostituendo al secondo comma del Progetto il (eguent::: " Delle obbliga­
zioni assunte verso i terzi risponde l'associazione col fondo sociale, e, 
solidal mente, le persone che abbiano agito in nome dell'associazione ". 

Corte di Appello di Bologna. - (ReI. Cons. Di Francia): A 
queste associazioni viene conferita anche la capacità processuale, attiva e 
passiva. In giudizio sono rappresentati dal presidente, o dagli altri al­
l'uopo designati. I terzi creditori possono far valere i loro diritti, tanto 
sul fondo social~, quanto contro le persone che abbiano agito in nome 
delf'associazione. La ~esponsabilità di costoro è opportunamente dichiara­
ta solidale. 

Corte di Appello di Milano. - (ReI. Preso Sez. Pignattz): La 
relativa rubrica (capacità processuale delle associazioni di fatto) appare 
insufficiente, in quanto richiama solo il contenuto del primo comma; ta­
ce tutto quanto riflette la responsabilità verso i terzi regolata dal secon­
do comma, che pure costituisce argomento di primaria importanza. Sem­
bra, quindi, preferibile o integrare la rubrica, oppure (e forse meglio, 
stante la differenza degli argomenti, l'uno di diritto formale e l'altro di 
diritto sostanziale) dividere i due comma in articoli distinti. 

Bene ha progettato la Commissione attribuendo al presidente ed agli 
altri rappresentanti delle dette associazioni di fatto la capacità processua­
le sia attiva sia passiva (e non soltanto la passiva, come riscontrasi ad 
esempio nel Codice germanico). 

Col capoverso sembra siasi voluto introdurre disposizione analoga a 
2 aquella dell'art. 98. parte Cod. com m., riguardante le società commer­

ciali irregolari, secondo la interpretazione che a siffatta norma dà la 
giurisprudenza, la quale limita la responsabilita solidale a coloro dei 
soci ecc. che abbiano operato in nome dell'ente. 

Senonchè un dubbio è sorto in seno alla Corte sulla opportunità di 
limitare la responsabilità degli associati al solo fondo sociale per coloro 
che non abbiano agito 'in nome dell'associazione, dato che questo sia sta­
to l'intendimento che ispira il disposto in esame. 

Innanzi tutto il dubbio è sorto pel riflesso che, in tal modo, si viene 
a conferire alle associazioni di fatto una semi personalità, perocchè l'e­
sclusione assoluta di questa avrebbe dovuto portare a sancire la respon­
sabilità illimitata di tutti coloro che avessero fatto parte dell'associazione 
stessa allorquando fu contratta l'obbligazione. 

Si comprende come per le società commerciali irregolari siasi potuto 
adottare l'interpretazione restrittiva di cui si è fatto cenno; è però da 
ricordarsi che la giurisprudenza ritiene costituire enti collettivi distinti 
dalle persone dei soci anche le società commerciali irregolari. Con gue­
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sto presupposto la 'limitazione diventa logica, in quanto non si hanno sol­
tanto le persone singole degli associati, ma esiste un'ente che le unifica, 
avente vita distinta ed autonoma, anche se facile' ad estinguersi per effet­
to della particolare disposizione di cui all'art. 99 Cod. còmm. 

Una seconda ragione di dubbio la si è desunta dal raffronto con 
l'art. 46 del Progetto, concernente i comitati con e senza ottenuta perso­
nificazione, in cui la responsabilità dei componenti viene sancita per tutti 
i membri fatta soltanto eccezione per quelli onorari e contro i terzi che 
avessero avuta conoscenza di particolari esclusioni o limitazioni di siffat­
ta responsabilità. 

Se per i comitati personalizzati si deroga in tal modo al principio 
per cui "quod universitas debet singuli non debent '" a maggior ragio­
ne appare che sarebbesi dovuta tener ferma la responsabilità solidale di " 
tutti i membri dell'associazione di fatto. 

Data, per altro, la variabilità continua degli associati, sarebbesi dovu­
to tener presente una simile particolarità, per fissare con chiarezza quan­
do sorga e dove finisca la responsabilità anzidetta di ciascun associato. 

Sempre il capoverso dell'articolo in esame stabilisce che "queste" 
- vale a dire le persone che abbiano agito in nome deII'associazione ­
rispondono solidalmente; non è precisato bene se tale solidarietà si esten­
da per modo da mettere alla pari, rispetto al vincolo, le persone stesse 
con il fondo sociale. Sarebbe, in altri termini, opportuno chiarire se il 
creditore possa agire contro le persone solidalmente responsabili, soltan­
to dopo aver agito sul fondo sociale, o se invece, come sarebbe preferi­
bile, possa agire indifferentemente per l'intero contro l'uno o le altre a 
sua scelta, senza possibilità che gli venga opposto quel beneficio di pre­
ventiva escussione} da parte delle persone di cui si è detto, del quale, ri­
spetto alla responsabilità sussidiaria dei soci, trattano gli art. 106 e 116 

Cod. comm. 

CONSIGLIO DI STATO 

St' vedano le osservazioni all' articolo 42. 

UNIVERSITA' 


Universttà di Ferrara. - (ReI. Prof. Pertz'cone): Gli orgamz­
zatori e amministratori delle associazioni non aventi personalità giuridica, 
non agiscono in veste di mandatari o di rappresentanti e rispondono, na­
turalmente, in proprio, senza che perciò il patrimonio loro affidato sia da 
considerare un patrimonio senza soggetto, che sarebbe qualcosa di simile 
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a un diritto senza soggetto. Il patrimonio apparterrà ai soci a titolo di 
comunione. Questa disciplina, realizzata sobriamente dal Progetto, rispon­
de alle esigenze di risolvere le gravi questioni presentatesi in giurispru­
denza e in dottrina, senza andar contro il principio della libertà consacrata 
dall'art. 32 dello Statuto e richiamato a questo proposito da vari autori. 

Universitè. di Milano. - (ReI. Prof. Betti): Manca una norma, 
almeno negativa, sulla capacità di diritto sostanziale delle associazioni di 
fatto, la quale faccia riscontro a quella che ne regola la capacità pro­
cessuale. 

Università di Napoli - (Rel. Prof. Seuto): In questo articolo 
si ammette la capacità processuale delle associazioni di fatto. Tale capa­
cità non è soltanto ammessa nell' interesse dei terzi che agiscono contro 
le dette associazioni, ma anche nell' interesse di queste ultime contro i 
terzi, mentre a rigore la capacità processuale presupporrebbe la esistenza 
della capacità giuridica in genere. 

Con la disposizione del capoverso, poi, mentre si riconosce, se non 
l'esistenza di un soggetto di diritto a sè distinto dagli associati, un' auto­
mia patrimoniale,_ si ammette una limitazione di responsabilità, per cui si 
avrebbe lo stesso stato di cose che se si trattasse di una società a respon­
sabilità limitata. Associati in maggioranza ricchi e solvibili, potrebbero 
attirare la fiducia ed il credito a favore dell' associazione, di cui essi go­
drebbero i vantaggi, sfuggendo alla responsabilità per i debiti col fare 
agire in nome dell' associazione persone anche in solventi, in modo da ri­
durre le azioni dei terzi creditori a ciò che si possa conseguire agendo 
contro questi ultimi e sul fondo sociale, che potrebbe anche ridursi o 
esaunrsI. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Asti. - (ReI. Avv. 
Ballario): L'articolo 43, più chiaro dell'articolo 98 del Codice di com­
mercio, risolve la questione della responsabilità dei soci e amministrato­
ri delle società di fatto verso i terzi contraen ti nel senso da tempo ac­
colto dalla giurisprudenza, limitando la responsabilità stessa alle sole per­
sone che abbiano agito in nome della società. 

Commissione Reale Procuratori di Bologna. - (ReI. Avv. 
Turazza): Sembra disciplinata in modo congruo la responsabilità per le 
obbligazioni, assunte dalle associazioni di fatto, nei rapporti coi terzi. 

Biblioteca centrale giuridica



Art. 43 63i 

Parrebbe opportuno, però, che fosse anche precisato il modo di riparti~ 

zione della responsabilità fra gli associati, in ispecie per l'ipotesi che 
alcuno di essi sia insolvente. 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procu~ 
ratori di Ferrara. - Le associazicni potranno, in base a que~ 
sto articolo, agire in giudizio od esser convenute in persona dal pre~ 
si dente, ed i terzi potranno far valere i loro diritti verso l'ente o soli~ 

dalmente contro le persone che abbiano agito in nome della associa­
zione, anche se non ha conseguita la personalità giuridica. Quali per~ 
sone (almeno par di dover inferirne) risponderanno anche in proprio. 

A questo riguardo però, occorreranno disposizioni transitorie per te~ 
ner distinte le obbligazioni incontrate dopo l'entrata in vigore di queste? 
saggia nqrma, da quelle assunte antecedentemente, anche perchè vi sa~ 

ranno obbligazioni d'indole continuativa, alle quali converrà di provve~ 

dere. Il rigore però di detta disposizione allontanerà forse i migliori dal~ 
l'accettare le rappresentanze di comitati, circoli, club ed altre congeneri 
associazioni, non potendosi dissimulare che l'assunzione di tale rappre~ 

sentanza costituisce un temibile pericolo. 
Del resto la prescrizione è lodevole, necessaria ed encomiabile, per~ 

chè tronca jascisticamente le incertezze e perplessità che fin qui hanno 
regnato in questo campo così vasto e di frequente applicazione. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Modena. - (Rei. 
Avv. Arangio Ruz'z): Non sembra possa avere approvazione definitiva 
il concetto di estremo rigore a cui sono ispirati gli articoli 43 e 46 rela~ 
tivi alla responsabilità dei componenti le associazioni di fatto e dei co~ 
mitati. 

Non vi è dubbio che le ragioni dei terzi di buona fede debbano tro~ 
vare nel l,:gislatore la più efficace delle protezioni. 

Sembra però che l'attribuire ai componenti dell' associazione, i 
quali in nome della stessa abbiano assunto obbligazioni, o a coloro che 
costituiscono i comitati, responsabilità solidale per tutte le obbligazioni 
contratte dall'associazione o dal comitato, in guisa che i terzi abbiano la 
facoltà di far valere le loro ragioni a beneplacito sia sul fondo sociale 
che contro le persone agenti in nome dell'associazione o del comitato, 
significhi nella pratica ist,:rilire una serie di utili iniziative di carattere 
sociale e di utilità colletti va, perchè ove le disposizioni dovessero andare 
in vigore nella forma con cui sono state concepite, indubbiamente disto­

~. glierebbero molti dl11'esplicare una qualsiasi attività nell' interesse col­
lettivo. 

Il principio della responsabilità solidale appare addirittura incon­
cepibile. Nella peggiore delle ipotesi si potrebbe prospettare l'eventualità 
di una responsabilità di coloro che abbiano agito in nome dell'associa~ 

zione o del comitato in via sussidiaria in rapporto alla responsabilità del­
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l'ente, e cioè quando i fondi di questo non SIano sufficienti per il soddi­
sfacimento dei diritti altrui. 

Ma poichè i terzi debbono avere ed hanno la possibilità di accertare 
la consistenza economica dell'associazione o del comitato con cui entrano 
in rapporto, poichè sui componenti l'associazione o il comitato non deve 
gravare se non quello che discende da una loro precisa responsabilità, 
in quanto essi esplicano nella maggior parte dei casi un'attività gratuita 
volta all' interesse generale, sembra che la responsabilità di essi deb­
ba essere sancita unicamente nelle ipotesi in cui il loro atteggiamento sia 
stato per dolo o per colpa tale da indurre il terzo ad addivenire a con­
tratti che in caso diverso non avrebbe concluso. 

Solo così si conciliano i diritti indubbi dei terzi, l'interesse legittimo 
dei componenti le associazioni di fatto o dei comitati, e l'utilità generale, 
a cui è volta nella maggior parte dei casi l'opera di questi ultimi. 

E perciò si propone di sostituire il secondo comma dell'art. 43 e 
l'art. 46 nel modo seguente: 

a) Secondo colnma art. 43: " I terzi 'verso i quali l'associazz'one ab­
bia assunto obbligazz'onz', possono far valere i loro dz'ritti sul fondo sociale. 
Essi possono però esercitare i loro dz'rittz" anche contro le persone che abbia­
no agito z'n nome dell'associazione, ave gli affidmnentz' da eS.ce datt" ai terzi 
sz'ano infidati da dolo e da colpa ed abbt'ano t'ndotto i terzt' a trattare ed 
a concludere con l'assoez"azùne ". 

b) Art. 46: " Per le obblt"gazionz' dert'vanti dagli atH compiuti da! 
comùato n'sponde t'l patrimonz'o raccolto dal comitato stesso. Sono inoltre 
solidalmente responsabilz' verso i terzi quei membrz' che abbt"ano con dolo o 
con colPa recato pregiudizt'o agli stesst·". 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma. "- (ReI. 
Avv. Menoni e Coccapani): Si può concedere che l'ente di fatto possa es­
sere convenuto in giudizio in persona del presidente e in tal forma possa 
starvi attivamente, ma dovrebbe ben porsi in chiaro che in tal caso il 
presidente non sta già in giudizio come rappresentante di un ente che 
non esiste (dal momento che non ha personalità riconosciuta) ma bensì 
quale presunto mandatario e rappresentante di tutti i singoli associati che 
sono i veri soggetti processuali. 

Sopratutto poi per favorire questi enti di fatto si è troppo attenuata 
la difesa dei terzi. 

In molte associazioni di fatto (società sportive, di divertimento e si­
mili) la cassa sociale è sempre vuota. E la responsabilità solidale di co­
loro che hanno trattato può riuscire illusoria, in quanto a bella posta si 
potrebbe scegliere come agente una qualunque testa di turco del tutto in­
solvente, nel qual caso i terzi rimarrebbero col danno e con le beffe. 

Ciò posto, siccome colui, che agisce in nome dell'ente di fatto, agisce 
in realtà quale rappresentante e mandatario di tutti i singoli associati, è 

troppo logico e naturale, che tutti indistintamente i singoli associati deb­
bano rispondere di fronte ai terzi " pro quota" delle obbligazioni assun­
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te dal rappresentante dell'ente, si capisce entro i limiti del tacito manda­
to a questi conferito, limiti che si riducono a vedere se si è agito per 
conto e in nome della società o quanto meno l'affare è stato rivolto in 
vantaggio di questa (art. I728 Codice civile vigente). 

Questo ha sempre ritenuto la dottrina dominante sotto l'impero del­
la legislazione vigente, e questo dovrebbe essere sancito dalla legge, 
mentre la formulazione dell'art. 43 del Progetto non trova giustificazio­
ne che in una soverchia tenerezza verso gli enti di fatto, tanto più stra­
na quando si pensi alla rigorosa regolamentazione degli enti riconosciuti, 
e che verrebbe a creare ai primi una vera posizione di privilegio. 

Nè si dica che la soluzione da noi propugnata sarebbe troppo rigo­
rosa per le conseguenze nei confronti degli associati, dal momento che a 
tali conseguenze essi potrebbero facilmente ovviare chiedendo il ricono-., 
sci mento. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma.­
(Rei. Avv. Schupfer): Qui si stabilisce che" i terzi, verso i quali l'asso­
ciazione abbia assunto obbligazioni, possono far valere i loro diritti tanto 
sul fondo sociale quanto contro le persone che abbiano agito in nome 
dell'associazione. Queste rispondono solidalmente ". Ma se quelle persone 
hanno agito nei limiti delle attribuzioni loro conferite dagli altri associa­
ti, non appare' equo che costoro si sottraggano alla responsabilità solidale 
verso i terzi, tanto più che potrebbero - forse non a caso - essere i 
soli solvibili. Tale responsabilità l'art. 46 pur riconosce, in caso analogo, 
in tutti i componenti di un comitato per gli atti compiuti da alcuni di 
essi o da altre persone, nell'ambito dei propri poteri. 

Il detto capoverso andrebbe, per parità di ragione, riformato cOSI: 
" I terzi, verso z' qualt" l'associazione abbia assunto obbligazz'oni, possono far 
valere z' loro dz'yz'tti tanto sul fondo socz"ale quanto, solidalmente, contro i 
componenti dz' essa, quando le obblz"gazzoni sieno state assunte nei limz'ti dei 
poterz' confeyz'tz" ai suoz' rappresentantz' o, in difetto, sempre solidalmente, 
contro le sole persone che abbiano agz"to in nome della associazz'one ". 

Commissfone Reale Avvocati di Torino. - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Lo stabilire la capacz'tà a stare z'n gz'udizz'o 
(anche come convenuto) nel presidente o nel legale rappresentante 
e la responsabz·lt"tà solidale di coloro che abbiano agito in nome 
dell' ente nei confronti dei terzi - sono disposizioni improntate a 
quel giusto concetto moderno (applicato, anche presso di noi, nella legge 
sindacale) che non basta costituire un ente, che appaia distinto dalle per­
sone che lo compongono, perchè svanisca ogni responsabilità: - essa 
deve rimanere integra e solidale, salvo le dovute esclusioni o limitazioni 
verso coloro che furono estranei e non responsabili. 

Parrebbe tuttavia necessario stabilire un qualche limite al principio 
della responsabilità solidale affermato nel secondo comma dell'articolo; 
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richiamandosi alla formula usata nell'art. 19 si potrebbe aggiungere: {( so­
lidalmente, a meno che non abbiano partecipato agli atti produttivi del­
l'obbligazione ". 

Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 
Le associazioni di fatto stanno alle associazioni, erette in ente morale, 

come le società commerciali irregolari a quelle regolari. Donde giustamen­
te la sanzione della responsabilità personale e solidale delle persone che 
abbiano agito in nome dell' associazione. 

Sarebbe più opportuno che la legge stabilisse in modo uniforme ed 
inderogabile anche i poteri di coloro che assumono la rappresentanza del­
l'ente. Ciò è più necessario per le associazioni irregolari che non per 
quelle regolari, perchè, in difetto d'una pubblicità legale, i terzi non han­
no modo d'informarsi sui poteri conferiti agli amministratori dall' atto 
costitutivo (che può anche mancare del tutto). 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste. - Vedasi 
i'osservazz·one al!'articolo 42. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina. - (ReI. Avv. Luzzatlo): L'articolo permette alle 
associazioni di fatto di stare in giudizio in persona del presidente o de­
gli altri rappresentanti. Del pari ciò avviene per le associazioni regolar­
mente costituite secondo l'art. 17. L'articolo parla poi di un fondo speciale. 
Ambedue le disposizioni ci sembrano possibili soltanto sul presupposto del­
l'esistenza di una personalità giuridica. Non vediamo perchè questi vantaggi 
debbano venir concessi ad un gruppo di persone che tengono in tale non 
cale-l'interesse di terzi contraenti ed il doveroso riguardo per l'autorità 
governativa, da evitare q uel minimo di regolarità che gli art. 37 e 41 
richiedono per l'acquisto della personalità giuridica. Almeno possano le 
persone che contraggono sapere quel tanto che l'art. 39 prescrive sia di 
pubblica ragione l Si propone quindi che l'art. 43 venga modificato nei 
sensi che le associazioni di fatto non possano stare in giudizio, e che i 
terzi abbiano credito solidale verso le persone che per conto dell'asso­
ciazione di ~atto hanno agito comunque, anche se i terzi non possano pro­
vare chi sono i presidenti o rappresentanti (appunto per togliere la fa­
coltà di tale prova spesso verrà omesso di seguire i dettati degli art. 37 
e 41 ed un'associazione resterà di fatto anzichè regolarmente costituita 
per rendere più difficile ai terzi di citarla) e verso tutte quelle persone 
che i terzi possano proyare far parte dell'associazione di fatto o detenere 
attività che si potrebbero nella legge chiamare "attività raccolte per le 
associazioni di fatto" (come giustarr.ente il Progetto dice all'art. 46) e 
non fondo sociale, che presuppone una persona giuridica che ne sia la 
proprietaria. 
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Art. 44 

(Personalità limitata dei comitaN). 

I comitati promotori di opere di beneficenza, di opere pubbliche o di festeggiamenti, 
di spettacoli e simili, possono ottenere la personalità giuridica, limitatamente al tempo 
in cui devono operare, mediante decreto del pretore del mandamento ove essi sono 
costituiti. ., 

Essi non sono soggetti a registrazione, nè all'autorizzazione per gli acquisti di beni 
stabili o di lasciti o donazioni. 

M AG I 8.T R.A T.U R.A 

Corte di Cassazione del Regno - Nel 2° comma si dispen­
sano i comitati da ogni soggezione all' autorità governativa per ciò che 
riguarda gli acquisti di beni stabili, di lasciti e. donazioni, ma n° lla indi­
cazione dell'attività che l'autorità amministrativa deve espletare al riguardo 
si usa la parola ({ autorizzazione" che non corrisponde a quella che per 
indicare la stessa si trova nell'art. I4, il quale parla di ({ approvazione ". 

Ora le due espressioni non sembra che possano essere usate promi­
scuamente, non indicando precisamente lo stesso concetto; perchè mentre 
la parola ({ approvazione" si riferisce ad un intervento successivo dell'au­
torità governativa nell'atto messo in essere dalla rappresentanza dell'ente, 
la parola (( autorizzazione" invece indica attività spiegata preventivamente 
alla messa in essere dell'atto da controllare. 

Perciò, se, come sembra, e come appare ragionevole, perchè è sempre 
meglio che il controllo governativo si eserciti su atti completi in modo 
che l'autorità ne veda tutto il contenuto e non sorgano dubbi sui limiti 
del consenso dall'autorità stessa prestato alla formazione dell'atto, si vuole 
che l'intervento dell' autorità governativa sia successivo all' erezione del­
l'atto a tale intervento sottoposto, la dizione del 2° comma deve essere 
armonizzata con quella dell' art. I4 e sostituire ({ approvazione" là dove 
si legge (( autorizzazione ". 

Corte di Appello di Bologna - (ReI. Cons. Di Francza): Data 
la loro particolare natura, in riguardo ai comitati sono aggiunte nor­
me perfettamente acconcie. E cosÌ, la loro personalità. giuridica può 
concedersi per una durata circoscritta al tempo durante il quale devono 
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operare. Ed è all'uopo competente il pretore del luogo in cui sono costi­
tuiti. Il quale provvede a concederla mediante decreto, mezzo semplice e 
spedito più di ogni altro. 

Non sono necessarie nè la registrazione, nè l'autorizzazione per i 
loro acquisti di beni stabili, o per l'accettazione di lasciti o donazioni in 
loro favore fatti. 

Corte di Appello di Catanzaro - (pres. di Sez.Rel. Per­
rotti): In verità, data l'importanza che codesti comitati, nella intensa vita 
moderna, possono socialmente ed economicamente assumere, e tenuto conto 
che il decreto richiesto sostituisce l'autorizzazione preventiva della auto­
rità governativa, sarebbe forse il caso: I) che il decreto in parola fosse 
demandato al presidente del tribunale anzichè al pretore; 2) che del 
decreto venisse ad ogni effetto data d'ufficio notizia alla autorità gover­
nativa; 3) che venisse mantenuta la formalità della registrazione, istituendo 
all' uopo un apposito registro dei comitati presso la cancelleria del tri­
bunale, accanto a quello delle altre persone giuridiche, considerato che 
la registrazione, secondo la mens del Progetto costituisce l'elemento tipico 
onde si perfeziona l'acquisto della personalità giuridica e avuto riguardo 
anche alla finalità di ordine pratico che presso unico ufficio abbia a tro­
varsi per dir così la documentazione dello stato civile di tutte indistinta­
mente le persone giuridiche contemplate dalla legge civile. A meno che, 
per ragioni di carattere politico nel senso alto della parola, pur tenendo 
ferma la formalità della registrazione, non si reputi di demandare a di­
rittura alla stessa autorità governativa la emanazione del decreto di 
cUI sopra. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pz'gnattt'): La 
rubrica menziona la "personalità limitata dei comitati". Essa, in realtà, è 
limitata nell' ordine del tempo, perocchè è circoscritta a quel periodo du­
rante il quale i comitati debbono operare. 

Però si esplica in una maniera più rapida e più intensa, in quanto, 
per sorgere, non abbisogna di alcuna registrazione; inoltre si estende sino 
a comprendere la capacità dI acquistare beni stabili, lasciti e donazioni; 
senza alcuna preventiva autorizzazione governativa. 

Non sarebbe male togliere quell'aggettivo dì limitatali II' 

Sezione di Corte di Appello di Potenza - (ReI. Preso Claps): 
Non si ravvisa la ragione per la quale i comitati, aventi limitata perso­
nalità, non debbano essere soggetti anch'essi a registrazione nè tanto meno 
all'autorizzazione per gli acqUIsti di beni stabili o di lasciti o donazioni. 
La Corte è quindi del sommesso parere che il capoverso del detto articolo 
venga soppresso. 
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Corte di Appello di Roma - (ReI. Cons. Piga) : Degna di 
rilievo è la norma che offre ai comitati la possibilità di ottenere la perso­
nalità in modo estremamente semplificato, cioè mediante decreto del pretore 
del mandamento ove essi sono costituiti. 

Non sembra però che l' organo designato per dare il riconoscimento 
della personalità al comitato sia adatto, dovendo il provvedimento essere 
strettamente coordinato alle disposizioni della legge di P. S. che discipli­
nano la raccolta dei fondi od oggetti per qualsiasi motivo patriottico o 
filantropico o scientifico, ovvero di beneficenza o di sollievo da pubblici 
infortuni (art. 156 del T. U.). 

Il provvedimento, ch' è sempre espressione della potestà governatIva, 
rientra nella normale competenza del Prefetto, sia perchè egli è capo 
della pubblica sicurezza, sia perchè nella provincia rappresenta il Governo." 

CONSIGLIO DI STATO 

L'art. 44 prevede l'ipotesi di comitati che ottengano la personalità 
giuridica. 

Il Progetto ammette che il riconoscimento giuridico possa essere con­
ferito limitatamente al tempo in cui si presume che i comitati deòbano 
operare, e ne dà facoltà, non· all' autorità governativa, come normalmente 
accade per il riconoscimento delle associazioni e delle fondazioni, ma al 
pretore del mandamento ove sono costituiti. 

Essi, però, non vengono assoggettati, a differenza delle altre persone 
giuridiche di diritto privato, a registrazione, nè hanno bisogno di auto­
rizzazione per gli acquisti di beni stabili, pei lasciti e per le donazioni. 

Per potere esprimere un parere con cognizione di causa, occorrerebbe 
aver notizia delle ragioni che hanno consigliato la diversità di trattamento 
dei comitati con personalità giuridica, dalle altre persone giuridiche di 
diritto privato, relativamente ai seguenti punti: 

1. - sulla ecceZIOne alla regola dell'art. 38 che conferisce la facoltà 
di riconoscimento, sotto la forma dell' approvazione, all' autorità governa­
tiva; sembrando che convenga conservare unità alla funzione di riconosci­
mento o erezione in ente morale, e quindi demandare anche il riconosci­
mento dei comitati alla stessa autorità, e non a quella giudiziaria; 

II. - sulla eccezione all'art. 38 che prescrive la registrazione. Questa 
forma è costituita a guarentigia del pubblico e dei terzi in particolare, che 
istituiscono negozi giuridici con la persona giuridica di diritto privato: la 
stessa ragione concorre nei rapporti del comitato-persona giuridica; 

III. - sulla eccezione alla regola prevista nel secondo comma del­
l'art. 14, che esige l'approvazione o l'autorizzazione per gli acquisti e le 

. accettazioni da parte delle persone giuridiche di diritto privato; sembrando 
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che la stessa regola debba imperare rispetto al comitato-persona giuridica. 
Se può non sussistere, in rapporto ai comitati predetti, la possibilità della 
costituzione di mano morta, dato il fine temporaneo che essi si propon­
gono, possono sussistere ragioni di interesse generale che consiglino la 
limitazione degli acquisti e delle accettazioni, se sproporzionati, ad esempio, 
allo scopo, ° se lesivi dei diritti della famiglia e dei principi di equità. 

L'art. 44 estende le norme del Progetto anche ai comitati promotori di 
opere di beneficenza. Questi comitati hanno già un regolamento, sia pure 
limitato, nell' articolo 2 del Regio Decreto Legislativo 30 dicembre 1923, 
n. 2841, a cui non conviene derogare, salvo a coordinarlo, ove occorra, col 
Progetto. L'art. 156 del T. U. vigente della legge di P. S. e gli art. 301 
e 302 del regolamento contengono .altresì norme relative alle questue o 
collette, che possono essere eseguite dai comitati allo scopo della raccolta 
dei fondi. Anche tali norme debbono restare impregiudicate. Si propone, 
quindi, che nell'art. 44 sia premessa la formula seguente: 

1/ Ferme le disposizioni delle leggi speciali, i comitati promotori ... ecc". 

U NIVERSITA' 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro-Passarellz'): Si 
aggiungerebbe: " I comitati promotori di opere di beneficenza o di culto, 
di opere pubbliche ... II' 

Per quanto l'indicazione sia esemplificativa, sembra opportuna la 
speciale menzione delle opere di culto. 

Università di Messina - (ReI. Prof. Degnz'): Notevole è il 
sistema tenuto dal Progetto per facilitare l'acquisto della personalità giu­
ridica ai comitati ai quali basta il decreto del pretore del mandamento 
ov'essi sono costituiti, senza essere soggetti nè alla registrazione, nè all'au­
torizzazione per gli acquisti di beni stabili o di lasciti o di donazioni. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Bologna - (Rel. 
Prof. Redenti): Dubitabile e meritevole di più accurato esame appare l'istituto 
della Il personalità limitata "dei comitati che si vorrebbe introdurre, te­
nendo presente sopratutto l'effetto che ne deriverebbe, della esclusione 
della responsabilità dei loro componenti, a seguito di un provvedimento 
che può rimanere quasi clandestino. 
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Commissione Reale Avvocati di Catania - (ReI. Avv. 
De Luca): Il potere di attribuire la personalità giuridica ai comitatI do­
vrebbe essere dato all' autorità amministrativa piuttosto che al pretore. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Catanzaro - (ReI. 
Avv. Pugliese): Data la importanza che deriva dall'attribuzione della per­
sonalità giuridica, par più opportuno devolvere al presidente del tribunale 
anzichè al pretore la competenza per la emissione del relativo decreto ed 
è consigliabile che si faccia obbligo ai comitati, che han richiesto la per­
sonalità giuridica, di depositare a compito ultimato tutti i conti nella 
cancelleria, in modo che ognuno possaprenderne visione ed indagare sul­
l'effettivo impiego dei fondi allo scopo prefisso. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Enna - (ReI. Avv. 
Ghera): Pare opportuno che il decreto del pretore stabilisca la durata del 
comitato, con facoltà di proroga. 

Trattandosi di enti di breve durata sembra più opportuno, per evidenti 
ragioni di cautela, vietar loro d'acquistare immobili e disciplinare la loro 
facoltà di disporre di lasciti o donazioni, specie d'immobili. L' autorizza­
zione governativa, anzichè sopprimerla, sarebbe bene sostituirla con quella 
del pretore, non parendo opportuno lasciar piena libertà ad enti costituiti 
senza le garanzie richieste ad altri più duraturi. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Fog­
gia - Si potrebbe prescrivere che presso la pretura vi fosse un registro 
speciale di pubblica consultazione che a" noti i decreti di autorizzazione 
del pretore. 

Sindacato Avvocati e, Procuratori di Foggia - In 
ordine alla personalità giuridica temporanea dei comitati promotori dI 
opere di beneficenza, di opere pubbliche, di festeggiamenti ecc ... si avverte 
la opportunità della registrazione, così com'è disposto per le associazioni 
di fatto (art. 42 Progetto). 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. QUt'­
lico): Pare possa più autorevolmente ed opportunamente affidarsi al pre­
sidente del tribunale la facoltà di concedere con suo decreto la temporanea 
giuridica personalità ai comitati. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Matera - Assai 
opportuna è la disposizione circa i Comitati promotori di opere di bene­
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ficenza ecc., che, con la possibilità di assumere la figura di persone giu­
ridiche, offrono maggiori garanzie di poter degnamente e scrupolosamente 
assolvere il proprio compito. 

Commissioni Reali A'\7Vocati e Procuratori di Mode­
na - (ReI. Avv. Delta Fontana): L'autorità competente a riconoscere la 
personalità giuridica è il pretore; ma forse, per motivo di analogia con 
altre materie (ad es. art. IO del R. D. L. 30 Dicembre 1923, n. 2839, che 
reca modificazioni alla legge comunale e provinciale), sarebbe meglio affida­
re questo compito ad un'autorità amministrativa, CIOè al Prefetto della pro­
VInCIa. 

Sindacato .A,vvoc"lti e Procuratori di Novara - (ReI. 
Avv. Piccmini): Come risulta chiaramente dalla dizione dell'articolo, si 
tratta di enti che giuridicamente hanno una vita assai limitata nel tempo, 
in quanto il loro scopo si esaurisce in un breve periodo di tempo. 

Ed allora non si comprende come si sia contemplata anche solo la 
possibilità che gli stessi possano acquistare stabili, lasciti o donazioni, in 
quanto, esaurito lo scopo e sciolto così il comitato promotore, ai beni sta­
bili, lasciti e donazionI si dovrebbe dare altra destinazione, il che non è 

preveduto nella legge. Pare quindi che sarebbe più opportuno stabilire che 
detti comItati, con personalità giuridica limitata nel tempo, non possono 
acquistare stabili, lasciti o donazioni. 

Che se poi si volesse mantenere l'autorizzaiione ad acquistare, non si 
comprenderebbe perchè, mentre per le associazioni e fondazioni, la cui 
vita giuridica può essere quasi eterna, è necessaria l'autorizzazione della 
superiore autorità per acquistare, detta autorizzazione non debba essere 
necessaria per i comitati. 

Se quindi si vuoI mantenere a questi la facoltà di acquistare, si deve 
estendere ad essi il disposto dell'art. 14. 

Sindacato .A,vvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celti): Pare eccessiva l'ultima parte dell' articolo, trattandosi anche di enti 
di breve durata. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno - (Rei. 
Avv. Mobilio): Deficiente appare la disciplina della costituzione e funzio­
nalità dei comitati, in quanto, se possono conseguire la capacità di persone 
giuridiche. a mezzo di semplice decreto del pretore, non sono assoggettati 
alla formalità della registrazione, la quale deve servire come mezzo di par­
tecipazione della loro esistenza giuridIca e di identificazione degli scopi da 
raggiungere, ai terzi. Quanto meno, per queste forme minori di associazioni, 
elevate a la dignità di persone giuridiche, si dovrebbe disporre la registra­
zione in appositi registri della pretura, con deposito dell'atto costitutivo. 
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Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): E' assai opportuna la. disposizione portante ad 
una personalità giuridica lz'mitata nel tèmpo, e di fadle acquisto. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Torino - (ReI. Avv. 
Frola): Per le stesse considerazioni fatte all' art. 37 si propone che i 
comitati possano ottenere la personali là giuridica, mediante decreto del 
Prefe.to, anzichè mediante decreto del Pretore. 

., 
Commissione Reale Avvocati di Trieste e Capodistria 

Non ci convince la proposta della cosiddetta personalità giuridica li­
mitata dei comitati, da conferirsi mediante decreto del Pretore (perchè poi 
il Pretore ?). Più adatta sarebbe comunque l'autorità amministrativa. 

Commissione Reale Procuratori di Trieste e Capodi­
stria _. (ReI. Avv. Levi Viola): Il riconoscimento della personalità giu­
rIdica dovrebbe, per rispetto del sistema, restar attribuita a quella stessa 
autorità governativa a cui spetta l'approvazione nei casi ordinari. 

Inoltre non risulta palese la ragione per la quale un comitato, a cui 
venga, sia pure temporaneamente, riconosciuta la personalità giuridica, non 
debba venir registrato, mentre, ammesso il principio della disciplìna giuri­
dica dell'istituto e considerate la estensione e la intensità delle conseguenze 
economiche e giuridiche, alle quali la sua attività può dar luogo, si do­
vrebbe giungere alla conclusione opposta, appùnto in omaggio alla più 
adeguata tutela dei terzi, che il relatore proclama siccome li una delle idee 

. informatrici del Progetto ". La norma potrebbe servire egregiamente ad 
escludere, nel caso di avvenuta registrazione, la solidale responsabilità 
illimitata di tutti i membri del comitato, sanzione questa, la cui gravità, 
sia di fronte ai fondamentali principi in materia, sia di fronte alla sua 
portata pratica, non può ad alcuno sfuggire. 

Art. 45 

(Comitati senza personalità - Capacità processuale). 

Il c' mitato, c~e non abbia ottenuto 1a personalità giuridica, può agire in giudizio 
ed essere convenuto in persona del presidente o degli altri rappresentanti. 

- 4I ­
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MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - I comitati che abbiano ot­
tenuta la personalità giuridica certo possono, per la regola generale che 
attribuisce capacità di agire in giudizio· a ogni persona fisica o giuridica, 
essere subietti attivi o passivi di un rapporto processuale, ma non è 
inopportuno che nell'art. 45, che concede la stessa possibilità ai comitati 
che non abbiano Qttenuta la personalità giuridica, sia richiamata la norma 
generale che riguarda i comitati che la personalità hanno ottenuto, ini­
ziando la disposizione in questo modo: "Il comitato ancorchè non ab­
bia, ecc. Il' 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pt'gnatti): La 
disposizione è provvida perocchè si presentano casi nella pratica in cui 
difficilmente si può ravvisare esistente un mandato di rappresentanza a 
detto scopo da parte dei singoli membri, che di solito nemmeno lontana­
mente pensano alla stessa possibilità di controversie giudiziarie ed ancor 
meno a dettare norme specifiche che determinino il potere del presidente 
e degli altri preposti. 

CONSIGLIO DI STATO 

L'articolo 45 prevede l'ipotesi del comitato che non abbia ottenuto 
personalità giuridica e consente, nei riguardi di esso, la capacità proces­
suale, esercitata per mezzo della sua rappresentanza ( " presidenti o altri 
rappresentanti" ). 

UNIVERSITA' 


Univel"sità di Milano - (ReI. Prof. Betti): La disposizione sem­
bra superflua, poichè non fa che ripetere pei comitati di fatto la medesi­
ma norma enunciata . in generale, dall'art. 43, per le associazioni di 
fatto, 
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COMMISSIONI REALI 


E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 


Sindacato Avvocati e Procuratori di Foggia - Sem­
brerebbe che i comitati, non autorizzati con decreto del pretore (art. 
44), non possano accettare donazionz', nè acquistare stabili: occorre preci­
sare meglio. 

Sindacato ~vvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. ., 
Avv. Mobilio): L'art. 45 sembra addirittura illogico, in quanto viene a 
ritenere legittima la funzione d'attività di quei comitati a cui il pretore ab­
bia negata la capacità giuridica, se è vero che l'espressione adoperata dal. 
Progetto - che non abbia ottenuto - implica il diniego da parte del pre­
tore della personalità giuridica rièhiesta. Ed è notevole ancora come il 
Progetto abbia addirittura abbandonato ai poteri discrezionali e insindaca­
bili del pretore la concessione della capacità giuridica dei comitati, senza' 
stabilirsi la possibilità di gravame avverso il provvedimento di diniego . 

. Commissione Reale A.vvocati di Torino - (ReI. Prof. Toe­
sca di Castellazzo): E' corretta la imposta capacità processuale del legale 
rappresentante. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina - (ReI. Avv. Luzzatto) : Valgono le stesse osser­
vazioni che all'art. 43, col cenno che per i comitati ii raggiungimento della 
personalità è anche più facilitato dall'art. 44 del Progetto, cosicchè meno 
scusabile sembra la negligenza nell' osservare le forme volute dalla legge. 

Art. 46 

(Responsabilità dei còmponentz" t· comz'tati) 

Per le obbligazioni derivanti dagli atti compiuti dal comitato o, nei limiti. dei pote­
ri loro affidati, da singoli suoi componenti o da altre persone, rispondono, oltre il patri­
mOnio raccolto dal comitato stesso, solidalmente tutti i suoi componenti, fatta eccezione 
pei membri onorari e salvo il caso che i terzi interessati aves~ero conoscenza della esclu­
sione o delle limitazioni di tale responsabilità. 
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MAGISTRATURA 


Corte di Appello di Bologna -- (ReI. Cons. Di Francia) : Ver­
so i terzi, i componenti, tranne che i membri onorarii, rispondono, con vin-_ 
colo solidale, per le obbligazioni derivanti dagli atti rispettivamente com­
piuti. I terzi, però, possono agire sul patrimonio raccolto dal Comitato 
stesso. Sono dichiarati esenti da responsabilità tutti i membri, pei quali que­
sta sia esclusa o limitata, quando di tale esclusione o limitazione i terzi 
interessati avessero conoscenza. 

Corte di Appello di Genova - (ReI. Cons. Sarno) : Saggia ed 
opportuna la disposizione che vincola solidalmente verso i terzi, ol­

tre il patrimonio, tutti i componenti dell' associazione o del comitato. A 


. proposito del patrimonio, il Progetto usa le parole: "patrùnonio raccolto" 

e pare che potrebbe usarsi una formula più lata e comprensiva aggiun­

gendo le parole: " . . . .. o promesso, o costituito o consegnato II' 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti) : Ap­
provasi l'estensione della responsabilità a tutti i componenti il comitato a 
rinforzo delle obbligazioni verso i terzi. II comitato può aver necessità di 
contrarre debiti prima ancora di avere raccolto un fondo qualsiasi per obla­
zioni ; non troverebbe facilmente credito se non concorresse la responsa­
bilità dei suoi membri. 

Parrebbe fosse il caso di regolare la facoltà di seguito, da parte dei 
creditori degli oblatori, rispetto alle offerte, nel senso di escluderla sem­
pre quando le offerte stesse non eccedano i limiti dell'uso. 

CONSIGLIO DI STATO 

L'art. 46 prevede la capacità di diritto di obbligazione e la responsa­
bilità conseguenziale verso i terzi. E trattando della respensabilità deri-­
vante da obbligazioni conseguenziali ad atti compiuti dal comitato, o, nei 
limiti dei poteri loro affidati, da singoli componenti del comitato, o da 
altre persone, quindi da delegati del comitato, stabilisce cherz'spondono 
solidalmente tutH z' membri del comz'tato, eccettuati i membri onorari, 
salvo che i terzi interessati abbiano avuto conoscenza della esclusione o 
delle limitazioni di tale responsabilità, 
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Se questa disposizione si riferisce,' come pare, anche al comitato-per­
sona giuridica, essa determina una condizione di sfavore, rispetto a qua­
lunque altra persona giuridica, la quale, in quanto impegna regolarmente 
l'ente, risponde, pei suoi atti, col patrimonio dell'ente; e dell'attività illegit­
tima rispondono, sia pure solidalmente, gli amministratori se l'atto illegit­
timo o illecito è da essi compiuto, e rispondono, degli associati, quelli 
che in assemblea, hanno concorso nell' atto illegittimo o illecito. 

Sembra che, in teml di responsabilità del comitato-persona giuridica, 
convenga adottare quegli stessi principi che regolano la responsabilità del­
le persone giuridiche in genere. 

., 

UNIVERSITA' 

Università di Camerfno - (ReI. Proff. Chz'audano e"Satta) : 
Sembra eccessiva la responsabilità dei membri del comitato. Si propone 
di limitarla al caso che detti membri abbiano impegnato colposamente 
l'associazione oltre le disponibilità di questa. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

OommisCJfone Reale Procuratori di Bergamo - (ReI. 
Avv. Zz'/z'oli): Per le obbligazioni derivanti dagli atti compiuti dal comi­
tato è stabilita la responsabilità solidale di tutti i suoi componenti; invece 
più sopra - art. 43 - per le associazioni di fatto la responsabilità soli­
dale è Iimitlta alle persone che abbiano agito in nome di esse. Il che cor­
risponde all'interpretazione che ora viene data all'art. 98 cod. comm. Ora, 
pure trattandosi di enti diversi, sembra opportuna la concordanza fra 
due articoli, in materia certo importante così per i membri dell' associa­
zione e del comitato come per i terzi. 

S1ndacato Avvocati e Procuratori di Busto Arsizio ­
(ReI. Avv. Pozzi): La responsabilità solidale di tutti i componenti giova 
a moralizzare e garantire il funzionamento dei comitati e determinerà una 
più consapevole e prudente amministrazione dei patrimonì ad essi affidati. 
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Oommissione Reale Avvocati di Oatania - (ReI. Avv. De 
Luca).: Meglio: Il L'adempimento delle obbligazioni derivanti dagli atti 
compiuti dal comitato... è garantito, oltrechè col patrimonio raccolto dal 
comitato stesso, dalla responsabilità solidale di tutti i suoi componenti .. II' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Foggia - Artico­
lo impreciso: fonte di cause: avviso e monito per qualsiasi comitato. Ad 
ogni modo la salvezza ultima contradice alla solidarietà comminata. 

Oommissioni Reali Avvocati e Procuratori di Mode­
na - (ReI. Avv. Della Fontana): Ci sembra eccessivo ritenere i membri 
del comitato obbligati solidalmente, dacchè nella materia civile è regola il 
carattere parziario della obbligazione assunta da più debitori. 

S1ndacato Avvocati e Procuratori di Modena _. (ReI. 
Avv. Arangio Ruiz): Vedasi l' osservazz'one all' articolo 43. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Parma - (ReI. 
Avv. Menom' e Coccapani): Vedansi le osservazioni generali al capo V. 

Oommissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma 
- (ReI. Avv. Schupfer): Nel pensiero dei compilatori del Progetto pre­
sumibilmente vi era che la responsabilità solidale dei componenti del co­
mitato non avesse luogo, quando il comitato stesso avesse ottenuto la tem­
pora~ea personalùà giuyz'dica, ai sensi dell'art. 44. Diversamente, al confe­
rimento di tale personalità mancherebbe uno dei principali suoi effetti. - Ma 
ciò non è specificato nell'articolo in esame. 

Perciò, alle parole: "Per le obbligazioni derivanti dagli atti com­
piuti dal comitato" , occorrerebbe aggiungere queste altre: " non avente 
personalùà giuridt"ca ". 

Sindaca to A vvocati e Procuratori di Salerno - (ReI. 
Avv. Mobilio): Questo articolo, stabilendo, molto giustamente, una respon­
sabilità solidale dei componenti del comitato, che a nome di questo agi­
scono, darà luogo ad inevitabili contestazioni per quanto riguarda il cor­
rettivo della limitazione di responsabilità a danno dei terzi, contro i quali 
si· opponga la conoscenza che essi avevano della esclusione o limitazione 
di responsabilità dei singoli soci dell' ente di fatto o comitato. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di San Remo - Que­
sto articolo può essere causa d'intralcio a molte manifestazioni per le quali 
sono indispensabili i comitati, di loro natura gratuiti. - Accettare respon­

Biblioteca centrale giuridica



Art. 46 647 

sabilità per un incarico gratuito, è fatto che mal si concilia con la coml-ne 
prudenza: sarebbe forse più pratico applicare i principi generali, in vista 
specialmente che nell'art. 45 è stabilita la possibilità per un comitato di' 
stare in giudizio, sia come attore, sia come convenuto, anche non avendo 
ottenuta la personalità giuridica -. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca dz· Castelldzz:o): E' da approvarsi la solidale responsabilità dei com­
ponenti, sal ve (anche qui) le dovute limitazioni. 

La formula usat'l non soddisfa pienamente; aggiungeremmo la frase:­
Il per membri onorari e per quelli che non abbiano partecipato agli atti 
produtti vi dell' obbligazione ". 

Commissione Reale Procuratori di Torino - Parrebbe 
opportuno distinguere il caso di comitati costituiti in persona giuridica 
dagli altri aventi semplice carattere d'associazioni di fatto. Per questi ul­
timi è giusto che rispondano in solido tutti i componenti; per i primi, in­
vece, la responsabilità dovrebbe essere regolata dall'atto costitutivo, dallo 
statuto ed eventualmente dalla disposizione del decreto del pretore che 
conferisce la personalità, essendo il tutto reso noto ai terzi rr_ediante la 
proposta formalità della registrazione. 

Commissione Reale Avvocati di Treviso e Belluno­
(ReI. Avv. Salsa e Olt"vz"): Questa norma, cosÌ come è enunciata, si pre­
senta di eccezionale gravità e tale - se attuata - da rendere molto 
difficile la costituzione di comitati, composti di persone che abbiano chiara 
la visione della responsabilità che assumono. 

Si propone che l'articolo venga cosÌ modificato: 
Il per le obbligazioni derivanti dagli atti compiuti dal comitato o, 

nei limiti dei poteri loro affidati, da singoli suoi componenti, per gN atti 
dz· cuz· sieno stati prevz·amente edot# e per z· qualt" non abbiano manifestato 
il loro dz"ssenso e fatta eccezione pei membri onorari e salvo il caso che i 
terzi interessati avessero conoscenza della esclusione o delle limitazioni di 
tale responsabilità ". 

Oommissione Reale Avvocati di Trieste e Oapodfstria 
A nostro parere è anche qui sutllciente la responsabilità personale e 

solidale di coloro che hanno agito per il comitato. Può darsi che conven­
ga andare ancora pIÙ in là e stabilIre la responsabilità di tutti i membri 
del comitato, come propone l'art. 46, per evitare che la buona fede· dei 
terzi venga sorpresa coll' includere nei membri del comitato nomi altiso­
nanti. Ma allora non sembra coerente escludere la responsabilità dei mem­
bri onorari, òè per lo più le personalità cospicue che -si fanno figurare 
ad pompam saranno precisamente membri onorari. Volendo proprio fare 
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un trattamento di favore ai membri onorari, bisognerebbe stabilire che non 
possa qualificarsi membro onorario chi non abbia avuto cura di farsi de,.. 
signare esplicitamente come tale in tutte le manifestazioni del comitato. 

Col sistema adottato dal Progetto non è chiaro se la responsabilità dei 
membri del comitato, stabilita dall' art. 46, sia sancita solo per i comitati 
che non abbiano ottenuta la personalità giuridica limitata dall' art. 44, op­
pure anche per questi. La prima ipotesi sarebbe assai pericolosa per i 
terzi, che non hanno modo di stabilire facilmente se il comitato ha o non 
ha ottenuto la personalità, non essendo prescritta alcuna pubblicità al ri­
guardo; la seconda ipotesi dimostrerebbe vieppiù l'inutilità dell'ottenimento 
della personalità limitata. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trieste - Si pro­
pone l'abolizione dell'ultima parte di questo articolo, ritenendo che per ob­
bligazioni derivanti dagli atti compiuti dal comitato debbono rispondere 
solidalmente tutti i suoi componenti, potendo dare luogo la esclusione o 
la limitazione della responsabilità a infinite questioni in danno di terzi, 
a meno che la esclusione o la limitazione non sieno provate con atto 
scritto a ciò specialmente redatto. 

Art. 4'(' 

(Abuso nell'erogazione dei fondi raccolN). 

Qu llora i fondi vengmo erogati per scopi diversi da quello per cui furono raccolti, 
o comunque si fac:ia abuso nella erogazione da parte del comitato o questo sia venuto 
a cessue per m lUCanZ1. di tutti i suoi membri, l'autorità .giudiziaria può, sull'istanza di 
qualunque interessato, nominare un amnin stntore per l'erogazione dei fondi allo scopo 
previsto, o, se questo sia divenuto irrealizzabile, autorizzare l'amministratore ad erogarli 
per uno scopo affine da designarsi espressamente nel provvedimento dell'autorità stessa. 

MAGISTR.ATUR.A 

Corte di Cassazione del Regno - E' da richiamare la osser­
vazione fatta pel 2 comma dell'art.' 2I, circa l'organo giudiziario che deve 
conoscere della erogazione normale dei fondi raccolti dai comitati e della 
sostituzione ad essa di una n uova destinazione, e sostituirsi alla espressione 
generica "autorità giudiziaria" quella specifica dell'organo adatto " tri­
bunale ". 
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Corte di A,ppello di Bologna - (ReI. Cons. Dz' Francia): In 
caso di abuso, competente a provvedere alla erogazione dei fondi raccolti 
è naturalmente l'autorita giudiziaria, che è chiamata anche ad ordinare la 
devoluzione dei beni in caso di scioglimento dell'ente. 

Corte di Appello di Milano .. - (ReI. Preso Sez. Pignatti ): Ana­
logamente a quanto ebbe ad osservarsi rispetto all'art. 3I, l'intervento pre­
veduto dall'art. 47, per il caso di abuso nell'erogazione dei fondi o quando 
il comitato sia venuto a cessare per mancanza di tutti i suoi rr:embri, 
meglio parrebbe doversi attribuire all'autorità governativa; ciò dicasi pure 
quando si tratta di disporre l'erogazione di fondi a scopo diverso, per 
quanto atlìne, rispetto a quello ormai divenuto irrealizzabile che il comi­
tato si era proposto. ., 

CONSIGLIO DI STATO 

Questo articolo e il successivo regolano l'ipotesi della devoluzione dei 
fondi raccolti dal comitato e ne atlìdano la facoltà all'autorità giudiziaria, 
in eccezione alla regola generale, ammessa per le persone giuridiche di 
diritto privato, che normalmente conferisce la facoltà di devoluzione all'au­
torità governativa. 

Sembra che il caso debba uniformarsi alla regola generale. 

UNIVERSITA' 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro-Passarelli): Sem­
bra poco opportuno attribuire all'autorità giudiliaria (la stessa osservazione 
vale, quindi, anche per l'art. 3I) il compito atlìdatole con questo articolo, 
e con il successivo, di regolare la nuove destinazione dei beni. Comunque, 
in cdnformità dell'art. 3I, tale compito dovrebbe essere demandato non 
genericamente all'autorItà giudiziaria, ma al tribunale. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Enna - (ReI. 
Avv. Ghera): Pare più logico e sistematico specificare che l'autorità 
giudiziaria alla quale spetta nominare l'amministratore sia lo stesso pretore 
che dà ai comitati la personalità giuridica. 
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Pare pure opportuno che l'erogazione dei fondi ad altro ente sia da 
stabilirsi dall'autorità governativa, in coerenza a quanto è disposto per le as· 
sociazioni e fondazioni (art. 32 , 33, 34, 35). 

Sindacato Provinciale e commissioni Reali Avvocati e . . 

Procuratori di Ferrara - Degni di encomio gli art. 47 e 48 che preve· 
dono il caso di abusi nell'erogazione dei fondi raccolti e di scioglimento 
del comitato con relativa devoluzione di fondi. La nomina dell'ammini­
stratore, ivi prevista, dovrà forse esser completata, in altra sede, con pre­
scrizioni e modalità più specifiche, onde l'opera sua riesca praticamente 
utile ed efficace. Sarebbe pure opportuno spedjìcare l'autorità giudiziaria, 
a cui gli art. 47 e 48 si richiamano, e se sia, sempre e per qualunque va­
lore, Il Tribunale del luogo ove fu nominato o funziona il comitato. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Foggia -- Che 
significa l'abuso nella erogazione? Vi è previsto tutto, meno il caso 
più frequente che i fondi raccolti siano oggetto di appropriazione da parte 
dei promotori, o per colpa dei promotori. 

Sindacato A~ocati e Procuratori di Forlì - (ReI. Avv. 
Pandatz'cht' e Foscht') : Si propone una penalità a carico degli amministratori. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (Rei. Avv. Qut"­
!t'co): Ove non si intenda, come si suppone, di stabilirlo nella legge spe­
ciale, sarà bene che nell'art. 47 sia detto quale sia l'autorità giudiziaria 
competente. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Mantova - (ReI. 
Avv. Finzi): Non sarebbe il caso di dettare una norma per cui, previa 
deliberazione della autorità giudiziaria, sia stabilita la pubblicità, a mezzo 
della stampa, della istanza presentata dall' interessato alla autorità giu­
diziaria ? 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Mo­
dena - (ReI. Avv. Della Fontana): Merita approvazione la facoltà at­
tribuita all'autorità giudiziaria di nominare un amministratore, il quale 
curi l'erogazione delle somme raccolte per uno scopo analogo, qualora il co­
mitato eroghi le somme per un fine diverso da quello per cui furono 
raccolte, o comunque non ne faccia esatto uso, o sia venuto a cessare per 
mancanza di tutti i suoi membri. 
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Sindacato Avvocati e Procuratori di Pavia - (ReI. Avv. 
Celti): Nella settima riga sarebbe preferibile, in luogo di irrealt"zzabt"le, la 
parola z·nattuabt"le. 

Commissioni Reali Avvocati e Procuratori di Roma­
(ReI. Avv. Schupfer): Alle parole "si faccia abuso" sostituire le altre 
" St' abusi n' 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Salerno .- (ReI. 
Avv. Mobilio): L'art. 47, la cui intestazione farebbe presumere una pena­
lità a carico dei componenti del comitato, che facciano uso o erogazione 
per scopi diversi da quelli prestabiliti nella raccolta dei fondi, designa u1t 
modo ibrido di liquidazione dei comitati o di straordinaria gestione per il 
conferimento delle attività sociali. E dov'è la comminatoria per gli ina­
dempiuti obblighi assunti dai componenti il comitato? Quello dell'art. 47 
è un modo troppo facile per esonerare dall'adempimento della funzione 
assunta e dalla responsabilità, nella ipotesi di trasgressione alle norme di 
costituzione, i componenti il comitato; la norma, pertanto, più che costi­
tuire un monito per coloro che assumono delle inizIative per lo svolgi­
mento di una determinata azione che trascende il personale interesse e 
incide quasi in un interesse pubblico, e remora ai disonesti, agl'inerti, agli 
apati, costituirebbe un modo di assoluzione dei soggetti che compongono 
il comitato dalla responsabilità inerente alla loro inettitudine o malafede. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di San Remo - La 
parola erogare non appare linguisticamente accettabile; sarebbe forse 
meglio sostituirla con le parole stornare, attribuire "' od altra equi­Il 

valente, anche e specialmente perchè, significando essa spendere, di­
stribuire danaro, genera dubbiezze il fatto della nomina di un'ammini­
stratore ad erogazione avvenuta" per l'erogazione dei fondi allo scopo 
previsto II. 

Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI. Prof. 
Toesca di Castellazzo): Quanto mai opportuna e provvida è la disposi­
zione relativa ai pf0vvedimenti da adottarsi nel caso di abuso nella ero­
gazione dei fondi. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Trapani - (Rel. 
Avv. Drago): L'articolo non stabilisce quale sia l'autorità giudiziaria com­
petente a nominare un amministratore per la erogazione dei fondi allo 
~copo previsto. Si propone questo emendamento: " Il tribunale nella cui 
giurisdizione il comitato è costituito può .... " 
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Tale nomina, per lo stesso articolo, può avvenire sull'lstanza di qua­
lunque interessato. 

Siccome non si ntIene che sia intenzione del legislatore di richiedere 
all'uopo un vero e proprio giudizio in contradittorio, così si propone che 
la parola istanza venga sostituita con tt ricorso", dando magari espressa 
facoltà o, financo, imponendo l'obbligo all'autorità giudiziaria di sentire i 
componenti del comitato prima di deliberare sulla nomina dell'ammistratore. 

Infine si richiama l'attenzione sulla facoltà attribuita dallo articolo al­
l'autorità giudiziaria di consentire che l'amministratore eroghi i fondi 
raccolti, qualora sia divenuto irrealizzabile lo scopo previsto, per un scopo 
aftìne, sembrando preferibile che, in questa evenienza, quei fondi vengano 
restituiti ai sottoscrittori. 

Commissiont Reali Avvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridenttna - (ReI. Avv. Luzzatto): Si propone che le parole 
" autorità giudiziaria '" vengano sostituite dall'indicazione precisa dell'au­
torità competente. Si richiama qui quanto si è osservato all'art. 14 per le pa­
role " autorità governativa II' 

Art. 48. 

(Scioglt'mento del comt'tato. Devo!uzz'one dei benz'). 

In caso di scioglimento del comitato, la devoluzione dei beni, se non sia stata disci­
plinata dall'atto costitutivo, deve essere deliberata dall'autorità giudiziaria. 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno - L'art. 33 del Progetto, nel 
disciplinare la devoluzione dei beni dell'associazione estinta, demanda, in 
ultima ipotesi, all'autorità governativa la determinazione della destinazione 
da dare ai beni stessi; ed è norma saggia perchè solo l'autorità governativa 
ha la possibilità di conoscere appieno quelle che sono le necessità sociali 
alle quali si può provvedere con l'erogazione dei 1- eni che lo scioglimento 
dell'associaziOne li1-jera dallo scopo per cui erano stati messi insieme. 

Invece l'art. 48, a proposito della destinazione da dare ai beni rac­
colti da un comitato che si scioglie, designa l'autorità giudiziaria come 
quella che deve disporre circa la devoluzione dei beni stessi. 
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Tale indicaz10ne deve attribuirsi ad una svista che va corretta, armo­
nizzandosi il dettato dell'art. 48 con quello dell'art. 33. 

Corte di Appello di Catanzaro - (ReI. Preso Sez. Perrotti): 
Quale sia l'autorità giudiziaria competente non è detto, ma dovrebbe es­
sere - e sarebbe bene dirlo - il tribunale, al quale è, nel sistema della 
legge, demandato un potere di controllo di ufficio o eccitato sugli enti collettivi 
esplicanti speciali attività. 

Corte di Appello di Milano - (ReI. Preso Sez. Pignatti) : Sem­
brerebbe opportuno attribuire la competenza all'autorità governativa an­
zichè alla giudiziaria. 

CONSIGLIO DI STATO 

Sull'art. 48, col quale si deferisce all'autorità giudiziaria la facoltà 
di devoluzione dei beni in caso di scioglimento del comitato, si csserva 
che per i comitati che si propongono finalità come quelle previste dal­
l'art. 44, la devoluzione importa apprezzamento discrezionale di pubbh­
che esigenze. Sembra quindi che tale apprezzamento debba esser lasciato 
all'autorità politica, o, come dice il Progetto, all'autorità governativa. 

Si vedano anche le osservaziom' all'art. 47. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - Si affida all'autorità giudiziaria la 
devoluzione dei beni raccolti da un comitato, non disciplinata nell'atto co­
stitutivo. Perchè all'autorità giudiziaria e non a quella politica? Soltanto 
ove si riconosca il diritto ai sottoscrittori di restItuzione delle somme ver­
sate sarebbe giustificata una competenza dell'autorità giudiziaria, alla quale 
si potrebbe in certi casi riconoscere la facoltà di devolvere i beni ad una 
autorità politica perchè ne stabilisca la destinazione. 

Università di Cagliari - L'articolo dispone della sorte dei 
beni dei comitati, con norma analoga a quella dell'art. 33, il che si giu­
stifica meno: siccome il comitato non ha personalità giuridica e quindi i 
beni debbono ritenersi appartenenti ai singoli soci (tanto è vero che i 
terzi possono escutere tanto i beni sociali quanto quelli dei singoli soci: 
art. 43 al. 2), la cosa più logica è di assegnarli ai soci salvo una diversa 
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disposizione dell'atto costitutivo. Ma, anche tacendo di ciò, non si spiega 
perchè il Progetto non dica nulla della responsabilità dell'ente o degli 
en ti acq uiren ti. 

Università di Catania - (ReI. Prof. Santoro Passarelli): Ve­
dasz' l'o~servazione àll' arNcolo 47. 

COMMISSIONI REALI 

E SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato A vvocati e Procuratori di Alessandria ­
(Rel. Avv. Francheo): Anche per questo articolo valgono le considera­
ziom da noi prospettate all'art. 3I. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Enna - (ReI. 
Avv. Ghera): Si ripete l'osservazione fatta per l'articolo precedente. 

Commissioni Reali e Sindacato Avvocati e Procura­
tori di Ferrara - Vedasi l'osservazz'one all'articolo 47. 

Commissione Reale Avvocati di Ivrea - (ReI. Avv. Quilt'co): 
Parrebbe opportuno di lasciare' al comitato che si sciolga - e che non 
abbia preventivamente disciplinato nell'atto costitutivo la devoluzione dei 
beni - la facoltà di stabilire a quale scopo benefico ed utilitario debbano 
essere assegnati i beni, tanto più che non è possibile, come per i comi­
tati che chiedono la temporanea personalità giuridica, di vedere prefissate, 
al sorgere di essi, le norme concernenti lo scioglimento e ,la liquidazione 
(di CUI all'art. 42), fra cui rientrerebbe la devoluzione dei beni. 

Sindacato Avvocati e Procuratori di Macerata - E' 
forse preferibile che alla devoluzione dei beni del disciolto comitato, nel 
silenzio od .in difetto dell'atto costitutivo, provveda la stessa autorità alla 
quale è demandato analogo potere nei confronti delle associazioni e delle fon­
dazioni. Si invoca, cioè, in tale materia la uniformità d1 trattamento. 

/

Commissioni Reali Av"Vocati e Pr'ocuratori di Roma­
(ReI. Avv. Schupfer): Aggiungere: li intesi i princiPali sottoscrittori e su 
{l parere dell' autorità governativa 'competente e salvQ reclamo". 
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Commissione Reale Avvocati di Torino - (ReI, Prof. 
Toesca di Castellazzo): E' da approvarsi il concetto - secondo il convin­
cimento da noi già più volte esposto - che sia l'autorz'tà gz'udz'zz'art'a (e 
non quella governativa) a disporre della devoluzione dei beni del comi­
tato, com'è qui espressamente stabilito, 

Sindacato Avvocati e Procuratori di TrJeste - L'auto­
rità giudiziaria delibera in caso di scioglimento del comitato sulla devo­
luzione dei beni, se essa non sia stata disciplinata dall'atto costitutivo, 

Poichè di regola questo manca, evidentemente l'intervento dell'autorità 
giudiziaria dovrebbe essere normale; ma non occorrendo la registrazione, la 
esistenza dei comitati può essere sconosciuta dall'autorità giudiziaria, che" 
pertanto, non potrà provvedere se non su iniziativa di terzi o dell'auto­
rità governativa, Sarebbe, pertanto, meglio che all'autorità governativa 
fosse affidato il compito della devoluzione dei beni del comitato, avendo 
essa maggiori possibilità e facoltà che non l'autorità giudiziaria, 

Commissioni Reali A vvocati e Procuratori della Ve­
nezia Tridentina - (ReI. Avv, Luzzatto): Vedasi l'osservazione al­
l'articolo 47, 
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